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Avviso  al  lettore 


La  presente  edizione  dei  trattati  che  istituiscono  le  Comunità 
europee  e  degli  atti  relativi  alle  adesioni  a  tali  Comunità  è  pubbli- 
cata in  due  volumi.  Aggiornata  al  1°  luglio  1987  dai  servizi  delle  isti- 
tuzioni delle  Comunità  in  base  ai  testi  ufficiali  vigenti  in  detta  data, 
essa  è  pubblicata  in  lingua  spagnola,  danese,  tedesca,  greca,  inglese, 
francese,  irlandese,  italiana,  olandese  e  portoghese  (')• 

Il  presente  primo  volume  contiene  i  trattati  che  istituiscono  le 
Comunità  europee  e  i  trattati  che  modificano  tali  trattati,  nonché 
l'Atto  unico  europeo.  Esso  comprende  inoltre  un  certo  numero  di 
risoluzioni  e  di  dichiarazioni. 

Il  secondo  volume  contiene  gli  atti  relativi  alle  adesioni  alle 
Comunità  della  Danimarca,  dell'Irlanda,  del  Regno  Unito  di  Gran 
Bretagna  e  Irlanda  del  Nord,  della  Grecia,  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo. 

Nell'insieme  dei  testi  riprodotti  nei  due  volumi  il  termine 
«Assemblea»  è  stato  sostituito,  laddove  necessario,  dal  termine 
«Parlamento  europeo»,  conformemente  all'articolo  3  dell'Atto 
unico  europeo. 

Le  due  raccolte  pubblicate  costituiscono  uno  strumento  di  docu- 
mentazione e  non  impegnano  la  responsabilità  delle  istituzioni. 


(')  Castellano,  dansk.  deutsch.  ellinika.  english.  francais.  gaeilge,  italiano,  nederlands. 
portugués. 
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Convenzione  relativa  a  talune  istituzioni  comuni  alle  Comunità 
europee 


Trattato  di  fusione 


Trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  e  una  Commissione 
unica  delle  Comunità  europee 

(Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  152  del  13  luglio 
1967) 
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«lancio 


Trattato  che  modifica  talune  disposizioni  in  materia  di  bilancio  dei 
trattati  che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  del  trattato  che  isti- 
tuisce  un  Consiglio  unico  e  una  Commissione  unica  delle  Comu- 
nità europee 

(Gazzetta  ufficiate  delle  Comunità  europee  n.  L  2  del  2  gennaio 
1971) 
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TESTO  DEL  TRATTATO 


Il  Presidente  della  Repubblica  federale  tedesca.  Sua 
Altezza  Reale  il  Principe  Reale  del  Belgio,  il  Presidente 
della  Repubblica  francese,  il  Presidente  della  Repubblica 
italiana.  Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussem- 
burgo. Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi, 


Considerando  che  la  pace  mondiale  può  essere  difesa  soltanto 
con  sforzi  creatori  adeguati  ai  pericoli  che  la  minacciano; 

Convinti  che  il  contributo  che  un'Europa  organizzata  e  viva  può 
portare  alla  civiltà  è  indispensabile  per  il  mantenimento  di  relazioni 
pacifiche; 

Coscienti  che  l'Europa  si  costruirà  soltanto  con  attuazioni 
concrete  che  creino  innanzi  tutto  una  solidarietà  di  fatto,  e  con 
l'instaurazione  di  basi  comuni  di  sviluppo  economico; 

Solleciti  di  concorrere  con  l'espansione  delle  loro  produzioni 
fondamentali  al  miglioramento  del  tenore  di  vita  e  al  progresso  delle 
opere  di  pace; 

Risoluti  a  sostituire  alle  rivalità  secolari  una  fusione  dei  loro 
interessi  essenziali,  a  fondare  con  l'instaurazione  d'una  comunità 
economica  le  prime  assise  d'una  comunità  più  vasta  e  più  profonda 
tra  popoli  per  lungo  tempo  avversi  per  divisioni  sanguinose,  e  a 
porre  i  fondamenti  d'istituzioni  capaci  d'indirizzare  un  destino 
oramai  condiviso, 

Hanno  deciso  di  fondare  una  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  e  hanno  designato  a  tal  fine  come  plenipotenziari: 
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Il  Presidente  della  Repubblica  federale  tedesca: 

il  signor  Dr.  Konrad  Adenauer,  cancelliere  e  ministro  degli 
affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Reale  del  Belgio: 

il  signor  Paul  van  Zeeland,  ministro  degli  affari  esteri, 
il  signor  Joseph  Meurice,  ministro  del  commercio  estero; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

il  signor  Robert  Schuman,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

il  signor  Carlo  Sforza,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 
il  signor  Joseph  Bech,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

il  signor  D.  U.  Stikker,  ministro  degli  affari  esteri, 
il  signor  J.  R.  M.  van  den  Brink,  ministro  degli  affari  econo- 
mici; 

I  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti 
in  buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono. 
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TITOLO  PRIMO 

Della  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio 


Articolo  1 

Con  il  presente  trattato  le  Alte  Parti  Contraenti  istituiscono 
tra  Loro  una  COMUNITÀ  EUROPEA  DEL  CARBONE  E 
DELL'ACCIAIO  fondata  su  un  mercato  comune,  su  scopi  comuni  e 
su  istituzioni  comuni. 


Articolo  2 

La  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  ha  la  missione  di 
contribuire,  in  armonia  con  l'economia  generale  degli  Stati  membri 
e  in  virtù  dell'instaurazione  d'un  mercato  comune  alle  condizioni 
definite  all'articolo  4,  all'espansione  economica,  all'incremento 
dell'occupazione  e  al  miglioramento  del  tenore  di  vita  negli  Stati 
membri. 

La  Comunità  deve  attuare  la  costituzione  progressiva  di  condi- 
zioni che  assicurino  per  sé  stesse  la  distribuzione  più  razionale  della 
produzione  al  più  alto  livello  di  produttività,  insieme  tutelando  la 
continuità  dell'occupazione  ed  evitando  di  provocare,  nelle 
economie  degli  Stati  membri,  turbamenti  fondamentali  e  persi- 
stenti. 


Articolo  3 

Le  istituzioni  della  Comunità,  nei  limiti  delle  loro  attribuzioni  e 
nell'interesse  comune,  devono: 

a)  vigilare  sull'approvvigionamento  regolare  del  mercato 
comune,  tenendo  conto  dei  bisogni  dei  paesi  terzi; 
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b)  assicurare  a  tutti  i  consumatori  del  mercato  comune  posti  in 
condizioni  equiparabili  uguale  accesso  alle  fonti  di  produzione; 

c)  vigilare  affinché  si  stabiliscano  i  prezzi  più  bassi  a  condizioni 
che  non  provochino  alcun  aumento  correlativo  dei  prezzi  praticati 
dalle  medesime  imprese  in  altre  operazioni  e  neppure  dell'insieme 
dei  prezzi  in  altro  periodo  nel  tempo  stesso  permettendo  gli  ammor- 
tamenti necessari  e  riservando  ai  capitali  investiti  possibilità  normali 
di  rimunerazione; 

d)  vigilare  sul  mantenimento  di  condizioni  che  stimolino  le 
imprese  a  sviluppare  e  migliorare  la  loco  capacità  di  produzione  e  a 
promuovere  una  politica  di  impiego  razionale  delle  risorse  naturali 
evitandone  l'esaurimento  inconsiderato; 

e)  promuovere  il  miglioramento  delle  condizioni  di  vita  e  di 
lavoro  della  mano  d'opera,  permettendone  l'uguagliamento  nel  pro- 
gresso in  ciascuna  industria  di  sua  competenza; 

//  promuovere  lo  sviluppo  degli  scambi  internazionali  e  vigilare 
sul  rispetto  di  limiti  equi  nei  prezzi  praticati  sui  mercati  esteri; 

g)  promuovere  l'espansione  regolare  e  l'ammodernamento  della 
produzione  e  parimenti  il  miglioramento  della  qualità,  a  condizione 
che  evitino  contro  le  industrie  concorrenti  qualunque  protezione  che 
un'azione  illegittima  condotta  da  esse  o  in  loro  favore  non  giustifi- 
chi. 


Articolo  4 

Sono  riconosciuti  incompatibili  con  il  mercato  comune  del  car- 
bone e  dell'acciaio  e,  per  conseguenza,  sono  aboliti  e  proibiti,  alle 
condizioni  previste  dal  presente  trattato,  nell'interno  della  Comu- 
nità: 
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a)  i  dazi  d'entrata  o  d'uscita,  o  le  tasse  d'effetto  equivalente,  e  le 
restrizioni  quantitative  allo  scambio  dei  prodotti; 

b)  i  provvedimenti  o  le  pratiche  che  stabiliscano  una  discrimina- 
zione tra  produttori,  tra  acquirenti  o  tra  consumatori,  specialmente 
per  quanto  concerne  le  condizioni  di  prezzo  o  di  consegna  e  le 
tariffe  di  trasporti,  e  parimenti  i  provvedimenti  e  le  pratiche  che 
ostacolino  la  libera  scelta  del  fornitore  da  parte  dell'acquirente; 

c)  le  sovvenzioni  o  gli  aiuti  concessi  dagli  Stati  o  gli  oneri  spe- 
ciali imposti  da  essi,  in  qualunque  forma; 

d)  le  pratiche  restrittive  tendenti  alla  ripartizione  o  allo  sfrutta- 
mento dei  mercati. 


Articolo  5 

La  Comunità  compie  la  sua  missione,  alle  condizioni  previste  dal 
presente  trattato,  con  interventi  limitati. 

A  tal  fine  essa: 

—  chiarisce  e  facilita  l'azione  degli  interessati  raccogliendo 
informazioni,  organizzando  consultazioni  e  definendo  scopi  gene- 
rali; 

—  pone  mezzi  di  finanziamento  a  disposizione  delle  imprese  per 
i  loro  investimenti  e  partecipa  agli  oneri  del  riadattamento; 

—  assicura  la  costituzione,  il  mantenimento  e  il  rispetto  di  con- 
dizioni normali  di  concorrenza  ed  esercita  un'azione  diretta  sulla 
produzione  e  sul  mercato  soltanto  quando  le  circostanze  lo  richie- 
dano; 

—  rende  pubblici  i  motivi  della  sua  azione  e  prende  i  provvedi- 
menti necessari  per  assicurare  il  rispetto  delle  norme  previste  dal 
presente  trattato. 


31 


Le  istituzioni  della  Comunità  esercitano  queste  attività  con  un 
apparato  amministrativo  ridotto,  in  cooperazione  stretta  con  gli 
interessati. 


Articolo  6 
La  Comunità  ha  personalità  giuridica. 

Nelle  relazioni  internazionali  la  Comunità  ha  la  capacità  giuri- 
dica necessaria  per  esercitare  le  sue  funzioni  e  conseguire  i  suoi 
scopi. 

In  ciascuno  Stato  membro  la  Comunità  ha  la  capacità  giuridica 
più  ampia  riconosciuta  alle  persone  giuridiche  nazionali;  essa  può. 
in  particolare,  acquistare  e  alienare  beni  immobili  e  mobili  e  stare  in 
giudizio. 

La  Comunità  è  rappresentata  dalle  sue  istituzioni,  ciascuna  nei 
limiti  delle  proprie  competenze. 
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TITOLO  SECONDO 

Delle  istituzioni  della  Comunità 
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Articolo  7 

Le  istituzioni  della  Comunità  sono: 

—  un' Alta  Autorità,  assistita  da  un  Comitato  consultivo; 

—  un' Assemblea  comune,  appresso  denominata  «il  Parlamento 
europeo»; 

—  un  Consiglio  speciale  dei  ministri,  appresso  denominato  il 
«Consiglio»; 

—  una  Corte  di  giustizia,  appresso  denominata  la  «Corte». 

Il  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato  (*). 


CAPOI 
DELL'ALTA  AUTORITÀ 


Articolo  8 

L'Alta  Autorità  ha  l'ufficio  d'assicurare  l'attuazione  degli  scopi 
stabiliti  dal  presente  trattato  alle  condizioni  da  esso  previste. 


(*)  Secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  1  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
finanziarie. 
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Articolo  9 


(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  10  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

1.  La  Commissione  è  composta  di  diciassette  membri,  scelti 
in  base  alla  loro  competenza  generale  e  che  offrano  ogni 
garanzia  di  indipendenza  (*). 

Il  numero  dei  membri  della  Commissione  può  essere 
modificato  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Soltanto  cittadini  degli  Stati  membri  possono  essere 
membri  della  Commissione. 

La  Commissione  deve  comprendere  almeno  un  cittadino 
di  ciascuno  Stato  membro,  senza  che  il  numero  dei  membri 
cittadini  di  uno  stesso  Stato  sia  superiore  a  due. 

2.  I  membri  della  Commissione  esercitano  le  loro  funzioni 
in  piena  indipendenza  nell'interesse  generale  delle  Comu- 
nità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né 
accettano  istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo. 
Essi  si  astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere 
delle  loro  funzioni.  Ciascuno  Stato  membro  si  impegna  a 
rispettare  tale  carattere  e  a  non  cercare  di  influenzare  i 
membri  della  Commissione  nell'esecuzione  del  loro  compito. 

I  membri  della  Commissione  non  possono,  per  la  durata 
delle  loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professio- 
nale, rimunerata  o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi 
assumono  l'impegno  solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di  queste,  gli  obblighi  deri- 


(*)  Primo  comma  del  paragrafo  cosi  modificato  dall'articolo  15  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 


vanti  dalla  loro  carica,  ed  in  particolare  i  doveri  di  onestà  e 
delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo  tale  cessa- 
zione, determinate  funzioni  o  vantaggi.  In  caso  di  violazione 
degli  obblighi  stessi,  la  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del  Con- 
siglio o  della  Commissione,  può,  a  seconda  dei  casi,  pronun- 
ciare le  dimissioni  d'ufficio  alle  condizioni  previste  dall'arti- 
colo 13  (*)  ovvero  la  decadenza  dal  diritto  a  pensione 
dell'interessato  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi.] 

Articolo  10 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  11  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

I  membri  della  Commissione  sono  nominati  di  comune 
accordo  dai  governi  degli  Stati  membri. 

II  loro  mandato  ha  una  durata  di  quattro  anni  ed  è  rinno- 
vabile.] 

Articolo  11 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  14  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  presidente  ed  i  sei  vicepresidenti  della  Commissione 
sono  designati  tra  i  membri  di  questa  per  due  anni,  secondo 
la  medesima  procedura  prevista  per  la  nomina  dei  membri 
della  Commissione.  Il  loro  mandato  può  essere  rinno- 
vato (**). 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  modificare  le 
disposizioni  concernenti  i  vicepresidenti  (***). 


(*)  Articolo  13  del  trattato  di  fusione.  Vedere  oltre,  nota  all'articolo  12. 
(**)  Primo  comma  così  modificato  dall'articolo  16  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(***)  Secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  16  dello  stesso  atto. 
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Salvo  il  caso  di  rinnovamento  generale,  la  nomina  è  fatta 
dopo  consultazione  della  Commissione. 

In  caso  di  dimissioni  o  di  decesso,  il  presidente  e  i  vice- 
presidenti sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato 
alle  condizioni  fissate  qui  sopra.] 

Articolo  12 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  12  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  di 
membro  della  Commissione  cessano  individualmente  per 
dimissioni  volontarie  o  d'ufficio. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo 
mandato.  Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  deci- 
dere che  non  vi  è  motivo  di  procedere  ad  una  sostituzione. 

Salvo  in  caso  di  dimissioni  d'ufficio,  previste  dall'articolo 
13(*),  i  membri  della  Commissione  restano  in  carica  fino  a 
quando  non  siasi  provveduto  alla  loro  sostituzione.] 

Articolo  13 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  1 7  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Le  deliberazioni  della  Commissione  sono  prese  a  maggio- 
ranza del  numero  dei  suoi  membri  previsto  dall'arti- 
colo 10  (**). 


(*)  L'articolo  13  del  trattato  di  fusione  dispone: 

«Qualsiasi  membro  della  Commissione,  che  non  risponda  più  alle  condizioni  necessa- 
rie all'esercizio  delle  sue  funzioni  o  che  abbia  commesso  una  colpa  grave,  può  essere 
dichiarato  dimissionario  dalla  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del  Consiglio  o  della  Com- 
missione.» 

(**)  Articolo  10  del  trattato  di  fusione.  Vedere  sopra,  articolo  9. 
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La  Commissione  può  tenere  una  seduta  valida  solo  se  è  pre- 
sente il  numero  dei  membri  stabilito  nel  suo  regolamento 
interno.] 


Articolo  14 

Per  l'esecuzione  delle  missioni  affidatele  e  alle  condizioni  previ- 
ste dal  presente  trattato,  l'Alta  Autorità  prende  decisioni,  fa  racco- 
mandazioni o  esprime  pareri. 

Le  decisioni  sono  obbligatorie  in  ogni  loro  elemento. 

Le  raccomandazioni  importano  obbligo  negli  scopi  che  prescri- 
vono, ma  lasciano  ai  destinatari  la  scelta  dei  mezzi  atti  a  conse- 
guirli. 

I  pareri  non  sono  vincolanti. 

Quando  l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  prendere  una  decisione, 
può  contenersi  a  fare  una  raccomandazione. 

Articolo  15 

Le  decisioni,  le  raccomandazioni  e  i  pareri  dell'Alta  Autorità 
sono  motivati  e  fanno  riferimento  ai  pareri  obbligatoriamente  richie- 
sti. 

Le  decisioni  e  le  raccomandazioni,  quando  hanno  carattere  sin- 
golo, obbligano  l'interessato  per  effetto  della  notificazione  che 
gliene  è  fatta. 

Negli  altri  casi,  esse  sono  applicabili  per  il  solo  effetto  della  pub- 
blicazione. 

I  modi  d'esecuzione  del  presente  articolo  saranno  determinati 
dall'Alta  Autorità. 


Articolo  16 

L'Alta  Autorità  prende  ogni  provvedimento  d'ordine  interno 
atto  ad  assicurare  il  funzionamento  dei  suoi  servizi. 
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Essa  può  istituire  comitati  di  studio  e  in  particolare  un  comitato 
di  studi  economici. 

(Terzo  comma  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  dì  fusione) 

[Vedere  articolo  16  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

La  Commissione  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno 
allo  scopo  di  assicurare  il  proprio  funzionamento  e  quello  dei 
propri  servizi  alle  condizioni  previste  dai  trattati  che  istitui- 
scono la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la 
Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  nonché  dal  presente  trattato.  Essa  prov- 
vede alla  pubblicazione  del  regolamento.] 


Articolo  17 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  18  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

La  Commissione  pubblica  ogni  anno,  almeno  un  mese 
prima  dell'apertura  della  sessione  del  Parlamento  europeo, 
una  relazione  generale  sull'attività  delle  Comunità.] 


Articolo  18 

Presso  l'Alta  Autorità  è  istituito  un  Comitato  consultivo.  Esso  è 
composto  di  non  meno  di  settantadue  membri  e  di  non  più  di  novan- 
tasei e  comprende,  in  numero  uguale,  produttori,  lavoratori  e  con- 
sumatori e  commercianti  (*). 

I  membri  del  Comitato  consultivo  sono  nominati  dal  Consiglio. 


(*)  Primo  comma  così  modificato  dall'articolo  22  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 


40 


Per  quanto  concerne  i  produttori  e  i  lavoratori,  il  Consiglio 
designa  le  organizzazioni  rappresentative,  tra  le  quali  ripartisce  i 
seggi  da  occupare.  A  ciascuna  organizzazione  è  richiesto  di  disporre 
una  lista  comprendente  un  numero  doppio  di  quello  dei  seggi  che  le 
sono  attribuiti.  La  nomina  è  fatta  in  base  a  questa  lista. 

I  membri  del  Comitato  consultivo  sono  nominati  a  titolo  perso- 
nale e  per  due  anni.  Essi  non  sono  vincolati  da  alcun  mandato  o 
istruzione  delle  organizzazioni  che  li  hanno  designati. 

II  Comitato  consultivo  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e 
l'ufficio  di  presidenza  per  la  durata  d'un  anno.  Il  Comitato  stabilisce 
il  proprio  regolamento  interno. 

(Sesto  comma  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa 
gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri 
della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati 
generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa 
altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità 
sostitutive  di  retribuzione.] 


Articolo  19 

L'Alta  Autorità  può  consultare  il  Comitato  consultivo  in  ogni 
caso  in  cui  lo  reputi  opportuno.  Essa  ha  l'obbligo  di  farlo  ogni  volta 
che  tale  consultazione  è  prescritta  dal  presente  trattato. 

L'Alta  Autorità  sottopone  al  Comitato  consultivo  gli  scopi  gene- 
rali e  i  programmi  stabiliti  secondo  l'articolo  46  e  lo  informa 
dell'indirizzo  della  sua  azione  in  riguardo  agli  articoli  54,  65  e  66. 


41 


Se  l'Alta  Autorità  lo  reputa  necessario,  fissa  al  Comitato  consul- 
tivo, per  presentare  il  suo  parere,  un  termine  che  non  può  essere 
inferiore  a  dieci  giorni  a  decorrere  dalla  data  della  comunicazione 
indirizzata  a  tal  fine  al  presidente. 

Il  Comitato  consultivo  è  convocato  dal  suo  presidente,  sia  a 
richiesta  dell'Alta  Autorità,  sia  a  richiesta  della  maggioranza  dei 
suoi  membri,  per  deliberare  su  una  questione  determinata. 

Il  verbale  delle  deliberazioni  è  trasmesso  all'Alta  Autorità  e  al 
Consiglio  unitamente  ai  pareri  del  Comitato. 


CAPO  II 

DEL  PARLAMENTO  EUROPEO 


Articolo  20 

Il  Parlamento  europeo,  composto  di  rappresentanti  dei  popoli 
degli  Stati  riuniti  nella  Comunità,  esercita  i  poteri  di  controllo  che 
gli  sono  attribuiti  dal  presente  trattato. 


Articolo  21 

(I  paragrafi  1  e  2  hanno  perso  efficacia  alla  data  del  17  luglio 
1979,  in  applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  14  dell'atto 
relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  nel  Parlamento  europeo). 

[Vedere  articolo  1  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 

1.  I  rappresentanti,  al  Parlamento  europeo,  dei  popoli  degli 
Stati  riuniti  nella  Comunità  sono  eletti  a  suffragio  universale 
diretto.] 
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[Vedere  articolo  2  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 
2.    Il  numero  dei  rappresentanti  eletti  in  ogni  Stato  membro 


è  fissato  come  segue: 

Belgio    24 

Danimarca    16 

Germania   81 

Grecia   24 

Spagna   60 

Francia   81 

Irlanda   15 

Italia    81 

Lussemburgo   6 

Paesi  Bassi    25 

Portogallo   24 

Regno  Unito   81]  (*). 


3.  Il  Parlamento  europeo  elaborerà  dei  progetti  intesi  a  permettere 
l'elezione  a  suffragio  universale  diretto,  secondo  una  procedura 
uniforme  in  tutti  gli  Stati  membri  (**). 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilirà  le  disposizioni 
di  cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  confor- 
memente alle  loro  rispettive  norme  costituzionali  (***). 


(*)  Numero  dei  rappresentanti  così  stabilito  dall'articolo  10  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 

(**)  Vedere  anche  al  riguardo  l'articolo  7,  paragrafi  1  e  2  dell'atto  relativo  all'elezione  dei 

rappresentanti  nel  Parlamento  europeo. 
(••*)  Paragrafo  3  cosi  modificato  dall'articolo  2.  paragrafo  2  della  convenzione  relativa 
alle  istituzioni  comuni. 
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Articolo  22 


Il  Parlamento  europeo  tiene  una  sessione  annuale.  Esso  si 
riunisce  di  diritto  il  secondo  martedì  del  mese  di  marzo  (*)  (**). 

Il  Parlamento  europeo  può  essere  convocato  in  sessione  straordi- 
naria a  richiesta  del  Consiglio  per  esprimere  pareri  sulle  questioni 
che  da  esso  gli  sono  sottoposte. 

Esso  può  parimente  riunirsi  in  sessione  straordinaria  a  richiesta 
della  maggioranza  dei  suoi  membri  o  dell'Alta  Autorità. 


Articolo  23 

Il  Parlamento  europeo  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e 
l'ufficio  di  presidenza. 

I  membri  dell'Alta  Autorità  possono  assistere  a  tutte  le  sedute. 
Il  presidente  o  i  membri  dell'Alta  Autorità  designati  da  essa  sono 
ascoltati  a  loro  richiesta. 

L'Alta  Autorità  risponde  oralmente  o  per  iscritto  alle  interroga- 
zioni che  le  sono  poste  dal  Parlamento  europeo  o  dai  suoi  membri. 

I  membri  del  Consiglio  possono  assistere  a  tutte  le  sedute  e  sono 
ascoltati  a  loro  richiesta. 


(*)  Primo  comma  cosi  modificalo  dall'articolo  27,  paragrafo  1  del  trattato  di  fusione. 
(**)  Per  quanto  riguarda  la  seconda  frase  di  questo  comma,  vedere  anche  articolo  10. 
paragrafo  3  dell'atto  relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  nel  Parlamento  europeo. 
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Articolo  24 

Il  Parlamento  europeo  procede,  in  seduta  pubblica,  alla  discus- 
sione della  relazione  generale  che  gli  è  sottoposta  dall'Alta  Auto- 
rità. 

Il  Parlamento  europeo  cui  sia  presentata  una  mozione  di  sfiducia 
sull'operato  dell'Alta  Autorità,  non  può  pronunciarsi  su  tale 
mozione  prima  che  siano  trascorsi  almeno  tre  giorni  dal  suo  depo- 
sito e  con  scrutinio  pubblico  (*). 

Se  tale  proposta  di  sfiducia  è  approvata  a  maggioranza  di  due 
terzi  dei  voti  espressi  e  a  maggioranza  dei  membri  che  compongono 
il  Parlamento  europeo,  i  membri  dell'Alta  Autorità  devono  abban- 
donare collettivamente  le  loro  funzioni.  Essi  continueranno  a  sbri- 
gare gli  affari  di  ordinaria  amministrazione  fino  alla  loro  sostitu- 
zione conforme  all'articolo  10. 


Articolo  25 

Il  Parlamento  europeo  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  a 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono. 

Gli  atti  del  Parlamento  europeo  sono  pubblicati  alle  condizioni 
previste  da  questo  regolamento. 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  27.  paragrafo  2  del  trattato  di  fusione. 
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CAPO  III 


DEL  CONSIGLIO 

Articolo  26 

Il  Consiglio  esercita  le  sue  attribuzioni  nei  casi  previsti  e  nel 
modo  indicato  dal  presente  trattato,  specialmente  al  fine  di  mettere 
in  armonia  l'azione  dell'Alta  Autorità  con  quella  dei  governi 
responsabili  della  politica  economica  generale  dei  loro  paesi. 

A  tal  fine  il  Consiglio  e  l'Alta  Autorità  procedono  a  scambi  di 
notizie  e  a  consultazioni  reciproche. 

Il  Consiglio  può  richiedere  all'Alta  Autorità  di  studiare  ogni 
proposta  e  provvedimento  che  esso  reputi  opportuni  o  necessari  per 
l'attuazione  degli  scopi  comuni. 

Articolo  27 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  2  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  è  formato  dai  rappresentanti  degli  Stati 
membri.  Ogni  governo  vi  delega  uno  dei  suoi  membri. 

La  presidenza  è  esercitata  a  turno  da  ciascun  membro  nel 
Consiglio  per  una  durata  di  sei  mesi,  secondo  l'ordine  se- 
guente degli  Stati  membri: 

—  durante  un  primo  ciclo  di  sei  anni:  Belgio,  Danimarca, 
Repubblica  federale  di  Germania,  Grecia,  Spagna. 
Francia,  Irlanda.  Italia,  Lussemburgo,  Paesi  Bassi,  Porto- 
gallo, Regno  Unito; 

—  durante  il  successivo  ciclo  di  sei  anni:  Danimarca,  Belgio, 
Grecia,  Repubblica  federale  di  Germania.  Francia. 
Spagna,  Italia,  Irlanda,  Paesi  Bassi.  Lussemburgo.  Regno 
Unito,  Portogallo]  (*). 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  11  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Articolo  28  (*) 


Il  Consiglio,  quando  è  consultato  dall'Alta  Autorità,  delibera 
senza  procedere  necessariamente  a  votazione.  I  verbali  delle  delibe- 
razioni sono  trasmessi  all'Alta  Autorità. 

Quando  il  presente  trattato  richiede  parere  conforme  del  Consi- 
glio, il  parere  si  reputa  acquisito  se  la  proposta  presentata  dall'Alta 
Autorità  ottiene  l'approvazione: 

—  della  maggioranza  assoluta  dei  rappresentanti  degli  Stati 
membri,  comprendente  i  voti  dei  rappresentanti  di  due  Stati 
membri  che  conseguono  ciascuno  almeno  un  nono  del  valore 
totale  delle  produzioni  di  carbone  e  d'acciaio  della  Comu- 
nità; 

—  o,  in  caso  di  parità  dei  voti,  e  se  l'Alta  Autorità  mantiene  la 
sua  proposta  dopo  una  seconda  deliberazione,  dei  rappresen- 
tanti di  tre  Stati  membri  che  conseguono  ciascuno  almeno  un 
nono  del  valore  totale  delle  produzioni  di  carbone  e  d'acciaio 
della  Comunità. 

Quando  il  presente  trattato  richiede  una  decisione  all'unanimità 
o  un  parere  conforme  all'unanimità,  la  decisione  o  il  parere  sono 
acquisiti  se  raccolgono  i  voti  di  tutti  i  membri  del  Consiglio. 
Tuttavia,  per  l'applicazione  degli  articoli  21,  32,  32  bis,  78  sesto  e  78 
nono  del  presente  trattato  e  degli  articoli  16,  20,  terzo  comma,  28, 
quinto  comma,  e  44  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di 
giustizia,  le  astensioni  dei  membri  presenti  o  rappresentati  non 
ostano  all'adozione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  per  le  quali  è 
richiesta  l'unanimità. 


(•)  Testo  cosi  sostituito  dall'articolo  12  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Le  decisioni  del  Consiglio,  a  parte  quelle  che  richiedono  una 
maggioranza  qualificata  o  l'unanimità,  sono  prese  a  maggioranza  dei 
membri  che  compongono  il  Consiglio;  tale  maggioranza  si  reputa 
acquisita  se  comprende  la  maggioranza  assoluta  dei  rappresentanti 
degli  Stati  membri,  comprendente  i  voti  dei  rappresentanti  di  due 
Stati  membri  che  conseguono  ciascuno  almeno  un  nono  del  valore 
totale  delle  produzioni  di  carbone  e  d'acciaio  della  Comunità. 
Tuttavia,  ai  voti  dei  membri  del  Consiglio  è  attribuita  la  pondera- 
zione seguente  per  l'applicazione  degli  articoli  78,  78  terzo  e  78 
sesto  del  presente  trattato  che  richiedono  la  maggioranza  qualifi- 


cata: 

Belgio    5 

Danimarca    3 

Germania   10 

Grecia    5 

Spagna    8 

Francia   10 

Irlanda   3 

Italia    10 

Lussemburgo   2 

Paesi  Bassi    5 

Portogallo   5 

Regno  Unito   10 


Le  deliberazioni  sono  valide  se  hanno  raccolto  almeno  cinquan- 
taquattro voti,  che  esprimano  il  voto  favorevole  di  almeno  otto 
membri. 

In  caso  di  votazione,  ciascun  membro  del  Consiglio  può  ricevere 
delega  da  uno  solo  degli  altri  membri. 

Il  Consiglio  comunica  con  gli  Stati  membri  per  mezzo  del  suo 
presidente. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  pubblicate  nei  modi  da  esso 
stabiliti. 
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Articolo  29 


(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa 
gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri 
della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati 
generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa 
altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità 
sostitutive  di  retribuzione.] 

Articolo  30 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  5  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno.] 


CAPO  IV 


DELLA  CORTE 


Articolo  31 

La  Corte  assicura  il  rispetto  del  diritto  nell'interpretazione  e 
nell'applicazione  del  presente  trattato  e  dei  regolamenti  d'esecu- 
zione. 


Articolo  32 

La  Corte  di  giustizia  è  composta  di  tredici  giudici  (*). 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  17  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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La  Corte  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può,  tuttavia,  creare 
nel  suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali  sarà  composta  di 
tre  o  cinque  giudici,  allo  scopo  di  procedere  a  determinati  provvedi- 
menti di  istruttoria  o  di  giudicare  determinate  categorie  di  cause, 
alle  condizioni  previste  da  un  regolamento  a  tal  fine  stabilito (*). 

La  Corte  di  giustizia  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per 
pronunciarsi  negli  affari  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato 
membro  o  di  una  istituzione  della  Comunità,  e  così  pure  quando 
deve  pronunciarsi  su  questioni  pregiudiziali  che  le  sono  sottoposte  a 
norma  dell'articolo  41  qualora  il  regolamento  di  procedura  non 
attribuisca  la  relativa  competenza  alle  sezioni  (**). 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  apportare  i 
necessari  ritocchi  ai  commi  secondo  e  terzo  e  all'articolo  32  ter, 
comma  secondo  (*). 


Articolo  32  bis  (***) 

La  Corte  di  giustizia  è  assistita  da  sei  avvocati  generali  (****). 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente, 
con  assoluta  imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  moti- 
vate sulle  cause  proposte  alla  Corte,  per  assistere  quest'ultima 
nell'adempimento  della  sua  missione,  così  come  definita  dall'arti- 
colo 31. 


(")  Secondo  e  quarto  comma  cosi  modificati  dall'articolo  4.  paragrafo  2.  lettera  a)  della 

convenzione  relativa  alle  istituzioni  comuni. 
(**)  Terzo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  del  Consiglio  del 
26  novembre   1974  (Gazzella  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  318  del 
28  novembre  1974). 

(*••)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  4,  paragrafo  2.  lettera  a)  della  convenzione  relativa 

alle  istituzioni  comuni. 
(****)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  18  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  degli  avvocati  generali  e 
apportare  i  necessari  ritocchi  all'articolo  32  ter,  comma  terzo. 


Articolo  32  ter  (*) 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali,  scelti  tra  personalità  che  offrano 
tutte  le  garanzie  di  indipendenza  e  che  riuniscano  le  condizioni 
richieste  per  l'esercizio,  nei  rispettivi  paesi,  delle  più  alte  funzioni 
giurisdizionali,  ovvero  che  siano  giureconsulti  di  notoria  compe- 
tenza, sono  nominati  di  comune  accordo  per  sei  anni  dai  governi 
degli  Stati  membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici. 
Esso  riguarda  alternativamente  sette  e  sei  giudici  (**). 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvo- 
cati generali.  Esso  riguarda  ogni  volta  tre  avvocati  generali  (**). 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuova- 
mente nominati. 

I  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte.  Il  suo  mandato  è  rinnovabile. 


Articolo  32  quater  (*) 
La  Corte  nomina  il  cancelliere,  di  cui  fissa  lo  statuto. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  4,  paragrafo  2,  lettera  a)  della  convenzione  relativa 
alle  istituzioni  comuni. 
(•*)  Secondo  e  terzo  comma  cosi  modificati  dall'articolo  19  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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Articolo  32  quinquies  (*) 


1.  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugna- 
zione dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle 
condizioni  stabilite  dallo  statuto,  talune  categorie  di  ricorsi  proposti 
da  persone  fisiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  compe- 
tente a  conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  isti- 
tuzioni comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai 
sensi  dell'articolo  41. 


2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti 
e  le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  di 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 
disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 

3.  I  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che 
offrano  tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per 
l'esercizio  di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 


4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  A  delPAUE. 
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Artìcolo  33 

La  Corte  è  competente  a  giudicare  dei  ricorsi  d'annullamento 
per  incompetenza,  violazione  delle  forme  essenziali,  violazione  del 
trattato  o  di  ogni  norma  giuridica  concernente  la  sua  applicazione,  o 
sviamento  di  potere,  proposti  contro  le  decisioni  e  le  raccomanda- 
zioni dell'Alta  Autorità  da  uno  Stato  membro  o  dal  Consiglio.  Tut- 
tavia, l'esame  della  Corte  non  può  vertere  sulla  valutazione  dello 
stato  risultante  da  fatti  o  circostanze  economiche  in  considerazione 
del  quale  sono  state  prese  le  dette  decisioni  o  raccomandazioni, 
salvo  che  sia  mossa  accusa  all'Alta  Autorità  d'aver  commesso  uno 
sviamento  di  potere  o  di  avere  misconosciuto  in  modo  patente  le 
disposizioni  del  trattato  oppure  ogni  norma  giuridica  concernente  la 
sua  applicazione. 

Le  imprese  o  le  associazioni  di  cui  all'articolo  48  possono  pro- 
porre, alle  medesime  condizioni,  ricorso  contro  le  decisioni  e  le  rac- 
comandazioni singole  che  le  concernono  o  contro  le  decisioni  e  le 
raccomandazioni  generali  che  esse  ritengano  viziate  da  sviamento  di 
potere  in  loro  riguardo. 

I  ricorsi  previsti  ai  due  primi  capoversi  del  presente  articolo 
devono  essere  proposti  entro  il  termine  d'un  mese  a  decorrere, 
secondo  il  caso,  dalla  data  della  notificazione  o  della  pubblicazione 
della  decisione  o  della  raccomandazione. 


Articolo  34 

In  caso  d'annullamento,  la  Corte  rinvia  la  questione  all'Alta 
Autorità.  Questa  deve  prendere  i  provvedimenti  che  l'esecuzione 
della  decisione  d'annullamento  importa.  In  caso  di  danno  diretto  e 
particolare  subito  da  un'impresa  o  da  un  gruppo  d'imprese  per 
effetto  d'una  decisione  o  d'una  raccomandazione  riconosciuta  dalla 
Corte  viziata  da  un  errore  tale  da  impegnare  la  responsabilità  della 
Comunità,  l'Alta  Autorità  ha  l'obbligo  di  prendere,  usando  dei 
poteri  che  le  sono  riconoscuiti  dalle  disposizioni  del  presente  trat- 
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tato,  i  provvedimenti  atti  ad  assicurare  un  equo  risarcimento  del 
danno  direttamente  causato  dalla  decisione  o  dalla  raccomandazione 
annullate  e  di  concedere,  per  quanto  necessario,  una  giusta  inden- 
nità. 

Se  l'Alta  Autorità  si  astiene  dal  prendere  entro  un  termine  ragio- 
nevole i  provvedimenti  che  l'esecuzione  d'una  decisione  d'annulla- 
mento importa,  è  ammesso  ricorso  per  risarcimento  avanti  alla 
Corte. 


Articolo  35 

Qualora  l'Alta  Autorità,  obbligata  da  una  disposizione  del  pre- 
sente trattato  o  dei  regolamenti  d'esecuzione  a  prendere  una  deci- 
sione o  a  fare  una  raccomandazione,  non  si  conformi  a  questo 
obbligo,  spetta,  secondo  il  caso,  agli  Stati,  al  Consiglio  o  alle 
imprese  e  associazioni  di  metterla  in  mora. 

La  medesima  norma  vale  anche  quando  l'Alta  Autorità,  avendo 
il  potere  per  disposizione  del  presente  trattato  o  dei  regolamenti 
d'esecuzione  di  prendere  una  decisione  o  di  fare  una  raccomanda- 
zione, se  ne  astenga  e  questa  astensione  costituisca  sviamento  di 
potere. 

Se,  entro  il  termine  di  due  mesi,  l'Alta  Autorità  non  ha  preso 
alcuna  decisione  né  fatto  alcuna  raccomandazione,  può  essere  pro- 
posto ricorso  alla  Corte,  entro  il  termine  d'un  mese,  contro  la  deci- 
sione implicita  di  rifiuto  che  si  presume  risulti  da  questo  silenzio. 


Articolo  36 

L'Alta  Autorità,  prima  d'infliggere  una  delle  sanzioni  pecuniarie 
o  di  fissare  una  delle  penalità  di  mora  previste  del  presente  trattato, 
deve  mettere  l'interessato  in  grado  di  presentare  le  sue  osserva- 
zioni. 

Le  sanzioni  pecuniarie  e  le  penalità  di  mora  inflitte  secondo  le 
disposizioni  del  presente  trattato  possono  formare  oggetto  di  ricorso 
di  piena  giurisdizione. 
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I  ricorrenti  possono  opporre,  a  motivazione  di  questo  ricorso, 
alle  condizioni  previste  al  primo  capoverso  dell'articolo  33  del  pre- 
sente trattato,  l'irregolarità  delle  decisioni  e  delle  raccomandazioni 
di  cui  si  imputa  loro  l'inadempimento. 


Articolo  37 

Uno  Stato  membro,  quando  ritiene  che,  in  un  caso  determinato, 
un'azione  o  una  mancanza  d'azione  dell'Alta  Autorità  è  di  natura 
tale  da  provocare  nella  sua  economia  turbamenti  fondamentali  e 
persistenti,  può  ricorrere  all'Alta  Autorità. 

Questa,  dopo  consultazione  del  Consiglio,  riconosce,  se  del  caso, 
l'esistenza  d'uno  stato  tale  e  decide  sui  provvedimenti  da  prendere, 
alle  condizioni  previste  dal  presente  trattato,  per  porvi  fine,  insieme 
tutelando  gli  interessi  essenziali  della  Comunità. 

Quando  la  Corte  è  adita  con  ricorso  fondato  sulle  disposizioni 
del  presente  articolo  contro  quella  decisione  o  contro  la  decisione 
esplicita  o  implicita  che  rifiuta  di  riconoscere  l'esistenza  dello  stato 
di  cui  sopra,  ha  competenza  di  valutarne  la  fondatezza. 

In  caso  d'annullamento,  l'Alta  Autorità  ha  l'obbligo  di  delibe- 
rare, nei  limiti  della  sentenza  della  Corte,  i  provvedimenti  da  pren- 
dere per  i  fini  previsti  al  secondo  capoverso  del  presente  articolo. 


Articolo  38 

La  Corte  può  annullare,  a  istanza  d'uno  Stato  membro  o 
dell'Alta  Autorità,  le  deliberazioni  del  Parlamento  europeo  o  del 
Consiglio. 

L'istanza  dev'essere  presentata  entro  il  termine  d'un  mese  a 
decorrere  dalla  data  della  pubblicazione  della  deliberazione  del  Par- 
lamento europeo  o  della  comunicazione  della  deliberazione  del 
Consiglio  agli  Stati  membri  o  all'Alta  Autorità. 
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Soltanto  le  motivazioni  fondate  su  incompetenza  o  su  violazione 
di  forme  essenziali  possono  essere  addotte  a  sostegno  di  tale 
ricorso. 


Articolo  39 

I  ricorsi  presentati  alla  Corte  non  hanno  effetto  sospensivo. 

Tuttavia  la  Corte  può,  se  reputa  che  le  circostanze  lo  richiedano, 
ordinare  il  rinvio  dell'esecuzione  della  decisione  o  della  raccoman- 
dazione impugnata. 

Essa  può  ordinare  ogni  altro  provvedimento  provvisorio  neces- 
sario. 


Articolo  40 

'Con  riserva  delle  disposizioni  dell'articolo  34,  capoverso  1.  la 
Corte  è  competente  a  concedere,  a  richiesta  della  parte  lesa,  un 
risarcimento  pecuniario  a  carico  della  Comunità,  in  caso  di  danno 
causato  nell'esecuzione  del  presente  trattato  da  un  errore  di  servizio 
della  Comunità. 

Essa  è  parimenti  competente  a  concedere  un  risarcimento  a 
carico  della  Comunità  in  caso  di  danno  causato  da  errore  personale 
di  un  agente  della  medesima  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  La  re- 
sponsabilità personale  degli  agenti  nei  confronti  della  Comunità  è 
regolata  dalle  disposizioni  che  stabiliscono  il  loro  statuto  o  il  regime 
loro  applicabile  (*). 

Ogni  altra  controversia  sorta  tra  la  Comunità  e  i  terzi,  all'infuori 
dell'applicazione  delle  norme  del  presente  trattato  e  dei  regolamenti 
d'esecuzione,  è  di  competenza  dei  tribunali  nazionali. 


(*)  Secondo  comma  così  modificato  dall'orticolo  26  del  trattato  di  fusione. 
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Articolo  41 

Soltanto  la  Corte  è  competente  a  giudicare,  a  titolo  pregiudi- 
ziale, della  validità  delle  deliberazioni  dell'Alta  Autorità  e  del  Con- 
siglio, qualora  una  controversia  proposta  avanti  a  un  tribunale 
nazionale  metta  in  causa  tale  validità. 


Articolo  42 

La  Corte  è  competente  a  giudicare  per  effetto  di  clausola  com- 
promissoria contenuta  in  un  contratto  di  diritto  pubblico  o  di  diritto 
privato  stipulato  dalla  Comunità  o  per  suo  conto. 


Articolo  43 

La  Corte  è  competente  a  giudicare  di  ogni  altro  caso  previsto  da 
una  disposizione  aggiuntiva  al  presente  trattato. 

Essa  può  ugualmente  giudicare  di  ogni  caso  connesso  con 
l'oggetto  del  presente  trattato  quando  la  legislazione  di  uno  Stato 
membro  le  attribuisce  competenza. 


Articolo  44 

Le  decisioni  della  Corte  hanno  forza  esecutiva  nel  territorio  degli 
Stati  membri,  alle  condizioni  stabilite  all'articolo  92. 


Articolo  45 

Lo  statuto  della  Corte  è  stabilito  con  un  protocollo  allegato  al 
presente  trattato. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello  sta- 
tuto (*). 


(•)  Secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  5  dell'AUE. 
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TITOLO  TERZO 

Disposizioni  economiche  e  sociali 
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CAPO  1 

DISPOSIZIONI  GENERALI 


Articolo  46 

L'Alta  Autorità  può,  in  ogni  momento,  consultare  i  governi,  i 
diversi  interessati  (imprese,  lavoratori,  consumatori  e  commercianti) 
e  le  loro  associazioni,  e  parimente  qualunque  perito. 

Le  imprese,  i  lavoratori,  i  consumatori  e  i  commercianti,  e  le 
loro  associazioni  hanno  facoltà  di  presentare  all'Alta  Autorità  ogni 
suggerimento  od  osservazione  sui  problemi  che  li  riguardano. 

Per  indirizzare,  conformemente  alle  missioni  assegnate  alla 
Comunità,  l'azione  di  tutti  gli  interessati,  e  per  determinare  la 
propria  azione,  alle  condizioni  previste  dal  presente  trattato,  l'Alta 
Autorità,  ricorrendo  alle  dette  consultazioni,  deve: 

1°  attendere  ad  uno  studio  continuo  dell'evoluzione  dei  mercati  e 
delle  tendenze  dei  prezzi; 

2°  stabilire  periodicamente  programmi  preventivi  di  carattere 
indicativo  riguardanti  la  produzione,  il  consumo,  l'esportazione  e 
l'importazione; 

3°  definire  periodicamente  scopi  generali  concernenti  l'ammo- 
dernamento, l'indirizzo  a  lungo  termine  delle  fabbricazioni  e 
l'espansione  delle  capacità  di  produzione; 

4°  partecipare,  a  richiesta  dei  governi  interessati,  allo  studio  delle 
possibilità  di  rioccupazione,  nelle  industrie  esistenti  o  con  l'istitu- 
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zione  di  attività  nuove,  della  mano  d'opera  resa  libera  per  effetto 
dell'evoluzione  del  mercato  o  di  trasformazioni  tecniche; 

5°  raccogliere  le  informazioni  necessarie  per  la  valutazione  delle 
possibilità  di  miglioramento  delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  della 
mano  d'opera  nelle  industrie  di  sua  competenza  e  dei  rischi  che 
minacciano  tali  condizioni  di  vita. 

L'Alta  Autorità  pubblica  gli  scopi  generali  e  i  programmi  dopo 
averli  sottoposti  al  Comitato  consultivo. 

Essa  può  rendere  pubblici  gli  studi  e  le  informazioni  sopra  men- 
zionati. 


Articolo  47 

L'Alta  Autorità  può  raccogliere  le  informazioni  necessarie  per 
l'adempimento  della  sua  missione.  Essa  può  far  compiere  gli  accer- 
tamenti necessari. 

L'Alta  Autorità  ha  l'obbligo  di  non  divulgare  le  informazioni 
che,  per  loro  natura,  sono  protette  dal  segreto  professionale,  e  se- 
gnatamente le  informazioni  concernenti  le  imprese  e  le  loro  rela- 
zioni commerciali  o  gli  elementi  dei  loro  costi  di  produzione.  Con 
questa  limitazione,  essa  deve  pubblicare  i  dati  che  possano  essere 
utili  ai  governi  o  ad  ogni  altro  interessato. 

L'Alta  Autorità  può  infliggere,  a  carico  delle  imprese  che  si  sot- 
traggano agli  obblighi  loro  risultanti  dalle  decisioni  prese  in  applica- 
zione delle  disposizioni  del  presente  articolo  oppure  che  forniscano 
scientemente  notizie  false,  ammende  d'ammontare  al  massimo 
uguale  all'I  %  del  volume  d'affari  annuo  e  penalità  di  mora 
d'ammontare  al  massimo  uguale  al  5%  del  volume  d'affari  medio 
giornaliero  per  ogni  giorno  di  ritardo. 
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Ogni  violazione  da  parte  dell'Alta  Autorità  del  segreto  profes- 
sionale, che  abbia  causato  danno  a  un'impresa,  può  essere  oggetto 
d'azione  di  risarcimento  avanti  alla  Corte,  alle  condizioni  previste 
all'articolo  40. 


Articolo  48 

Il  diritto  delle  imprese  di  costituire  associazioni  non  è  pregiudi- 
cato dal  presente  trattato.  L'adesione  a  tali  associazioni  dev'essere 
libera.  Esse  possono  svolgere  ogni  attività  non  contraria  alle  disposi- 
zioni del  presente  trattato  o  alle  decisioni  o  raccomandazioni 
dell'Alta  Autorità. 

Nei  casi  in  cui  il  presente  trattato  prescrive  la  consultazione  del 
Comitato  consultivo,  ogni  associazione  ha  il  diritto  di  sottoporre 
all'Alta  Autorità,  entro  i  termini  fissati  da  questa,  le  osservazioni 
dei  suoi  membri  sull'azione  prevista. 

Per  ottenere  le  informazioni  che  le  sono  necessarie  e  per  facili- 
tare l'esecuzione  delle  missioni  che  le  sono  assegnate,  l'Alta  Auto- 
rità ricorre  normalmente  alle  associazioni  di  produttori,  a  condi- 
zione sia  che  esse  assicurino  ai  rappresentanti  qualificati  dei  lavora- 
tori e  dei  consumatori  una  partecipazione  ai  loro  organi  direttivi  o  a 
comitati  consultivi  istituiti  presso  di  loro,  sia  che  esse  diano  in 
qualunque  altro  modo,  nella  loro  organizzazione,  una  posizione 
soddisfacente  alla  manifestazione  degli  interessi  dei  lavoratori  e  dei 
consumatori. 

Le  associazioni  di  cui  al  precedente  capoverso  devono  fornire 
all'Alta  Autorità  le  informazioni  sulla  loro  attività  che  essa  reputi 
necessarie.  Le  osservazioni  di  cui  al  secondo  capoverso  del  presente 
articolo  e  le  informazioni  date  secondo  il  quarto  capoverso  sono 
parimente  comunicate  dalle  associazioni  al  governo  interessato. 
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CAPO  II 

DISPOSIZIONI  FINANZIARIE 


Articolo  49 

L'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  procurarsi  i  fondi  necessari  per  il 
compimento  della  sua  missione: 

—  stabilendo  imposizioni  sulla  produzione  di  carbone  e 
d'acciaio; 

—  contraendo  prestiti. 

Essa  può  ricevere  a  titolo  gratuito. 


Articolo  50 

1.  ~  Le  imposizioni  sono  destinate  a  sopperire: 

—  alle  spese  d'amministrazione  previste  all'articolo  78; 

—  alla  sovvenzione  non  rimborsabile  prevista  all'articolo  56, 
concernente  il  riadattamento; 

—  in  materia  di  facilitazioni  di  finanziamento  previste  agli  arti- 
coli 54  e  56  e  dopo  ricorso  al  fondo  di  riserva,  alla  parte  del  servizio 
dei  prestiti  passivi  dell'Alta  Autorità  eventualmente  non  compen- 
sata dal  servizio  dei  suoi  prestiti  attivi,  e  parimente  al  rischio  even- 
tuale della  sua  garanzia  ai  prestiti  passivi  contratti  direttamente 
dalle  imprese; 

—  alle  spese  destinate  all'incoraggiamento  delle  ricerche  tecni- 
che ed  economiche  alle  condizioni  previste  alla  sezione  2  dell'arti- 
colo 55. 

2.  Le  imposizioni  sono  applicate  annualmente  sui  diversi  prodotti 
in  base  al  loro  valore  medio;  il  saggio  non  può  superare  l'I  %  salvo 
autorizzazione  preventiva  del  Consiglio  decisa  a  maggioranza  di  due 
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terzi.  Le  condizioni  d'applicazione  e  di  riscossione  sono  fissate,  evi- 
tando in  ogni  modo  possibile  tassazioni  cumulative,  con  decisione 
generale  dell'Alta  Autorità  presa  dopo  consultazione  del  Consiglio. 

3.  L'Alta  Autorità  può  infliggere,  a  carico  delle  imprese  che  non 
rispettino  le  decisioni  da  essa  prese  in  esecuzione  del  presente  arti- 
colo, aumenti  al  massimo  del  5  %  per  ogni  trimestre  di  mora. 


Articolo  51 

1.  I  fondi  ricevuti  in  prestito  possono  essere  impiegati  dall'Alta 
Autorità  solo  per  concedere  prestiti. 

L'emissione  dei  prestiti  dell'Alta  Autorità  sui  mercati  degli  Stati 
membri  è  soggetta  alle  norme  in  vigore  su  tali  mercati. 

Qualora  l'Alta  Autorità  reputi  necessaria  la  garanzia  di  Stati 
membri  per  contrarre  certi  prestiti,  si  rivolge,  dopo  consultazione 
del  Consiglio,  al  o  ai  governi  interessati;  nessuno  Stato  è  obbligato  a 
concedere  la  propria  garanzia. 

2.  L'Alta  Autorità  può,  alle  condizioni  previste  all'articolo  54, 
garantire  prestiti  concessi  direttamente  alle  imprese  da  terzi. 

3.  L'Alta  Autorità  può  regolare  le  sue  condizioni  di  prestito  o  di 
garanzia  allo  scopo  di  costituire  un  fondo  di  riserva  destinato  esclu- 
sivamente a  ridurre  eventualmente  l'ammontare  delle  imposizioni 
previste  all'articolo  50,  sezione  1,  comma  3;  le  somme  così  accumu- 
late non  possono  essere  impiegate  per  concedere  prestiti  ad 
imprese,  in  qualunque  forma. 
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4.  L'Alta  Autorità  non  esercita  direttamente  le  attività  di  carattere 
bancario  attinenti  alla  sua  competenza  finanziaria. 


Articolo  52 

Gli  Stati  membri  prendono  ogni  provvedimento  atto  ad  assicu- 
rare, nell'interno  dei  territori  di  cui  al  capoverso  I  dell'articolo  79  e 
nei  limiti  delle  norme  stabilite  per  i  pagamenti  commerciali,  il  tra- 
sferimento dei  fondi  provenienti  dalle  imposizioni,  dalle  sanzioni 
pecuniarie  e  penalità  di  mora  e  dal  fondo  di  riserva,  nella  misura 
necessaria  al  loro  impiego  per  gli  scopi  ai  quali  sono  destinati  dal 
presente  trattato. 

I  modi  dei  trasferimenti,  così  tra  gli  Stati  membri  come  a  desti- 
nazione dei  paesi  terzi,  risultanti  dalle  altre  operazioni  finanziarie 
compiute  dall'Alta  Autorità  o  con  la  sua  garanzia,  saranno  oggetto 
di  accordi  conclusi  dall'Alta  Autorità  con  gli  Stati  membri  interes- 
sati o  con  le  istituzioni  competenti;  nessuno  Stato  membro  che 
applichi  una  disciplina  ai  cambi  ha  l'obbligo  di  assicurare  trasferi- 
menti per  i  quali  non  ha  preso  impegni  espliciti. 


Articolo  53 

Salve  le  disposizioni  dell'articolo  58  e  del  capo  V  del  titolo  terzo 
l'Alta  Autorità  può: 

a)  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  del  Consiglio, 
autorizzare  l'istituzione,  alle  condizioni  che  essa  determina  e  sotto 
suo  controllo,  d'ogni  apparato  finanziario  comune  a  più  imprese, 
che  essa  riconosca  necessario  per  l'esecuzione  delle  missioni  definite 
all'articolo  3  e  compatibile  con  le  disposizioni  del  presente  trattato, 
in  particolare  dell'articolo  65; 
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b)  con  parere  conforme  del  Consiglio  deliberante  all'unanimità, 
istituire  essa  stessa  ogni  apparato  finanziario  confacente  ai  medesimi 
scopi. 

Gli  apparati  della  stessa  specie  istituiti  o  conservati  dagli  Stati 
membri  sono  notificati  all'Alta  Autorità  che,  dopo  consultazione  del 
Comitato  consultivo  e  del  Consiglio,  rivolge  agli  Stati  interessati  le 
raccomandazioni  necessarie,  qualora  tali  apparati  siano  in  tutto  o  in 
parte  contrari  all'applicazione  del  presente  trattato. 


CAPO  III 

INVESTIMENTI  E  AIUTI  FINANZIARI 
Articolo  54 

L'Alta  Autorità  può  facilitare  l'attuazione  dei  programmi  di 
investimenti  concedendo  prestiti  alle  imprese  o  dando  la  propria 
garanzia  agli  altri  prestiti  che  esse  contraggono. 

Con  parere  conforme  del  Consiglio  deliberante  all'unanimità, 
l'Alta  Autorità  può  concorrere  con  gli  stessi  mezzi  al  finanziamento 
di  lavori  e  di  impianti  che  contribuiscano  direttamente  e  principal- 
mente ad  accrescere  la  produzione,  a  diminuire  i  costi  o  a  facilitare 
lo  smercio  di  prodotti  soggetti  alla  sua  giurisdizione. 

Per  favorire  uno  sviluppo  coordinato  degli  investimenti,  l'Alta 
Autorità  può  ottenere,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo 
47,  comunicazione  preventiva  dei  programmi  singoli,  sia  con  appo- 
sita richiesta  rivolta  all'impresa  interessata,  sia  con  decisione  che 
definisca  la  natura  e  l'importanza  dei  programmi  che  devono  essere 
comunicati. 
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L'Alta  Autorità,  dopo  aver  dato  agli  interessati  ogni  facilitazione 
per  presentare  le  loro  osservazioni,  può  esprimere  un  parere  moti- 
vato su  questi  programmi  nei  limiti  degli  scopi  generali  previsti 
all'articolo  46.  A  richiesta  dell'impresa  interessata,  essa  ha  l'obbligo 
di  esprimere  tale  parere.  L'Alta  Autorità  notifica  il  parere 
all'impresa  interessata  e  lo  porta  a  conoscenza  del  suo  governo. 
L'elenco  dei  pareri  è  pubblicato. 

Se  l'Alta  Autorità  riconosce  che  il  finanziamento  d'un  pro- 
gramma o  l'esercizio  degli  impianti  che  esso  importa  richieda  sov- 
venzioni, aiuti,  protezioni  o  discriminazioni  contrarie  al  presente 
trattato,  il  parere  sfavorevole  dato  per  questi  motivi  equivale  a  deci- 
sione secondo  l'articolo  14  e  importa  divieto  per  l'impresa  interes- 
sata di  ricorrere,  per  l'attuazione  di  tale  programma,  a  risorse 
diverse  dai  fondi  propri. 

L'Alta  Autorità  può  infliggere,  alle  imprese  che  non  osservino  il 
divieto  previsto  al  capoverso  precedente,  ammende  di  ammontare  al 
massimo  uguale  alle  somme  indebitamente  destinate  all'attuazione 
del  programma  in  argomento. 


Articolo  55 

1.  L'Alta  Autorità  deve  incoraggiare  le  ricerche  tecniche  ed  eco- 
nomiche concernenti  la  produzione  e  l'incremento  del  consumo  del 
carbone  e  dell'acciaio,  e  parimente  la  sicurezza  del  lavoro  in  queste 
industrie.  Essa  organizza,  a  tale  scopo,  ogni  collegamento  adeguato 
tra  gli  istituti  di  ricerca  esistenti. 

2.  Dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo,  l'Alta  Autorità 
può  promuovere  e  facilitare  lo  sviluppo  di  queste  ricerche: 

a)  sia  provocando  un  finanziamento  in  comune  da  parte  delle 
imprese  interessate; 
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b)  sia  destinandovi  fondi  ricevuti  a  titolo  gratuito; 

c)  sia  assegnandovi,  dopo  parere  conforme  del  Consiglio,  fondi 
provenienti  dalle  imposizioni  previste  all'articolo  50;  tuttavia  il 
limite  massimo  definito  alla  sezione  2  di  detto  articolo  non  può 
essere  superato. 

I  risultati  delle  ricerche  finanziate,  alle  condizioni  previste  in  b)  e 
c),  sono  messi  a  disposizione  di  tutti  gli  interessati  della  Comunità. 

3.  L'Alta  Autorità  esprime  ogni  parere  utile  alla  diffusione  dei 
miglioramenti  tecnici,  specialmente  per  quanto  concerne  gli  scambi 
di  brevetti  e  la  concessione  delle  licenze  d'esercizio. 


Articolo  56 

1.  Se  nel  quadro  degli  obiettivi  generali  dell'Alta  Autorità  l'intro- 
duzione di  processi  tecnici  o  di  nuovi  impianti  ha  per  conseguenza 
una  riduzione  di  importanza  eccezionale  del  fabbisogno  di  manodo- 
pera nell'industria  del  carbone  o  dell'acciaio,  che  determini  in  una  o 
più  regioni  particolari  difficoltà  nel  reimpiego  della  manodopera 
resa  disponibile,  l'Alta  Autorità,  a  richiesta  dei  governi  interessati: 

a)  chiede  il  parere  del  Comitato  consultivo; 

b)  può  facilitare,  nei  modi  previsti  dall'articolo  54,  sia  per  le 
industrie  che  rientrano  nella  sua  giurisdizione,  sia  su  parere 
conforme  del  Consiglio  per  qualsiasi  altra  industria,  il  finanziamento 
di  programmi,  approvati  da  essa,  di  creazione  di  nuove  attività 
economicamente  sane  e  in  grado  di  assicurare  il  reimpiego  produt- 
tivo della  manodopera  resasi  disponibile; 
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c)  concede  una  sovvenzione  a  fondo  perduto  per  contribuire: 

—  al  versamento  di  indennità  che  permettano  alla  manodopera 
di  attendere  il  reimpiego; 

—  all'attribuzione  ai  lavoratori  di  indennità  per  spese  di  nuova 
sistemazione; 

—  al  finanziamento  della  riqualificazione  professionale  dei  lavo- 
ratori che  devono  mutare  occupazione. 

L'Alta  Autorità  subordina  la  concessione  della  sovvenzione  a 
fondo  perduto  al  versamento  da  parte  dello  Stato  interessato  di  un 
contributo  speciale  almeno  equivalente  all'ammontare  della 
suddetta  sovvenzione  salvo  deroga  autorizzata  dal  Consiglio  delibe- 
rante a  maggioranza  di  due  terzi. 

2.  (*)  Qualora  dei  mutamenti  profondi  nelle  condizioni  di  vendita 
nelle  industrie  del  carbone  o  dell'acciaio,  mutamenti  che  non  siano 
direttamente  collegati  con  l'instaurazione  del  mercato  comune, 
pongano  definitivamente  delle  imprese  nella  necessità  di  cessare, 
ridurre  o  cambiare  la  loro  attività.  l'Alta  Autorità,  su  domanda  dei 
governi  interessati: 

a)  può  facilitare  secondo  le  modalità  previste  dall'articolo  54,  sia 
nelle  industrie  soggette  alla  propria  giurisdizione,  sia,  su  parere 
conforme  del  Consiglio,  nel  caso  di  qualsivoglia  altra  industria,  il 
finanziamento  dei  programmi  da  essa  approvati  per  la  creazione  di 
nuove  attività,  economicamente  sane,  o  per  la  trasformazione  di 
imprese  suscettibili  di  assicurare  il  reimpiego  produttivo  della  mano- 
dopera resa  disponibile; 

b)  può  concedere  una  sovvenzione  non  rimborsabile  per  contri- 
buire: 

—  al  versamento  di  indennità  che  permettano  alla  manodopera 
di  attendere  il  reimpiego; 


(*)  Paragrafo  2  aggiunto  secondo  la  procedura  prevista  all'articolo  95.  terzo  e  quarto 
comma,  del  presente  trattato  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  33  del 
16  maggio  1960). 
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—  ad  assicurare,  mediante  contributi  alle  imprese,  il  pagamento 
del  loro  personale  nel  caso  di  licenziamento  temporaneo 
imposto  dal  cambiamento  d'attività; 

—  alla  concessione  in  favore  dei  lavoratori  di  sussidi  per  spese  di 
nuova  sistemazione; 

—  al  finanziamento  della  riqualificazione  professionale  dei  lavo- 
ratori costretti  a  mutare  occupazione. 

L'Alta  Autorità  subordina  la  concessione  di  una  sovvenzione 
non  rimborsabile  al  versamento  da  parte  dello  Stato  interessato  di 
un  contributo  speciale  almeno  equivalente  all'ammontare  di  questa 
sovvenzione,  salvo  deroga  autorizzata  dal  Consiglio  a  maggioranza 
di  due  terzi. 


CAPO  IV 
PRODUZIONE 

Articolo  57 

Nel  campo  della  produzione,  l'Alta  Autorità  ricorre  di  prefe- 
renza ai  modi  d'azione  indiretti  che  sono  a  sua  disposizione,  quali: 

—  la  cooperazione  con  i  governi  per  rendere  regolare  il 
consumo  generale,  in  particolare  quello  dei  servizi  pubblici,  o  per 
influire  su  di  esso; 

—  gli  interventi  in  materia  di  prezzi  e  di  politica  commerciale 
previsti  dal  presente  trattato. 

Articolo  58 

1.  In  caso  di  diminuzione  della  domanda,  l'Alta  Autorità,  se 
reputa  che  la  Comunità  si  trovi  in  un  periodo  di  crisi  manifesta  e  che 
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i  modi  d'azione  previsti  all'articolo  57  non  permettano  di  contra- 
starvi, deve,  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  con 
parere  conforme  del  Consiglio,  stabilire  una  disciplina  di  quote  di 
produzione  integrata,  per  quanto  necessario,  con  i  provvedimenti 
previsti  all'articolo  74. 

In  mancanza  d'azione  dell'Alta  Autorità,  uno  Stato  membro  può 
ricorrere  al  Consiglio  che,  deliberando  all'unanimità,  può  ordinare 
all'Alta  Autorità  di  stabilire  una  disciplina  di  quote. 

2.  L'Alta  Autorità,  in  base  a  studi  fatti  in  collaborazione  con  le 
imprese  e  le  associazioni  d'imprese,  stabilisce  le  quote  equamente, 
tenuto  conto  dei  principi  definiti  agli  articoli  2,  3  e  4.  Essa  può.  se- 
gnatamente, regolare  il  saggio  di  produzione  delle  aziende  mediante 
imposizioni  adeguate  sulle  quantità  eccedenti  un  limite  di  riferi- 
mento fissato  con  decisione  generale. 


Le  somme  così  ricavate  sono  destinate  alla  sovvenzione  delle 
imprese  il  cui  ritmo  produttivo  si  sia  rallentato  al  disotto  del  limite 
fissato,  allo  scopo,  segnatamente,  di  assicurare  per  quanto  possibile 
il  mantenimento  dell'occupazione  in  queste  imprese. 


3.  La  disciplina  delle  quote  finisce  su  proposta  presentata  al  Con- 
siglio dall'Alta  Autorità,  dopo  consultazione  del  Comitato  consul- 
tivo, oppure  dal  governo  d'uno  Stato  membro,  salvo  decisione  con- 
traria del  Consiglio,  all'unanimità  se  la  proposta  viene  dall'Alta 
Autorità,  e  a  maggioranza  semplice  se  essa  viene  da  un  governo.  La 
fine  della  disciplina  delle  quote  è  resa  pubblica  a  cura  dell'Alta 
Autorità. 


4.  L'Alta  Autorità  può  infliggere,  alle  imprese  che  violino  le  deci- 
sioni da  essa  prese  in  applicazione  del  presente  articolo,  ammende 
d'ammontare  al  massimo  uguale  al  valore  delle  produzioni  irrego- 
lari. 
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Articolo  59 


1.  L'Alta  Autorità,  se  accerta,  dopo  consultazione  del  Comitato 
consultivo,  che  la  Comunità  si  trova  in  uno  stato  di  penuria  seria  di 
alcuni  o  di  tutti  i  prodotti  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  e  che  i 
mezzi  d'azione  previsti  all'articolo  57  non  permettono  di  contra- 
starvi, deve  informare  il  Consiglio  di  tale  stato  di  cose  e,  salvo  deci- 
sione contraria  di  quest'ultimo  deliberante  all'unanimità,  proporgli  i 
provvedimenti  necessari. 

In  mancanza  d'azione  dell'Alta  Autorità,  il  Consiglio  può  rice- 
vere ricorso  da  uno  Stato  membro  e,  con  decisione  presa  all'una- 
nimità, riconoscere  l'esistenza  dello  stato  di  cose  previsto  al  capo- 
verso precedente. 

2.  Il  Consiglio  deliberante  all'unanimità  decide,  su  proposta 
dell'Alta  Autorità,  e  in  consultazione  con  essa,  così  sulle  priorità 
d'impiego,  come  sulla  ripartizione  delle  risorse  di  carbone  e  d'ac- 
ciaio della  Comunità  tra  le  industrie  soggette  alla  sua  giurisdizione, 
sull'esportazione  e  sugli  altri  consumi. 

Secondo  le  priorità  d'impiego  così  decise,  l'Alta  Autorità  stabi- 
lisce, dopo  consultazione  delle  imprese  interessate,  i  programmi  di 
produzione  che  le  imprese  hanno  l'obbligo  di  eseguire. 

3.  In  mancanza  di  decisione  unanime  del  Consiglio  sui  provvedi- 
menti previsti  alla  sezione  2,  l'Alta  Autorità  procede  essa  stessa 
secondo  i  consumi  e  le  esportazioni  ed  indipendentemente  dal  sito 
delle  imprese  produttrici  alla  ripartizione  delle  risorse  della  Comu- 
nità tra  gli  Stati  membri. 

In  ciascuno  Stato  membro,  la  ripartizione  delle  risorse  assegnate 
dall'Alta  Autorità  è  fatta  sotto  la  responsabilità  del  governo,  senza 
pregiudizio  alle  consegne  previste  ad  altri  Stati  membri  e  con  riserva 
di  consultazioni  con  l'Alta  Autorità  per  quanto  concerne  le  parti 
destinate  all'esportazione  e  all'esercizio  delle  industrie  del  carbone  e 
dell'acciaio. 
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Se  la  parte  destinata  all'esportazione  da  un  governo  è  diminuita 
rispetto  alle  quantità  considerate  di  base  nell'assegnazione  totale 
fatta  allo  Stato  membro  in  argomento,  l'Alta  Autorità,  in  occasione 
del  rinnovamento  delle  operazioni  di  ripartizione,  ridistribuirà,  se 
necessario,  tra  gli  Stati  membri  le  risorse  in  tal  modo  rese  libere  per 
il  consumo. 

Se  una  diminuzione  relativa  nella  parte  destinata  da  un  governo 
all'esercizio  delle  industrie  del  carbone  o  dell'acciaio  ha  per  conse- 
guenza una  riduzione  d'una  produzione  della  Comunità,  l'assegna- 
zione dei  prodotti  corrispondenti  fatta  allo  Stato  membro  in  argo- 
mento in  occasione  del  rinnovamento  delle  operazioni  di  riparti- 
zione sarà  diminuita  fino  a  pareggiare  la  riduzione  di  produzione 
imputabile  a  detta  diminuzione. 

4.  In  ogni  caso,  l'Alta  Autorità  ha  l'ufficio  di  ripartire  tra  le 
imprese,  equamente,  le  quantità  assegnate  alle  industrie  di  sua 
giurisdizione,  in  base  a  studi  fatti  in  collaborazione  con  le  imprese  e 
le  associazioni  di  imprese. 

5.  Nello  stato  previsto  alla  sezione  1  del  presente  articolo,  l'intro- 
duzione, in  tutti  gli  Stati  membri,  di  restrizioni  alle  esportazioni 
dirette  ai  paesi  terzi  può  essere  decisa  dall'Alta  Autorità,  conforme- 
mente alle  disposizioni  dell'articolo  57,  dopo  consultazione  del 
Comitato  consultivo  e  previo  parere  conforme  del  Consiglio,  o,  in 
mancanza  di  azione  dell'Alta  Autorità,  dal  Consiglio  deliberante 
all'unanimità  su  proposta  d'un  governo. 

6.  L'Alta  Autorità  può  far  finire  la  disciplina  istituita  conforme- 
mente al  presente  articolo  dopo  consultazione  del  Comitato  consul- 
tivo e  del  Consiglio.  Essa  non  può  trasgredire  un  parere  sfavorevole 
del  Consiglio,  se  questo  parere  è  stato  preso  all'unanimità. 

In  mancanza  d'azione  dell'Alta  Autorità,  il  Consiglio  deliberante 
all'unanimità  può  far  finire  questa  disciplina. 
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7.  L'Alta  Autorità  può  infliggere,  alle  imprese  che  violino  le  deci- 
sioni prese  in  applicazione  del  presente  articolo,  ammende 
d'ammontare  non  superiore  al  doppio  del  valore  delle  produzioni  o 
delle  consegne  ordinate  e  non  eseguite  o  distratte  dal  loro  impiego 
regolare. 


CAPO  V 
PREZZI 


Articolo  60 

1.  Sono  vietate  in  materia  di  prezzi  le  pratiche  contrarie  agli  arti- 
coli 2,  3  e  4  e  segnatamente: 

—  le  pratiche  di  concorrenza  sleale,  in  particolare  i  ribassi  di 
prezzi  meramente  temporanei  o  meramente  locali  tendenti, 
nell'interno  del  mercato  comune,  al  conseguimento  di  una  posizione 
di  monopolio; 

—  le  pratiche  discriminatorie  implicanti,  nel  mercato  comune, 
l'applicazione  da  parte  d'un  venditore  di  condizioni  disuguali  ad 
operazioni  equiparabili,  specialmente  in  considerazione  della  cittadi- 
nanza degli  acquirenti. 

L'Alta  Autorità  potrà  definire,  con  decisioni  prese  dopo  consul- 
tazione del  Comitato  consultivo  e  del  Consiglio,  le  pratiche  che  sono 
oggetto  di  questo  divieto. 

2.  Ai  fini  sopra  enunziati: 

a)  i  listini  dei  prezzi  e  le  condizioni  di  vendita  praticate  dalle 
imprese  sul  mercato  comune  devono  essere  rese  pubbliche,  nei 
limiti  e  nelle  forme  ordinate  dall'Alta  Autorità,  dopo  consultazione 
del  Comitato  consultivo;  l'Alta  Autorità,  se  riconosce  che  la  scelta. 
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da  parte  d*una  impresa,  del  punto  in  base  al  quale  essa  determina  il 
suo  listino  mostra  un  carattere  anormale  e  permette  segnatamente 
di  eludere  le  disposizioni  del  comma  seguente,  rivolge  a  questa 
impresa  le  raccomandazioni  appropriate; 

b)  i  modi  di  quotazione  applicati  non  devono  avere  l'effetto  di 
introdurre  nei  prezzi  praticati  da  un'impresa  sul  mercato  comune, 
ragguagliati  al  loro  equivalente  franco  partenza  dal  punto  scelto  per 
la  determinazione  del  suo  listino: 

—  aumenti  rispetto  al  prezzo  previsto  da  detto  listino  per 
un'operazione  equiparabile; 

—  oppure  ribassi  su  questo  prezzo,  l'ammontare  dei  quali 
ecceda: 

—  sia  la  quantità  che  permetta  di  pareggiare  l'offerta  fatta 
sul  listino,  determinato  in  base  ad  altro  punto  che  procuri 
all'acquirente  le  condizioni  più  vantaggiose  nel  luogo  di 
consegna; 

—  sia  i  limiti  fissati  per  ciascuna  categoria  di  prodotti, 
tenendo  conto  eventualmente  della  loro  origine  e  della 
loro  destinazione,  per  decisioni  dell'Alta  Autorità  prese 
dopo  parere  del  Comitato  consultivo. 

Queste  decisioni  sono  prese  quando  si  fa  evidente  la 
loro  necessità,  per  impedire  turbamenti  nel  complesso  o 
in  una  parte  del  mercato  comune,  oppure  squilibri  che 
risultino  da  divergenza  tra  i  modi  di  quotazione  usati 
per  un  prodotto  e  per  le  materie  adoperate  nella  sua 
fabbricazione.  Queste  decisioni  non  impediscono  alle 
imprese  di  pareggiare  le  loro  offerte  con  le  condizioni 
fatte  da  imprese  esterne  alle  Comunità,  a  condizione 
che  queste  operazioni  siano  notificate  all'Alta  Autorità 
che  può,  in  caso  d'abuso,  limitare  o  abolire,  in  riguardo 
alle  imprese  in  argomento,  il  beneficio  di  questa 
deroga. 
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Articolo  61 


In  base  a  studi  compiuti  in  collaborazione  con  le  imprese  e  le 
associazioni  d'imprese,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo 
46,  capoverso  1,  e  dell'articolo  48,  capoverso  3,  e  dopo  consul- 
tazione del  Comitato  consultivo  e  del  Consiglio,  sia  sull'opportunità 
di  questi  provvedimenti  che  sul  livello  di  prezzi  che  essi  determi- 
nano, l'Alta  Autorità  può  fissare,  per  uno  o  più  prodotti  soggetti 
alla  sua  giurisdizione: 


a)  prezzi  massimi  nell'interno  del  mercato  comune,  se  essa  rico- 
nosce che  tale  decisione  è  necessaria  per  conseguire  gli  scopi  definiti 
all'articolo  3,  specialmente  al  comma  c); 


b)  prezzi  minimi  nell'interno  del  mercato  comune,  se  essa  rico- 
nosce l'esistenza  o  l'imminenza  d'una  crisi  manifesta  e  la  necessità  di 
tale  decisione  per  conseguire  gli  scopi  definiti  all'articolo  3; 


c)  dopo  consultazione  delle  associazioni  delle  imprese  interes- 
sate o  di  queste  stesse  imprese,  e  secondo  modi  adatti  alla  natura 
dei  mercati  esterni,  prezzi  minimi  o  massimi  per  l'esportazione,  se 
tale  azione  si  presta  ad  un  efficace  controllo  ed  appare  necessaria, 
sia  in  considerazione  dei  pericoli  derivanti  alle  imprese  dalle  condi- 
zioni del  mercato,  sia  per  far  prevalere  nelle  relazioni  economiche 
internazionali  lo  scopo  definito  all'articolo  3,  comma  f),  e  senza  pre- 
giudizio, in  caso  di  fissazione  di  prezzi  minimi,  all'applicazione  delle 
disposizioni  previste  all'articolo  60,  sezione  2,  ultimo  capoverso. 


Nella  fissazione  dei  prezzi,  l'Alta  Autorità  deve  tener  conto  della  / 
necessità  d'assicurare  la  capacità  di  concorrenza  sia  delle  industrie 
del  carbone  o  dell'acciaio  sia  delle  industrie  consumatrici,  secondo  i 
principi  definiti  all'articolo  3,  capoverso  c). 
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In  mancanza  d'azione  dell'Alta  Autorità,  nelle  circostanze  sopra 
previste,  il  governo  d'uno  Stato  membro  può  ricorrere  al  Consiglio 
che,  con  decisione  presa  all'unanimità,  può  invitare  l'Alta  Autorità 
a  fissare  tali  massimi  o  minimi. 


Articolo  62 

L'Alta  Autorità,  quando  reputa  che  tale  azione  è  la  più  adatta 
per  impedire  che  il  prezzo  del  carbone  si  stabilisca  al  livello  del 
costo  di  produzione  delle  miniere  di  più  costosa  coltivazione  il  cui 
mantenimento  in  attività  è  riconosciuto  temporaneamente  neces- 
sario per  il  compimento  delle  missioni  definite  all'articolo  3,  può, 
sentito  il  parere  del  Comitato  consultivo,  autorizzare  compensa- 
zioni: 

—  tra  imprese  d'un  medesimo  bacino  per  le  quali  si  fissano  gli 
stessi  listini; 

—  dopo  consultazione  del  Consiglio,  tra  imprese  situate  in 
bacini  diversi. 

Dette  compensazioni  possono,  inoltre,  essere  istituite  alle  condi- 
zioni previste  all'articolo  53. 


Articolo  63 

1.  L'Alta  Autorità,  se  accerta  che  discriminazioni  sono  sistemati- 
camente praticate  da  acquirenti,  particolarmente  per  effetto  di 
norme  che  disciplinano  le  operazioni  concluse  da  enti  dipendenti 
dalle  amministrazioni  pubbliche,  rivolge  ai  governi  interessati  le 
raccomandazioni  necessarie. 

2.  Nella  misura  in  cui  lo  ritiene  necessario  l'Alta  Autorità  può 
decidere  che: 

a)  le  imprese  dovranno  stabilire  le  loro  condizioni  di  vendita  in 
modo  tale  che  i  loro  acquirenti  e  i  loro  commissionari  s'impegnino 
di  conformarsi  alle  norme  stabilite  dall'Alta  Autorità  in  applicazione 
delle  disposizioni  del  presente  capo; 
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b)  le  imprese  saranno  rese  responsabili  delle  infrazioni  agli 
obblighi  così  contratti  commesse  dai  loro  agenti  diretti  o  dai  com- 
missionari che  trattano  per  conto  di  dette  imprese. 

In  caso  d'infrazione  commessa  da  un  acquirente  agli  obblighi 
così  contratti,  l'Alta  Autorità  può  limitare,  in  una  misura  che,  in 
caso  di  recidiva,  può  importare  un'interdizione  temporanea,  il 
diritto  delle  imprese  della  Comunità  di  trattare  con  detto  acqui- 
rente. In  questo  caso,  e  senza  pregiudizio  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo 33,  l'acquirente  può  ricorrere  alla  Corte. 

3.  Inoltre  l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  rivolgere  agli  Stati  membri 
interessati  ogni  raccomandazione  atta  ad  assicurare  il  rispetto  delle 
norme  stabilite  in  applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  60, 
sezione  1,  da  parte  di  ogni  impresa  o  organismo  che  eserciti  attività 
di  distribuzione  nel  campo  del  carbone  e  dell'acciaio. 


Articolo  64 

L'Alta  Autorità  può  infliggere  alle  imprese  che  violino  le  dispo- 
sizioni del  presente  capo  o  le  decisioni  prese  per  la  sua  applicazione 
ammende  fino  ad  un  massimo  pari  al  doppio  del  valore  delle  vendite 
irregolari.  In  caso  di  recidiva,  il  massimo  sopra  indicato  è  raddop- 
piato. 


CAPO  VI 
INTESE  E  CONCENTRAZIONI 


Articolo  65 

1.  È  proibito  ogni  accordo  tra  imprese,  ogni  decisione  d'associa- 
zioni d'imprese  e  ogni  pratica  concordata  che  tenda,  sul  mercato 
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comune,  direttamente  o  indirettamente,  a  impedire,  limitare  o  alte- 
rare il  giuoco  normale  della  concorrenza  e  in  particolare: 

a)  a  fissare  o  determinare  i  prezzi; 

b)  a  limitare  o  controllare  la  produzione,  lo  sviluppo  tecnico  o 
gli  investimenti; 

c)  a  ripartire  i  mercati,  i  prodotti,  i  clienti  o  le  fonti  d'approvvi- 
gionamento. 

2.  Tuttavia,  l'Alta  Autorità  autorizza,  per  prodotti  determinati, 
accordi  di  specializzazione  o  accordi  d'acquisto  o  di  vendita  in 
comune,  se  riconosce: 

a)  che  questa  specializzazione  o  questi  acquisti  o  queste  vendite 
in  comune  contribuiranno  a  un  miglioramento  notevole  della  produ- 
zióne o  della  distribuzione  dei  prodotti  considerati; 

b)  che  l'accordo  in  argomento  è  essenziale  per  ottenere  questi 
effetti,  senza  avere  un  carattere  più  restrittivo  di  quanto  il  suo  scopo 
richieda,  e 

c)  che  tale  accordo  non  è  idoneo  a  dare  alle  imprese  interessate 
il  potere  di  determinare  i  prezzi,  controllare  o  limitare  la  produzione 
o  gli  sbocchi  d'una  parte  sostanziale  dei  prodotti  in  argomento  nel 
mercato  comune,  né  di  sottrarli  alla  concorrenza  effettiva  di  altre 
imprese  nel  mercato  comune. 

L'Alta  Autorità,  se  riconosce  che  taluni  accordi  sono  stretta- 
mente analoghi,  quanto  alla  loro  natura  e  ai  loro  effetti,  agli  accordi 
sopra  considerati,  tenuto  conto  specialmente  dell'applicazione  della 
presente  sezione  alle  imprese  di  distribuzione,  li  autorizza  ugual- 
mente quando  riconosce  che  soddisfano  alle  medesime  condizioni. 
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Le  autorizzazioni  possono  essere  concesse  a  condizioni  determi- 
nate e  per  un  periodo  limitato.  In  tal  caso,  l'Alta  Autorità  rinnova 
l'autorizzazione  una  o  più  volte  se  accerta  che  al  momento  del  rin- 
novo le  condizioni  previste  ai  commi  precedenti  da  a)  a  c)  conti- 
nuano ad  essere  soddisfatte. 

L'Alta  Autorità  revoca  l'autorizzazione  o  ne  modifica  i  termini 
se  riconosce  che,  per  effetto  di  cambiamento  nelle  circostanze, 
l'accordo  non  risponde  più  alle  condizioni  sopra  previste,  oppure 
che  le  conseguenze  effettive  di  questo  accordo  o  della  sua  applica- 
zione sono  contrarie  alle  condizioni  richieste  per  la  sua  approva- 
zione. 

Le  decisioni  che  importino  concessione,  rinnovo,  modificazione, 
rifiuto  o  revoca  d'autorizzazione,  e  parimente  i  loro  motivi,  devono 
essere  pubblicate;  le  limitazioni  disposte  all'articolo  47,  secondo 
capoverso,  non  sono  applicabili  in  questo  caso. 

3.  L'Alta  Autorità  può  ottenere,  conformemente  alle  disposizioni 
dell'articolo  47,  ogni  informazione  necessaria  per  l'applicazione  del 
presente  articolo,  sia  con  richiesta  specifica  diretta  agli  interessati, 
sia  con  regolamento  che  definisca  la  natura  degli  accordi,  delle  deci- 
sioni o  delle  pratiche  che  devono  esserle  comunicati. 

4.  Gli  accordi  o  le  decisioni  vietati  per  effetto  della  sezione  1  del 
presente  articolo  sono  nulli  di  pieno  diritto  e  non  possono  essere 
invocati  avanti  ad  alcuna  giurisdizione  degli  Stati  membri. 

L'Alta  Autorità  ha  competenza  esclusiva,  con  riserva  dei  ricorsi 
avanti  alla  Corte,  per  pronunciarsi  sulla  conformità  di  tali  accordi  o 
decisioni  con  le  disposizioni  del  presente  articolo. 

5.  Alle  imprese  che  abbiano  concluso  un  accordo  nullo  di  pieno 
diritto,  eseguito  o  tentato  d'eseguire,  per  mezzo  di  arbitrato,  di 
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penale,  boicottaggio,  o  in  qualsiasi  altro  modo,  un  accordo  o  una 
decisione  nulli  di  pieno  diritto,  o  un  accordo  la  cui  approvazione  è 
stata  rifiutata  o  revocata;  oppure  che  abbiano  ottenuto  il  beneficio 
d'una  autorizzazione  per  mezzo  di  informazioni  scientemente  false  o 
travisate;  oppure  che  abbiano  attuato  pratiche  contrarie  alle  disposi- 
zioni della  sezione  1,  l'Alta  Autorità  può  infliggere  ammende  e 
penalità  di  mora  al  massimo  uguali  al  doppio  del  volume  d'affari 
ottenuto  con  i  prodotti  oggetto  dell'accordo,  della  decisione  o  della 
pratica  contrari  alle  disposizioni  del  presente  articolo,  senza  pregiu- 
dizio, se  il  loro  scopo  è  di  limitare  la  produzione,  lo  sviluppo  tecnico 
o  gli  investimenti,  ad  un  aumento  del  massimo  così  determinato  fino 
al  10  %  del  volume  d'affari  annuo  delle  imprese  in  argomento,  per 
quanto  concerne  l'ammenda,  e  fino  al  20  %  del  volume  d'affari 
giornaliero,  per  quanto  concerne  le  penalità  di  mora. 


Articolo  66 


1.  È  sottoposta  ad  autorizzazione  preventiva  dell'Alta  Autorità, 
con  riserva  delle  disposizioni  della  sezione  3,  ogni  operazione  che 
abbia  di  per  sé  stessa  come  effetto  diretto  o  indiretto,  nell'interno 
dei  territori  indicati  al  capoverso  1  dell'articolo  79.  e  per  fatto  di 
persona  o  d'impresa,  di  gruppo  di  persone  o  d'imprese,  una  concen- 
trazione tra  imprese  di  cui  una  almeno  sia  soggetta  all'applicazione 
dell'articolo  80,  che  l'operazione  concerna  uno  stesso  prodotto  o 
prodotti  diversi,  che  si  effettui  con  fusione,  acquisto  d'azioni  o  d'ele- 
menti dell'attivo,  prestito,  contratto  o  qualunque  altro  mezzo  di 
controllo.  Per  l'applicazione  delle  disposizioni  precedenti,  l'Alta 
Autorità  definisce  con  regolamento,  stabilito  dopo  consultazione  del 
Consiglio,  gli  elementi  che  costituiscono  il  controllo  d'impresa. 

2.  L'Alta  Autorità  concede  l'autorizzazione  prevista  alla  sezione 
precedente,  se  riconosce  che  l'operazione  prevista  non  darà  alle 
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persone  o  alle  imprese  interessate,  per  quanto  concerne  quello  o 
quei  prodotti  in  argomento  compresi  nella  sua  giurisdizione,  il 
potere: 

—  di  determinare  i  prezzi,  controllare  o  limitare  la  produzione  o 
la  distribuzione,  od  ostacolare  il  mantenimento  d'una  concorrenza 
effettiva,  su  una  parte  importante  del  mercato  di  detti  prodotti; 

—  o  di  sottrarsi,  specialmente  stabilendo  una  posizione  artifi- 
cialmente privilegiata  ed  implicante  un  vantaggio  sostanziale 
nell'accesso  agli  approvvigionamenti  o  agli  sbocchi,  alle  norme  di 
concorrenza  risultanti  dall'applicazione  del  presente  trattato. 

In  questa  valutazione,  e  conformemente  al  principio  di  non  di- 
scriminazione stabilito  all'articolo  4,  comma  b),  l'Alta  Autorità 
tiene  conto  dell'importanza  delle  imprese  di  medesima  natura 
esistenti  nella  Comunità,  nei  limiti  che  essa  reputa  giustificati  per 
impedire  o  correggere  gli  svantaggi  risultanti  da  una  disuguaglianza 
nelle  condizioni  di  concorrenza. 

L'Alta  Autorità  può  subordinare  l'autorizzazione  a  qualunque 
condizione  che  essa  reputi  appropriata  ai  fini  della  presente 
sezione. 

Prima  di  pronunciarsi  su  una  operazione  riguardante  imprese  di 
cui  una  almeno  non  sia  soggetta  all'applicazione  dell'articolo  80, 
l'Alta  Autorità  raccoglie  le  osservazioni  del  governo  interessato. 

3.  L'Alta  Autorità  esenta  dall'obbligo  d'autorizzazione  preventiva 
le  categorie  d'operazioni  che  riconosce,  per  l'importanza  degli  attivi 
o  delle  imprese  che  esse  riguardano,  considerata  rispetto  alla  natura 
della  concentrazione  che  esse  attuano,  doversi  considerare  conformi 
alle  condizioni  richieste  alla  sezione  2.  Il  regolamento,  stabilito  a 
tale  scopo  dopo  parere  conforme  del  Consiglio,  fissa  parimente  le 
condizioni  alle  quali  questa  è  soggetta. 
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4.  Senza  pregiudizio  all'applicazione  dell'articolo  47  in  riguardo 
alle  imprese  dipendenti  dalla  sua  giurisdizione,  l'Alta  Autorità  può, 
sia  con  regolamento  stabilito  dopo  consultazione  del  Consiglio  che 
definisca  la  natura  delle  operazioni  che  devono  esserle  comunicate, 
sia  con  richiesta  specifica  diretta  agli  interessati  nei  limiti  di  questo 
regolamento,  ottenere  dalle  persone  fisiche  o  giuridiche  che  hanno 
acquistato  o  raggruppato,  o  che  devono  acquistare  o  raggruppare  i 
diritti  o  gli  attivi  in  argomento,  ogni  informazione  necessaria  per 
l'applicazione  del  presente  articolo  sulle  operazioni  capaci  di  pro- 
durre l'effetto  indicato  alla  sezione  1. 


5.  Qualora  sia  attuata  una  concentrazione,  che  l'Alta  Autorità 
accerta  essersi  effettuata  in  violazione  delle  disposizioni  della 
sezione  1,  ma  che  tuttavia  soddisfi  alle  condizioni  previste  alla 
sezione  2,  l'Alta  Autorità  subordina  l'approvazione  di  questa  con- 
centrazione al  pagamento,  da  parte  delle  persone  che  hanno  acqui- 
stato o  raggruppato  i  diritti  o  gli  attivi  in  argomento,  dell'ammenda 
prevista  alla  sezione  6,  secondo  capoverso;  l'ammontare  di  essa  non 
può  essere  minore  della  metà  del  massimo  previsto  al  detto  capo- 
verso, qualora  appaia  chiaramente  che  l'autorizzazione  doveva 
essere  richiesta.  In  mancanza  di  questo  pagamento,  l'Alta  Autorità 
applica  i  provvedimenti  previsti  in  appresso  per  quanto  concerne  le 
concentrazioni  riconosciute  illecite. 


Qualora  sia  attuata  una  concentrazione,  che  l'Alta  Autorità  rico- 
nosca incapace  di  soddisfare  alle  condizioni  generali  o  particolari 
alle  quali  un'autorizzazione  secondo  la  sezione  2  sarebbe  subordi- 
nata, l'Alta  Autorità  accerta  con  decisione  motivata  il  carattere  ille- 
cito di  questa  concentrazione  e,  dopo  aver  posto  gli  interessati  in 
condizioni  di  presentare  le  loro  osservazioni,  ordina  la  separazione 
delle  imprese  o  degli  attivi  indebitamente  raggruppati  o  l'abolizione 
del  controllo  comune,  e  qualunque  altra  azione  che  essa  reputi  atta 
a  ristabilire  l'amministrazione  indipendente  delle  imprese  o  degli 
attivi  in  argomento  e  restaurare  condizioni  normali  di  concorrenza. 
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Qualunque  persona  direttamente  interessata  può  proporre  ricorso 
contro  queste  decisioni  alle  condizioni  previste  all'articolo  33.  In 
deroga  a  detto  articolo,  la  Corte  ha  piena  competenza  per  giudicare 
se  l'operazione  attuata  ha  il  carattere  di  concentrazione  secondo  la 
sezione  1  del  presente  articolo  e  dei  regolamenti  emanati  in  esecu- 
zione della  stessa  sezione.  Questo  ricorso  è  sospensivo.  Esso  può 
essere  proposto  soltanto  dopo  che  siano  stati  ordinati  i  provvedi- 
menti sopra  previsti,  salvo  consenso  dato  dall'Alta  Autorità  alla  pre- 
sentazione d'un  ricorso  distinto  contro  la  decisione  che  dichiara  ille- 
cita l'operazione. 


L'Alta  Autorità  può,  in  qualunque  momento,  e  salvo  applica- 
zione eventuale  delle  disposizioni  dell'articolo  39,  capoverso  3, 
prendere  o  provocare  i  provvedimenti  conservativi  che  essa  reputi 
necessari  per  tutelare  gli  interessi  delle  imprese  concorrenti  e  dei 
terzi  e  per  prevenire  qualsiasi  azione  capace  di  ostacolare  l'esecu- 
zione delle  sue  decisioni.  Salvo  decisione  contraria  della  Corte,  i 
ricorsi  non  sospendono  l'applicazione  dei  provvedimenti  conserva- 
tivi così  presi. 


L'Alta  Autorità  concede  agli  interessati,  per  eseguire  le  sue  deci- 
sioni, un  termine  ragionevole  oltre  il  quale  essa  può  imporre  pena- 
lità di  mora  quotidiane  fino  ad  un  massimo  dell'I  per  mille  del  valore 
dei  diritti  o  degli  attivi  in  argomento. 


Inoltre,  qualora  gli  interessati  non  adempiano  i  loro  obblighi, 
l'Alta  Autorità  prende  essa  stessa  provvedimenti  esecutivi  e  può  in 
particolare  sospendere  l'esercizio,  nelle  imprese  soggette  alla  sua 
giurisdizione,  dei  diritti  connessi  con  gli  attivi  irregolarmente  acqui- 
stati, provocare  la  nomina  da  parte  dell'autorità  giudiziaria  d'un 
sequestratario  di  questi  attivi,  organizzarne  la  vendita  forzata  in 
condizioni  che  preservino  gli  interessi  legittimi  dei  loro  proprietari, 
annullare,  in  riguardo  alle  persone  fisiche  o  giuridiche  che  abbiano 
acquistato,  per  effetto  dell'operazione  illecita,  i  diritti  o  gli  attivi  in 
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argomento,  gli  atti,  le  decisioni,  risoluzioni  o  deliberazioni  degli 
organi  direttivi  delle  imprese  sottoposte  a  un  controllo  irregolar- 
mente stabilito. 

L'Alta  Autorità  ha,  inoltre,  il  potere  di  rivolgere  agli  Stati 
membri  interessati  le  raccomandazioni  necessarie  per  ottenere,  nei 
limiti  delle  legislazioni  nazionali,  l'esecuzione  dei  provvedimenti 
previsti  ai  capoversi  precedenti. 

Nell'esercizio  dei  suoi  poteri,  l'Alta  Autorità  tiene  conto  dei 
diritti  dei  terzi  acquisiti  in  buona  fede. 

6.  L'Alta  Autorità  può  infliggere  ammende  fino  ad  un  massimo 
del: 

—  3  %  del  valore  degli  attivi  acquistati  o  raggruppati  o  che  do- 
vrebbero essere  acquistati  o  raggruppati,  a  carico  delle  persone 
fisiche  o  giuridiche  che  si  siano  sottratte  agli  obblighi  previsti  alla 
sezione  4; 

—  10  %  del  valore  degli  attivi,  acquistati  o  raggruppati,  a  carico 
delle  persone  fisiche  o  giuridiche  che  si  siano  sottratte  agli  obblighi 
previsti  alla  sezione  1;  questo  massimo  è  aumentato,  dopo  il  dodice- 
simo mese  che  segue  l'attuazione  dell'operazione,  d'un  ventiquattre- 
simo per  mese  supplementare  trascorso  fino  all'accertamento  da 
parte  dell'Alta  Autorità  della  trasgressione; 

—  10  %  del  valore  degli  attivi  acquistati  o  raggruppati,  o  che 
dovrebbero  essere  acquistati  o  raggruppati,  a  carico  delle  persone 
fisiche  o  giuridiche  che  abbiano  ottenuto  o  tentato  d'ottenere  il 
beneficio  delle  disposizioni  previste  alla  sezione  2  per  mezzo  di 
informazioni  false  o  travisate; 

—  15  %  del  valore  degli  attivi  acquistati  o  raggruppati,  a  carico 
delle  imprese  soggette  alla  sua  giurisdizione  che  abbiano  partecipato 
o  si  siano  prestate  all'attuazione  di  operazioni  contrarie  alle  disposi- 
zioni del  presente  articolo. 
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È  ammesso  ricorso  alla  Corte,  alle  condizioni  dell'articolo  36. 
nell'interesse  delle  persone  che  sono  soggette  alle  sanzioni  previste 
alla  presente  sezione. 

7.  L'Alta  Autorità,  se  riconosce  che  imprese  pubbliche  o  private, 
le  quali,  di  diritto  o  di  fatto,  hanno  o  conseguono,  sul  mercato  d'uno 
dei  prodotti  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  una  posizione  dominante 
che  le  sottrae  a  una  concorrenza  effettiva  in  una  parte  importante 
del  mercato  comune,  usano  di  questa  posizione  a  fini  contrari  agli 
scopi  del  presente  trattato,  rivolge  loro  ogni  raccomandazione  atta 
ad  ottenere  che  questa  posizione  non  sia  usata  a  tali  fini.  In 
mancanza  d'esecuzione  soddisfacente  delle  dette  raccomandazioni 
entro  un  termine  ragionevole,  l'Alta  Autorità,  con  decisioni  prese  in 
consultazione  con  il  governo  interessato  e  sotto  le  sanzioni  previste 
rispettivamente  agli  articoli  58,  59  e  64,  determina  i  prezzi  e  le 
condizioni  di  vendita  che  l'azienda  in  argomento  deve  applicare, 
oppure  stabilisce  programmi  di  produzione  o  programmi  di 
consegna  che  essa  deve  eseguire. 


CAPO  VII 

VIOLAZIONI  DELLE  CONDIZIONI 
DI  CONCORRENZA 


Artìcolo  67 

1.  Ogni  provvedimento  d'uno  Stato  membro  capace  di  cagionare 
una  ripercussione  notevole  sulle  condizioni  della  concorrenza  tra  le 
industrie  del  carbone  o  dell'acciaio  deve  essere  comunicato  all'Alta 
Autorità  dal  governo  interessato. 
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2.  Se  tale  provvedimento,  aumentando  sostanzialmente,  altrimenti 
che  per  variazione  dei  rendimenti,  le  differenze  di  costi  di  produ- 
zione, è  di  natura  tale  da  provocare  uno  squilibrio  grave,  l'Alta 
Autorità,  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  del  Consi- 
glio, può  prendere  i  provvedimenti  seguenti: 

—  se  il  provvedimento  di  questo  Stato  importa  effetti  dannosi 
per  le  imprese  del  carbone  o  dell'acciaio  soggette  alla  giurisdizione 
di  detto  Stato,  l'Alta  Autorità  può  autorizzarlo  a  concedere  loro  un 
aiuto  di  cui  l'ammontare,  le  condizioni  e  la  durata  sono  fissati 
d'accordo  con  essa.  Le  stesse  disposizioni  si  applicano  nel  caso  di 
variazione  dei  salari  e  delle  condizioni  di  lavoro  che  abbiano  i  mede- 
simi effetti,  anche  se  esse  non  risultano  da  un  provvedimento  dello 
Stato; 

—  se  il  provvedimento  di  questo  Stato  importa  effetti  dannosi 
per  le  imprese  del  carbone  o  dell'acciaio  soggette  alla  giurisdizione 
degli  Stati  membri,  l'Alta  Autorità  gli  rivolge  una  raccomandazione 
perché  vi  ponga  rimedio  con  i  provvedimenti  che  esso  riterrà  più 
conciliabili  con  il  suo  equilibrio  economico. 

3.  Se  il  provvedimento  di  questo  Stato  riduce  le  differenze  di  costi 
di  produzione  cagionando  un  vantaggio  particolare,  o  imponendo 
oneri  speciali,  alle  imprese  del  carbone  o  dell'acciaio  soggette  alla 
sua  giurisdizione  rispetto  alle  altre  industrie  dello  stesso  paese. 
l'Alta  Autorità  ha  il  potere,  dopo  consultazione  del  Comitato 
consultivo  e  del  Consiglio,  di  rivolgere  a  questo  Stato  le  raccoman- 
dazioni necessarie. 


CAPO  Vili 

SALARI  E  SPOSTAMENTI 
DELLA  MANO  D'OPERA 

Articolo  68 

1.  I  modi  di  determinazione  dei  salari  e  delle  prestazioni  sociali  in 
uso  nei  diversi  Stati  membri  non  sono  pregiudicati,  per  quanto 
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concerne  le  industrie  del  carbone  e  dell'acciaio,  dall'applicazione  del 
presente  trattato,  con  riserva  delle  disposizioni  seguenti. 

2.  L'Alta  Autorità,  quando  riconosce  che  prezzi  anormalmente 
bassi  praticati  da  una  o  più  imprese  risultano  da  salari  fissati  da  que- 
ste imprese  ad  un  livello  anormalmente  basso  rispetto  al  livello  dei 
salari  praticati  nella  medesima  regione,  rivolge  a  queste,  sentito  il 
parere  del  Comitato  consultivo,  le  raccomandazioni  necessarie.  Se  i 
salari  anormalmente  bassi  risultano  da  decisioni  governative,  l'Alta 
Autorità  si  consulta  con  il  governo  interessato  al  quale,  in  mancanza 
d'accordo,  può,  sentito  il  parere  del  Comitato  consultivo,  rivolgere 
una  raccomandazione. 

3.  L'Alta  Autorità,  quando  riconosce  che  un  ribasso  dei  salari 
cagiona,  insieme,  un  peggioramento  del  tenore  di  vita  della  mano 
d'opera  ed  è  impiegato  come  mezzo  d'adeguamento  economico  per- 
manente delle  imprese  o  di  concorrenza  tra  le  imprese,  rivolge 
all'impresa  o  al  governo  interessato,  sentito  il  parere  del  Comitato 
consultivo,  una  raccomandazione  al  fine  di  assicurare  a  carico  delle 
imprese  benefici  alla  mano  d'opera  che  compensino  questo  ribasso. 

Questa  disposizione  non  si  applica: 

a)  ai  provvedimenti  generali  applicati  da  uno  Stato  membro  per 
ristabilire  il  proprio  equilibrio  esterno,  senza  pregiudizio,  in  questo 
caso,  all'applicazione  eventuale  delle  disposizioni  previste  all'arti- 
colo 67; 

b)  ai  ribassi  di  salari  risultanti  dall'applicazione  della  scala 
mobile  legalmente  o  contrattualmente  stabilita; 

c)  ai  ribassi  di  salari  cagionati  da  un  ribasso  del  costo  della 
vita; 

d)  ai  ribassi  di  salari  che  correggano  i  rialzi  anormali  anterior- 
mente intervenuti  in  circostanze  eccezionali  che  hanno  cessato  di 
produrre  i  loro  effetti. 
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4.  Fuorché  nei  casi  previsti  sub  a)  e  b)  della  sezione  precedente, 
ogni  ribasso  di  salari  che  riguardi  il  complesso  o  una  parte  notevole 
della  mano  d'opera  d'una  impresa  deve  essere  notificato  all'Alta 
Autorità. 

5.  Le  raccomandazioni  previste  alle  sezioni  precedenti  possono 
essere  fatte  dall'Alta  Autorità  soltanto  dopo  consultazione  del  Con- 
siglio, salvo  che  esse  siano  rivolte  a  imprese  che  non  abbiano  una 
certa  importanza  definita  dall'Alta  Autorità  d'accordo  con  il  Consi- 
glio. 

Quando,  in  uno  Stato  membro,  una  modificazione  delle  disposi- 
zioni concernenti  il  finanziamento  delle  assicurazioni  sociali,  o  dei 
mezzi  di  lotta  contro  la  disoccupazione  e  i  suoi  effetti,  o  una  varia- 
zione dei  salari  cagiona  gli  effetti  indicati  all'articolo  67,  sezioni  2  e 
3,  l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  applicare  le  disposizioni  previste  al 
detto  articolo. 

6.  Qualora  le  imprese  non  si  conformino  alle  raccomandazioni  che 
sono  loro  rivolte  in  applicazione  del  presente  articolo,  l'Alta  Auto- 
rità'può  loro  infliggere  ammende  e  penalità  di  mora  fino  ad  un  mas- 
simo pari  al  doppio  delle  economie  indebitamente  conseguite  sul 
costo  della  mano  d'opera. 


Articolo  69 

1.  Gli  Stati  membri  s'impegnano  di  astenersi  da  qualunque  restri- 
zione, fondata  sulla  cittadinanza,  all'occupazione  nelle  industrie  del 
carbone  e  dell'acciaio,  in  riguardo  ai  lavoratori  cittadini  d'uno  Stato 
membro  di  qualificazione  professionale  confermata  nelle  industrie 
del  carbone  e  dell'acciaio,  con  riserva  delle  limitazioni  risultanti  da 
necessità  fondamentali  di  sanità  e  d'ordine  pubblico. 

2.  Per  l'applicazione  di  questa  disposizione  essi  stabiliranno  una 
definizione  comune  delle  specialità  e  delle  condizioni  di  qualifica- 
zione, determineranno  di  comune  accordo  le  limitazioni  previste 
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alla  sezione  precedente  e  ricercheranno  i  procedimenti  tecnici  che 
permettano  di  mettere  a  confronto  offerte  e  domande  di  lavoro 
nell'insieme  della  Comunità. 

3.  Inoltre,  per  le  categorie  di  lavoratori  non  previste  alla  sezione 
precedente  e  qualora  uno  sviluppo  di  produzione  nell'industria  del 
carbone  e  dell'acciaio  fosse  ostacolato  da  penuria  di  mano  d'opera 
idonea,  essi  adatteranno  le  loro  disposizioni  legislative  concernenti 
l'immigrazione  nella  misura  necessaria  per  porre  fine  a  questo  stato 
di  cose;  in  particolare,  faciliteranno  la  rioccupazione  dei  lavoratori 
provenienti  dalle  industrie  del  carbone  e  dell'acciaio  di  altri  Stati 
membri. 

4.  Essi  proibiranno  ogni  discriminazione  nelle  remunerazioni  e 
nelle  condizioni  di  lavoro  tra  lavoratori  nazionali  e  lavoratori  immi- 
grati senza  pregiudizio  ai  provvedimenti  speciali  riguardanti  i  lavora- 
tori dei  territori  di  frontiera;  in  particolare  ricercheranno  tra  loro 
ogni  accomodamento  che  appaia  necessario  affinché  le  disposizioni 
concernenti  le  assicurazioni  sociali  non  siano  d'ostacolo  agli  sposta- 
menti della  mano  d'opera. 

5.  L'Alta  Autorità  deve  indirizzare  e  facilitare  l'azione  degli  Stati 
membri  per  l'applicazione  dei  provvedimenti  previsti  al  presente 
articolo. 

6.  Il  presente  articolo  non  pregiudica  gli  obblighi  internazionali 
degli  Stati  membri. 


CAPO  IX 
TRASPORTI 


Articolo  70 

Si  riconosce  che  l'instaurazione  del  mercato  comune  rende 
necessaria  l'applicazione  di  tariffe  di  trasporto  del  carbone  e 
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dell'acciaio  tali  da  offrire  condizioni  di  prezzo  equiparabili  ai  consu- 
matori posti  in  condizioni  equiparabili. 


Sono  proibite  in  particolare,  per  il  traffico  tra  gli  Stati  membri, 
le  discriminazioni  nei  prezzi  e  nelle  condizioni  di  trasporto  d'ogni 
specie,  fondate  sul  paese  d'origine  o  di  destinazione  dei  prodotti. 
L'abolizione  di  queste  discriminazioni  importa  in  particolare 
l'obbligo  di  applicare  ai  trasporti  di  carbone  e  d'acciaio,  in  prove- 
nienza o  a  destinazione  d'un  altro  paese  della  Comunità,  i  listini,  i 
prezzi  e  le  disposizioni  tariffali  d'ogni  specie  applicabili  ai  trasporti 
interni  della  medesima  merce,  quando  questa  segue  lo  stesso  per- 
corso. 


I  listini,  i  prezzi  e  le  disposizioni  tariffali  d'ogni  specie  applicati 
ai  trasporti  di  carbone  e  d'acciaio  nell'interno  di  ciascuno  Stato 
membro  e  tra  gli  Stati  membri  sono  pubblicati  o  comunicati  all'Alta 
Autorità. 


L'applicazione  di  provvedimenti  tariffali  interni  speciali, 
nell'interesse  d'una  o  più  imprese  produttrici  di  carbone  o  di 
acciaio,  è  sottoposta  all'autorizzazione  preventiva  dell'Alta  Autorità 
che  si  assicura  della  loro  conformità  ai  principi  del  presente  trattato; 
essa  può  concedere  un'autorizzazione  temporanea  o  condizionata. 


Con  riserva  delle  disposizioni  del  presente  articolo,  e  parimente 
delle  altre  disposizioni  del  presente  trattato,  la  politica  commerciale 
dei  trasporti,  specialmente  la  determinazione  e  la  modificazione  dei 
prezzi  e  delle  condizioni  di  trasporto  d'ogni  specie,  e  parimente  gli 
adattamenti  di  prezzi  di  trasporto  tendenti  ad  assicurare  l'equilibrio 
finanziario  delle  imprese  di  trasporto,  restano  soggette  alle  disposi- 
zioni delle  leggi  e  dei  regolamenti  di  ciascuno  Stato  membro;  lo 
stesso  vale  per  i  provvedimenti  di  coordinamento  o  di  concorrenza 
tra  i  diversi  modi  di  trasporto  o  tra  le  diverse  vie  d'instradamento. 
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CAPOX 
POLITICA  COMMERCIALE 


Articolo  71 

La  competenza  dei  governi  degli  Stati  membri  in  materia  di  poli- 
tica commerciale  non  è  pregiudicata  dall'applicazione  del  presente 
trattato,  salvo  disposizioni  contrarie  di  questo. 

I  poteri  conferiti  alla  Comunità  dal  presente  trattato  in  materia 
di  politica  commerciale  in  riguardo  ai  paesi  terzi  non  possono  ecce- 
dere quelli  che  sono  riconosciuti  agli  Stati  membri  dagli  accordi 
internazionali  dei  quali  sono  parti,  con  riserva  dell'applicazione 
delle  disposizioni  dell'articolo  75. 

I  governi  degli  Stati  membri  si  danno  reciprocamente  la  collabo- 
razione necessaria  per  l'applicazione  dei  provvedimenti  riconosciuti 
dall'Alta  Autorità  conformi  al  presente  trattato  e  agli  accordi  inter- 
nazionali in  vigore.  L'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  proporre  agli 
Stati  membri  interessati  i  metodi  con  i  quali  questa  collaborazione 
reciproca  può  essere  assicurata. 


Articolo  72 

Saggi  minimi,  a  meno  dei  quali  gli  Stati  membri  s'impegnano  di 
non  diminuire  i  loro  diritti  doganali  sul  carbone  e  l'acciaio  in  ri- 
guardo ai  paesi  terzi,  e  saggi  massimi,  a  più  dei  quali  essi  s'impe- 
gnano di  non  aumentarli,  possono  essere  fissati  con  decisione  del 
Consiglio  presa  all'unanimità  su  proposta  dell'Alta  Autorità, 
presentata  per  determinazione  sua,  o  a  richiesta  d'uno  Stato 
membro. 

Entro  i  limiti  fissati  da  detta  decisione,  ciascun  governo  deter- 
mina le  proprie  tariffe  secondo  la  procedura  nazionale.  L'Alta 
Autorità  può,  per  determinazione  sua,  o  a  richiesta  d'uno  Stato 


93 


membro,  esprimere  un  parere  tendente  alla  modificazione  delle 
tariffe  di  detto  Stato. 


Articolo  73 

L'amministrazione  delle  licenze  d'importazione  e  d'esportazione 
nelle  relazioni  con  i  paesi  terzi  spetta  al  governo  nel  territorio  del 
quale  si  trova  il  luogo  di  destinazione  delle  importazioni  o  il  luogo 
d'origine  delle  esportazioni. 

L'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  vigilanza  sull'amministrazione  e 
sul  controllo  di  dette  licenze  in  materia  di  carbone  e  d'acciaio.  Essa 
rivolge,  per  quanto  necessario,  agli  Stati  membri,  dopo  consul- 
tazione del  Consiglio,  raccomandazione,  così  per  impedire  che  le 
disposizioni  prese  abbiano  un  carattere  più  restrittivo  di  quanto 
richiedono  le  condizioni  che  ne  giustificano  l'introduzione  o  il 
mantenimento,  come  per  assicurare  il  coordinamento  dei  provvedi- 
menti presi  secondo  l'articolo  71,  capoverso  3,  e  l'articolo  74. 


Articolo  74 

Nei  casi  indicati  in  appresso.  l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  pren- 
dere ogni  provvedimento  conforme  al  presente  trattato  e,  in  partico- 
lare, agli  scopi  definiti  all'articolo  3  e  di  rivolgere  ai  governi  ogni 
raccomandazione  conforme  alle  disposizioni  dell'articolo  71,  capo- 
verso 2: 

1°  se  sono  accertati  a  carico  di  paesi  non  membri  della  Comunità 
o  d'imprese  situate  in  questi  paesi  procedimenti  di  dumping  o  altre 
pratiche  riprovate  dalla  Carta  dell'Avana; 

2°  se  una  differenza  tra  le  offerte  fatte  da  imprese  non  soggette 
alla  giurisdizione  della  Comunità  e  da  imprese  poste  sotto  la  sua 
giurisdizione  è  esclusivamente  attribuibile  al  fatto  che  le  offerte 
delle  prime  sono  fondate  su  condizioni  di  concorrenza  contrarie  alle 
disposizioni  del  presente  trattato; 
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3°  se  uno  dei  prodotti  elencati  all'articolo  81  del  presente  trattato 
è  importato  nel  territorio  d'uno  o  più  Stati  membri  in  quantità  com- 
parativamente aumentate  e  a  condizioni  tali  che  queste  importazioni 
portino  o  minaccino  di  portare  un  pregiudizio  serio  alla  produzione, 
nel  mercato  comune,  dei  prodotti  similari  o  direttamente  concor- 
renti. 

Tuttavia,  raccomandazioni  allo  scopo  di  stabilire  restrizioni 
quantitative  secondo  il  precedente  comma  2°  possono  essere  fatte 
soltanto  con  parere  conforme  del  Consiglio,  e  secondo  il  comma  3° 
soltanto  alle  condizioni  previste  all'articolo  58. 

Articolo  75 

Gli  Stati  membri  s'impegnano  di  informare  l'Alta  Autorità  dei 
progetti  d'accordi  commerciali  o  di  convenzioni  d'effetto  analogo 
nella  misura  in  cui  riguardino  il  carbone  e  l'acciaio  o  l'importazione 
delle  altre  materie  prime  e  dei  macchinari  speciali  necessari  alla  pro- 
duzione del  carbone  e  dell'acciaio  negli  Stati  membri. 

Se  un  progetto  d'accordo  o  di  convenzione  contiene  clausole  che 
ostacolino  l'applicazione  del  presente  trattato,  l'Alta  Autorità 
rivolge  le  raccomandazioni  necessarie  allo  Stato  interessato,  entro  il 
termine  di  dieci  giorni  a  decorrere  dalla  data  del  ricevimento  della 
comunicazione  che  le  è  fatta;  in  ogni  caso  essa  può  esprimere 
pareri. 
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TITOLO  QUARTO 

Disposizioni  generali 


Articolo  76 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del  trattato  di 
fusione) 

[Vedere  articolo  28,  primo  comma  del  trattato  di  fusione,  che 
si  legge  come  segue: 

Le  Comunità  europee  godono,  sul  territorio  degli  Stati 
membri,  delle  immunità  e  dei  privilegi  necessari  all'assolvi- 
mento dei  loro  compiti,  alle  condizioni  definite  dal  protocollo 
allegato  al  presente  trattato.  Lo  stesso  vale  per  la  Banca 
europea  per  gli  investimenti.] 


Articolo  77 

La  sede  delle  istituzioni  delle  Comunità  sarà  fissata  di  comune 
accordo  dai  governi  degli  Stati  membri. 

Articolo  78  (*)  (**) 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  comprendono  le 
spese  dell'Alta  Autorità,  incluse  quelle  per  l'attività  del  Comitato 
consultivo  e  parimenti  quelle  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio 
e  della  Corte  di  giustizia. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  2  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 

(♦*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

La  dichiarazione  comune  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio  e  della  Commissione, 
adottata  il  30  giugno  1982.  concernente  varie  disposizioni  volte  a  migliorare  la  proce- 
dura di  bilancio,  figura  alla  pagina  1103  del  presente  volume. 
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2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese  d'amministra- 
zione. L'Alta  Autorità  raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un 
progetto  preliminare  di  bilancio  amministrativo,  allegandovi  un 
parere  che  può  comportare  previsioni  divergenti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  en- 
trate ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  L'Alta  Autorità  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  amministrativo  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno 
che  precede  quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogniqualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  l'Alta  Autorità  ed  eventualmente  le  altre  istitu- 
zioni interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  amministrativo  e  lo  trasmette  al  Parla- 
mento europeo. 

4.  Il  progetto  di  bilancio  amministrativo  deve  essere  sottoposto  al 
Parlamento  europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede 
quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di 
bilancio  amministrativo  e,  deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei 
suffragi  espressi,  di  proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto 
per  quanto  riguarda  le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato 
o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma. 

Qualora  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio  amministrativo  il  Parlamento 
europeo  abbia  dato  la  sua  approvazione,  il  bilancio  amministrativo  è 
definitivamente  adottato.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento 
europeo  non  abbia  emendato  il  progetto  di  bilancio  amministrativo 
ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a  quest'ultimo,  il  bilancio 
amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato. 
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Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adot- 
tato emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio 
amministrativo  così  emendato  o  corredato  di  proposte  di  modifica- 
zione è  trasmesso  al  Consiglio. 

5.  Il  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  l'Alta  Autorità  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata, 
modificare  ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento 
europeo; 

b)  per  quanto  riguarda  le  proposte  di  modificazione: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una 
istituzione  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne 
deriverebbe  è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  isti- 
tuzione, il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata, 
accettare  tale  proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  una  deci- 
sione di  accettazione,  la  proposta  di  modificazione  è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  di  uno  dei  due 
commi  precedenti,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modi- 
ficazione, può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mante- 
nere l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  amministrativo,  sia 
fissare  un  altro  importo. 

Il  progetto  di  bilancio  amministrativo  è  modificato  in  funzione 
delle  proposte  di  modificazione  accettate  dal  Consiglio. 
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Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Consiglio  non  abbia  modi- 
ficato alcun  emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le 
proposte  di  modificazione  da  esso  presentate  siano  state  accettate,  il 
bilancio  amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato.  Il 
Consiglio  informa  il  Parlamento  europeo  del  fatto  che  non  ha  modi- 
ficato alcun  emendamento  e  che  le  proposte  di  modificazione  sono 
state  accettate. 


Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate, 
il  progetto  di  bilancio  amministrativo  modificato  è  trasmesso  nuova- 
mente al  Parlamento  europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il 
risultato  delle  proprie  deliberazioni. 


6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Parlamento  europeo,  infor- 
mato dell'esito  delle  proprie  proposte  di  modificazione,  può.  delibe- 
rando a  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti 
dei  suffragi  espressi,  emendare  o  rigettare  le  modificazioni  appor- 
tate dal  Consiglio  ai  suoi  emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio 
amministrativo.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo 
non  si  sia  pronunciato,  il  bilancio  amministrativo  si  considera  defini- 
tivamente adottato. 


7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  ammini- 
strativo è  definitivamente  adottato. 


8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può.  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  ammini- 
strativo e  chiedere  che  gli  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 
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9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligato- 
riamente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

L'Alta  Autorità,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica  eco- 
nomica, constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 

e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a 
tutte  le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo 
durante  la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del 
quarto  e  del  quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  amministrativo  stabilito 
dal  Consiglio  sia  superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parla- 
mento europeo,  nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento, 
può  ancora  aumentare  l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della 
metà  del  tasso  massimo. 

Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  l'Alta  Autorità 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato, 
può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio, 
che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo, 
che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei 
tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 
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10.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli 
atti  adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie 
delle  Comunità  e  di  equilibrio  delle  spese. 

11.  L'adozione  definitiva  del  bilancio  amministrativo  vale  autoriz- 
zazione e  obbligo  per  l'Alta  Autorità  di  riscuotere  l'ammontare 
delle  entrate  corrispondenti,  conformemente  alle  disposizioni 
dell'articolo  49. 


Articolo  78  bis  (*) 

Il  bilancio  amministrativo  è  stabilito  nell'unità  di  conto  fissata 
conformemente  alle  disposizioni  del  regolamento  adottato  in  esecu- 
zione dell'articolo  78  nono. 

Le  spese  iscritte  nel  bilancio  amministrativo  sono  autorizzate  per 
la  durata  di  un  esercizio  finanziario,  salvo  contrarie  disposizioni  del 
regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  78  nono. 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  in  applicazione 
dell'articolo  78  nono,  i  crediti,  che  non  siano  quelli  relativi  alle 
spese  di  personale  e  che  alla  fine  dell'esercizio  finanziario  siano 
rimasti  inutilizzati,  potranno  essere  riportati  all'esercizio  successivo 
e  limitatamente  a  questo. 

I  crediti  sono  specificamente  registrati  in  capitoli  che  raggrup- 
pano le  spese  a  seconda  della  loro  natura  o  della  loro  destinazione, 
e  ripartiti,  per  quanto  occorra,  in  conformità  del  regolamento  stabi- 
lito in  esecuzione  dell'articolo  78  nono. 

Le  spese  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio,  dell'Alta  Auto- 
rità e  della  Corte  sono  iscritte  in  parti  separate  del  bilancio  ammini- 
strativo, senza  pregiudizio  di  un  regime  speciale  per  determinate 
spese  comuni. 


(*)  Testo  cosi  modificalo  dall'articolo  3  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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Articolo  78  ter  (*) 


1.  Se,  all'inizio  di  un  esercizio  finanziario,  il  bilancio  amministra- 
tivo non  è  stato  ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate 
mensilmente  per  capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base 
alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo 
78  nono,  nel  limite  di  un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio 
amministrativo  dell'esercizio  precedente,  senza  che  tale  misura 
possa  avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione  dell'Alta  Autorità 
crediti  superiori  al  dodicesimo  di  quelli  previsti  nel  progetto  di 
bilancio  amministrativo  in  preparazione. 

L'Alta  Autorità  è  autorizzata  e  ha  l'obbligo  di  riscuotere  le 
imposizioni  sino  all'ammontare  dei  crediti  dell'esercizio  precedente, 
senza  tuttavia  poter  riscuotere  un  ammontare  superiore  a  quello  che 
sarebbe  risultato  dall'approvazione  del  progetto  di  bilancio  ammi- 
nistrativo. 

2.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può 
autorizzare  spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché 
siano  osservate  le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  paragrafo.  L'auto- 
rizzazione e  l'obbligo  di  riscuotere  le  imposizioni  possono  essere 
modificati  in  conformità. 


Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il 
Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo; 
entro  un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  delibe- 
rando alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre 
quinti  dei  suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su 
queste  spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di 
cui  al  paragrafo  1.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è 
sospesa  sino  al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la 
decisione.  Se  nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha 


(*)  Testo  così  modificato  dall'articolo  4  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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preso  una  decisione  diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima 
viene  considerata  definitivamente  adottata. 


Articolo  78  quarto  (*) 

L'Alta  Autorità  cura  l'esecuzione  del  bilancio  amministrativo, 
conformemente  alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecu- 
zione dell'articolo  78  nono,  sotto  la  propria  responsabilità  e  nei 
limiti  dei  crediti  stanziati. 

Il  regolamento  prevede  le  modalità  particolari  secondo  le  quali 
ogni  istituzione  partecipa  all'esecuzione  delle  proprie  spese. 

All'interno  del  bilancio  amministrativo,  l'Alta  Autorità  può  pro- 
cedere, nei  limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  regolamento  stabilito 
in  esecuzione  dell'articolo  78  nono,  a  trasferimenti  di  crediti,  sia  da 
capitolo  a  capitolo,  sia  da  suddivisione  a  suddivisione. 


Articolo  78  quinto  (**) 

Ogni  anno  l'Alta  Autorità  presenta  al  Consiglio  e  al  Parlamento 
europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  operazioni  del 
bilancio  amministrativo.  Inoltre  essa  comunica  loro  uno  stato 
finanziario  da  cui  risulta  la  situazione  attiva  e  passiva  della  Comu- 
nità, per  il  settore  cui  si  riferisce  il  bilancio  amministrativo. 


(*)  Testo  così  modificato  dall'articolo  5  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
finanziarie. 

("*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  6  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
finanziane. 
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Articolo  78  sesto  (*) 


1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  dodici  membri  (**). 

3.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  di  indipendenza. 

4.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consul- 
tazione del  Parlamento  europeo. 

Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente 
nominati. 

I  membri  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 

5.  I  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in 
piena  indipendenza,  nell'interesse  generale  della  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 

6.  I  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimune- 


(*)  Testo,  ad  eccezione  del  paragrafo  2.  cosi  modificato  dall'articolo  7  del  trattato  che 

modifica  talune  disposizioni  finanziarie. 
(*•)  Paragrafo  2  così  modificato  dall'articolo  20  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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rata  o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 
solenne  di  rispettare  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  ces- 
sazione di  queste  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica  ed  in  parti- 
colare i  doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accet- 
tare, dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei  mem- 
bri della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di  giusti- 
zia conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo  man- 
dato. 


Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 


8.  I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  rimossi  dalle  loro 
funzioni  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  a  pensione 
o  da  altri  vantaggi  sostitutivi  soltanto  se  la  Corte  di  giustizia  con- 
stata, su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  non  sono  più  in  pos- 
sesso dei  requisiti  richiesti  ovvero  non  soddisfano  più  agli  obblighi 
derivanti  dalla  loro  carica. 


9.  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  le  con- 
dizioni di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e  pensioni, 
del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso  fissa  altresì, 
deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità  che  ab- 
biano valore  di  retribuzione. 


10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti. 
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Articolo  78  settimo  (*) 


1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  spese  d'ammini- 
strazione e  le  entrate  a  carattere  amministrativo  della  Comunità, 
comprese  le  entrate  dovute  all'imposta  stabilita  a  profitto  della 
Comunità  sugli  stipendi,  salari  ed  emolumenti  dei  suoi  funzionari  ed 
agenti.  Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese  di  ogni 
organismo  creato  dalla  Comunità  nella  misura  in  cui  l'atto  costitu- 
tivo non  escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  di  cui  al  paragrafo  1  ed  accerta  la  sana  gestione 
finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed 
ai  versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 

Il  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  Il  controllo  ha  luogo  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto  presso  le  istituzioni  della  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  isti- 
tuzioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parte- 
cipare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  della  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazio- 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  8  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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nali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza, 
dai  servizi  nazionali  competenti. 

4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  relazione  è  trasmessa  alle  istituzioni 
della  Comunità  ed  è  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comu- 
nità europee,  accompagnata  dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osser- 
vazioni della  Corte  dei  conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  su  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio. 

5.  Inoltre  la  Corte  dei  conti  stende  ogni  anno  una  relazione  di- 
stinta sulla  regolarità  delle  operazioni  contabili  diverse  da  quelle 
relative  alle  spese  ed  alle  entrate  di  cui  al  paragrafo  1  nonché  sulla 
regolarità  della  gestione  finanziaria  dell'Alta  Autorità  in  merito  a 
tali  operazioni.  La  Corte  dei  conti  appronta  questa  relazione  sei 
mesi  al  più  tardi  dopo  la  fine  dell'anno  al  quale  il  conto  si  riferisce  e 
la  invia  all'Alta  Autorità  ed  al  Consiglio.  L'Alta  Autorità  comunica 
questa  relazione  al  Parlamento  europeo. 


Articolo  78  ottavo  (*) 

Il  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  all'Alta  Autorità 
dell'esecuzione  del  bilancio  amministrativo.  A  tale  scopo  esso  esa- 
mina, successivamente  al  Consiglio,  i  conti  e  lo  stato  finanziario  di 


(*)  Testo  aggiunto  dall'articolo  9  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finanziarie. 
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cui  all'articolo  78  quinto,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei 
conti,  accompagnata  dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle 
osservazioni  della  Corte  stessa. 


Articolo  78  nono  (*) 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  dell'Alta 
Autorità  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  parere 
della  Corte  dei  conti: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  partico- 
lare le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  all'esecuzione  del 
bilancio  amministrativo  ed  al  rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  respon- 
sabilità degli  ordinatori  e  contabili. 


Articolo  79 

Il  presente  trattato  è  applicabile  ai  territori  europei  delle  Alte 
Parti  Contraenti.  Esso  si  applica  parimente  ai  territori  europei  di  cui 
uno  Stato  firmatario  assuma  le  relazioni  con  l'estero;  per  quanto 
concerne  la  Sarre,  al  presente  trattato  sono  allegate  le  lettere  scam- 
biate tra  il  governo  della  Repubblica  federale  tedesca  e  il  governo 
della  Repubblica  francese. 

(**)  In  deroga  al  comma  precedente: 

a)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  Faeròer.  Tuttavia  il 
governo  del  Regno  di  Danimarca  può  notificare,  mediante  una 
dichiarazione  depositata  al  più  tardi  il  31  dicembre  1975  presso  il 


(*)  Testo  aggiunto  dall'articolo  10  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 

(*•)  Secondo  comma,  ad  eccezione  del  secondo  comma  della  lettera  a),  aggiunto  dall'arti- 
colo 25  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU  nella  versione  risultante  dall'articolo  14 
della  DA  AA  DK/IRL/RU. 
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governo  della  Repubblica  francese  che  ne  rimetterà  copia  certificata 
conforme  a  ciascun  governo  degli  altri  Stati  membri,  che  il  presente 
trattato  è  applicabile  a  dette  isole.  In  questo  caso  il  presente  trattato 
supplica  a  tali  isole  a  decorrere  dal  primo  giorno  del  secondo  mese 
successivo  al  deposito  di  tale  dichiarazione. 

Il  presente  trattato  non  si  applica  alla  Groenlandia  (*). 

b)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  zone  di  sovranità  del 
Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  a  Cipro. 

c)  Le  disposizioni  del  presente  trattato  sono  applicabili  alle  Isole 
Normanne  ed  all'isola  di  Man  soltanto  nella  misura  necessaria  per 
assicurare  l'applicazione  del  regime  previsto  per  tali  isole  dalla  deci- 
sione del  Consiglio  del  22  gennaio  1972  relativa  all'adesione  di 
nuovi  Stati  membri  alla  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'ac- 
ciaio. 

Ciascuna  Alta  Parte  Contraente  s'impegna  di  estendere  agli  altri 
Stati  membri  i  provvedimenti  di  preferenza  di  cui  essa  beneficia,  per 
il  carbone  e  l'acciaio,  nei  territori  non  europei  soggetti  alla  sua 
giurisdizione. 

Articolo  80 

Per  imprese,  secondo  il  presente  trattato,  si  intende  quelle  che 
esercitano  un'attività  di  produzione  nel  campo  del  carbone  e 
dell'acciaio  nell'interno  dei  territori  indicati  all'articolo  79.  primo 
capoverso,  e,  inoltre,  per  quanto  concerne  gli  articoli  65  e  66,  e 
parimente  le  informazioni  richieste  per  la  loro  applicazione  e  i 
ricorsi  proposti  contro  la  loro  applicazione,  le  imprese  o  gli  orga- 
nismi che  esercitano  abitualmente  un'attività  di  distribuzione  diversa 
dalla  vendita  ai  consumatori  domestici  e  all'artigianato. 

Articolo  81 

I  termini  «carbone»  e  «acciaio»  sono  definiti  nell'allegato  I  unito 
al  presente  trattato. 


(*)  Comma  aggiunto  dall'articolo  1  del  trattato  Groenlandia. 
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Gli  elenchi  compresi  in  tale  allegato  possono  essere  integrati  dal 
Consiglio  deliberante  all'unanimità. 


Articolo  82 

Il  volume  d'affari  che  serve  di  base  per  il  calcolo  delle  ammende 
e  delle  penalità  di  mora  applicabili  alle  imprese  per  effetto  del  pre- 
sente trattato  è  il  volume  d'affari  inerente  ai  prodotti  soggetti  alla 
giurisdizione  dell'Alta  Autorità. 


Articolo  83 

L'istituzione  della  Comunità  non  pregiudica  in  alcun  modo  il 
diritto  di  proprietà  delle  imprese  soggette  alle  disposizioni  del  pre- 
sente trattato. 


Artìcolo  84 

Nelle  disposizioni  del  presente  trattato,  le  parole  «il  presente 
trattato»  si  devono  intendere  indicanti  le  norme  del  trattato  e  dei 
suoi  allegati,  dei  protocolli  allegati  e  della  convenzione  sulle  disposi- 
zioni transitorie. 


Articolo  85 

I  provvedimenti  iniziali  e  transitori  convenuti  dalle  Alte  Parti 
Contraenti  allo  scopo  di  permettere  l'applicazione  delle  disposizioni 
del  presente  trattato  sono  determinati  da  una  convenzione  allegata. 


Articolo  86 

Gli  Stati  membri  s'impegnano  di  prendere  ogni  provvedimento 
generale  o  speciale  atto  ad  assicurare  l'esecuzione  degli  obblighi 
risultanti  dalle  decisioni  e  dalle  raccomandazioni  delle  istituzioni 
della  Comunità  e  di  facilitare  a  questa  il  compimento  della  sua  mis- 
sione. 
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Gli  Stati  membri  s'impegnano  di  astenersi  da  ogni  provvedi- 
mento incompatibile  con  l'esistenza  del  mercato  comune  definito 
agli  articoli  1  e  4. 

Essi  prendono,  nei  limiti  della  loro  competenza,  ogni  disposi- 
zione utile  per  assicurare  i  pagamenti  internazionali  corrispondenti 
agli  scambi  di  carbone  e  d'acciaio  nel  mercato  comune  e  si  danno 
collaborazione  reciproca  per  facilitare  questi  pagamenti. 

Gli  agenti  dell'Alta  Autorità  da  essa  incaricati  di  missioni  di  con- 
trollo dispongono,  sul  territorio  degli  Stati  membri  e  in  tutta 
l'ampiezza  necessaria  per  il  compimento  della  loro  missione,  dei 
diritti  e  dei  poteri  riservati  dalle  legislazioni  di  questi  Stati  agli 
agenti  delle  amministrazioni  fiscali.  Le  missioni  d'accertamento  e  la 
qualità  degli  agenti  incaricati  di  queste  sono  debitamente  notificate 
allo  Stato  interessato.  Agenti  di  questo  Stato  possono,  a  richiesta 
del  medesimo  o  dell'Alta  Autorità,  assistere  gli  agenti  dell'Alta 
Autorità  nel  compimento  della  loro  missione. 


Articolo  87 

Le  Alte  Parti  Contraenti  s'impegnano  di  non  valersi  dei  trattati, 
delle  convenzioni  o  dichiarazioni  esistenti  tra  Loro  allo  scopo  di  sot- 
toporre una  controversia  concernente  l'interpretazione  o  l'applica- 
zione del  presente  trattato  a  un  modo  di  risoluzione  diverso  da 
quelli  previsti  da  esso. 


Articolo  88 

L'Alta  Autorità,  se  reputa  che  uno  Stato  non  ha  adempiuto  un 
obbligo  cui  è  soggetto  per  effetto  del  presente  trattato,  accerta  detto 
inadempimento  con  decisione  motivata,  dopo  aver  posto  questo 
Stato  in  condizioni  di  presentare  le  sue  osservazioni.  Essa  fissa  allo 
Stato  in  argomento  un  termine  per  provvedere  all'esecuzione  del 
suo  obbligo. 
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È  ammesso  ricorso  di  piena  giurisdizione  da  parte  di  questo 
Stato  avanti  alla  Corte  entro  un  termine  di  due  mesi  a  decorrere 
dalla  data  della  notificazione  della  decisione. 

Se  lo  Stato  non  ha  provveduto  all'esecuzione  del  suo  obbligo 
entro  il  termine  fissato  dall'Alta  Autorità  o,  in  caso  di  ricorso,  se 
questo  è  stato  respinto,  l'Alta  Autorità  può,  con  parere  conforme 
del  Consiglio  deliberante  a  maggioranza  di  due  terzi: 

a)  sospendere  il  pagamento  delle  somme  di  cui  essa  sia  debitrice 
per  conto  dello  Stato  in  argomento  per  effetto  del  presente  trat- 
tato; 

b)  prendere  o  autorizzare  gli  altri  Stati  membri  a  prendere  prov- 
vedimenti di  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  4  al  fine  di  correg- 
gere gli  effetti  dell'inadempimento  accertato. 

Ricorso  di  piena  giurisdizione  è  ammesso,  entro  il  termine  di  due 
mesi  a  decorrere  dalla  data  della  notificazione,  contro  le  decisioni 
prese  in  applicazione  dei  commi  a)  e  b). 

Se  i  provvedimenti  sopra  previsti  si  dimostrino  senza  efficacia, 
l'Alta  Autorità  ne  riferisce  al  Consiglio. 


Articolo  89 

Ogni  controversia  tra  Stati  membri  concernente  l'applicazione 
del  presente  trattato,  che  non  possa  essere  risolta  mediante  altra 
procedura  prevista  dal  presente  trattato,  può  essere  proposta  alla 
Corte,  a  richiesta  d'uno  degli  Stati  parti  nella  controversia. 

La  Corte  è  parimente  competente  a  giudicare  qualsiasi  contro- 
versia tra  Stati  membri  in  connessione  con  l'oggetto  del  presente 
trattato,  se  questa  controversia  le  è  proposta  per  effetto  di  compro- 
messo. 

Articolo  90 

Se  un  inadempimento  di  un  obbligo  risultante  dal  presente  trat- 
tato commesso  da  un'impresa  costituisce  ugualmente  inadempi- 
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mento  di  un  obbligo  risultante  per  essa  dalla  legislazione  dello  Stato 
cui  appartiene  e  se,  per  effetto  di  detta  legislazione,  un  procedi- 
mento giudiziario  o  amministrativo  è  promosso  contro  questa 
impresa,  lo  Stato  in  argomento  deve  avvertirne  l'Alta  Autorità,  che 
potrà  soprassedere  a  deliberare. 

Se  l'Alta  Autorità  soprassiede  a  deliberare,  sarà  informata  dello 
svolgimento  del  procedimento  e  sarà  messa  in  condizioni  di  pro- 
durre ogni  documento,  perizia  e  testimonianza  pertinenti.  Essa  sarà 
parimente  informata  della  decisione  definitiva  che  conseguirà  e 
dovrà  tener  conto  di  questa  decisione  per  la  determinazione  della 
sanzione  che  essa  fosse  eventualmente  indotta  ad  infliggere. 


Articolo  91 

Se  un'impresa  non  esegue,  entro  il  termine  prescritto,  un  paga- 
mento cui  è  soggetta  verso  l'Alta  Autorità,  sia  per  effetto  di  disposi- 
zione del  presente  trattato  o  di  regolamento  d'esecuzione,  sia  per 
effetto  di  sanzione  pecuniaria  o  di  penalità  di  mora  inflitta  dall'Alta 
Autorità,  questa  potrà  sospendere,  fino  a  pareggiare  l'ammontare  di 
tale  pagamento,  la  liquidazione  delle  somme  di  cui  essa  stessa  sia 
debitrice  verso  detta  impresa. 


Articolo  92 

Le  decisioni  dell'Alta  Autorità  importanti  obblighi  pecuniari 
costituiscono  titolo  esecutivo. 

L'esecuzione  forzata  nel  territorio  degli  Stati  membri  è  effettuata 
secondo  le  vie  legali  in  vigore  in  ciascuno  di  questi  Stati  e  dopo  che 
sia  stata  apposta,  con  la  sola  verificazione  dell'autenticità  di  queste 
decisioni,  la  formula  esecutiva  in  uso  nello  Stato  nel  territorio  del 
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quale  la  decisione  deve  essere  eseguita.  Un  ministro  designato  a  tale 
fine  da  ciascun  governo  curerà  l'adempimento  di  questa  formalità. 

L'esecuzione  forzata  può  essere  sospesa  soltanto  per  decisione 
della  Corte. 


Articolo  93 

L'Alta  Autorità  assicura  con  le  Nazioni  Unite  e  con  l'Organizza- 
zione europea  di  cooperazione  economica  ogni  collegamento  utile  e 
le  informa  regolarmente  dell'attività  delle  Comunità. 


Articolo  94 

Il  collegamento  tra  le  istituzioni  della  Comunità  e  il  Consiglio 
d'Europa  è  assicurato  alle  condizioni  previste  da  un  protocollo  alle- 
gato. 


Articolo  95 

In  tutti  i  casi  non  previsti  dal  presente  trattato,  nei  quali  una 
decisione  o  una  raccomandazione  dell'Alta  Autorità  appaia  necessa- 
ria per  attuare,  mentre  è  in  funzione  il  mercato  comune  del  carbone 
e  dell'acciaio  e  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo  5,  uno 
degli  scopi  della  Comunità,  quali  sono  definiti  agli  articoli  2,  3  e  4, 
questa  decisione  o  questa  raccomandazione  può  essere  presa  con 
parere  conforme  del  Consiglio  deliberante  all'unanimità  e  dopo  con- 
sultazione del  Comitato  consultivo. 

La  stessa  decisione  o  raccomandazione,  presa  nella  medesima 
forma,  determina  eventualmente  le  sanzioni  applicabili. 
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Scaduto  il  periodo  transitorio  previsto  dalla  convenzione  sulle 
disposizioni  transitorie,  se  difficoltà  impreviste,  rivelate  dall'espe- 
rienza, nei  modi  d'applicazione  del  presente  trattato,  o  un  cam- 
biamento profondo  delle  condizioni  economiche  o  tecniche  che  turbi 
direttamente  il  mercato  comune  del  carbone  e  dell'acciaio,  rendono 
necessario  un  adattamento  delle  norme  attinenti  all'esercizio  da 
parte  dell'Alta  Autorità  dei  poteri  che  le  sono  conferiti,  possono 
esservi  apportate  modificazioni  appropriate,  le  quali,  tuttavia,  non 
possono  portare  pregiudizio  alle  disposizioni  degli  articoli  2,  3  e  4  o 
alla  correlazione  dei  poteri  rispettivamente  attribuiti  all'Alta  Auto- 
rità e  alle  altre  istituzioni  della  Comunità. 

Queste  modifiche  sono  oggetto  di  proposte  stabilite  d'accordo 
dall'Alta  Autorità  e  dal  Consiglio  deliberante  a  maggioranza  di  dieci 
dodicesimi  dei  suoi  membri  e  sottoposte  al  parere  della  Corte.  Nel 
suo  esame,  la  Corte  ha  piena  competenza  per  valutare  tutti  gli  ele- 
menti di  fatto  e  di  diritto.  Se,  in  seguito  a  questo  esame,  la  Corte 
riconosce  la  conformità  delle  proposte  alle  disposizioni  del  capo- 
verso precedente,  esse  sono  trasmesse  al  Parlamento  europeo  ed 
entrano  in  vigore  se  sono  approvate  a  maggioranza  di  tre  quarti  dei 
voti  espressi  e  a  maggioranza  di  due  terzi  dei  membri  che  compon- 
gono il  Parlamento  europeo  (*). 


Articolo  96 

Scaduto  il  periodo  transitorio,  il  governo  di  ciascuno  Stato  mem- 
bro e  l'Alta  Autorità  potranno  proporre  emendamenti  al  presente 
trattato.  Tali  proposte  saranno  sottoposte  al  Consiglio.  Se  questo 
esprime,  a  maggioranza  di  due  terzi,  parere  favorevole  alla  convoca- 
zione d'una  conferenza  dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati 
membri,   questa  è  immediatamente  convocata  dal  presidente 


(*)  Quarto  comma  così  modificato  dall'articolo  13  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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del  Consiglio,  allo  scopo  di  stabilire  di  comune  accordo  gli  emenda- 
menti da  apportare  alle  disposizioni  del  trattato. 

Questi  emendamenti  entreranno  in  vigore  dopo  essere  stati  rati- 
ficati da  tutti  gli  Stati  membri  conformemente  alle  loro  norme  costi- 
tuzionali. 


Articolo  97 

Il  presente  trattato  è  concluso  per  la  durata  di  cinquant'anni  a 
decorrere  dalla  data  della  sua  entrata  in  vigore. 


Articolo  98 

Qualunque  Stato  europeo  può  chiedere  di  aderire  al  presente 
trattato.  Esso  rivolge  la  sua  domanda  al  Consiglio,  il  quale,  dopo 
aver  sentito  il  parere  dell'Alta  Autorità,  delibera  all'unanimità  e 
fissa,  parimente  all'unanimità,  le  condizioni  dell'accessione.  Questa 
ha  effetto  dal  giorno  in  cui  l'istrumento  d'accessione  è  ricevuto  dal 
governo  depositario  del  trattato. 


Articolo  99 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  da  tutti  gli  Stati  membri,  con- 
formemente alle  loro  norme  costituzionali;  gli  istrumenti  di  ratifica- 
zione saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repubblica 
francese. 

Esso  entrerà  in  vigore  il  giorno  del  deposito  dell'istrumento  di 
ratificazione  dello  Stato  firmatario  che  procederà  per  ultimo  a  que- 
sta formalità. 

Qualora  tutti  gli  istrumenti  di  ratificazione  non  siano  stati  depo- 
sitati entro  il  termine  di  sei  mesi  a  decorrere  dalla  data  della  firma 
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del  presente  trattato,  i  governi  degli  Stati  che  abbiano  effettuato  il 
deposito  si  accorderanno  sui  provvedimenti  da  prendere. 


Articolo  100 

Il  presente  trattato,  redatto  in  un  solo  esemplare,  sarà  depositato 
negli  archivi  del  governo  della  Repubblica  francese,  che  ne  rimet- 
terà copia  certificata  conforme  a  ciascun  governo  degli  altri  Stati 
firmatari. 


In  fede  di  che  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le  loro 
firme  in  calce  al  presente  trattato  e  vi  hanno  aggiunto  i  loro  sigilli. 

Fatto  a  Parigi,  il  diciotto  aprile  millenovecentocinquantuno. 


Adenauer 

Paul  van  Zeeland 
J.  Meurice 

Schuman 

Sforza 

Jos.  Bech 

Stikker 

van  den  brink 
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Allegati 
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ALLEGATO  I 


DEFINIZIONE  DEI  TERMINI 
«CARBONE»  E  «ACCIAIO» 

1.  I  termini  «carbone»  e  «acciaio»  si  riferiscono  ai  prodotti 
compresi  nell'elenco  in  appresso. 

2.  L'azione  dell'Alta  Autorità  che  concerne  i  prodotti  d'acciaio 
speciale,  il  coke  e  il  rottame  deve  tener  conto  delle  condizioni  parti- 
colari della  loro  produzione  o  del  loro  commercio. 

3.  L'azione  dell'Alta  Autorità,  per  quanto  concerne  il  coke  da  gas 
e  la  lignite  adoperata  per  usi  diversi  dalla  produzione  di  mattonelle 
e  di  semicoke,  si  eserciterà  soltanto  nella  misura  in  cui  possano 
esigerlo  turbamenti  notevoli  determinati  per  causa  loro  nel  mercato 
dei  combustibili. 

4.  L'azione  dell'Alta  Autorità  deve  tener  conto  che  la  fabbrica- 
zione di  alcuni  prodotti  compresi  in  questo  elenco  è  direttamente 
connessa  con  quella  di  sottoprodotti  non  compresi,  ma  i  cui  prezzi  di 
vendita  possono  condizionare  quello  dei  prodotti  principali. 
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Numero 

del  codice 

dell'OECE 

INDICAZIONE  DEI  PRODOTTI 

per 
riferimento 

3  000 

COMBUSTIBILI 

3  100 

Carbon  fossile 

3  200 

Agglomerati  di  carbone 

3  300 

Coke,  eccetto  coke  per  elettrodi  e  coke  di  petrolio 
Semi-coke  di  carbone 

3  400 

Mattonelle  di  lignite 

Lignite 
Semi-coke  di  lignite 

4  000 

SIDERURGIA 

4  100  (*) 

Materie  prime  per  la  produzione  della  ghisa  e 

dell'acciaio  (') 
Minerale  di  ferro  (escluse  le  piriti) 
Ferro  e  acciaio  spugnoso  (spugna)  (lbis) 
Rottame 

Minerale  di  manganese 

4  200 

Ghisa  e  ferroleghe 
Ghisa  per  la  produzione  dell'acciaio 
Ohisa  ner  fonderia  e  altre  phise  pre77e 
Ghisa  manganesifera  e  ferro-manganese  carbu- 
rato^) 

(')  Non  sono  comprese  le  materie  prime  del  numero  di  codice  4190  della  Nomenclatura 
dell'OECE  (altre  materie  prime  non  nominate  altrove  per  la  produzione  della  ghisa  e 
dell'acciaio  che  non  figurano  nel  presente  elenco;  in  particolare  non  sono  compresi  i 
refrattari. 

('  bis)  In  particolare,  sono  compresi  i  ferri  spugnosi  propriamente  detti  e  quelli  a  forma  di 
mattonelle,  le  loppe  e  simili  prodotti. 

p)  Non  sono  comprese  le  altre  ferroleghe. 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

Testo  della  voce  cosi  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  del  Consiglio  della 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee 
n.  129  del  6  dicembre  1962.  pag.  2810). 
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Numero 
del  codice 
dell'OECE 

per 
riferimento 

INDICAZIONE  DEI  PRODOTTI 

4  300 

Prodotti  grezzi  e  prodotti  semilavorati  di  ferro, 
d'acciaio  comune  o  d'acciaio  speciale,  compresi  i 
prodotti  di  reimpiego  o  di  rilaminazione 

Acciaio  liquido  colato  o  no  in  lingotti,  compresi  i 
lingotti  destinati  alla  fucinatura  (3) 

Prodotti  semilavorati:  blumi,  bilette  e  bramme, 
bidoni,  coils  larghi  laminati  a  caldo  (esclusi  i 
coils  considerati  come  prodotti  finiti) 

4  400 

Prodotti  finiti  a  caldo  di  ferro,  d'acciaio  comune  o 
d'acciaio  speciale  (4) 

Rotaie,  traverse,  piastre  e  stecche,  travi,  profilati 
pesanti  e  barre  da  80  mm  e  più,  palancole 

Barre  e  profilati  inferiori  a  80  mm  e  piatti  infe- 
riori a  150  mm 

Vergella 

Tondi  e  quadri  per  tubi 

(3)  L'azione  dell'Alta  Autorità,  per  quanto  concerne  le  produzioni  d'acciaio  colato  per 

getti,  si  esercita  solo  nel  caso  in  cui  esse  debbano  essere  considerate  facenti  parte 
ell'attività  dell'industria  siderurgica  propriamente  detta. 
Le  altre  produzioni  d'acciaio  colato  per  getti,  quali  quelle  delle  piccole  e  medie  fonde- 
rìe autonome,  sono  soggette  ad  accertamenti  statistici;  tuttavia  non  risultano  per  que- 
sto, in  loro  riguardo,  disposizioni  discriminatorie. 

(4)  Non  sono  compresi  i  getti  d'acciaio,  i  pezzi  fucinati  e  i  prodotti  ottenuti  con  l'impiego  di 
polveri. 
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Numero 
del  codice 
dell'OECE 

per 
riferimento 

INDICAZIONE  DEI  PRODOTTI 

4  400 

Nastri  e  bande  laminate  a  caldo  (comprese  le 

(segue) 

bande  per  tubi) 

Lamiere  laminate  a  caldo  inferiori  a  3  mm  (non 

rivestite  e  rivestite) 

Piflct^  f*  InmiAr^  Hi  cnpccnrp  Hi  ^  rn m  a  nìn    la  rolli 
ridale  c  laimcic  Ui  apCasUic  Ui  J  nini  c  più,  ialini 

piatti  di  150  mm  e  più 

Prodotti  terminali  di  ferro,  acciaio  comune  o  acciaio 

speciale  (5) 

Latta,  lamiere  piombate,  banda  nera,  lamiere 

zincate,  altre  lamiere  rivestite 

t  amiere  laminate  a  freddo  inferiori  a  3  mm 

Lrfdl  1 11  vi  V    IQ1 11  1 1  Iti  vi/   %X    11  vUUU    1 1  LI  VJ  Ivi  1    t*  111111 

Lamiere  magnetiche 

Nastro  destinato   alla  produzione   di  banda 

stagnata 

Lamiere  laminate  a  freddo,  in  rotoli  e  in  fogli,  di 

spessore  uguale  o  superiore  a  3  mm(*) 

(')  Non  sono  compresi  i  tubi  d'acciaio  (senza  saldatura  o  saldati),  i  nastri  laminati  a  freddo 
di  larghezza  inferiore  a  500  mm  (eccetto  quelli  destinati  alla  produzione  di  banda  sta- 
gnata), i  trafilati,  le  barre  calibrate  e  i  getti  di  ghisa  (tubi,  condutture  e  accessori  di 
condutture,  pezzi  di  fonderia). 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

Testo  della  voce  cosi  completato  dall'articolo  unico  della  decisione  del  Consiglio,  del 
21.  2.  1983.  per  l'inserimento  di  taluni  prodotti  nell'elenco  dell'allegato  I  del  trattato 
CECA  (Gazzella  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  56  del  3  marzo  1983). 
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ALLEGATO  II 


ROTTAME 

Le  disposizioni  del  presente  trattato  sono  applicabili  al  rottame, 
tenuto  conto  dei  modi  pratici  seguenti  resi  necessari  dalle  condizioni 
particolari  della  sua  raccolta  e  del  suo  commercio: 

a)  le  fissazioni  dei  prezzi  da  parte  dell'Alta  Autorità,  alle  condi- 
zioni del  capo  V  del  titolo  III,  si  applicano  agli  acquisti  compiuti 
dalle  imprese  della  Comunità;  gli  Stati  membri  danno  la  loro  colla- 
borazione all'Alta  Autorità  per  vigilare  sul  rispetto,  da  parte  dei 
venditori,  delle  decisioni  prese; 

b)  sono  esclusi  dall'applicazione  dell'articolo  59: 

—  i  rottami  di  ghisa  che  per  le  loro  caratteristiche  sono  adoperati 
soltanto  nelle  industrie  di  fonderia  non  soggette  alla  giurisdizione 
della  Comunità; 

—  i  rottami  di  ricupero  siderurgico  adoperati  direttamente  dalle 
imprese;  tuttavia,  si  tiene  conto  delle  risorse  costituite  da  questi 
rottami  di  ricupero  siderurgico  nello  stabilire  basi  di  ripartizione  del 
rottame  di  ricupero  disponibile; 

c)  per  l'applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  59  al  rottame 
di  ricupero,  l'Alta  Autorità  raccoglie,  in  cooperazione  con  i  governi 
degli  Stati  membri,  le  notizie  necessarie  così  sulle  risorse  come  sui 
bisogni,  comprese  le  esportazioni  verso  i  paesi  terzi. 

In  base  alle  notizie  così  raccolte,  l'Alta  Autorità,  conformandosi 
alle  disposizioni  dell'articolo  59  e  tenuto  conto  così  delle  possibilità 


127 


più  economiche  d'impiego  delle  risorse  come  del  complesso  delle 
condizioni  d'esercizio  e  d'approvvigionamento  proprie  alle  differenti 
frazioni  dell'industria  siderurgica  soggetta  alla  sua  giurisdizione, 
ripartisce  le  risorse  tra  gli  Stati  membri. 

Allo  scopo  d'evitare  che  le  consegne  previste,  secondo  questa 
ripartizione,  da  uno  Stato  membro  a  un  altro,  oppure  che  l'esercizio 
dei  diritti  d'acquisto  riconosciuti  alle  imprese  d'uno  Stato  membro 
nel  mercato  d'un  altro  Stato  membro  cagionino  discriminazioni 
pregiudizievoli  alle  imprese  dell'uno  o  dell'altro  di  detti  Stati 
membri  si  prenderanno  i  seguenti  provvedimenti: 

1.  Ciascuno  Stato  membro  autorizzerà  l'uscita  dal  suo  territorio 
delle  quantità  destinate  a  consegne  agli  altri  Stati  membri  corrispon- 
denti alla  ripartizione  stabilita  dall'Alta  Autorità;  in  contropartita, 
ciascuno  Stato  membro  sarà  autorizzato  a  compiere  i  controlli 
necessari  per  assicurarsi  che  le  uscite  non  siano  superiori  alle  quan- 
tità così  previste.  L'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  vigilare  affinché  le 
disposizioni  prese  non  abbiano  carattere  più  restrittivo  di  quanto 
richièda  il  loro  scopo. 

2.  La  ripartizione  tra  gli  Stati  membri  sarà  riesaminata  a 
scadenze  tanto  vicine  quanto  sarà  necessario  per  mantenere  un  equo 
rapporto,  così  per  gli  acquirenti  locali,  come  per  gli  acquirenti  d'altri 
Stati  membri,  tra  le  risorse  accertate  in  ciascuno  Stato  membro  e  le 
consegne  che  esso  deve  fare  ad  altri  Stati  membri. 

3.  L'Alta  Autorità  vigilerà  affinché  disposizioni  d'esecuzione 
prese  da  ciascuno  Stato  membro  in  riguardo  ai  venditori  soggetti 
alle  sua  giurisdizione  non  abbiano  per  effetto  l'applicazione  di 
condizioni  disuguali  a  operazioni  equiparabili,  in  particolare 
secondo  la  cittadinanza  degli  acquirenti. 


128 


ALLEGATO  111 


ACCIAI  SPECIALI 


Gli  acciai  speciali  e  gli  acciai  fini  al  carbonio,  quali  sono  distinti 
nel  progetto  di  nomenclatura  doganale  europea  definito  a  Bruxelles 
dal  comitato  tariffale  nella  seduta  del  15  luglio  1950,  saranno  trattati 
in  considerazione  della  loro  appartenenza  a  uno  dei  tre  gruppi 
appresso  indicati: 

a)  acciai  speciali  comunemente  chiamati  acciai  da  costruzione  e 
distini  da  un  contenuto  di  carbonio  inferiore  allo  0,6  %  ed  elementi 
di  lega  che  non  superano  complessivamente  l'8%  se  ve  ne  sono 
almeno  due,  e  il  5%  se  ve  n'è  soltanto  uno(1); 

b)  acciai  fini  al  carbonio,  il  cui  contenuto  di  carbonio  è  compreso 
tra  lo  0,60  e  1*1,6  %  ;  acciai  speciali  legati  diversi  da  quelli  definiti  al 
comma  a  precedente  e  il  cui  contenuto  d'elementi  di  lega  è  inferiore 
al  40%  se  ve  ne  sono  almeno  due,  e  al  20%  se  ve  n'è  soltanto 
unoC1); 

c)  acciai  speciali  non  compresi  nelle  definizioni  dei  commi  a  e  b 
precedenti. 

I  prodotti  appartenenti  ai  gruppi  a  e  b  sono  di  competenza 
dell'Alta  Autorità;  ma,  allo  scopo  di  permettere,  per  quanto  li 
concerne,  lo  studio  dei  modi  appropriati  d'applicazione  del  trattato 


(')  Non  sono  reputati  elementi  di  lega  lo  zolfo,  il  fosforo,  il  silicio  e  il  manganese  nel 
contenuto  normalmente  ammesso  per  gli  acciai  comuni. 
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tenuto  conto  delle  condizioni  particolari  della  loro  produzione  e  del 
loro  commercio,  la  data  alla  quale  saranno  aboliti  i  diritti  d'entrata  e 
d'uscita  o  le  tasse  equivalenti,  e  parimente  tutte  le  restrizioni  quanti- 
tative al  loro  scambio  nell'interno  della  Comunità,  sarà  rinviata  a  un 
anno  dopo  la  data  dell'instaurazione  del  mercato  comune  dell'ac- 
ciaio. 

Per  i  prodotti  appartenenti  al  gruppo  c,  l'Alta  Autorità  inizierà, 
appena  assunti  i  poteri,  studi  destinati  a  determinare  i  modi  adatti 
per  l'applicazione  del  trattato  a  questi  diversi  prodotti,  tenuto  conto 
delle  condizioni  particolari  della  loro  produzione  e  del  loro 
commercio;  a  mano  a  mano  che  questi  studi  giungeranno  a  conclu- 
sione, e,  al  più  tardi,  entro  il  termine  di  tre  anni  a  decorrere  dalla 
data  dell'instaurazione  del  mercato  comune,  le  disposizioni  fissate 
per  ciascun  prodotto  in  argomento  saranno  sottoposte  dall'Alta 
Autorità  al  Consiglio  che  deciderà  alle  condizioni  previste  all'arti- 
colo 81.  Durante  questo  periodo,  i  prodotti  appartenenti  alla  cate- 
goria c  saranno  unicamente  soggetti  ad  accertamenti  statistici  da 
parte  dell'Alta  Autorità. 

K.  A. 

P.  v.  Z. 
J.  M. 

Sch. 

Sf. 

B. 

S. 

'  t.-:.  v.  D.  B. 
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II  -  PROTOCOLLI 
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Protocollo 
sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia 
della  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio 


NOTA  DEGLI  EDITORI: 

L'articolo  4,  paragrafo  2.  lettera  b)  della  Convenzione  relativa  a  talune  istituzioni  comuni 
alle  Comunità  europee  dispone: 

«.  .  .  le  disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  allegato  al  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  sono  abrogate  limitatamente 
alle  disposizioni  in  esso  contenute  che  siano  contrarie  agli  articoli  da  32  a  32  quater  inclusi 
di  questo  trattato». 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  lo  statuto  della  Corte  di  giustizia  previsto 
all'articolo  45  del  trattato, 

Hanno  convenuto  quanto  segue: 


Articolo  1 

La  Corte  di  giustizia  istituita  all'articolo  7  del  trattato  è  costituita 
ed  esercita  le  proprie  funzioni  conformemente  alle  disposizioni  del 
trattato  e  del  presente  statuto. 


TITOLO  I 
STATUTO  DEI  GIUDICI 


GIURAMENTO 


Articolo  2 

Ogni  giudice,  prima  di  assumere  la  carica,  deve,  in  seduta 
pubblica,  prestare  giuramento  d'esercitare  le  proprie  funzioni  in 
piena  imparzialità  e  in  perfetta  coscienza  e  di  non  divulgare  nulla 
del  segreto  delle  deliberazioni. 
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PRIVILEGI  E  IMMUNITÀ 


Articolo  3 

I  giudici  godono  dell'immunità  di  giurisdizione.  Per  quanto 
concerne  gli  atti  da  loro  compiuti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
comprese  le  loro  parole  e  i  loro  scritti,  essi  continuano  a  beneficiare 
dell'immunità  dopo  la  cessazione  di  quelle. 

La  Corte,  in  seduta  plenaria,  può  togliere  l'immunità. 

Qualora,  revocata  l'immunità,  sia  promossa  un'azione  penale 
contro  un  giudice,  questo  è  giudicabile,  in  ciascuno  degli  Stati 
membri,  soltanto  dalle  assise  competenti  per  giudicare  i  magistrati 
appartenenti  alla  più  alta  giurisdizione  nazionale. 

(Quarto  comma  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del 
trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  21  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immu- 
nità delle  Comunità  europee,  che  si  legge  come  segue: 

Gli  articoli  da  12  a  15  inclusi  e  l'articolo  18  sono  applica- 
bili ai  giudici,  agli  avvocati  generali,  al  cancelliere  e  ai  rela- 
tori aggiunti  della  Corte  di  giustizia,  senza  pregiudizio  delle 
disposizioni  dell'articolo  3  del  protocollo  sullo  statuto  della 
Corte  di  giustizia,  relative  all'immunità  di  giurisdizione  dei 
giudici  e  degli  avvocati  generali.] 


INCOMPATIBILITÀ 


Articolo  4 

I  giudici  non  possono  esercitare  alcuna  funzione  politica  o  ammi- 
nistrativa. 
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Essi  non  possono,  salvo  deroga  concessa  eccezionalmente  dal 
Consiglio  deliberante  a  maggioranza  di  due  terzi,  esercitare  alcuna 
attività  professionale,  rimunerata  o  no. 

Essi  non  possono  acquistare  o  conservare,  direttamente  o  indi- 
rettamente, alcun  interesse  negli  affari  attinenti  al  carbone  e  all' 
acciaio  durante  l'esercizio  delle  loro  funzioni  e  per  un  periodo  di  tre 
anni  a  decorrere  dalla  data  della  cessazione  di  esse. 


TRATTAMENTO  ECONOMICO 


Articolo  5 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  8,  paragrafo  3,  lettera  a)  del  trat- 
tato di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa 
gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri 
della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati 
generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa 
altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità 
sostitutive  di  retribuzione.] 


CESSAZIONE  DELLE  FUNZIONI 


Articolo  6 

Salvo  i  rinnovamenti  regolari,  le  funzioni  di  giudice  hanno  fine 
individualmente  per  decesso  o  dimissioni. 
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In  caso  di  dimissioni  d'un  giudice,  la  lettera  di  dimissioni  sarà 
indirizzata  al  presidente  della  Corte  per  essere  trasmessa  al  presi- 
dente del  Consiglio.  Quest'ultima  notificazione  importa  vacanza  di 
seggio. 

Salvo  i  casi  in  cui  l'articolo  7  seguente  abbia  applicazione,  ogni 
giudice  continua  ad  esercitare  le  sue  funzioni  fino  all'assunzione 
della  carica  da  parte  del  suo  successore. 


Articolo  7 

I  giudici  possono  essere  rimossi  dalle  loro  funzioni  soltanto  se,  a 
giudizio  unanime  degli  altri  giudici,  non  posseggono  più  i  requisiti 
richiesti. 

II  presidente  del  Consiglio,  il  presidente  dell'Alta  Autorità  e  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  ne  sono  informati  dal  cancel- 
liere. 

Questa  comunicazione  importa  vacanza  di  seggio. 


Articolo  8 

Il  giudice  nominato  in  sostituzione  d'un  membro  il  cui  mandato 
non  è  scaduto  termina  il  periodo  del  mandato  del  suo  predeces- 
sore. 


TITOLO  II 
ORGANIZZAZIONE 


Articolo  9 

I  giudici,  gli  avvocati  generali  e  il  cancelliere  devono  risiedere 
nella  sede  della  Corte. 
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Articolo  10  (*) 

La  Corte  è  assistita  da  due  avvocati  generali  e  da  un  cancel- 
liere. 


AVVOCATI  GENERALI 


Articolo  11 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente,  in 
piena  imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  orali  e  moti- 
vate sulle  cause  proposte  alla  Corte,  allo  scopo  d'assistere 
quest'ultima  nel  compimento  della  sua  missione,  quale  è  definita 
all'articolo  31  del  trattato. 


Articolo  12  (*) 

Gli  avvocati  generali  sono  nominati  per  sei  anni  alle  medesime 
condizioni  dei  giudici.  Ogni  tre  anni  si  compie  un  rinnovamento 
parziale.  L'avvocato  generale  la  cui  nomina  è  soggetta  a  rinnova- 
mento alla  fine  del  primo  periodo  di  tre  anni  è  designato  a  sorte. 
Sono  applicabili  agli  avvocati  generali  le  disposizioni  del  terzo  e 
quarto  capoverso  dell'articolo  32  del  trattato  (**)  e  quelle  dell'arti- 
colo 6  del  presente  statuto. 


(*)  Vedere  nota  pagina  133. 
(••)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

Rinvio  divenuto  inesatto  in  seguito  alla  nuova  redazione  dell'articolo  32  del  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio;  vedere  ora  l'articolo  32 
bis  e  l'articolo  32  ter  di  tale  trattato. 
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Articolo  13 


Sono  applicabili  agli  avvocati  generali  le  disposizioni  degli  arti- 
coli da  2  a  5  e  8  precedenti. 

Gli  avvocati  generali  possono  essere  rimossi  dalla  carica  soltanto 
se  non  posseggono  più  i  requisiti  richiesti.  La  decisione  è  presa  dal 
Consiglio  deliberante  all'unanimità,  dopo  parere  della  Corte. 


CANCELLIERE 


Articolo  14 

Il  cancelliere  è  nominato  dalla  Corte  che  fissa  il  suo  statuto, 
tenuto  conto  delle  disposizioni  dell'articolo  15  seguente.  Egli  presta 
giuramento  davanti  alla  Corte  di  esercitare  le  sue  funzioni  in  piena 
imparzialità  e  in  perfetta  coscienza  e  di  non  divulgare  nulla  del  se- 
greto delle  deliberazioni. 

(Secondo  comma  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del 
trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  21  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immu- 
nità delle  Comunità  europee,  che  si  legge  come  segue: 

Gli  articoli  da  12  a  15  inclusi  e  l'articolo  18  sono  applica- 
bili ai  giudici,  agli  avvocati  generali,  al  cancelliere  e  ai  rela- 
tori aggiunti  della  Corte  di  giustizia,  senza  pregiudizio  delle 
disposizioni  dell'articolo  3  del  protocollo  sullo  statuto  della 
Corte  di  giustizia,  relative  all'immunità  di  giurisdizione  dei 
giudici  e  degli  avvocati  generali.] 
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Articolo  15 


(Articolo  abrogato  dall'articolo  8,  paragrafo  3,  lettera  a)  del 
trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata, 
fissa  gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei 
membri  della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici, 
degli  avvocati  generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di 
giustizia.  Esso  fissa  altresì,  sempre  a  maggioranza  qualifi- 
cata, tutte  le  indennità  sostitutive  di  retribuzione.] 


AGENTI  DELLA  CORTE 


Articolo  16  (*) 

1.  Funzionari  e  altri  agenti  sono  addetti  alla  Corte  allo  scopo  di 
assicurarne  l'attività.  Essi  dipendono  dal  cancelliere,  sotto  l'autorità 
del  presidente. 

2.  Una  deliberazione  unanime  del  Consiglio,  presa  su  proposta 
della  Corte,  può  prevedere  la  nomina  di  relatori  aggiunti  e  definirne 
lo  statuto.  I  relatori  aggiunti  possono  essere  chiamati,  alle  condi- 
zioni che  saranno  definite  dal  regolamento  di  procedura,  a  parteci- 
pare all'istruzione  degli  affari  sottoposti  all'esame  della  Corte  e  a 
collaborare  con  il  giudice  relatore. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  8.  paragrafo  3.  lettera  b)  del  trattato  di  fusione. 
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I  relatori  aggiunti,  scelti  tra  persone  che  offrano  ogni  garanzia  di 
indipendenza  e  abbiano  le  qualifiche  giuridiche  necessarie,  sono 
nominati  dal  Consiglio.  Essi  prestano  giuramento  davanti  alla  Corte 
di  esercitare  le  loro  funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo  co- 
scienza e  di  nulla  divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 


FUNZIONAMENTO  DELLA  CORTE 


Articolo  17 

La  Corte  rimane  in  funzione  senza  interruzioni.  La  durata  delle 
vacanze  giudiziarie  è  fissata  dalla  Corte,  con  riserva  delle  necessità 
di  servizio. 


COMPOSIZIONE  DELLA  CORTE 


Articolo  18  (*) 

La  Corte  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Tuttavia,  essa  può 
formare  con  i  suoi  membri  due  sezioni  composte  ciascuna  di  tre 
giudici,  allo  scopo  sia  di  procedere  a  provvedimenti  di  istruttoria,  sia 
di  giudicare  certe  categorie  di  cause,  alle  condizioni  previste  da  un 
regolamento  che  essa  stabilisce  a  tal  fine. 

La  Corte  può  deliberare  validamente  soltanto  in  numero  dispari. 
Le  deliberazioni  della  Corte  riunita  in  seduta  plenaria  sono  valide  se 


(•)  Vedere  nota  pagina  133. 


142 


sono  presenti  sette  giudici.  Le  deliberazioni  delle  sezioni  sono  valide 
soltanto  se  prese  da  tre  giudici;  in  caso  di  impedimento  di  uno  dei 
giudici  componenti  una  sezione,  si  può  ricorrere  a  un  giudice  che 
faccia  parte  di  un'altra  sezione,  alle  condizioni  definite  dal  regola- 
mento di  procedura  (*). 

I  ricorsi  proposti  dagli  Stati  o  dal  Consiglio  dovranno,  in  ogni 
caso,  essere  giudicati  in  seduta  plenaria. 


NORME  PARTICOLARI 


Articolo  19 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  non  possono  partecipare  alla 
decisione  di  alcuna  causa  nella  quale  essi  siano  anteriormente  inter- 
venuti come  mandatari,  consiglieri  o  avvocati  d'una  delle  parti,  o 
sulla  quale  essi  siano  stati  chiamati  a  pronunciarsi  come  membri  di 
tribunale,  di  commissione  d'inchiesta  o  a  qualunque  altro  titolo. 

Qualora,  per  un  motivo  particolare,  un  giudice  o  un  avvocato 
generale  reputi  di  non  poter  partecipare  al  giudizio  o  all'esame 
d'una  causa  determinata,  ne  informa  il  presidente.  Qualora  il  presi- 
dente reputi  che  un  giudice  o  un  avvocato  generale  non  debba,  per 
un  motivo  particolare,  partecipare  alle  sedute  o  concludere  in  una 
causa  determinata,  ne  avverte  l'interessato. 

In  caso  di  difficoltà  nell'applicazione  del  presente  articolo, 
decide  la  Corte. 

Una  parte  non  può  invocare  la  cittadinanza  d'un  giudice  né 
l'assenza  presso  la  Corte  o  presso  una  sua  sezione  d'un  giudice  della 
propria  cittadinanza  per  richiedere  la  modificazione  della  composi- 
zione della  Corte  o  di  una  sua  sezione. 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  20  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU. 
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TITOLO  III 
PROCEDURA 


RAPPRESENTANZA  E  ASSISTENZA  DELLE  PARTI 


Articolo  20 

Gli  Stati  e  parimente  le  istituzioni  della  Comunità  sono  rappre- 
sentati avanti  alla  Corte  da  mandatari  nominati  per  ciascuna  causa; 
il  mandatario  può  essere  assistito  da  un  avvocato  iscritto  a  un  ordine 
d'uno  Stato  membro. 

Le  imprese  e  ogni  altra  persona  fisica  o  giuridica  devono  essere 
assistite  da  un  avvocato  iscritto  a  un  ordine  d'uno  Stato  membro. 

I  mandatari  e  gli  avvocati  che  compaiono  avanti  alla  Corte 
godono  dei  diritti  e  delle  garanzie  necessarie  all'esercizio  indipen- 
dente delle  loro  funzioni,  alle  condizioni  che  saranno  determinate 
da  un  regolamento  stabilito  dalla  Corte  e  sottoposto  all'approva- 
zione del  Consiglio  che  delibera  all'unanimità  (*). 

La  Corte  gode  in  riguardo  agli  avvocati  che  si  presentano  avanti 
ad  essa  dei  poteri  normalmente  riconosciuti  in  materia  alle  corti  e  ai 
tribunali,  alle  condizioni  che  saranno  determinate  dallo  stesso  rego- 
lamento. 

I  professori  appartenenti  agli  Stati  membri  la  cui  legislazione 
riconosce  loro  il  diritto  di  patrocinare  godono  avanti  alla  Corte  dei 
diritti  riconosciuti  agli  avvocati  dal  presente  articolo. 


(*)  Terzo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  8.  paragrafo  3.  lettera  c)  del  trattato  di 
fusione. 
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FASI  DELLA  PROCEDURA 


Articolo  21 

La  procedura  avanti  alla  Corte  comprende  due  fasi:  l'una  scritta, 
l'altra  orale. 

La  procedura  scritta  comprende  la  notificazione,  alle  parti  e  alle 
istituzioni  della  Comunità  le  cui  decisioni  sono  in  causa,  delle 
domande,  memorie,  difese  e  osservazioni  e,  eventualmente,  delle 
repliche,  e  d'ogni  allegato  e  documento  a  sostegno  ovvero  delle  loro 
copie  certificate  conformi. 

Le  notificazioni  sono  fatte  a  cura  del  cancelliere  secondo  l'ordine 
ed  entro  i  termini  fissati  dal  regolamento  di  procedura. 

La  procedura  orale  comprende  la  lettura  della  relazione  presen- 
tata da  un  giudice  relatore  e  l'audizione  da  parte  della  Corte  dei 
testimoni,  periti,  mandatari  e  avvocati  e  delle  conclusioni  dell'avvo- 
cato generale. 


ISTANZA 


Articolo  22 

Il  ricorso  alla  Corte  si  propone  mediante  istanza  presentata  al 
cancelliere.  L'istanza  deve  contenere  l'indicazione  del  nome  e  del 
domicilio  dell'attore  e  della  qualità  del  firmatario,  l'oggetto  della 
causa,  le  conclusioni  e  un'esposizione  sommaria  dei  mezzi  invocati. 

All'istanza  dev'essere  allegata,  quando  ne  sia  il  caso,  la  decisione 
di  cui  è  richiesto  l'annullamento  o,  in  caso  di  ricorso  contro  una 
decisione  implicata,  un  documento  che  certifichi  la  data  del  depo- 
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sito  della  domanda.  Se  questi  documenti  non  sono  stati  allegati 
all'istanza,  il  cancelliere  invita  l'interessato  a  produrli  entro  un 
termine  ragionevole;  nessuna  preclusione  può  essere  opposta 
qualora  il  regolamento  avvenga  dopo  la  scadenza  del  termine  fissato 
per  il  ricorso. 


TRASMISSIONE  DEI  DOCUMENTI 


Articolo  23 

Quando  è  proposto  un  ricorso  contro  una  decisione  presa  da 
un'istituzione  delle  Comunità,  questa  istituzione  deve  trasmettere 
alla  Corte  tutti  i  documenti  concernenti  la  causa  proposta  avanti  ad 
essa. 


PROVVEDIMENTI  D'ISTRUZIONE 


Articolo  24 

La  Corte  può  richiedere  alle  parti,  ai  loro  rappresentanti  o 
mandatari,  e  parimente  ai  governi  degli  Stati  membri,  di  produrre 
ogni  documento  e  di  dare  ogni  informazione  che  essa  reputi  deside- 
rabili. In  caso  di  rifiuto,  essa  ne  prende  atto. 


Articolo  25 

In  ogni  momento,  la  Corte  può  affidare  una  missione  di  inchiesta 
o  una  perizia  a  qualunque  persona,  istituto,  ufficio,  commissione  o 
organo  di  sua  scelta;  a  tal  fine,  essa  può  compilare  un  albo  di 
persone  o  di  organismi  riconosciuti  come  periti. 
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PUBBLICITÀ  DELL'UDIENZA 


Articolo  26 

L'udienza  è  pubblica,  salvo  decisione  contraria  presa  dalla  Corte 
per  motivi  gravi. 


PROCESSI  VERBALI 


Articolo  27 

D'ogni  udienza  si  stende  un  verbale  firmato  dal  presidente  e  dal 
cancelliere. 


UDIENZE 


Articolo  28 

Il  ruolo  delle  udienze  è  fissato  dal  presidente. 

Testimoni  possono  essere  ascoltati  alle  condizioni  che  saranno 
determinate  dal  regolamento  di  procedura.  Essi  possono  essere 
ascoltati  sotto  il  vincolo  del  giuramento. 

Nel  corso  dei  dibattimenti,  la  Corte  può  parimente  interrogare  i 
periti  e  le  persone  che  sono  state  incaricate  d'una  inchiesta  e  le  parti 
stesse;  tuttavia,  queste  ultime  possono  agire  soltanto  per  mezzo  del 
loro  mandatario  o  del  loro  avvocato. 

Quando  si  è  accertato  che  un  testimonio  o  un  perito  ha  dissimu- 
lato o  falsato  la  realtà  dei  fatti  sui  quali  ha  deposto  o  è  stato  interro- 
gato dalla  Corte,  questa  ha  il  potere  di  informare  di  tale  mancanza  il 
ministro  della  giustizia  dello  Stato  al  quale  appartiene  il  testimonio 
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o  il  perito,  affinché  siano  inflitte  a  suo  carico  le  sanzioni  previste  in 
ciascun  caso  dalla  legge  nazionale  sua. 

La  Corte  gode  in  riguardo  ai  testimoni  contumaci  dei  poteri 
generalmente  riconosciuti  in  materia  alle  corti  e  ai  tribunali,  alle 
condizioni  che  saranno  determinate  da  un  regolamento  stabilito 
dalla  Corte  e  sottoposto  all'approvazione  del  Consiglio  che  delibera 
all'unanimità  (*). 


SECRETO  DELLE  DELIBERAZIONI 


Articolo  29 

Le  deliberazioni  della  Corte  sono  e  restano  segrete. 


SENTENZE 


Articolo  30 

Le  sentenze  sono  motivate.  Esse  menzionano  il  nome  dei  giudici 
che  hanno  partecipato  alla  deliberazione. 


Articolo  31 

Le  sentenze  sono  firmate  dal  presidente,  dal  giudice  relatore  e 
dal  cancelliere.  Esse  sono  lette  in  pubblica  udienza. 


(*)  Quinto  comma  cosi  modificato  dall'articolo  8.  paragrafo  c)  del  trattato  di  fusione. 
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SPESE 


Articolo  32 
La  Corte  delibera  sulle  spese. 


ORDINANZE 
Articolo  33 

Il  presidente  della  Corte  può  decidere  secondo  una  procedura 
sommaria  che  deroghi,  per  quanto  necessario,  ad  alcune  norme 
contenute  nel  presente  statuto  e  che  sarà  fissata  dal  regolamento  di 
procedura,  in  base  a  conclusioni  che  tendano  sia  ad  ottenere  la 
sospensione  prevista  all'articolo  39,  capoverso  2,  del  trattato,  sia 
l'applicazione  del  provvedimento  provvisorio  secondo  il  terzo  capo- 
verso dello  stesso  articolo,  sia  la  sospensione  dell'esecuzione  forzata 
conformemente  all'articolo  92,  terzo  capoverso. 

Il  presidente,  in  caso  d'impedimento,  è  sostituito  da  altro  giudice 
alle  condizioni  determinate  dal  regolamento  previsto  all'articolo  18 
del  presente  statuto. 

L'ordinanza  pronunziata  dal  presidente  o  dal  suo  sostituto  ha 
soltanto  carattere  provvisorio  e  non  pregiudica  in  nulla  la  decisione 
della  Corte  che  delibera  sul  punto  principale. 


INTERVENTI 
Articolo  34 

Le  persone  fisiche  o  giuridiche  che  abbiano  un  interesse  alla 
soluzione  d'una  causa  proposta  alla  Corte  possono  intervenire  in 
questa  causa. 


149 


Le  conclusioni  dell'istanza  di  intervento  possono  avere  come 
oggetto  soltanto  l'appoggio  delle  conclusioni  d'una  parte  ovvero  il 
loro  rigetto. 


SENTENZE  IN  CONTUMACIA 
Articolo  35 

Quando,  in  un  ricorso  di  piena  giurisdizione,  la  parte  convenuta, 
regolarmente  chiamata  in  causa,  si  astiene  dal  depositare  conclu- 
sioni scritte,  la  sentenza  è  pronunziata  in  contumacia  in  suo  ri- 
guardo. La  sentenza  può  essere  impugnata  entro  il  termine  d'un 
mese  a  decorrere  dalla  data  della  sua  notificazione.  Salvo  decisione 
contraria  della  Corte,  l'opposizione  non  sospende  l'esecuzione  della 
sentenza  pronunziata  in  contumacia. 


OPPOSIZIONE  DI  TERZO 
Articolo  36 

Le  persone  fisiche  o  giuridiche,  e  parimente  le  istituzioni  della 
Comunità,  possono,  nei  casi  e  alle  condizioni  che  saranno  determi- 
nate dal  regolamento  di  procedura,  fare  opposizione  di  terzo  contro 
le  decisioni  prese  senza  che  esse  siano  state  chiamate. 


INTERPRETAZIONE 


Articolo  37 

In  caso  di  difficoltà  sul  senso  e  la  portata  di  una  sentenza,  spetta 
alla  Corte  d'interpretarla,  a  richiesta  d'una  parte  o  d'una  istituzione 
della  Comunità  che  abbia  interesse  a  tal  fine. 
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REVISIONE 


Articolo  38 

La  revisione  della  sentenza  può  essere  richiesta  alla  Corte  solo  in 
conseguenza  della  scoperta  d'un  fatto  di  natura  tale  da  portare 
un'efficacia  decisiva  e  che,  prima  della  pronunzia  della  sentenza,  era 
sconosciuto  alla  Corte  e  alla  parte  che  comanda  la  revisione. 

La  procedura  di  revisione  si  apre  con  una  decisione  della  Corte 
che  accerta  espressamente  l'esistenza  d'un  fatto  nuovo,  gli  riconosce 
i  caratteri  che  consentono  l'apertura  della  revisione  e  dichiara  per 
questo  motivo  accoglibile  la  richiesta. 

Nessuna  richiesta  di  revisione  può  essere  presentata  dopo  la 
scadenza  d'un  termine  di  dieci  anni  a  decorrere  dalla  data  della 
sentenza. 


TERMINI 


Articolo  39 

I  ricorsi  previsti  agli  articoli  36  e  37  del  trattato  devono  essere 
presentati  entro  il  termine  d'un  mese  previsto  all'ultimo  capoverso 
dell'articolo  33. 

Proroghe  per  la  distanza  saranno  stabilite  dal  regolamento  di 
procedura. 

Nessuna  decadenza  risultante  dallo  spirare  dei  termini  può 
essere  opposta  quando  l'interessato  provi  l'esistenza  d'un  caso  for- 
tuito o  di  forza  maggiore. 
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PRESCRIZIONE 


Articolo  40 

Le  azioni  previste  ai  due  primi  capoversi  dell'articolo  40  del  trat- 
tato si  prescrivono  in  cinque  anni  a  decorrere  dal  momento  in  cui 
avviene  il  fatto  che  dà  loro  origine.  La  prescrizione  è  interrotta  sia 
da  domanda  proposta  avanti  alla  Corte,  sia  da  richiesta  che  il 
danneggiato  può  prima  rivolgere  all'istituzione  competente  della 
Comunità.  In  quest'ultimo  caso,  la  richiesta  dev'essere  presentata 
entro  il  termine  d'un  mese  previsto  all'ultimo  capoverso  dell'articolo 
33;  sono,  all'occasione,  applicabili  le  disposizioni  dell'ultimo  capo- 
verso dell'articolo  35. 


NORME  PARTICOLARI  PER  LE  CONTROVERSIE 
TRA  STATI  MEMBRI 


Articolo  41  (*) 

Quando  una  controversia  tra  Stati  membri  è  sottoposta  alla 
Corte,  secondo  l'articolo  89  del  trattato,  gli  altri  Stati  membri  sono 
avvertiti  senza  indugio  dal  cancelliere  dell'oggetto  della  contro- 
versia. 

Ciascuno  Stato  ha  diritto  d'intervenire  nel  processo. 

Le  controversie  cui  si  applica  il  presente  articolo  dovranno 
essere  giudicate  dalla  Corte  in  seduta  plenaria. 


(*)  Vedere  nota  pagina  133. 
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Articolo  42 

Se  uno  Stato  interviene  alle  condizioni  previste  all'articolo  prece- 
dente in  una  controversia  proposta  alla  Corte,  l'interpretazione  data 
dalla  sentenza  è  per  esso  obbligatoria. 


RICORSO  DI  TERZI 


Articolo  43 

Le  decisioni  prese  dall'Alta  Autorità  in  applicazione  dell'articolo 
63,  sezione  2,  del  trattato,  devono  essere  notificate  all'acquirente  e 
alle  imprese  interessate;  se  la  decisione  concerne  il  complesso  o  un 
gruppo  importante  di  imprese,  la  notificazione  in  loro  riguardo  può 
essere  sostituita  da  una  pubblicazione. 

È  ammesso  ricorso,  alle  condizioni  dell'articolo  36  del  trattato, 
da  parte  di  qualunque  persona  cui  sia  stata  inflitta  una  penalità  di 
mora  in  applicazione  dell'articolo  66,  sezione  5,  capoverso  4. 


REGOLAMENTO  DI  PROCEDURA 


Articolo  44  (*) 

La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura. Tale  regolamento  è  sottoposto  all'approvazione  unanime  del 
Consiglio.  Questo  regolamento  contiene  le  disposizioni  necessarie 
per  applicare  e,  per  quanto  necessario,  integrare  il  presente 
statuto. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  8.  paragrafo  3.  lettera  d)  del  trattato  di  fusione. 
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DISPOSIZIONE  TRANSITORIA 


Articolo  45 

Il  presidente  del  Consiglio  procede,  immediatamente  dopo  la 
prestazione  del  giuramento,  alla  designazione  per  estrazione  a  sorte 
dei  giudici  e  degli  avvocati  generali  le  cui  funzioni  sono  soggette  a 
rinnovamento  alla  fine  del  primo  periodo  di  tre  anni  in  conformità 
all'articolo  32  del  trattato. 


Fatto  a  Parigi,  il  diciotto  aprile  millenovencentocinquantuno. 


Adenauer 

Paul  van  Zeeland 
J.  Meurice 

SCHUMAN 

Sforza 

Jos.  Bech 

Stikker 

van  den  brink 
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Protocollo  sulle  relazioni 
con  il  Consiglio  d'Europa 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Pienamente  coscienti  della  necessità  di  stabilire  vincoli  stretti 
quanto  più  possibile  tra  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  e  il  Consiglio  d'Europa,  specialmente  tra  il  Parlamento 
europeo  e  l'Assemblea  consultiva  del  Consiglio  d'Europa, 

Prendendo  atto  delle  raccomandazioni  dell'Assemblea  del 
Consiglio  d'Europa, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  in  appresso: 


Articolo  1 

I  governi  degli  Stati  membri  sono  invitati  a  raccomandare  ai  loro 
Parlamenti  che  i  membri  dell'Assemblea  (*)  che  si  richiede  loro  di 
designare  siano  scelti  di  preferenza  tra  i  rappresentanti  presso 
l'Assemblea  consultiva  del  Consiglio  d'Europa. 


Articolo  2 

Il  Parlamento  europeo  della  Comunità  presenta  ogni  anno 
all'Assemblea  consultiva  del  Consiglio  d'Europa  una  relazione  sulla 
propria  attività. 


Articolo  3 

L'Alta  Autorità  comunica  ogni  anno  al  comitato  dei  ministri  e 
all'Assemblea  consultiva  del  Consiglio  d'Europa  la  relazione  gene- 
rale prevista  all'articolo  17  del  trattato. 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  dell'AUE.  per  ragioni  storiche  il  termine 
«Assemblea»  non  e  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 
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Articolo  4 

L'Alta  Autorità  fa  conoscere  al  Consiglio  d'Europa  l'esecuzione 
che  essa  ha  potuto  dare  alle  raccomandazioni  che  le  siano  state 
rivolte  dal  comitato  dei  ministri  del  Consiglio  d'Europa,  secondo 
l'articolo  15  (b)  dello  statuto  del  Consiglio  d'Europa. 


Articolo  5 

Il  presente  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  e  i  suoi  allegati  saranno  registrati  presso  la 
segreteria  generale  del  Consiglio  d'Europa. 


Articolo  6 

Accordi  tra  la  Comunità  e  il  Consiglio  d'Europa  potranno,  tra 
l'altro,  prevedere  ogni  altra  forma  d'assistenza  reciproca  e  di  colla- 
borazione tra  le  due  organizzazioni  ed  eventualmente  forme  appro- 
priate dell'una  o  dell'altra. 


Fatto  a  Parigi,  il  diciotto  aprile  millenovecentocinquantuno. 


Adenauer 

Paul  van  Zeeland 
J.  Meurice 

SCHUMAN 

Sforza 

Jos.  Bech 

Stikker 

van  den  brink 
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Ili  -  SCAMBIO  DI  LETTERE 
TRA  IL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE 
TEDESCA 
E  IL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE 
IN  RIGUARDO  ALLA  SAAR 


[TRADUZIONE] 
Il  Cancelliere  federale 

E 

MINISTRO  FEDERALE  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Parigi,  18  aprile  1951 

A  sua  Eccellenza 
il  Signor 

Presidente  Robert  Schwnan 
ministro  degli  affari  esteri 
Parigi 

Signor  Presidente, 

I  rappresentanti  del  governo  federale,  durante  i  negoziati  per  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  hanno  ripetutamente 
dichiarato  che  il  regolamento  definitivo  dello  statuto  della  Saar  può 
darsi  soltanto  per  mezzo  del  trattato  di  pace  o  di  un  trattato 
analogo.  Essi  inoltre,  durante  i  negoziati,  hanno  dichiarato  che  il 
governo  federale,  firmando  il  trattato,  non  manifesta  il  proprio  rico- 
noscimento dello  statuto  presente  della  Saar. 

Io  ripeto  questa  dichiarazione  e  La  prego  di  confermarmi  che  il 
governo  francese  è  d'accordo  con  quello  della  Repubblica  federale 
sul  fatto  che  il  regolamento  definitivo  dello  statuto  della  Saar  potrà 
darsi  soltanto  per  mezzo  del  trattato  di  pace  o  di  un  trattato 
analogo,  e  che  il  governo  francese  non  scorge,  nella  firma  del  trat- 
tato per  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  da  parte  del 
governo  federale,  un  riconoscimento  dello  statuto  presente  della 
Saar  da  parte  del  governo  federale. 

Voglia  gradire,  signor  Presidente,  l'espressione  della  mia  più  alta 
considerazione. 

(F.  to):  Adenauer 
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[TRADUZIONE] 


Parigi,  18  aprile  1951 

Signor  Cancelliere, 

In  risposta  alla  Sua  lettera  del  18  aprile  1951,  il  governo  francese 
prende  nota  che  il  governo  federale  non  intende,  firmando  il  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio, 
riconoscere  il  presente  statuto  della  Sarre. 

Il  governo  francese  dichiara,  in  conformità  del  proprio  modo  di 
vedere,  che  esso  agisce  in  nome  della  Sarre  in  virtù  del  presente 
statuto  di  questa,  ma  che  non  vede  nella  firma  del  trattato  da  parte 
del  governo  federale  un  riconoscimento  del  presente  statuto  della 
Sarre  da  parte  del  governo  federale.  Esso  non  ha  inteso  che  il  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio 
pregiudicasse  lo  statuto  definitivo  della  Sarre,  il  quale  dipende  dal 
trattato  di  pace  o  da  un  trattato  che  ne  tenga  le  veci. 

Voglia  gradire,  signor  Cancelliere,  l'espressione  della  mia  altis- 
sima considerazione. 

(F.  to):  Schuman 


Signor  Dottor  Konrad  Adenauer, 
Cancelliere  e  ministro  degli  affari  esteri 
della  Repubblica  federale  di  Germania 
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IV  -  CONVENZIONE 
SULLE  DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  la  convenzione  sulle  disposizioni  transi- 
torie prevista  all'articolo  85  del  trattato. 
Hanno  convenuto  quanto  segue: 


Scopo  della  convenzione 


§  l 

1.  Lo  scopo  della  presente  convenzione,  stabilita  in  esecuzione 
dell'articolo  85  del  trattato,  è  di  predisporre  i  provvedimenti  neces- 
sari per  l'instaurazione  del  mercato  comune  e  per  l'adattamento 
progressivo  delle  produzioni  alle  condizioni  nuove  che  sono  loro 
poste,  insieme  facilitando  la  scomparsa  degli  squilibri  risultanti  dalle 
condizioni  precedenti. 

2.  A  tal  fine,  l'applicazione  del  trattato  si  attua  in  due  tempi,  detti 
periodo  preparatorio  e  periodo  transitorio. 

3.  Il  periodo  preparatorio  decorre  dalla  data  dell'entrata  in  vigore 
del  trattato  alla  data  dell'instaurazione  del  mercato  comune. 

Nel  corso  di  questo  periodo: 

a)  si  attuano  la  costituzione  di  tutte  le  istituzioni  della  Comunità 
e  l'organizzazione  dei  collegamenti  tra  loro,  tra  le  imprese  e  le  loro 
associazioni,  tra  le  associazioni  di  lavoratori,  di  consumatori  e  di 
commercianti,  al  fine  di  porre  l'attività  della  Comunità  su  un  prin- 
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cipio  di  consultazione  continua  e  di  stabilire  tra  tutti  gli  interessati 
una  veduta  comune  ed  una  conoscenza  reciproca; 

b)  l'azione  dell'Alta  Autorità  importa: 

1°  studi  e  consultazioni; 

2°  negoziati  con  i  paesi  terzi. 

Gli  studi  e  le  consultazioni  hanno  lo  scopo  di  permettere,  in 
collegamento  continuo  con  i  governi,  con  le  imprese  e  le  loro  asso- 
ciazioni, con  i  lavoratori  e  i  consumatori  e  commercianti,  la  stesura 
d'una  descrizione  complessiva  delle  condizioni  delle  industrie  del 
carbone  e  dell'acciaio  nella  Comunità  e  dei  problemi  che  queste 
condizioni  importano  e  la  preparazione  della  forma  concreta  dei 
provvedimenti  che  dovranno  essere  presi  per  la  loro  soluzione 
durante  il  periodo  transitorio. 

I  negoziati  con  i  paesi  terzi  hanno  lo  scopo: 

—  di  stabilire  i  principi  della  cooperazione  tra  la  Comunità  e 
questi  paesi; 

—  di  ottenere,  prima  dell'abolizione  dei  diritti  doganali  e  delle 
restrizioni  quantitative  vigenti  nell'interno  della  Comunità,  le 
deroghe  necessarie:  , 

—  alla  clausola  della  nazione  più  favorita,  nei  limiti  dell'accordo 
generale  sulle  tariffe  doganali  e  sul  commercio  e  degli  accordi 
bilaterali;  ,    .  >■;'.:: 

—  alla  clausola  di  non  discriminazione  che  regola  la  liberazione 
degli  scambi  nell'ambito  dell'Organizzazione  europea  di 
cooperazione  economica. 

4.  Il  periodo  transitorio  incomincia  alla  data  dell'instaurazione  del 
mercato  comune  e  termina  alla  scadenza  d'un  periodo  di  cinque 
anni  a  decorrere  dalla  data  di  costituzione  del  mercato  comune  del 
carbone. 
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5.  Le  disposizioni  del  trattato  sono  applicabili  a  decorrere  dalla 
sua  entrata  in  vigore  alle  condizioni  stabilite  all'articolo  99,  con 
riserva  delle  deroghe  e  senza  pregiudizio  alle  disposizioni  comple- 
mentari previste  dalla  presente  convenzione  per  lo  scopo  sopra  defi- 
nito. 

Salvo  le  eccezioni  espressamente  previste  dalla  presente  conven- 
zione queste  deroghe  e  queste  disposizioni  complementari  non  sono 
più  applicabili  e  i  provvedimenti  presi  per  la  loro  esecuzione  non 
hanno  più  efficacia  alla  fine  del  periodo  transitorio. 
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PARTE  PRIMA 

Applicazione  del  trattato 


CAPO  I 

COSTITUZIONE  DELLE  ISTITUZIONI 
DELLA  COMUNITÀ 


L'ALTA  AUTORITÀ 


§2 

1.  L'Alta  Autorità  assumerà  i  poteri  dal  momento  della  nomina 
dei  suoi  membri. 

2.  Essa,  allo  scopo  d'adempiere  la  missione  assegnatale  al  para- 
grafo 1  della  presente  convenzione,  eserciterà  senza  ritardo  gli  uffici 
d'informazione  e  di  studio  che  le  sono  conferiti  dal  trattato,  alle 
condizioni  e  con  i  poteri  stabiliti  agli  articoli  46,  47,  48  e  54,  capo- 
verso 3.  A  decorrere  dalla  data  della  sua  assunzione  dei  poteri,  i 
governi  le  notificheranno,  secondo  l'articolo  67,  ogni  provvedimento 
capace  di  modificare  le  condizioni  della  concorrenza  e,  secondo 
l'articolo  75,  le  clausole  di  accordi  commerciali  o  di  convenzioni 
d'effetto  analogo  concernenti  il  carbone  e  l'acciaio. 

Essa  determinerà,  in  base  alle  notizie  raccolte  sugli  impianti  e  sui 
programmi,  la  data  a  decorrere  dalla  quale  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 54,  oltre  a  quelle  indicate  al  capoverso  precedente,  saranno 
applicabili  così  ai  programmi  d'investimenti  come  ai  progetti  in 
corso  d'esecuzione  a  tale  data.  Sono  tuttavia  eccettuati  dall'applica- 
zione del  penultimo  capoverso  di  detto  articolo  i  progetti  per  i  quali 
sono  state  date  commissioni  prima  del  1°  marzo  1951. 
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Essa  eserciterà  a  decorrere  dalla  data  della  sua  assunzione  dei 
poteri,  quando  occorra,  e  in  consultazione  con  i  governi,  i  poteri 
previsti  all'articolo  59,  sezione  3. 

Essa  eserciterà  gli  altri  poteri  che  le  sono  conferiti  dal  trattato 
soltanto  a  decorrere  dalla  data  che  segna  per  ciascun  prodotto  in 
argomento  l'inizio  del  periodo  transitorio. 

3.  Alle  date  sopra  previste,  l'Alta  Autorità  notificherà  agli  Stati 
membri,  per  ciascun  suo  potere,  di  essere  in  condizioni  di  assu- 
merne l'esercizio.  Fino  al  momento  di  questa  notificazione,  i  poteri 
corrispondenti  continueranno  ad  essere  esercitati  dagli  Stati 
membri. 


Tuttavia,  a  decorrere  da  una  data  che  sarà  fissata  dall'Alta  Auto- 
rità dopo  la  sua  assunzione  dei  poteri,  si  terranno  consultazioni  tra 
l'Alta  Autorità  stessa  e  gli  Stati  membri  prima  che  sia  preso 
qualunque  provvedimento  di  legge  o  di  regolamento  che  questi 
intendano  prendere  in  riguardo  alle  materie  sulle  quali  il  trattato  dà 
ad  essa  competenza. 

4.  Senza  pregiudizio  alle  disposizioni  dell'articolo  67  concernenti  le 
conseguenze  di  nuovi  provvedimenti,  l'Alta  Autorità  esaminerà 
insieme  con  i  governi  interessati  gli  effetti  sulle  industrie  del  carbone 
e  dell'acciaio  delle  disposizioni  di  legge  e  di  regolamento  vigenti, 
specialmente  della  fissazione  dei  prezzi  dei  sottoprodotti  non 
soggetti  alla  sua  giurisdizione,  e  parimente  dei  sistemi  convenzionali 
di  sicurezza  sociale,  nella  misura  in  cui  questi  sistemi  hanno  conse- 
guenze equivalenti  a  quelle  di  disposizioni  imperative  in  materia. 
L'Alta  Autorità,  se  riconosce  che  alcune  di  queste  disposizioni,  sia 
per  l'efficacia  propria,  sia  per  la  discordanza  che  presentano  tra  due 
o  più  Stati  membri,  sono  capaci  di  alterare  gravemente  le  condizioni 
della  concorrenza  nelle  industrie  del  carbone  e  dell'acciaio,  sia  sul 
mercato  del  paese  in  argomento,  sia  nel  resto  del  mercato  comune, 
sia  sui  mercati  d'esportazione,  proporrà  ai  governi  interessati,  dopo 
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consultazione  del  Consiglio,  ogni  provvedimento  che  essa  reputerà 
atto  a  correggere  disposizioni  tali  o  a  compensarne  gli  effetti. 


5.  Allo  scopo  di  poter  fondare  la  sua  azione  su  principi  indipen- 
denti dalle  pratiche  diverse  delle  imprese,  l'Alta  Autorità  ricer- 
cherà, in  consultazione  con  i  governi,  con  le  imprese  e  le  loro  asso- 
ciazioni, con  i  lavoratori  e  i  consumatori  e  commercianti,  i  metodi 
per  rendere  confrontabili: 


—  le  scale  dei  prezzi  praticate  per  le  differenti  qualità  intorno  al 
prezzo  medio  dei  prodotti  o  per  gli  stadi  successivi  di  lavorazione 
dei  prodotti; 


—  il  calcolo  delle  provvisioni  d'ammortamento. 


6.  Nel  corso  del  periodo  preparatorio,  l'ufficio  principale  dell'Alta 
Autorità  dovrà  essere  d'entrare  in  relazione  con  le  imprese,  con  le 
loro  associazioni,  con  le  associazioni  di  lavoratori  e  di  consumatori  e 
commercianti,  per  acquisire  una  conoscenza  concreta  così  dello 
stato  complessivo  come  delle  condizioni  particolari  nella  Comunità. 


Servendosi  delle  notizie  che  raccoglierà  su  mercati,  approvvigio- 
namenti, condizioni  di  produzione  delle  imprese,  condizioni  di  vita 
della  mano  d'opera,  programmi  di  ammodernamenti  e  d'impianti, 
l'Alta  Autorità  preparerà,  con  la  collaborazione  di  tutti  gli  interes- 
sati e  per  chiarire  la  loro  azione  comune,  una  descrizione  comples- 
siva dello  stato  della  Comunità. 


In  base  a  queste  consultazioni  e  a  questa  conoscenza  comples- 
siva, saranno  preparati  i  provvedimenti  necessari  per  instaurare  il 
mercato  comune  e  per  facilitare  l'adattamento  delle  produzioni. 
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IL  CONSIGLIO 


§3 

Il  Consiglio  si  riunirà  nel  mese  successivo  a  quello  dell'assun- 
zione dei  poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità. 


IL  COMITATO  CONSULTIVO 
§4 

Per  la  costituzione  del  Comitato  consultivo  alle  condizioni 
previste  all'articolo  18  del  trattato,  i  governi  comunicheranno 
all'Alta  Autorità,  subito  dopo  la  sua  assunzione  dei  poteri,  ogni 
informazione  sullo  stato  delle  organizzazioni  di  produttori,  di  lavo- 
ratori e  di  consumatori  esistenti  in  ciascun  paese  per  il  carbone  e  per 
l'acciaio,  specialmente  sulla  composizione,  la  competenza  territo- 
riale, gli  statuti,  le  competenze  e  le  funzioni  di  queste  organizza- 
zioni. 

In  base  alle  notizie  così  raccolte.  l'Alta  Autorità  solleciterà, 
entro  due  mesi  dalla  sua  assunzione  dei  poteri,  una  decisione  del 
Consiglio  la  quale  designi  le  organizzazioni  di  produttori  e  di  lavora- 
tori incaricate  di  presentare  i  candidati. 

Il  Comitato  consultivo  dovrà  essere  costituito  nel  mese  succes- 
sivo a  quello  di  tale  decisione. 


LA  CORTE 

§5 

La  Corte  assumerà  i  poteri  dal  momento  della  nomina  dei  suoi 
membri.  La  prima  designazione  del  presidente  sarà  fatta  alle  mede- 
sime condizioni  che  per  il  presidente  dell'Alta  Autorità. 
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La  Corte  stabilirà  il  regolamento  di  procedura  entro  il  termine 
massimo  di  tre  mesi. 

I  ricorsi  potranno  essere  proposti  soltanto  dopo  la  data  di  pubbli- 
cazione di  questo  regolamento.  Frattanto  saranno  sospese  l'imposi- 
zione delle  penalità  di  mora  e  la  riscossione  delle  ammende. 

Dalla  medesima  data  decorreranno  i  termini  per  la  presentazione 
dei  ricorsi. 

L'ASSEMBLEA  (*) 
§6 

L'Assemblea  (*)  si  riunirà  un  mese  dopo  la  data  dell'assunzione 
dei  poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità,  per  convocazione  del  presi- 
dente di  questa,  allo  scopo  di  eleggere  l'ufficio  di  presidenza  e  di 
stabilire  il  regolamento  interno.  Fino  all'elezione  dell'ufficio  di 
presidenza,  essa  sarà  presieduta  dal  più  anziano  d'età. 

Essa  terrà  la  seconda  sessione  cinque  mesi  dopo  la  data 
dell'assunzione  dei  poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità,  per  ascoltare 
una  relazione  generale  sullo  stato  della  Comunità,  corredata  del 
primo  bilancio  preventivo. 

DISPOSIZIONI  FINANZIARIE  E  AMMINISTRATIVE 
§7 

II  primo  anno  finanziario  decorrerà  dalla  data  dell'assunzione  dei 
poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità  al  30  giugno  dell'anno  succes- 
sivo. 

L'imposizione  prevista  all'articolo  50  del  trattato  potrà  essere 
riscossa  dopo  l'approvazione  del  primo  bilancio  preventivo.  Tempo- 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  dell'AUE.  per  ragioni  storiche  il  termine 
«Assemblea»  non  e  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 
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rancamente,  e  per  sopperire  alle  prime  spese  d'amministrazione,  gli 
Stati  membri  daranno  anticipazioni  rimborsabili  e  senza  interesse, 
ripartite  in  proporzione  alle  loro  quote  di  partecipazione  nell'Orga- 
nizzazione europea  di  cooperazione  economica. 

(Terzo  comma  abrogato  dall'articolo  24,  paragrafo  2  del  trattato 
di  fusione) 

[Vedere  articolo  24,  paragrafo  1  del  trattalo  di  fusione  che  si 
legge  come  segue: 

1.  Alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i 
funzionari  e  gli  altri  agenti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio,  della  Comunità  economica  europea  e 
della  Comunità  europea  dell'energia  atomica  diventano 
funzionari  ed  altri  agenti  delle  Comunità  europee  e  fanno 
parte  dell'amministrazione  unica  di  tali  Comunità. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
•  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  delle 
altre  istituzioni  interessate,  stabilisce  lo  statuto  dei  funzionari 
delle  Comunità  europee  e  il  regime  applicabile  agli  altri 
agenti  di  tali  Comunità.] 


CAPO  II 

INSTAURAZIONE  DEL  MERCATO  COMUNE 


§8 

L'instaurazione  del  mercato  comune,  preparata  per  mezzo  della 
costituzione  di  tutte  le  istituzioni  della  Comunità,  delle  consultazioni 
generali  tra  l'Alta  Autorità,  i  governi,  le  imprese  e  le  loro  asso- 


176 


dazioni,  i  lavoratori  e  i  consumatori  e  della  relazione  generale  delle 
condizioni  della  Comunità  dedotta  dalle  notizie  così  raccolte,  risul- 
terà dai  provvedimenti  d'esecuzione  dell'articolo  4  del  trattato. 

Questi  provvedimenti  entreranno  in  vigore,  senza  pregiudizio 
alle  disposizioni  particolari  previste  dalla  presente  convenzione: 

a)  per  quanto  concerne  il  carbone,  a  notificazione  da  parte 
dell'Alta  Autorità  dell'attuazione  degli  apparati  di  perequazione 
previsti  alla  terza  parte  della  presente  convenzione,  capo  II; 

b)  per  quanto  concerne  il  minerale  di  ferro  e  il  rottame,  alla 
medesima  data  che  per  il  carbone; 

c)  per  quanto  concerne  l'acciaio,  due  mesi  dopo  la  data  sopra 
prevista. 

Gli  apparati  di  perequazione  previsti  per  il  carbone,  conforme- 
mente alle  disposizioni  della  terza  parte  della  presente  convenzione, 
dovranno  essere  attuati  entro  il  termine  di  sei  mesi  a  decorrere  dalla 
data  dell'assunzione  dei  poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità. 

Termini  supplementari,  qualora  siano  necessari,  saranno  fissati 
dal  Consiglio,  su  proposta  dell'Alta  Autorità. 


ABOLIZIONE  DEI  DIRITTI  DOGANALI 
E  DELLE  RESTRIZIONI  QUANTITATIVE 

§9 

Con  riserva  delle  disposizioni  particolari  previste  dalla  presente 
convenzione,  gli  Stati  membri  aboliranno  ogni  diritto  doganale 
d'entrata  e  d'uscita  o  tassa  d'effetto  equivalente  ed  ogni  restrizione 
quantitativa  agli  scambi  del  carbone  e  dell'acciaio  nell'interno  della 
Comunità,  alle  date  fissate  per  l'instaurazione  del  mercato  comune. 
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alle  condizioni  previste  al  paragrafo  8  per  il  carbone,  il  minerale  di 
ferro  e  il  rottame  da  una  parte,  e  per  l'acciaio  dall'altra. 


TRASPORTI 
§  10 

Una  commissione  di  periti  designati  dai  governi  degli  Stati 
membri  sarà  incaricata  dall'Alta  Autorità,  che  la  convocherà  senza 
ritardo,  dello  studio  dei  provvedimenti  da  proporre  ai  governi  in 
materia  di  trasporti  di  carbone  e  di  acciaio,  per  conseguire  gli  scopi 
definiti  all'articolo  70  del  trattato. 

I  negoziati  necessari  per  conseguire  l'accordo  dei  governi  sui 
diversi  provvedimenti  proposti,  senza  pregiudizio  alle  disposizioni 
dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  70,  saranno  avviati  per  iniziativa 
dell'Alta  Autorità,  la  quale  parimente  avvierà  i  negoziati  eventual- 
mente necessari  con  gli  Stati  terzi  interessati. 

I  provvedimenti  che  la  commissione  dei  periti  dovrà  studiare 
sono  i  seguenti: 

1°  abolizione  delle  discriminazioni  contrarie  alle  disposizioni 
dell'articolo  70,  capoverso  2; 

2°  determinazione,  per  i  trasporti  nell'interno  della  Comunità,  di 
tariffe  dirette  internazionali  che  tengano  conto  della  distanza  totale 
e  abbiano  carattere  di  regressività,  senza  pregiudicare  la  ripartizione 
delle  entrate  tra  le  imprese  di  trasporti  interessate; 

3°  esame,  per  i  differenti  modi  di  trasporto,  dei  prezzi  e  delle 
condizioni  di  trasporto  di  qualunque  natura  applicati  al  carbone  e 
all'acciaio,  allo  scopo  di  armonizzarli  nel  sistema  della  Comunità  e 
nella  misura  necessaria  per  il  buon  funzionamento  del  mercato 
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comune,  tenendo  conto,  tra  gli  altri  elementi,  dei  costi  dei  tra- 
sporti. 

La  commissione  dei  periti  disporrà  al  massimo  dei  seguenti  pe- 
riodi di  studio: 

—  tre  mesi  per  i  provvedimenti  indicati  al  n.  1°; 

—  due  anni  per  i  provvedimenti  indicati  ai  nn.  2°  e  3°. 

I  provvedimenti  indicati  al  n.  1°  entreranno  in  vigore  al  più  tardi 
contemporaneamente  all'instaurazione  del  mercato  comune  del 
carbone. 

I  provvedimenti  indicati  ai  nn.  2°  e  3°  entreranno  in  vigore 
contemporaneamente,  appena  conseguito  l'accordo  dei  governi. 
Tuttavia,  qualora  due  anni  e  mezzo  dopo  la  costituzione  dell'Alta 
Autorità  non  sia  stato  conseguito  l'accordo  dei  governi  degli  Stati 
membri  sui  provvedimenti  indicati  al  n.  3°,  entreranno  in  vigore 
soltanto  i  provvedimenti  indicati  al  n.  2°,  a  una  data  stabilita 
dall'Alta  Autorità.  In  questo  caso  l'Alta  Autorità,  su  proposta  della 
commissione  dei  periti,  potrà  fare  le  raccomandazioni  che  le  sem- 
breranno necessarie  per  evitare  ogni  turbamento  grave  nel  campo 
dei  trasporti. 

I  provvedimenti  tariffali  indicati  al  quarto  capoverso  dell'articolo 
70,  in  vigore  al  momento  della  costituzione  dell'Alta  Autorità, 
saranno  notificati  all'Alta  Autorità,  che  dovrà  concedere  per  la  loro 
modificazione  i  termini  necessari  per  evitare  ogni  turbamento 
economico  grave. 

La  commissione  dei  periti  studierà  e  proporrà  ai  governi  interes- 
sati le  deroghe  che  essi  concederanno  al  governo  lussemburghese  di 
apportare  ai  provvedimenti  e  ai  principi  sopra  definiti,  per  tener 
conto  delle  condizioni  particolari  delle  ferrovie  lussemburghesi. 

I  governi  interessati,  dopo  consultazione  della  commissione  dei 
periti,  autorizzeranno  il  governo  lussemburghese,  fino  a  quando  tali 
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condizioni  particolari  lo  richiedano,  a  prorogare  durante  il  periodo 
permanente  l'applicazione  della  soluzione  scelta. 

Fino  a  quando  i  governi  interessati  non  abbiano  conseguito  un 
accordo  sui  provvedimenti  previsti  ai  capoversi  precedenti,  il 
governo  lussemburghese  è  autorizzato  a  non  applicare  i  principi 
definiti  all'articolo  70  del  trattato  e  al  presente  paragrafo. 


SOVVENZIONI,  AIUTI  DIRETTI  O  INDIRETTI, 
ONERI  SPECIALI 

§  11 

I  governi  degli  Stati  membri  notificheranno  all'Alta  Autorità, 
subito  dopo  la  sua  assunzione  dei  poteri,  gli  aiuti  e  le  sovvenzioni 
d'ogni  genere  di  cui  beneficiano  nei  loro  paesi  le  industrie  del 
carbone  e  dell'acciaio  o  gli  oneri  speciali  che  gravano  su  di  loro. 
Salvo  accordo  dell'Alta  Autorità  sul  mantenimento  di  tali  aiuti, 
sovvenzioni  od  oneri  speciali  e  sulle  condizioni  alle  quali  tale  mante- 
nimento è  subordinato,  essi  dovranno  essere  aboliti,  alle  date  e  alle 
condizioni  stabilite  dall'Alta  Autorità,  dopo  consultazione  del 
Consiglio;  tuttavia  questa  abolizione  non  è  obbligatoria  prima  delle 
date  d'inizio  del  periodo  transitorio  per  i  prodotti  in  argomento. 


INTESE  E  ORGANIZZAZIONI  MONOPOLISTICHE 
§  12 

Ogni  informazione  sulle  intese  o  organizzazioni  indicate  all'arti- 
colo 65  sarà  comunicata  all'Alta  Autorità  alle  condizioni  previste 
alla  sezione  3  di  detto  articolo. 
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L'Alta  Autorità,  qualora  non  conceda  le  autorizzazioni  previste 
alla  sezione  2  di  detto  articolo,  fisserà  termini  ragionevoli  alla 
scadenza  dei  quali  entreranno  in  vigore  i  divieti  previsti  allo  stesso 
articolo. 

Allo  scopo  di  facilitare  la  liquidazione  delle  organizzazioni 
vietate  secondo  l'articolo  65,  l'Alta  Autorità  potrà  nominare  liqui- 
datori responsabili  verso  di  essa  e  operanti  secondo  le  sue  istru- 
zioni. 

Con  la  collaborazione  di  questi  liquidatori,  essa  studierà  i 
problemi  che  si  presenteranno  e  i  mezzi  da  porre  in  atto  per: 

—  assicurare  la  distribuzione  e  l'impiego  più  economici  dei 
prodotti  e  in  particolare  delle  differenti  categorie  e  qualità  di 
carbone; 

—  impedire,  in  caso  di  riduzione  della  domanda,  ogni  pregiu- 
dizio a  capacità  di  produzione  e  in  particolare  ad  impianti  carboni- 
feri, necessari  all'approvvigionamento  del  mercato  comune  in 
periodo  normale  o  di  alta  congiuntura; 

—  impedire  una  ripartizione  non  equa,  tra  i  salariati,  delle  ridu- 
zioni dell'occupazione  che  potrebbero  risultare  da  una  diminuzione 
della  domanda. 

L'Alta  Autorità,  in  base  a  questi  studi  e  in  conformità  alle 
missioni  che  le  sono  conferite,  stabilirà,  con  validità  non  limitata  al 
periodo  transitorio,  quei  metodi  o  quegli  istituti  cui  il  trattato  le  dà 
facoltà  di  ricorrere  e  che  reputerà  atti  a  risolvere  questi  problemi 
nell'esercizio  dei  suoi  poteri,  segnatamente  secondo  gli  articoli  53, 
57  e  58  e  il  capo  V  del  titolo  terzo. 


§  13 

Le  disposizioni  della  sezione  5  dell'articolo  66  sono  applicabili  a 
decorrere  dalla  data  dell'entrata  in  vigore  del  trattato.  Esse  po- 
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tranne  inoltre,  essere  applicate  ad  operazioni  di  concentrazione 
compiute  tra  la  data  della  firma  e  la  data  dell'entrata  in  vigore  del 
trattato,  se  l'Alta  Autorità  accerta  che  queste  operazioni  sono  state 
compiute  allo  scopo  di  eludere  l'applicazione  dell'articolo  66. 

Fino  a  quando  non  sarà  stato  stabilito  il  regolamento  previsto 
alla  sezione  1  del  detto  articolo,  le  operazioni  indicate  alla  detta 
sezione  non  saranno  obbligatoriamente  sottoposte  ad  autorizzazione 
preventiva.  L'Alta  Autorità  non  ha  l'obbligo  di  statuire  immediata- 
mente sulle  domande  d'autorizzazione  che  le  siano  sottoposte. 

Fino  a  quando  non  sarà  stato  stabilito  il  regolamento  previsto 
alla  sezione  4  dello  stesso  articolo,  le  informazioni  indicate  alla  detta 
sezione  potranno  essere  pretese  soltanto  dalle  imprese  soggette  alla 
giurisdizione  dell'Alta  Autorità,  alle  condizioni  previste  all'arti- 
colo 47. 

I  regolamenti  previsti  alle  sezioni  1  e  4  dell'articolo  66  dovranno 
essere  stabiliti  entro  i  quattro  mesi  successivi  all'assunzione  dei 
poteri  da  parte  dell'Alta  Autorità. 

L'Alta  Autorità  raccoglie  presso  i  governi,  le  associazioni  di 
produttori  e  le  imprese  ogni  informazione  utile  per  l'applicazione 
delle  disposizioni  delle  sezioni  2  e  7  dell'articolo  66  sulle  condizioni 
esistenti  nelle  diverse  regioni  della  Comunità. 

Le  disposizioni  della  sezione  6  dell'articolo  66  sono  applicabili  a 
mano  a  mano  che  entrano  in  vigore  le  disposizioni  di  cui  esse  sanzio- 
nano rispettivamente  l'esecuzione. 

Le  disposizioni  della  sezione  7  dell'articolo  66  sono  applicabili  a 
decorrere  dalla  data  dell'instaurazione  del  mercato  comune  alle 
condizioni  previste  al  paragrafo  8  della  presente  convenzione. 
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PARTE  SECONDA 

Relazioni  della  Comunità 
con  i  paesi  terzi 
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CAPOI 

NEGOZIATI  CON  I  PAESI  TERZI 


§  14 

A  decorrere  dalla  data  dell'assunzione  dei  poteri  da  parte 
dell'Alta  Autorità,  gli  Stati  membri  inizieranno  negoziati  con  i 
governi  dei  paesi  terzi,  e  in  particolare  con  il  governo  britannico,  sul 
complesso  delle  relazioni  economiche  e  commerciali  concernenti  il 
carbone  e  l'acciaio  tra  la  Comunità  e  questi  paesi.  In  tali  negoziati, 
l'Alta  Autorità,  agendo  in  base  a  istruzioni  deliberate  dal  Consiglio 
all'unanimità,  sarà  mandataria  comune  dei  governi  degli  Stati 
membri.  Rappresentanti  degli  Stati  membri  potranno  assistere  a 
detti  negoziati. 


§  15 

Allo  scopo  di  lasciare  agli  Stati  membri  piena  libertà  di  nego- 
ziare concessioni  da  parte  dei  paesi  terzi  specialmente  in  cambio 
d'una  diminuzione  dei  diritti  doganali  sull'acciaio  per  armonizzarli 
con  le  tariffe  meno  protettive  praticate  nella  Comunità,  gli  Stati 
membri  convengono,  a  decorrere  dalla  data  dell'instaurazione  del 
mercato  comune  dell'acciaio,  le  disposizioni  seguenti: 

—  nei  limiti  di  contingenti  tariffali,  i  paesi  del  Benelux  conser- 
vano alle  importazioni  dai  paesi  terzi  e  destinate  al  proprio  mercato 
il  beneficio  dei  diritti  doganali  che  essi  applicano  al  momento 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato; 
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—  essi  sottopongono  le  importazioni  compiute  oltre  questo 
contingente,  che  si  reputano  destinate  ad  altri  paesi  della  Comunità, 
a  diritti  doganali  uguali  al  diritto  meno  alto  applicato  negli  altri  Stati 
membri,  nei  limiti  della  Nomenclatura  di  Bruxelles  del  1950,  alla 
data  dell'entrata  in  vigore  del  trattato. 


Il  contingente  tariffale  è  stabilito,  per  ciascuna  rubrica  della 
tariffa  doganale  del  Benelux,  per  periodi  d'un  anno  e  con  riserva  di 
revisione  ogni  tre  mesi,  da  parte  dei  governi  dei  paesi  del  Benelux, 
d'accordo  con  l'Alta  Autorità,  e  tenuto  conto  dell'evoluzione  dei 
bisogni  e  delle  correnti  di  scambi.  I  primi  contingenti  saranno  fissati 
in  base  alle  importazioni  medie  dei  paesi  del  Benelux  provenienti 
dai  paesi  terzi  durante  un  periodo  di  riferimento  appropriato,  tenuto 
conto,  all'occorrenza,  delle  produzioni  destinate  ad  essere  sostituite 
all'importazione  che  corrispondono  alle  previste  entrate  in  servizio 
di  nuovi  impianti.  Le  eccedenze  rese  necessarie  da  bisogni  impre- 
visti sono  immediatamente  notificate  all'Alta  Autorità  che  potrà 
vietarle,  salvo  applicazione  temporanea  di  controlli  delle  consegne 
dei  paesi  del  Benelux  verso  gli  altri  Stati  membri,  quando  essa 
accerti  un  aumento  notevole  di  queste  consegne  attribuibile  esclusi- 
vamente a  quelle  eccedenze.  Il  beneficio  del  diritto  doganale 
minimo  è  concesso  agli  importatori  nei  paesi  del  Benelux  solo 
contro  impegno  di  non  riesportazione  verso  gli  altri  paesi  della 
Comunità. 


L'impegno  dei  paesi  del  Benelux  di  stabilire  un  contingente  tarif- 
fale cesserà  di  avere  effetto  alle  condizioni  previste  dall'accordo  che 
concluderà  i  negoziati  con  la  Gran  Bretagna,  e  al  più  tardi  alla 
scadenza  del  periodo  transitorio. 


L'Alta  Autorità,  qualora  riconosca,  alla  fine  del  periodo  transi- 
torio o  al  momento  dell'abolizione  anticipata  del  contingente  tarif- 
fale, che  uno  o  più  Stati  membri  hanno  validi  motivi  per  praticare  in 


186 


riguardo  ai  paesi  terzi  diritti  doganali  più  alti  di  quelli  che  risultereb- 
bero da  un'armonia  con  le  tariffe  meno  protettive  praticate  nella 
Comunità,  può  autorizzarli,  alle  condizioni  previste  al  paragrafo  29, 
ad  applicare  essi  stessi  i  provvedimenti  appropriati  per  assicurare 
alle  loro  importazioni  indirette  attraverso  gli  Stati  membri  a  tariffe 
meno  elevate  una  protezione  uguale  a  quella  che  risulta  dall'applica- 
zione della  propria  tariffa  alle  loro  importazioni  dirette. 

Per  facilitare  l'armonia  delle  tariffe  doganali,  i  paesi  del  Benelux 
convengono,  nella  misura  riconosciuta  necessaria  dall'Alta  Autorità, 
in  consultazione  con  i  loro  governi,  di  aumentare  i  saggi  delle  loro 
attuali  tariffe  doganali  sull'acciaio  entro  un  limite  massimo  di  due 
punti.  Questo  impegno  avrà  effetto  solo  dal  momento  in  cui  sarà 
abolito  il  contingente  tariffale  previsto  ai  precedenti  capoversi  2,  3  e 
4  e  quando  uno  almeno  degli  Stati  membri  vicini  ai  paesi  del 
Benelux  si  asterrà  dall'applicare  gli  apparati  equivalenti  previsti  al 
capoverso  precedente. 


§  16 

Salvo  consenso  dell'Alta  Autorità,  l'obbligo  contratto  secondo 
l'articolo  72  del  trattato  importa  per  gli  Stati  membri  il  divieto  di 
confermare  con  accordi  internazionali  i  diritti  doganali  vigenti  al 
momento  dell'entrata  in  vigore  del  trattato. 

Le  conferme  anteriori  risultanti  da  accordi  bilaterali  o  multilate- 
rali saranno  notificate  all'Alta  Autorità,  che  esaminerà  se  il  loro 
mantenimento  appare  compatibile  con  il  buon  funzionamento 
dell'organizzazione  comune  e  potrà,  all'occorrenza,  intervenire 
presso  gli  Stati  membri  con  le  raccomandazioni  appropriate  allo 
scopo  di  porre  fine  a  queste  conferme  secondo  la  procedura  prevista 
dagli  accordi  dai  quali  esse  risultano. 
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§  17 

Gli  accordi  commerciali  ancora  applicabili  per  una  durata  supe- 
riore ad  un  anno  a  decorrere  dalla  data  dell'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato  oppure  includenti  una  clausola  di  tacita  rinnova- 
zione sono  notificati  all'Alta  Autorità  che  può  rivolgere  allo  Stato 
membro  interessato  le  raccomandazioni  appropriate  allo  scopo  di 
rendere,  all'occorrenza,  le  disposizioni  di  questi  accordi  conformi 
all'articolo  75,  secondo  la  procedura  prevista  da  detti  accordi. 


CAPO  II 
ESPORTAZIONI 


§  18 

Fino  a  quando  le  norme  previste  dalla  disciplina  dei  cambi  dei 
diversi  Stati  membri,  per  quanto  concerne  le  divise  lasciate  a  dispo- 
sizione degli  esportatori,  non  saranno  unificate,  dovranno  essere 
presi  provvedimenti  particolari  per  impedire  che  l'abolizione  dei 
diritti  doganali  e  delle  restrizioni  quantitative  tra  gli  Stati  membri 
abbia  l'effetto  di  privare  taluni  di  essi  del  ricavato,  in  divise  dei 
paesi  terzi,  delle  esportazioni  compiute  dalle  loro  imprese. 

In  applicazione  di  questo  principio,  gli  Stati  membri  si  impe- 
gnano, nei  limiti  delle  norme  sopra  indicate,  di  concedere  agli 
esportatori  di  carbone  e  d'acciaio,  nell'uso  delle  divise,  soltanto 
vantaggi  uguali  al  massimo  a  quelli  assicurati  dalla  disciplina  di  uno 
Stato  membro  di  cui  il  prodotto  è  originario. 

L'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  vigilare  sull'applicazione  di  detti 
provvedimenti  per  mezzo  di  raccomandazioni  rivolte  ai  governi, 
dopo  consultazione  del  Consiglio. 


188 


§  19 

L'Alta  Autorità,  se  accerta  che  l'instaurazione  del  mercato 
comune,  sostituendo  riesportazioni  a  esportazioni  dirette,  ha  per 
effetto  una  variazione  negli  scambi  con  i  paesi  terzi ,  che  causi  grave 
danno  a  uno  Stato  membro,  può,  a  richiesta  del  governo  inte- 
ressato, ordinare  ai  produttori  di  questo  Stato  l'inserzione  nei  loro 
contratti  di  vendita  d'una  clausola  di  destinazione. 


CAPO  III 

DEROGA  ALLA  CLAUSOLA 
DELLA  NAZIONE  PIÙ  FAVORITA 


§20 

1.  In  riguardo  ai  paesi  che  beneficiano  della  clausola  della  nazione 
più  favorita  in  applicazione  dell'articolo  primo  dell'Accordo  gene- 
rale sulle  tariffe  doganali  e  sul  commercio,  gli  Stati  membri  do- 
vranno svolgere,  presso  le  parti  contraenti  di  detto  accordo, 
un'azione  comune  allo  scopo  di  sottrarre  le  disposizioni  del  trattato 
all'applicazione  dell'articolo  primo  precitato.  Sarà  richiesta  a  questo 
scopo,  se  necessario,  la  convocazione  d'una  sessione  speciale  del 
GATT. 

2.  Con  in  paesi  che,  pur  non  essendo  parti  dell'Accordo  generale 
sulle  tariffe  doganali  e  sul  commercio,  beneficiano  tuttavia  della 
clausola  della  nazione  più  favorita  per  effetto  delle  convenzioni  bila- 
terali in  vigore,  saranno  avviati  negoziati  dopo  la  firma  del  trattato. 
In  mancanza  del  consenso  dei  paesi  interessati,  la  modifica- 
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zione  o  la  denunzia  degli  impegni  dovrà  essere  effettuata  conforme- 
mente alle  condizioni  stabilite  da  detti  impegni. 

Qualora  un  paese  rifiuti  il  consenso  agli  Stati  membri  o  a  uno  di 
essi,  gli  altri  Stati  membri  s'impegnano  di  darsi  un  aiuto  effettivo 
che  potrebbe  estendersi  fino  alla  denunzia  da  parte  di  tutti  gli  Stati 
membri  degli  accordi  conclusi  con  il  paese  in  argomento. 


CAPO  IV 

LIBERAZIONE  DEGLI  SCAMBI 


§21 

Gli  Stati  membri  della  Comunità  riconoscono  che  essi  costitui- 
scono un  sistema  doganale  particolare  secondo  l'articolo  5  del 
Codice  di  liberazione  degli  scambi  dell'Organizzazione  europea  di 
cooperazione  economica,  quale  è  in  vigore  alla  data  della  firma  del 
trattato.  Essi  convengono  per  conseguenza  di  darne  notificazione 
all'Organizzazione,  al  momento  opportuno. 


CAPO  V 

DISPOSIZIONE  PARTICOLARE 


§22 

Senza  pregiudizio  alla  scadenza  del  periodo  transitorio,  gli 
scambi  concernenti  il  carbone  e  l'acciaio  tra  la  Repubblica  federale 
tedesca  e  la  zona  d'occupazione  sovietica  saranno  regolati,  per 
quanto  riguarda  la  Repubblica  federale,  dal  governo  di  questa 
d'accordo  con  l'Alta  Autorità. 
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PARTE  TERZA 


Provvedimenti  generali  di  protezione 
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CAPOI 

DISPOSIZIONI  GENERALI 


RIADATTAMENTO 
§23 

1.  Qualora  le  conseguenze  che  l'instaurazione  del  mercato  comune 
importa  mettano  alcune  imprese  o  parti  d'imprese  nella  necessità  di 
cessare  o  di  modificare  la  loro  attività  durante  il  periodo  transitorio 
definito  al  paragrafo  1  della  presente  convenzione,  l'Alta  Autorità, 
a  richiesta  dei  governi  interessati  e  alle  condizioni  fissate  in 
appresso,  dovrà  dare  la  sua  collaborazione  al  fine  di  proteggere  la 
mano  d'opera  dagli  oneri  del  riadattamento  e  di  assicurarle  un'occu- 
pazione produttiva,  e  potrà  concedere  a  talune  imprese  un  aiuto  non 
rimborsabile. 

2.  A  richiesta  dei  governi  interessati  e  alle  condizioni  definite 
all'articolo  45,  l'Alta  Autorità  parteciperà  allo  studio  della  possibi- 
lità di  rioccupazione,  nelle  imprese  esistenti  o  mediante  l'istituzione 
di  attività  nuove,  della  mano  d'opera  resa  libera. 

3.  Essa  faciliterà,  secondo  i  modi  previsti  all'articolo  54,  il  finan- 
ziamento dei  programmi  presentati  dal  governo  interessato,  e  da 
essa  approvati,  di  trasformazione  di  imprese  o  di  istituzione,  sia 
nelle  industrie  soggette  alla  sua  giurisdizione,  sia,  con  parere 
conforme  del  Consiglio,  in  ogni  altra  industria,  di  attività  nuove 
economicamente  sane,  capaci  di  assicurare  un'occupazione  produt- 
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tiva  alla  mano  d'opera  resa  libera.  Con  riserva  del  parere  favorevole 
del  governo  interessato,  l'Alta  Autorità  concederà  di  preferenza 
queste  facilitazioni  ai  programmi  proposti  dalle  aziende  costrette  a 
cessare  la  loro  attività  a  causa  dell'instaurazione  del  mercato 
comune. 


4.  L'Alta  Autorità  concederà  un  aiuto  non  rimborsabile  per  gli 
scopi  seguenti: 

i. 

a)  contribuire,  in  caso  di  chiusura  totale  o  parziale  d'imprese,  ai 
versamenti  di  indennità  che  permettano  alla  mano  d'opera  di  aspet- 
tare d'essere  rioccupata; 

b)  contribuire,  con  assegnazioni  alle  imprese,  ad  assicurare  il 
pagamento  delle  retribuzioni  ai  loro  dipendenti  nel  caso  di  colloca- 
mento in  congedo  temporaneo  reso  necessario  dal  loro  cambia- 
mento d'attività; 


c)  contribuire  all'assegnazione  ai  lavoratori  di  indennità  per 
spese  di  nuovo  assetto; 

d)  contribuire  al  finanziamento  della  rieducazione  professionale 
dei  lavoratori  costretti  a  cambiare  occupazione. 

.! 

5.  L'Alta  Autorità  potrà  ugualmente  concedere  un  aiuto  non 
rimborsabile  alle  imprese  costrette  a  cessare  la  loro  attività  a  causa 
dell'instaurazione  del  mercato  comune,  a  condizione  che  questo 
stato  sia  direttamente  ed  esclusivamente  attribuibile  al  fatto  della 
limitazione  del  mercato  comune  alle  industrie  del  carbone  e 
dell'acciaio  e  che  esso  cagioni  un  aumento  correlativo  della  produ- 
zione in  altre  imprese  della  Comunità.  Questo  aiuto  sarà  limitato 
alla  somma  necessaria  per  permettere  alle  imprese  di  pagare  i  loro 
debiti  immediatamente  esigibili. 
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Le  imprese  interessate  dovranno  presentare  ogni  domanda  per 
ottenere  questo  aiuto  per  mezzo  del  loro  governo.  L'Alta  Autorità 
potrà  rifiutare  ogni  aiuto  a  un'impresa  che  non  fibbia  informato  il 
suo  governo  e  l'Alta  Autorità  dello  sviluppo  di  uno  stato  che  poteva 
condurla  a  cessare  o  a  cambiare  la  sua  attività, 

6.  L'Alta  Autorità  condizionerà  la  concessione  d'un  aiuto  non  rim- 
borsabile alle  condizioni  previste  alle  precedenti  sezioni  4  e  5  al 
pagamento  da  parte  dello  Stato  interessato  d'un  contributo  speciale 
almeno  equivalente,  salvo  deroga  concessa  dal  Consiglio  a  maggio- 
ranza di  due  terzi. 

7.  I  modi  di  finanziamento  previsti  per  l'applicazione  dell'articolo 
56  sono  applicabili  al  presente  paragrafo. 

8.  Il  beneficio  delle  disposizioni  del  presente  paragrafo  potrà 
essere  concesso  agli  interessati  nel  corso  dei  due  anni  successivi  alla 
scadenza  del  periodo  transitorio  per  decisione  dell'Alta  Autorità, 
presa  con  parere  conforme  del  Consiglio. 


CAPO  II 

DISPOSIZIONI  SPECIALI  PER  IL  CARBONE 
§24 

Si  riconosce  che  durante  il  periodo  transitorio  sono  necessari 
apparati  di  protezione  per  impedire  variazioni  di  produzione  affret- 
tate e  pericolose.  Questi  apparati  di  protezione  dovranno  tener 
conto  delle  condizioni  esistenti  al  momento  dell'instaurazione  del 
mercato  comune. 
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D'altra  parte,  qualora  sembri  che,  in  una  o  più  regioni,  minac- 
cino di  prodursi  aumenti  di  prezzo  d'ampiezza  e  di  rapidità  perico- 
lose, dovranno  essere  presi  provvedimenti  per  impedire  tali  effetti. 

Per  risolvere  questi  problemi,  l'Alta  Autorità  autorizzerà 
durante  il  periodo  transitorio,  per  quanto  necessario  e  sotto  il  suo 
controllo: 

a)  l'applicazione  di  pratiche  previste  all'articolo  60,  sezione  2, 
capoverso  b)  e  di  prezzi  di  zona  nei  casi  non  previsti  al  capo  V  del 
titolo  terzo; 

b)  il  mantenimento  o  la  costituzione  di  casse  o  apparati  nazio- 
nali di  compensazione,  alimentati  con  un'imposizione  sulla  produ- 
zione nazionale,  senza  pregiudizio  ai  rimedi  eccezionali  previsti  in 
appresso. 


§25 

L'Alta  Autorità  istituirà  un'imposizione  di  perequazione,  per 
tonnellata  mercantile,  che  sia  una  percentuale  uniforme  dell'introito 
dei  produttori,  sulle  produzioni  di  carbone  dei  paesi  dove  i  costi 
medi  sono  inferiori  alle  media  ponderata  della  Comunità. 

Il  limite  massimo  dell'imposizione  di  perequazione  sarà 
dell' 1,5  %  del  suddetto  introito  per  il  primo  anno  del  funzionamento 
del  mercato  comune  e  sarà  ridotto  del  20  %  regolarmente  ogni  anno 
rispetto  al  limite  massimo  iniziale. 

Tenuto  conto  dei  bisogni  da  essa  riconosciuti,  conformemente  ai 
paragrafi  26  e  27  in  appresso  ed  escludendo  gli  oneri  speciali  risul- 
tanti eventualmente  da  esportazioni  verso  i  paesi  terzi,  l'Alta  Auto- 
rità determinerà  periodicamente  la  somma  dell'imposizione  effettiva 
e  delle  sovvenzioni  governative  che  vi  saranno  connesse  conforme- 
mente alle  norme  seguenti: 
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1°  calcolerà,  entro  il  limite  massimo  sopra  definito,  la  somma 
dell'imposizione  effettiva  di  modo  che  le  sovvenzioni  governative 
effettivamente  pagate  siano  almeno  uguali  a  questa  imposizione; 

2°  fisserà  la  somma  massima  autorizzata  delle  sovvenzioni  gover- 
native, restando  inteso  che: 

—  la  concessione  di  queste  sovvenzioni  fino  a  pareggiare  quella 
somma  è  per  i  governi  una  facoltà,  non  un  obbligo; 

—  l'aiuto  ricevuto  dall'esterno  non  può,  in  alcun  caso,  superare 
la  somma  della  sovvenzione  effettivamente  pagata. 

Gli  oneri  supplementari  risultanti  da  esportazioni  verso  paesi 
terzi  non  entreranno  né  nel  calcolo  dei  pagamenti  di  perequazione 
necessari,  né  nella  valutazione  delle  sovvenzioni  che  equilibrano 
questa  imposizione. 


BELGIO 
§  26 

1.    Si  riconosce  che  la  produzione  carbonifera  netta  del  Belgio: 

—  non  deve  sopportare,  ogni  anno  rispetto  all'anno  precedente, 
una  diminuzione  maggiore  del  3%  se  la  produzione  totale  della 
Comunità  è  costante  o  aumentata  rispetto  all'anno  precedente; 


—  oppure  non  deve  essere  minore  della  produzione  dell'anno 
precedente,  diminuita  del  3%  e  inoltre  dall'applicazione  sulla  cifra 
così  ottenuta  del  coefficiente  di  diminuzione  cui  fosse  sog- 
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getta  la  produzione  totale  della  Comunità,  rispetto  all'anno  prece- 
dente (!). 


L'Alta  Autorità,  responsabile  dell'approvvigionamento  regolare 
e  continuo  della  Comunità,  determina  le  previsioni  a  lunga  scadenza 
di  produzione  e  di  scambio  e,  dopo  consultazione  del  Comitato 
consultivo  e  del  Consiglio,  rivolge  al  governo  belga  una  raccoman- 
dazione, per  tutto  il  tempo  in  cui  è  in  vigore  l'isolamento  del 
mercato  belga  previsto  alla  sezione  3  seguente,  in  base  alle  previ- 
sioni così  determinate.  Il  governo  belga  decide,  d'accordo  con  l'Alta 
Autorità,  i  provvedimenti  da  prendere  al  fine  di  rendere  effettive  le 
variazioni  eventuali  di  produzione  nei  limiti  sopra  specificati. 


2.    \jl  perequazione  è  destinata,  dall'inizio  del  periodo  transitorio: 


a)  a  permettere  d'avvicinare  ai  prezzi  del  mercato  comune  per  il 
complesso  dei  consumatori  di  carbone  belga  sul  mercato  comune  i 
prezzi  di  questo  carbone  in  misura  che  li  faccia  ribassare  intorno  ai 
costi  di  produzione  prevedibili  alla  fine  del  periodo  transitorio.  Il 
listino  stabilito  su  queste  basi  non  può  essere  cambiato  senza 
consenso  dell'Alta  Autorità; 


b)  a  evitare  che  alla  siderurgia  belga  sia  impedito,  a  causa  della 
disciplina  speciale  del  carbone  belga,  di  essere  integrata  nel  mercato 


(>)  Esempio:  Nel  1952.  produzione  totale  della  Comunità:  2S0  milioni  di  tonnellate:  del 
Belgio:  30  milioni  di  tonnellate.  Nel  1953.  produzione  totale  della  Comunità:  225 
milioni  di  tonnellate;  cioè  con  un  coefficiente  di  diminuzione  dello  0.9.  Nel  1953  la 

Jwoduzione  belga  non  deve  essere  minore  di:  30  x  0.97  x  0.9  -  26.19  milioni  di  tonnel- 
ate. 

Questa  diminuzione  di  produzione  corrisponde  per  900  000  tonnellate  a  una  variazione 
permanente  e  per  il  resto,  cioè  2  910  000  tonnellate,  a  una  diminuzione  di  congiun- 
tura. 
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comune  dell'acciaio  e,  pertanto,  di  ribassare  i  suoi  prezzi  al  livello 
praticato  in  questo  mercato. 

L'Alta  Autorità  fisserà  periodicamente  la  somma  della  compen- 
sazione aggiuntiva,  per  il  carbone  belga  consegnato  alla  siderurgia 
belga,  che  essa  riconosca  necessaria  per  questo  scopo,  tenuto  conto 
di  tutti  gli  elementi  d'esercizio  di  questa  industria,  vigilando  che 
questa  compensazione  non  abbia  l'effetto  di  portare  pregiudizio  alle 
industrie  siderurgiche  vicine.  Inoltre,  tenuto  conto  delle  disposizioni 
del  precedente  capoverso  a),  questa  compensazione  non  dovrà  in 
alcun  caso  condurre  a  diminuire  il  prezzo  del  coke  adoperato  dalla 
siderurgia  belga  a  meno  del  prezzo  franco  consegna  che  essa  po- 
trebbe ottenere  qualora  fosse  effettivamente  approvvigionata  con 
coke  della  Ruhr; 

c)  a  concedere,  per  le  esportazioni  di  carbone  belga  nel  mercato 
comune  riconosciute  necessarie  dall'Alta  Autorità,  tenuto  conto 
delle  previsioni  di  produzione  e  di  bisogni  della  Comunità,  una 
compensazione  aggiuntiva  corrispondente  all'80%  della  differenza 
accertata  dall'Alta  Autorità  tra  i  prezzi  franco  partenza,  aumentati 
delle  spese  di  trasporto  fino  ai  luoghi  di  destinazione,  del  carbone 
belga  e  del  carbone  degli  altri  paesi  della  Comunità. 

3.  Il  governo  belga  potrà,  in  deroga  alle  disposizioni  del  paragrafo 
9  della  presente  convenzione,  mantenere  o  istituire,  sotto  il 
controllo  dell'Alta  Autorità,  apparati  che  permettano  di  isolare  il 
mercato  belga  dal  mercato  comune. 

Le  importazioni  di  carbone  provenienti  dai  paesi  terzi  saranno 
soggette  all'approvazione  dell'Alta  Autorità. 

Questa  disciplina  particolare  terminerà  come  detto  in  appresso. 

4.  Il  governo  belga  s'impegna  di  eliminare,  al  più  tardi  alla  fine  del 
periodo  transitorio,  gli  apparati  d'isolamento  del  mercato  belga  del 
carbone  previsti  alla  precedente  sezione  3.  L'Alta  Autorità,  qualora 
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reputi  che  circostanze  eccezionali,  attualmente  non  prevedibili,  lo 
rendano  necessario,  potrà,  dopo  consultazione  del  Comitato  consul- 
tivo e  con  parere  conforme  del  Consiglio,  concedere  al  governo 
belga,  per  due  volte,  una  proroga  aggiuntiva  d'un  anno. 

L'integrazione  così  prevista  sarà  attuata  dopo  consultazione  tra  il 
governo  belga  e  l'Alta  Autorità,  che  determineranno  a  tal  fine  i 
mezzi  e  i  modi  idonei  ad  attuarla;  i  modi  potranno  importare,  per  il 
governo  belga,  nonostante  le  disposizioni  del  comma  c)  dell'arti- 
colo 4,  la  facoltà  di  concedere  sovvenzioni  corrispondenti  ai  costi 
d'esercizio  aggiuntivi  dipendenti  dalla  condizioni  naturali  dei  giaci- 
menti e  tenendo  conto  degli  oneri  eventualmente  risultanti  dagli 
squilibri  manifesti  che  aggravino  questi  costi  d'esercizio.  I  modi  di 
concessione  delle  sovvenzioni  e  la  loro  somma  massima  saranno 
sottoposti  all'approvazione  dell'Alta  Autorità,  che  dovrà  vigilare 
perché  la  somma  massima  delle  sovvenzioni  e  la  quantità  di  carbone 
sovvenzionata  siano  diminuite  il  più  rapidamente  possibile,  tenuto 
conto  delle  facilità  di  riadattamento  e  dell'estensione  del  mercato 
comune  a  prodotti  diversi  dal  carbone  e  dall'acciaio  e  impedendo 
che  l'importanza  delle  diminuzioni  eventuali  di  produzione  provochi 
turbamenti  fondamentali  nell'economia  belga. 

L'Alta  Autorità  dovrà  sottoporre  ogni  due  anni  all'approvazione 
del  Consiglio  proposte  sulla  quantità  di  carbone  che  potrebbe  essere 
sovvenzionata. 


ITALIA 
§27 

1.  Il  beneficio  delle  disposizioni  del  precedente  paragrafo  25  sarà 
concesso  alle  miniere  del  Sulcis  per  permettere  loro,  in  attesa  del 


200 


completamento  dei  lavori  d'impianto  in  corso,  di  sostenere  la 
concorrenza  del  mercato  comune;  l'Alta  Autorità  determinerà 
periodicamente  la  somma  degli  aiuti  necessari;  l'aiuto  esterno  non 
potrà  durare  più  di  due  anni. 

2.  Tenendo  conto  delle  condizioni  particolari  delle  cokerie 
italiane,  l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  autorizzare  il  governo 
italiano,  nella  misura  necessaria,  a  mantenere,  durante  il  periodo 
transitorio  definito  al  paragrafo  1  della  presente  convenzione,  diritti 
doganali  sul  coke  proveniente  dagli  altri  Stati  membri;  tali  diritti 
doganali  non  potranno  essere  maggiori,  durante  il  primo  anno  di 
detto  periodo,  di  quelli  che  risultano  dal  decreto  presidenziale 
n.  442  del  7  luglio  1950;  questo  limite  massimo  sarà  ridotto  del  10% 
nel  secondo  anno,  del  25%  nel  terzo  anno,  del  45%  nel  quarto 
anno,  del  70%  nel  quinto  anno,  per  finire  con  l'abolizione  completa 
di  tali  diritti  doganali  al  termine  del  periodo  transitorio. 


FRANCIA 
§  28 

1.  Si  riconosce  che  la  produzione  carbonifera  delle  miniere  fran- 
cesi: 

—  non  deve  sopportare  ogni  anno,  rispetto  all'anno  precedente, 
una  diminuzione  maggiore  di  un  milione  di  tonnellate,  se  la  produ- 
zione totale  della  Comunità  è  costante  o  aumentata  rispetto  all'anno 
precedente; 

—  oppure  non  deve  essere  minore  della  produzione  dell'anno 
precedente,  diminuita  d'un  milione  di  tonnellate  e  inoltre  dall'appli- 
cazione sulla  cifra  così  ottenuta  del  coefficiente  di  diminuzione  cui 
fosse  soggetta  la  produzione  totale  della  Comunità  rispetto  all'anno 
precedente. 
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2.  Allo  scopo  di  assicurare  il  mantenimento  entro  i  limiti  anzidetti 
delle  variazioni  di  produzione,  i  mezzi  d'azione  previsti  al  para- 
grafo 24  potranno  essere  rafforzati  da  un  rimedio  eccezionale  rica- 
vato da  un'imposizione  speciale  stabilita  dall'Alta  Autorità 
sull'aumento  delle  consegne  nette  di  altre  miniere  di  carbone,  quali 
risultano  dalle  statistiche  doganali  francesi,  nella  misura  in  cui 
questo  aumento  costituisce  una  variazione  di  produzione. 

Per  conseguenza,  per  la  determinazione  di  questa  imposizione, 
saranno  prese  in  considerazione  le  quantità  che  costituiscono  l'ecce- 
denza delle  consegne  nette  compiute  durante  ciascun  periodo  ri- 
spetto a  quelle  del  1950,  nel  limite  della  diminuzione  accertata  nella 
produzione  carbonifera  delle  miniere  francesi,  rispetto  a  quella  del 
1950,  modificata,  eventualmente,  dal  medesimo  coefficiente  di  dimi- 
nuzione della  produzione  totale  della  Comunità.  Questa  imposi- 
zione speciale  corrisponderà  al  massimo  al  10%  dell'introito  dei 
produttori  sulle  quantità  in  argomento  e  il  suo  provento  sarà  impie- 
gato, d'accordo  con  l'Alta  Autorità,  per  ribassare,  nei  territori  in  cui 
sia  opportuno,  il  prezzo  di  certi  carboni  prodotti  dalle  miniere  fran- 
cesi .- 


CAPO  III 

DISPOSIZIONI  SPECIALI  PER  L'INDUSTRIA 
DELL'ACCIAIO 


§29 

1.  Si  riconosce  che  durante  il  periodo  transitorio  possono  essere 
necessari  provvedimenti  di  protezione  particolare  per  quanto 
concerne  l'industria  dell'acciaio,  allo  scopo  d'impedire  che  variazoni 
di  produzione  attribuibili  all'instaurazione  del  mercato  comune  fini- 
scano col  mettere  in  difficoltà  imprese  che  sarebbero  in  grado,  dopo 
l'adattamento  previsto  al  paragrafo  1  della  presente  conven- 
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zione,  di  sostenere  la  concorrenza,  oppure  di  spostare  mano  d'opera 
più  numerosa  di  quella  che  può  beneficiare  delle  disposizioni  del 
paragrafo  23.  L'Alta  Autorità,  nella  misura  in  cui  riconoscerà  che 
alcune  disposizioni  del  trattato,  in  particolare  quelle  degli  articoli 
57,  58,  59  e  60,  sezione  2,  comma  b),  non  potranno  essere  applicate, 
ha  il  potere,  ricorrendo  ai  mezzi  d'azione  definiti  in  appresso 
nell'ordine  di  preferenza  risultante  dalla  successione  nella  quale  essi 
sono  enunziati: 

a)  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  del  Consiglio, 
di  limitare  in  modo  diretto  o  indiretto  l'aumento  netto  delle 
consegne  da  una  regione  a  un'altra  nel  mercato  comune; 

b)  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  con  parere 
conforme  del  Consiglio,  così  sull'opportunità  come  sui  modi  di 
questi  provvedimenti,  di  usare  mezzi  d'intervento  previsti  all'arti- 
colo 61,  comma  b);  pur  non  essendo  richiesta  a  tal  fine,  in  deroga  a 
detto  articolo,  l'esistenza  o  l'imminenza  d'una  crisi  manifesta; 

c)  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  con  parere 
conforme  del  Consiglio,  di  stabilire  una  disciplina  di  quote  di  produ- 
zione; la  quale  tuttavia  non  potrà  pregiudicare  la  produzione  desti- 
nata all'esportazione; 

d)  dopo  consultazione  del  Comitato  consultivo  e  con  parere 
conforme  del  Consiglio,  di  autorizzare  uno  Stato  membro  ad  appli- 
care i  provvedimenti  previsti  al  paragrafo  15,  sezione  6,  alle  condi- 
zioni stabilite  alla  detta  sezione. 

2.  Per  l'applicazione  delle  disposizioni  anzidette,  l'Alta  Autorità, 
durante  il  periodo  preparatorio  definito  al  paragrafo  1  della 
presente  convenzione  e  in  consultazione  con  le  associazioni  di 
produttori,  col  Comitato  consultivo  e  col  Consiglio,  dovrà  stabilire  i 
criteri  tecnici  d'applicazione  dei  provvedimenti  di  protezione  sopra 
elencati. 

3.  Se,  durante  una  parte  del  periodo  transitorio,  a  causa  sia  di 
stato  di  penuria,  sia  d'insufficienza  delle  risorse  finanziarie  che  le 
imprese  avranno  potuto  ricavare  dal  loro  esercizio  o  che  si  saranno 
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potute  mettere  a  loro  disposizione,  sia  di  circostanze  eccezionali  e 
attualmente  non  prevedibili,  l'adattamento  o  le  trasformazioni 
necessarie  delle  condizioni  di  produzione  non  si  saranno  potute 
compiere,  le  disposizioni  del  presente  paragrafo  potranno  essere 
applicate,  alla  fine  del  perìodo  transitorio,  sentito  il  parere  del 
Comitato  consultivo  e  con  parere  conforme  del  Consiglio,  per  un 
periodo  complementare  uguale  al  massimo  al  tempo  durante  il  quale 
si  sarà  manifestato  lo  stato  sopra  citato;  in  ogni  caso  questo  periodo 
complementare  non  eccederà  i  due  anni. 


ITALIA 
§  30 

1.  Tenendo  conto  dello  stato  particolare  della  siderurgia  italiana, 
l'Alta  Autorità  ha  il  potere  di  autorizzare  il  governo  italiano,  nella 
misura  necessaria,  a  mantenere,  durante  il  periodo  transitorio  defi- 
nito al  paragrafo  1  della  presente  convenzione,  diritti  doganali  sui 
prodotti  siderurgici  provenienti  dagli  altri  Stati  membri;  tali  diritti 
doganali  non  potranno  essere  maggiori,  durante  il  primo  anno  di 
detto  periodo,  di  quelli  che  risultano  dalla  convenzione  di  Annecy 
del  10  ottobre  1949;  questo  limite  massimo  sarà  ridotto  del  10  %  nel 
secondo  anno,  del  25  %  nel  terzo,  del  45  %  nel  quarto,  del  70%  nel 
quinto,  per  finire  con  l'abolizione  completa  di  tali  diritti  doganali  al 
termine  del  periodo  transitorio. 

2.  I  prezzi  praticati  dalle  imprese  per  le  vendite  d'acciaio  sul 
mercato  italiano,  ragguagliati  con  il  loro  equivalente  alla  partenza 
dal  punto  scelto  per  la  determinazione  del  loro  listino,  non  potranno 
essere  minori  del  prezzo  previsto  dal  suddetto  listino  per  operazioni 
equiparabili,  salvo  autorizzazione  concessa  dall'Alta  Autorità,  in 
accordo  con  il  governo  italiano,  senza  pregiudizio  alle  disposizioni 
dell'articolo  60,  sezione  2  b),  ultimo  capoverso. 
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LUSSEMBURGO 


§  31 

Nell'applicazione  dei  provvedimenti  di  protezione  previsti  al 
paragrafo  29  del  presente  capo,  l'Alta  Autorità  dovrà  tener  conto 
dell'importanza  peculiare  della  siderurgia  nell'economia  generale 
del  Lussemburgo  e  della  necessità  d'impedire  turbamenti  gravi  nelle 
condizioni  particolari  di  smercio  della  produzione  siderurgica 
lussemburghese,  quali  sono  risultate  per  essa  dall'Unione  economica 
belgo-lussemburghese . 

In  mancanza  di  altri  provvedimenti,  l'Alta  Autorità  potrà  ricor- 
rere, se  necessario,  ai  fondi  di  cui  dispone  secondo  l'articolo  49  del 
presente  trattato  nel  limite  delle  conseguenze  eventuali  sulla  side- 
rurgia lussemburghese  delle  disposizioni  previste  al  paragrafo  26 
della  presente  convenzione. 


Fatto  a  Parigi,  il  diciotto  aprile  millenovecentocinquantuno. 


Adenauer 

Paul  van  Zeeland 
J.  Meurice 

SCHUMAN 

Sforza 

Jos.  Bech 

Stikker 

van  den  brink 
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I  -  TESTO  DEL  TRATTATO 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
federale  di  germania,  il  presidente  della  repubblica  fran- 
CESE, il  Presidente  della  Repubblica  italiana,  Sua  Altezza 
Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi, 

Determinati  a  porre  le  fondamenta  di  una  unione  sempre  più 
stretta  fra  i  popoli  europei, 

Decisi  ad  assicurare  mediante  un'azione  comune  il  progresso 
economico  e  sociale  dei  loro  paesi,  eliminando  le  barriere  che  divi- 
dono l'Europa, 

Assegnando  ai  loro  sforzi  per  scopo  essenziale  il  miglioramento 
costante  delle  condizioni  di  vita  e  di  occupazione  dei  loro  popoli, 

Riconoscendo  che  l'eliminazione  degli  ostacoli  esistenti  impone 
un'azione  concertata  intesa  a  garantire  la  stabilità  nella  espansione, 
l'equilibrio  negli  scambi  e  la  lealtà  nella  concorrenza, 

Solleciti  di  rafforzare  l'unità  delle  loro  economie  e  di  assicu- 
rarne lo  sviluppo  armonioso  riducendo  le  disparità  fra  le  differenti 
regioni  e  il  ritardo  di  quelle  meno  favorite. 

Desiderosi  di  contribuire,  grazie  a  una  politica  commerciale 
comune,  alla  soppressione  progressiva  delle  restrizioni  agli  scambi 
internazionali, 

Nell'intento  di  confermare  la  solidarietà  che  lega  l'Europa  ai 
paesi  d'oltremare  e  desiderando  assicurare  lo  sviluppo  della  loro 
prosperità  conformemente  ai  principi  dello  statuto  delle  Nazioni 
Unite, 
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Risoluti  a  rafforzare,  mediante  la  costituzione  di  questo 
complesso  di  risorse,  le  difese  della  pace  e  della  libertà  e  facendo 
appello  agli  altri  popoli  d'Europa,  animati  dallo  stesso  ideale, 
perché  si  associno  al  loro  sforzo, 

Hanno  deciso  di  creare  una  Comunità  economica  europea  e  a 
questo  effetto  hanno  designato  come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Paul-Henri  Spaak,  ministro  degli  affari  esteri; 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  etd'Oppuers,  segretario  generale  del 
ministero  degli  affari  economici,  presidente  della  delegazione 
belga  presso  la  conferenza  intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

S.  E.  Konrad  Adenauer,  cancelliere  federale; 

S.  E.  Walter  Hallstein,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Christian  Pineau,  ministro  degli  affari  esteri; 

S.  E.  Maurice  Faure,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

S.  E.  Antonio  Segni,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri; 
S.  E.  Gaetano  Martino,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Joseph  Bech,  presidente  del  governo,  ministro  degli  affari 
esteri; 

S.  E.  Lambert  Schaus,  ambasciatore,  presidente  della  delega- 
zione lussemburghese  presso  la  conferenza  intergovernativa; 
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Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  Joseph  Luns,  ministro  degli  affari  esteri; 
S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  presidente  della  delegazione  olan- 
dese presso  la  conferenza  intergovernativa. 

I  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono. 
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PARTE  PRIMA 
PRINCIPI 


Articolo  1 

Con  il  presente  trattato,  le  Alte  Parti  Contraenti  istituiscono 
tra  Loro  una  COMUNITÀ  ECONOMICA  EUROPEA. 


Articolo  2 

La  Comunità  ha  il  compito  di  promuovere,  mediante  l'instaura- 
zione di  un  mercato  comune  e  il  graduale  ravvicinamento  delle  poli- 
tiche economiche  degli  Stati  membri,  uno  sviluppo  armonioso  delle 
attività  economiche  nell'insieme  della  Comunità,  un'espansione 
continua  ed  equilibrata,  una  stabilità  accresciuta,  un  miglioramento 
sempre  più  rapido  del  tenore  di  vita  e  più  strette  relazioni  fra  gli 
Stati  che  ad  essa  partecipano. 


Articolo  3 

Ai  fini  enunciati  all'articolo  precedente,  l'azione  della  Comunità 
importa,  alle  condizioni  e  secondo  il  ritmo  previsto  dal  presente 
trattato: 

a)  l'abolizione  fra  gli  Stati  membri  dei  dazi  doganali  e  delle 
restrizioni  quantitative  all'entrata  e  all'uscita  delle  merci  come  pure 
di  tutte  le  altre  misure  di  effetto  equivalente, 

b)  l'istituzione  di  una  tariffa  doganale  comune  e  di  una  politica 
commerciale  comune  nei  confronti  degli  Stati  terzi, 

c)  l'eliminazione  fra  gli  Stati  membri  degli  ostacoli  alla  libera 
circolazione  delle  persone,  dei  servizi  e  dei  capitali, 

d)  l'instaurazione  di  una  politica  comune  nel  settore  dell'agricol- 
tura, 

e)  l'instaurazione  di  una  politica  comune  nel  settore  dei 
trasporti, 
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f)  la  creazione  di  un  regime  inteso  a  garantire  che  la  concorrenza 
non  sia  falsata  nel  mercato  comune, 

g)  l'applicazione  di  procedure  che  permettano  di  coordinare  le 
politiche  economiche  degli  Stati  membri  e  di  ovviare  agli  squilibri 
nelle  loro  bilance  dei  pagamenti, 

h)  il  ravvicinamento  delle  legislazioni  nazionali  nella  misura 
necessaria  al  funzionamento  del  mercato  comune, 

i)  la  creazione  di  un  Fondo  sociale  europeo,  allo  scopo  di  miglio- 
rare le  possibilità  di  occupazione  dei  lavoratori  e  di  contribuire  al 
miglioramento  del  loro  tenore  di  vita, 

j)  l'istituzione  di  una  Banca  europea  per  gli  investimenti,  desti- 
nata a  facilitare  l'espansione  economica  della  Comunità  mediante  la 
creazione  di  nuove  risorse, 

k)  l'associazione  dei  paesi  e  territori  d'oltremare,  intesa  ad  incre- 
mentare gli  scambi  e  proseguire  in  comune  nello  sforzo  di  sviluppo 
economico  e  sociale. 

Articolo  4 

1.  L'esecuzione  dei  compiti  affidati  alla  Comunità  è  assicurata  da 

—  un  Parlamento  europeo; 

—  un  Consiglio; 

—  una  Commissione; 

—  una  Corte  di  giustizia. 

Ciascuna  istituzione  agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le 
sono  conferite  dal  presente  trattato. 

2.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  sono  assistiti  da  un  Comitato 
economico  e  sociale  che  svolge  funzioni  consultive. 

3.  Il  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato (*). 


(*)  Terzo  paragrafo  aggiunto  dall'articolo  li  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
finanziarie. 
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Articolo  5 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  misure  di  carattere  generale  e 
particolare  atte  ad  assicurare  l'esecuzione  degli  obblighi  derivanti 
dal  presente  trattato  ovvero  determinati  dagli  atti  delle  istituzioni 
della  Comunità.  Essi  facilitano  quest'ultima  nell'adempimento  dei 
propri  compiti. 

Essi  si  astengono  da  qualsiasi  misura  che  rischi  di  compromettere 
la  realizzazione  degli  scopi  del  presente  trattato. 


Articolo  6 

1.  Gli  Stati  membri,  in  stretta  collaborazione  con  le  istituzioni 
della  Comunità,  coordinano  le  rispettive  politiche  economiche  nella 
misura  necessaria  al  raggiungimento  degli  obiettivi  del  presente  trat- 
tato. 

2.  Le  istituzioni  della  Comunità  vigilano  a  che  non  sia  compro- 
messa la  stabilità  finanziaria  interna  ed  esterna  degli  Stati  membri. 


Articolo  7 

Nel  campo  di  applicazione  del  presente  trattato,  e  senza  pregiu- 
dizio delle  disposizioni  particolari  dallo  stesso  previste,  è  vietata 
ogni  discriminazione  effettuata  in  base  alla  nazionalità. 

Il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione  e  in  cooperazione 
con  il  Parlamento  europeo,  può  stabilire,  a  maggioranza  qualificata, 
tutte  le  regolamentazioni  intese  a  vietare  tali  discriminazioni  (*). 


Articolo  8 

1.  Il  mercato  comune  è  progressivamente  instaurato  nel  corso  di 
un  periodo  transitorio  di  dodici  anni. 


(*)  Secondo  comma  così  modificato  dall'articolo  6,  paragrafo  2  dell'AUE. 
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Il  periodo  transitorio  è  diviso  in  tre  tappe,  di  quattro  anni 
ciascuna,  la  cui  durata  può  essere  modificata  alle  condizioni  previste 
qui  di  seguito. 

2.  Per  ciascuna  tappa  è  previsto  un  complesso  di  azioni  che  devono 
essere  intraprese  e  condotte  insieme. 

3.  Il  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  tappa  è  condizionato  alla 
constatazione  che  l'essenziale  degli  obiettivi,  specificatamente  fissati 
dal  presente  trattato  per  la  prima  tappa,  sia  stato  effettivamente 
raggiunto  e  che,  fatte  salve  le  eccezioni  e  procedure  previste  dal 
trattato  stesso,  gli  impegni  siano  stati  mantenuti. 

Tale  constatazione  è  effettuata  alla  fine  del  quarto  anno  dal 
Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  sulla  relazione  della  Commis- 
sione. Tuttavia,  l'unanimità  non  può  essere  ostacolata  da  uno  Stato 
membro  che  faccia  valere  il  mancato  adempimento  dei  propri 
obblighi.  Ove  non  sia  raggiunta  l'unanimità,  la  prima  tappa  è  auto- 
maticamente prolungata  di  un  anno. 

Alla  fine  del  quinto  anno,  la  constatazione  è  effettuata  dal 
Consiglio  alle  stesse  condizioni.  Ove  non  sia  raggiunta  l'unanimità, 
la  prima  tappa  è  automaticamente  prolungata  di  un  altro  anno. 

Alle  fine  del  sesto  anno,  la  constatazione  è  effettuata  dal  Consi- 
glio che  delibera  a  maggioranza  qualificata  sulla  relazione  della 
Commissione. 

4.  Nel  termine  di  un  mese  da  quest'ultima  votazione,  ogni  Stato 
membro  rimasto  in  minoranza  ovvero,  quando  la  maggioranza 
richiesta  non  sia  raggiunta,  tutti  gli  Stati  membri  hanno  il  diritto  di 
domandare  al  Consiglio  la  designazione  di  un  organo  arbitrale  la  cui 
decisione  è  vincolante  per  tutti  gli  Stati  membri  e  le  istituzioni  della 
Comunità.  Detto  organo  arbitrale  è  composto  di  tre  membri  desi- 
gnati dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione. 

In  caso  di  mancata  designazione  da  parte  del  Consiglio  nel 
termine  di  un  mese  dalla  richiesta,  i  membri  dell'organo  arbitrale 
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sono  designati  dalla  Corte  di  giustizia  entro  un  nuovo  termine  di  un 
mese. 

L'organo  arbitrale  designa  esso  stesso  il  suo  presidente. 

Esso  emette  la  sua  sentenza  in  un  termine  di  sei  mesi  a  decorrere 
dalla  data  della  votazione  del  Consiglio  di  cui  all'ultimo  comma  del 
paragrafo  3. 

5.  La  seconda  e  terza  tappa  non  possono  essere  prolungate  o 
abbreviate  se  non  in  virtù  di  una  decisione  adottata  dal  Consiglio, 
che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione. 

6.  Le  disposizioni  dei  paragrafi  precedenti  non  possono  avere  per 
effetto  di  prolungare  il  periodo  transitorio  al  di  là  di  una  durata 
complessiva  di  quindici  anni  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato. 

7.  Fatte  salve  le  eccezioni  o  deroghe  previste  dal  presente  trattato, 
la  fine  del  periodo  transitorio  costituisce  il  termine  ultimo  per 
l'entrata  in  vigore  del  complesso  di  norme  previste  e  per  l'attuazione 
dell'insieme  delle  realizzazioni  richieste  dall'istituzione  del  mercato 
comune. 


Articolo  8A(*) 

La  Comunità  adotta  le  misure  destinate  all'instaurazione 
progressiva  del  mercato  interno  nel  corso  di  un  periodo  che  scade  il 
31  dicembre  1992,  conformemente  alle  disposizioni  del  presente 
articolo  e  degli  articoli  8  B,  8  C  e  28,  dell'articolo  57,  paragrafo  2, 
dell'articolo  59,  dell'articolo  70,  paragrafo  1  e  degli  articoli  84,  99, 
100  A  e  100  B  e  senza  pregiudizio  delle  altre  disposizioni  del 
presente  trattato. 

Il  mercato  interno  comporta  uno  spazio  senza  frontiere  interne, 
nel  quale  è  assicurata  la  libera  circolazione  delle  merci,  delle 
persone,  dei  servizi  e  dei  capitali  secondo  le  disposizioni  del 
presente  trattato. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  13  dell'AUE. 


227 


Articolo  8  B  (*) 


La  Commissione  riferisce  al  Consiglio  anteriormente  al  31 
dicembre  1988  ed  al  31  dicembre  1990  sullo  stato  di  avanzamento 
dei  lavori  per  la  realizzazione  del  mercato  interno  entro  il  termine 
stabilito  all'articolo  8  A. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  su  proposta 
della  Commissione,  definisce  gli  orientamenti  e  le  condizioni  neces- 
sari per  garantire  un  progresso  equilibrato  nell'insieme  dei  settori 
interessati. 


Articolo  8  C  (**) 

Nella  formulazione  delle  proprie  proposte  intese  a  realizzare  gli 
obiettivi  dell'articolo  8  A,  la  Commissione  tiene  conto  dell'ampiezza 
dello  sforzo  che  dovrà  essere  sopportato,  nel  corso  del  periodo  di 
instaurazione  del  mercato  interno,  da  talune  economie  che  presen- 
tano differenze  di  sviluppo  e  può  proporre  le  disposizioni  appro- 
priate. 

Se  queste  disposizioni  assumono  la  forma  di  deroghe,  esse 
debbono  avere  un  carattere  temporaneo  ed  arrecare  meno  perturba- 
zioni possibili  al  funzionamento  del  mercato  comune. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  14  dell'AUE. 
(**)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  15  dell'AUE. 
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PARTE  SECONDA 
FONDAMENTI  DELLA  COMUNITÀ 
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TITOLO  I 

Libera  circolazione  delle  merci 
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Articolo  9 


1.  La  Comunità  è  fondata  sopra  un'unione  doganale  che  si  estende 
al  complesso  degli  scambi  di  merci  e  importa  il  divieto,  fra  gli  Stati 
membri,  dei  dazi  doganali  all'importazione  e  all'esportazione  e  di 
qualsiasi  tassa  di  effetto  equivalente,  come  pure  l'adozione  di  una 
tariffa  doganale  comune  nei  loro  rapporti  con  i  paesi  terzi. 

2.  Le  disposizioni  del  capo  1,  sezione  prima,  e  del  capo  2  del 
presente  titolo  si  applicano  ai  prodotti  originari  degli  Stati  membri  e 
ai  prodotti  provenienti  da  paesi  terzi  che  si  trovano  in  libera  pratica 
negli  Stati  membri. 


Articolo  10 

1.  Sono  considerati  in  libera  pratica  in  uno  Stato  membro  i 
prodotti  provenienti  da  paesi  terzi  per  i  quali  siano  state  adempiute 
in  tale  Stato  le  formalità  d'importazione  e  riscossi  i  dazi  doganali  e 
le  tasse  di  effetto  equivalente  esigibili  e  che  non  abbiano  beneficiato 
di  un  ristorno  totale  o  parziale  di  tali  dazi  e  tasse. 

2.  La  Commissione,  entro  la  fine  del  primo  anno  a  decorrere 
dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  determina  i  metodi  di 
collaborazione  amministrativa  per  l'applicazione  dell'articolo  9, 
paragrafo  2,  avendo  riguardo  alla  necessità  di  attenuare,  quanto  più 
è  possibile,  le  formalità  imposte  al  commercio. 

Entro  la  fine  del  primo  anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore 
del  presente  trattato,  la  Commissione  determina  le  disposizioni 
applicabili,  nel  traffico  tra  Stati  membri,  alle  merci  originarie  da  un 
altro  Stato  membro,  per  la  fabbricazione  delle  quali  siano  stati  usati 
prodotti  che  non  sono  stati  sottoposti  ai  dazi  doganali  né  alle  tasse 
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di  effetto  equivalente  loro  applicabili  nello  Stato  membro  esporta- 
tore, ovvero  che  abbiano  beneficiato  di  un  ristorno  totale  o  parziale 
di  tali  dazi  o  tasse. 

Nello  stabilire  tali  disposizioni,  la  Commissione  prende  in  consi- 
derazione le  norme  previste  per  l'abolizione  dei  dazi  doganali 
all'interno  della  Comunità  e  per  la  progressiva  applicazione  della 
tariffa  doganale  comune. 


Articolo  11 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  disposizioni  atte  a  consentire 
ai  governi  l'esecuzione,  nei  termini  stabiliti,  degli  obblighi  loro 
incombenti  in  materia  di  dazi  doganali  in  virtù  del  presente  trat- 
tato. 


CAPO  1 
UNIONE  DOGANALE 


Sezione  prima 
Abolizione  dei  dazi  doganali  fra  gli  Stati  membri 


Articolo  12 

Gli  Stati  membri  si  astengono  dall'introdurre  tra  loro  nuovi  dazi 
doganali  all'importazione  e  all'esportazione  o  tasse  di  effetto  equi- 
valente e  dall'aumentare  quelli  che  applicano  nei  loro  rapporti 
commerciali  reciproci. 
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Articolo  13 

1.  I  dazi  doganali  all'importazione,  in  vigore  tra  gli  Stati  membri, 
sono  progressivamente  aboliti  ad  opera  di  questi,  durante  il  periodo 
transitorio,  secondo  le  modalità  previste  dagli  articoli  14  e  15. 

2.  Le  tasse  di  effetto  equivalente  ai  dazi  doganali  all'importazione, 
in  vigore  tra  gli  Stati  membri,  sono  progressivamente  abolite  ad 
opera  di  questi,  durante  il  periodo  transitorio.  La  Commissione 
determina,  mediante  direttive,  il  ritmo  di  tale  abolizione.  Essa 
s'ispira  alle  norme  previste  dall'articolo  14,  paragrafi  2  e  3,  e  al- 
le direttive  stabilite  dal  Consiglio  in  applicazione  del  citato  para- 
grafo 2. 


Articolo  14 

1.  Per  ogni  prodotto,  il  dazio  di  base  su  cui  vanno  operate  le 
successive  riduzioni  è  costituito  dal  dazio  applicato  al  1°  gennaio 
1957. 

2.  Il  ritmo  delle  riduzioni  è  determinato  come  segue: 

a)  durante  la  prima  tappa,  si  opera  la  prima  riduzione  un  anno 
dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato;  la  seconda  diciotto 
mesi  dopo;  la  terza  alla  fine  del  quarto  anno  a  decorrere  dall'entrata 
in  vigore  del  trattato; 

b)  durante  la  seconda  tappa,  si  opera  una  riduzione  diciotto  mesi 
dopo  l'inizio  di  tale  tappa;  una  seconda  riduzione  a  diciotto  mesi 
dalla  precedente;  si  opera  una  terza  riduzione  un  anno  dopo; 

c)  le  riduzioni  ancora  da  realizzare  sono  applicate  durante  la 
terza  tappa;  il  ritmo  di  tali  riduzioni  è  determinato,  mediante  diret- 
tive, dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione. 

3.  Al  momento  della  prima  riduzione,  gli  Stati  membri  mettono  in 
vigore  tra  loro,  sui  singoli  prodotti,  un  dazio  uguale  al  dazio  di  base 
diminuito  del  10  % . 
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Ad  ogni  ulteriore  riduzione,  ogni  Stato  membro  deve  abbassare 
l'insieme  dei  suoi  dazi  in  modo  che  il  gettito  totale  dei  dazi  doganali, 
qual  è  definito  dal  paragrafo  4,  sia  diminuito  del  10  % .  restando 
inteso  che  la  riduzione  per  ogni  prodotto  deve  essere  almeno  pari  al 
5  %  del  dazio  di  base. 

Tuttavia,  per  i  prodotti  sui  quali  gravi  un  dazio  ancora  superiore 
al  30  % ,  ogni  riduzione  deve  essere  almeno  pari  al  10  %  del  dazio 
di  base. 

4.  Per  ogni  Stato  membro  il  gettito  totale  dei  dazi  doganali  di  cui 
al  paragrafo  3  si  calcola  moltiplicando  i  dazi  di  base  per  il  valore 
delle  importazioni  effettuate  in  provenienza  dagli  altri  Stati  membri 
durante  l'anno  1956. 

5.  I  problemi  particolari  sollevati  dall'applicazione  dei  paragrafi 
precedenti  sono  regolati  mediante  direttive  del  Consiglio,  che  deli- 
bera a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione. 

6.  Gli  Stati  membri  rendono  conto  alla  Commissione  delle  moda- 
lità seguite  nell'applicazione  delle  norme  summenzionate  per  la 
riduzione  dei  dazi.  Essi  procurano  di  ottenere  che  la  riduzione  appli- 
cata ai  dazi  per  i  singoli  prodotti  raggiunga: 

—  almeno  il  25  %  del  dazio  di  base,  al  termine  della  prima 
tappa; 

—  almeno  il  50  %  del  dazio  di  base,  al  termine  della  seconda 
tappa. 

La  Commissione  rivolge  loro  ogni  utile  raccomandazione 
quando,  a  suo  giudizio,  possa  essere  compromesso  il  raggiungi- 
mento degli  obiettivi  definiti  dall'articolo  13  e  delle  percentuali 
fissate  dal  presente  paragrafo. 

7.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  possono  essere  modificate 
dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della  Commis- 
sione e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo. 
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Articolo  15 

1.  A  prescindere  dalle  disposizioni  dell'articolo  14,  ogni  Stato 
membro,  durante  il  periodo  transitorio,  può  sospendere  interamente 
o  parzialmente  la  riscossione  dei  dazi  applicati  sui  prodotti  importati 
dagli  altri  Stati  membri  e  ne  rende  edotti  questi  ultimi  e  la  Commis- 
sione. 

2.  Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  ridurre  i  loro  dazi 
doganali  nei  confronti  degli  altri  Stati  membri  secondo  un  ritmo  più 
rapido  di  quello  previsto  all'articolo  14,  quando  ciò  sia  loro  consen- 
tito dalla  loro  situazione  economica  generale  e  dalla  situazione  del 
settore  interessato. 

La  Commissione  rivolge  raccomandazioni  a  tal  fine  agli  Stati 
membri  interessati. 


Articolo  16 

Gli  Stati  membri  aboliscono  tra  loro,  al  più  tardi  alla  fine  della 
prima  tappa,  i  dazi  doganali  all'esportazione  e  le  tasse  di  effetto 
equivalente. 


Articolo  17 

1.  Le  disposizioni  degli  articoli  da  9  a  15,  paragrafo  1,  sono  appli- 
cabili ai  dazi  doganali  di  carattere  fiscale.  Tuttavia,  questi  dazi  non 
sono  presi  in  considerazione  per  il  calcolo  del  gettito  totale  dei  dazi 
doganali  né  per  quello  dell'abbassamento  dell'insieme  dei  dazi,  di 
cui  all'articolo  14,  paragrafi  3  e  4. 

Tali  dazi  sono  abbassati,  ad  ogni  stadio  di  riduzione,  di  almeno  il 
10  %  dei  dazi  di  base.  Gli  Stati  membri  possono  ridurli  secondo  un 
ritmo  più  rapido  di  quello  previsto  dall'articolo  14. 

2.  Gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione,  entro  la  fine 
del  primo  anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato, i  loro  dazi  doganali  di  carattere  fiscale. 
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3.  Gli  Stati  membri  conservano  la  facoltà  di  sostituire  tali  dazi  con 
una  imposta  interna  conforme  alle  disposizioni  dell'articolo  95. 

4.  Quando  la  Commissione  constata  che  la  sostituzione  di  un  dazio 
doganale  di  carattere  fiscale  incontra  in  uno  Stato  membro  gravi 
difficoltà,  essa  autorizza  lo  Stato  in  questione  a  mantenere  tale 
dazio,  sempreché  lo  Stato  lo  abolisca  al  più  tardi  entro  sei  anni 
dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato.  L'autorizzazione  deve 
essere  richiesta  entro  la  fine  del  primo  anno  a  decorrere  dall'entrata 
in  vigore  del  trattato. 


Sezione  seconda 


Fissazione  della  tariffa  doganale  comune 


Artìcolo  18 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  contribuire  allo  sviluppo 
del  commercio  internazionale  e  alla  riduzione  degli  intralci  agli 
scambi,  mediante  la  conclusione  di  accordi  intesi,  su  di  una  base  di 
reciprocità  e  di  mutuo  vantaggio,  a  ridurre  i  dazi  doganali  al  disotto 
del  livello  generale  che  sarebbe  consentito  agli  Stati  stessi  dall'istitu- 
zione di  una  unione  doganale  tra  loro. 


Articolo  19 

1.  Alle  condizioni  e  nei  limiti  qui  di  seguito  previsti,  i  dazi  della 
tariffa  doganale  comune  si  stabiliscono  al  livello  della  media  aritme- 
tica dei  dazi  applicati  nei  quattro  territori  doganali  compresi  nella 
Comunità. 

2.  I  dazi  considerati  per  il  calcolo  di  tale  media  sono  quelli  appli- 
cati dagli  Stati  membri  al  1°  gennaio  1957. 
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Tuttavia,  per  quanto  riguarda  la  tariffa  italiana,  il  dazio  appli- 
cato va  inteso  ad  esclusione  della  riduzione  temporanea  del  10  %. 
Inoltre,  per  le  voci  ove  tale  tariffa  prevede  un  dazio  convenzionale, 
si  sostituisce  quest'ultimo  al  dazio  applicato  testé  definito,  a  condi- 
zione di  non  superarlo  di  oltre  il  10  % .  Quando  il  dazio  convenzio- 
nale supera  il  dazio  applicato  così  definito  di  oltre  il  10  % ,  per  il 
calcolo  della  media  aritmetica  viene  considerato  quest'ultimo, 
maggiorato  del  10  % . 

Per  quanto  concerne  le  posizioni  enumerate  nell'elenco  A,  i  dazi 
ivi  contemplati  sono  sostituiti  ai  dazi  applicati  per  il  calcolo  della 
media  aritmetica. 

3.  I  dazi  della  tariffa  doganale  comune  non  possono  essere  supe- 
riori al: 

a)  3  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie 
enumerate  nell'elenco  B, 

b)  10  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie 
enumerate  nell'elenco  C, 

c)  15  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie 
enumerate  nell'elenco  D, 

d)  25  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie 
enumerate  nell'elenco  E;  quando  per  tali  prodotti  la  tariffa  dei  paesi 
del  Benelux  stabilisca  un  dazio  non  superiore  al  3  %,  tale  dazio  è 
portato  al  12  %  per  il  calcolo  della  media  aritmetica. 

4.  L'elenco  F  stabilisce  i  dazi  applicabili  ai  prodotti  ivi  enumerati. 

5.  Gli  elenchi  delle  posizioni  tariffarie  di  cui  al  presente  articolo  e 
all'articolo  20  costituiscono  l'oggetto  dell'allegato  I  del  presente 
trattato. 
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Articolo  20 

I  dazi  applicabili  sui  prodotti  dell'elenco  G  sono  stabiliti 
mediante  negoziati  fra  gli  Stati  membri.  Ogni  Stato  membro  può 
aggiungere  altri  prodotti  a  tale  elenco  nel  limite  del  2  %  del  valore 
totale  delle  sue  importazioni  in  provenienza  dai  paesi  terzi  durante 
l'anno  1956. 

La  Commissione  prende  ogni  opportuna  iniziativa  perché  tali 
negoziati  vengano  intrapresi  prima  della  fine  del  secondo  anno  a 
decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato  e  conclusi  non 
oltre  la  fine  della  prima  tappa. 

Qualora,  per  determinati  prodotti,  non  fosse  raggiunto  un 
accordo  nei  termini  suddetti,  il  Consiglio,  deliberando  su  proposta 
della  Commissione,  all'unanimità  fino  al  termine  della  seconda 
tappa  ed  in  seguito  a  maggioranza  qualificata,  stabilisce  i  dazi  della 
tariffa  doganale  comune. 


Articolo  21 

1.  Le  difficoltà  tecniche  che  potrebbero  presentarsi  nell'applica- 
zione degli  articoli  19  e  20  sono  regolate,  nei  due  anni  successivi 
all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  mediante  direttive  del 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione. 

2.  Entro  la  fine  della  prima  tappa,  o  al  più  tardi  al  momento  di 
fissare  i  dazi,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  decide  i  ritocchi  che  l'armonia  interna 
della  tariffa  doganale  comune  richiede  in  seguito  all'applicazione 
delle  norme  di  cui  agli  articoli  19  e  20,  avendo  particolare  riguardo 
al  grado  di  lavorazione  delle  varie  merci  cui  la  tariffa  stessa  va  appli- 
cata. 


Articolo  22 

La  Commissione,  nei  due  anni  successivi  all'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato,  determina  in  quale  misura  i  dazi  doganali  di  carat- 
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tere  fiscale,  contemplati  dall'articolo  17,  paragrafo  2,  debbano 
essere  presi  in  considerazione  per  il  calcolo  della  media  aritmetica 
prevista  dall'articolo  19,  paragrafo  1.  La  Commissione  tiene  conto 
dell'aspetto  protettivo  che  tali  dazi  possono  avere. 

Non  più  tardi  di  sei  mesi  dopo  tale  decisione,  ogni  Stato  membro 
può  domandare,  per  il  prodotto  di  cui  trattasi,  l'applicazione  della 
procedura  contemplata  dall'articolo  20,  senza  che  sia  opponibile  nei 
suoi  confronti  il  limite  previsto  dall'articolo  stesso. 


Articolo  23 

1.  Ai  fini  dell'instaurazione  progressiva  della  tariffa  doganale 
comune,  gli  Stati  membri  modificano  le  loro  tariffe  applicabili  nei 
confronti  dei  paesi  terzi  secondo  le  modalità  seguenti: 

a)  per  le  posizioni  tariffarie  ove  i  dazi  effettivamente  applicati  al 
1°  gennaio  1957  non  si  discostano  di  oltre  il  15%  in  più  o  in  meno 
dei  dazi  della  tariffa  doganale  comune,  questi  ultimi  vengono  appli- 
cati alla  fine  del  quarto  anno  a  decorrere  dall'antrata  in  vigore  del 
trattato; 

b)  negli  altri  casi,  ogni  Stato  membro  applica  alla  stessa  data  un 
dazio  che  riduca  del  30  %  lo  scarto  fra  il  tasso  effettivamente  appli- 
cato al  1°  gennaio  1957  e  quello  della  tariffa  doganale  comune; 

c)  tale  scarto  è  nuovamente  ridotto  del  30%  alla  fine  della 
seconda  tappa; 

d)  per  quanto  riguarda  le  posizioni  tariffarie  per  le  quali  non 
fossero  noti,  al  termine  della  prima  tappa,  i  dazi  della  tariffa  doga- 
nale comune,  ogni  Stato  membro  applica,  entro  sei  mesi  dacché  il 
Consiglio  ha  deliberato  conformemente  all'articolo  20,  i  dazi  che 
risulterebbero  dall'applicazione  delle  norme  del  presente  para- 
grafo. 

2.  Lo  Stato  membro  che  ha  ottenuto  l'autorizzazione  prevista 
dall'articolo  17,  paragrafo  4,  è  dispensato  dall'applicare  le  disposi- 
zioni precedenti  durante  il  periodo  di  validità  di  tale  autorizzazione, 
per  quanto  riguarda  le  posizioni  tariffarie  che  ne  formano 
l'oggetto.  Allo  scadere  dell'autorizzazione,  esso  applica  il  dazio 
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che  sarebbe  risultato  dall'applicazione  delle  norme  del  paragrafo 
precedente. 

3.  La  tariffa  doganale  comune  è  integralmente  applicata  al  più 
tardi  allo  spirare  del  periodo  transitorio. 


Articolo  24 

Per  allinearsi  sulla  tariffa  doganale  comune,  gli  Stati  membri 
restano  liberi  di  modificare  i  loro  dazi  doganali  con  un  ritmo  più 
rapido  di  quello  previsto  dall'articolo  23. 


Articolo  25 

1.  Ove  la  Commissione  constati  che  la  produzione  negli  Stati 
membri  di  determinati  prodotti  contemplati  negli  elenchi  B,  C  e  D 
non  è  sufficiente  all'approvvigionamento  di  uno  Stato  membro  e  che 
tale  approvvigionamento  dipende  tradizionalmente,  per  una  parte 
considerevole,  da  importazioni  provenienti  dai  paesi  terzi,  il  Consi- 
glio, deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione,  concede  dei  contingenti  tariffari  a  dazio  ridotto  o 
senza  dazio  a  favore  dello  Stato  membro  interessato. 

Tali  contingenti  non  possono  superare  i  limiti  oltre  i  quali  vi 
sarebbe  motivo  di  temere  trasferimenti  di  attività  a  detrimento  di 
altri  Stati  membri. 

2.  Per  quanto  riguarda  i  prodotti  dell'elenco  E  come  pure  quelli 
dell'elenco  G  i  cui  tassi  saranno  stati  fissati  secondo  la  procedura 
prevista  dall'articolo  20,  terzo  comma,  la  Commissione  concede  a 
favore  di  qualsiasi  Stato  membro  interessato,  a  richiesta  di  questo, 
dei  contingenti  tariffari  a  dazio  ridotto  o  senza  dazio  quando  un 
cambiamento  nelle  fonti  di  approvvigionamento  ovvero  un  approv- 
vigionamento insufficiente  nella  Comunità  siano  tali  da  provocare 
conseguenze  pregiudizievoli  per  le  industrie  trasformatrici  dello 
Stato  membro  interessato. 

Questi  contingenti  non  possono  superare  i  limiti  oltre  i  quali  vi 
sarebbe  motivo  di  temere  trasferimenti  di  attività  a  detrimento  di 
altri  Stati  membri. 
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3.  Per  quanto  riguarda  i  prodotti  elencati  nell'allegato  II  del 
presente  trattato,  la  Commissione  può  autorizzare  ogni  Stato 
membro  a  sospendere  interamente  o  in  parte  la  riscossione  dei  dazi 
applicabili  ovvero  può  concedere  a  suo  favore  contingenti  tariffari  a 
dazio  ridotto  o  senza  dazio,  sempreché  non  abbiano  a  risultarne 
gravi  turbamenti  sul  mercato  dei  prodotti  di  cui  trattasi. 

4.  La  Commissione  procede  periodicamente  all'esame  dei  contin- 
genti tariffari  concessi  in  applicazione  del  presente  articolo. 


Articolo  26 

La  Commissione  può  autorizzare  uno  Stato  membro  che  debba 
affrontare  particolari  difficoltà  a  differire  l'abbassamento  o 
l'aumento  da  effettuare  in  virtù  dell'articolo  23,  per  i  dazi  di  talune 
posizioni  della  sua  tariffa. 

L'autorizzazione  non  potrà  essere  accordata  che  per  un  periodo 
limitato  e  soltanto  per  un  insieme  di  posizioni  tariffarie  che  non 
rappresentino  per  lo  Stato  in  questione  più  del  5  %  del  valore  delle 
importazioni  dallo  stesso  effettuate  in  provenienza  dai  paesi  terzi 
durante  l'ultimo  anno  per  il  quale  siano  disponibili  i  dati  statistici. 


Articolo  27 

Entro  la  fine  della  prima  tappa,  gli  Stati  membri  procedono, 
nella  misura  necessaria,  al  ravvicinamento  delle  loro  disposizioni 
legislative,  regolamentari  e  amministrative  in  materia  doganale.  La 
Commissione  rivolge  agli  Stati  membri  a  tal  fine  tutte  le  raccoman- 
dazioni del  caso. 


Articolo  28 

Qualsiasi  modifica  o  sospensione  autonoma  dei  dazi  della  tariffa 
doganale  comune  è  decisa  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione  (*). 


(*)  Articolo  così  sostituito  dall'articolo  16.  paragrafo  1  dell'AUE. 
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Articolo  29 


Nell'adempimento  dei  compiti  che  le  sono  affidati  ai  sensi  della 
presente  sezione,  la  Commissione  s'ispira: 

a)  alla  necessità  di  promuovere  gli  scambi  commerciali  fra  gli 
Stati  membri  e  i  paesi  terzi, 

b)  all'evoluzione  delle  condizioni  di  concorrenza  all'interno  della 
Comunità,  nella  misura  in  cui  tale  evoluzione  avrà  per  effetto  di 
accrescere  la  capacità  di  concorrenza  delle  imprese, 

c)  alla  necessità  di  approvvigionamento  della  Comunità  in 
materie  prime  e  semiprodotti,  pur  vigilando  a  che  non  vengano 
falsate  fra  gli  Stati  membri  le  condizioni  di  concorrenza  sui  prodotti 
finiti, 

d)  alla  necessità  di  evitare  gravi  turbamenti  nella  vita  economica 
degli  Stati  membri  e  di  assicurare  uno  sviluppo  razionale  della 
produzione  e  una  espansione  del  consumo  nella  Comunità. 


CAPO  2 

ABOLIZIONE 
DELLE  RESTRIZIONI  QUANTITATIVE 
TRA  GLI  STATI  MEMBRI 


Articolo  30 

Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  che  seguono,  sono  vietate 
fra  gli  Stati  membri  le  restrizioni  quantitative  all'importazione 
nonché  qualsiasi  misura  di  effetto  equivalente. 
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Articolo  31 

Gli  Stati  membri  si  astengono  dall'introdurre  tra  loro  nuove 
restrizioni  quantitative  e  misure  di  effetto  equivalente. 

Tuttavia,  tale  obbligo  non  si  applica  che  al  livello  di  liberalizza- 
zione attuato  in  applicazione  delle  decisioni  del  consiglio  dell'Orga- 
nizzazione europea  di  cooperazione  economica  in  data  14  gennaio 
1955.  Gli  Stati  membri  notificano  alla  Commissione,  al  più  tardi  sei 
mesi  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i  loro  elenchi  dei 
prodotti  liberalizzati  in  applicazione  di  tali  decisioni.  Gli  elenchi  così 
notificati  sono  consolidati  fra  gli  Stati  membri. 


Articolo  32 

Gli  Stati  membri  si  astengono,  nei  loro  scambi  reciproci,  dal 
rendere  più  restrittivi  i  contingentamenti  e  le  misure  d'effetto  equi- 
valente esistenti  alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato. 

Tali  contingentamenti  devono  essere  soppressi  al  più  tardi  al 
termine  del  periodo  transitorio.  Essi  sono  gradatamente  eliminati 
durante  tale  periodo  secondo  le  modalità  qui  di  seguito  definite. 


Articolo  33 

1.  Un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  ciascuno 
degli  Stati  membri  trasforma  i  contingenti  bilaterali  aperti  agli  altri 
Stati  membri  in  contingenti  globali  accessibili  senza  discriminazione 
a  tutti  gli  altri  Stati  membri. 

Alla  stessa  data,  gli  Stati  membri  aumentano  l'insieme  dei 
contingenti  globali  così  determinati  in  modo  da  raggiungere,  rispetto 
all'anno  precedente,  un  accrescimento  pari  ad  almeno  il  20%  del 
loro  valore  totale.  Tuttavia,  ciascuno  dei  contingenti  globali  per  i 
singoli  prodotti  è  aumentato  del  10%  almeno. 
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Ogni  anno,  i  contingenti  sono  aumentati  secondo  le  stesse  norme 
e  nelle  stesse  proporzioni,  rispetto  all'anno  precedente. 

Si  opera  il  quarto  aumento  alla  fine  del  quarto  anno  a  decorrere 
dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato;  il  quinto,  un  anno  dopo 
l'inizio  della  seconda  tappa. 

2.  Quando,  per  un  prodotto  non  liberalizzato,  il  contingente 
globale  non  raggiunge  il  3  %  della  produzione  nazionale  dello  Stato 
in  questione,  un  contingente  pari  al  3  %  almeno  di  tale  produzione 
sarà  stabilito  al  più  tardi  un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato.  Il  contingente  è  portato  al  4%  dopo  il  secondo 
anno,  al  5  %  dopo  il  terzo  anno.  In  seguito,  lo  Stato  membro  inte- 
ressato aumenta  di  anno  in  anno  il  contingente  del  15  %  almeno. 

Qualora  non  esista  una  produzione  nazionale,  la  Commissione, 
mediante  decisioni,  determina  un  contingente  adeguato. 

3.  Alla  fine  del  decimo  anno  ogni  contingente  deve  essere  almeno 
pari  al  20%  della  produzione  nazionale. 

4.  Quando  la  Commissione  constati  con  una  decisione  che  le 
importazioni  di  un  prodotto,  durante  due  anni  consecutivi,  sono 
state  inferiori  al  contingente  aperto,  tale  contingente  globale  non 
può  essere  preso  in  considerazione  ai  fini  del  calcolo  del  valore 
complessivo  dei  contingenti  globali.  In  tal  caso,  lo  Stato  membro 
abolisce  il  contingentamento  di  tale  prodotto. 

5.  Per  i  contingenti  che  rappresentino  più  del  20%  della  produ- 
zione nazionale  del  prodotto  di  cui  trattasi,  il  Consiglio,  deliberando 
a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione,  può 
abbassare  la  percentuale  minima  del  10%  prescritta  dal  paragrafo  1. 
Tale  modificazione  lascia  tuttavia  impregiudicato  l'obbligo  di  un 
accrescimento  annuale  del  20%  del  valore  complessivo  dei  contin- 
genti globali. 

6.  Gli  Stati  membri  che  siano  andati  oltre  quanto  era  loro  obbligo 
nei  riguardi  del  livello  di  liberalizzazione,  attuato  in  applicazione 
delle  decisioni  del  consiglio  dell'Organizzazione  europea  di  coope- 
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razione  economica  in  data  14  gennaio  1955,  sono  autorizzati  a  consi- 
derare l'ammontare  delle  importazioni  liberalizzate  in  via  autonoma 
nel  calcolo  dell'aumento  complessivo  annuo  del  20%  previsto  dal 
paragrafo  1.  Tale  calcolo  è  sottoposto  alla  preventiva  approvazione 
della  Commissione. 

7.  Mediante  direttive  della  Commissione  sono  stabiliti  la  proce- 
dura e  il  ritmo  d'abolizione  tra  gli  Stati  membri  delle  misure  di 
effetto  equivalente  a  contingentamenti,  esistenti  alla  data 
dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 

8.  Qualora  la  Commissione  constati  che  l'applicazione  delle  dispo- 
sizioni del  presente  articolo,  e  in  particolare  quelle  relative  alle 
percentuali,  non  consente  di  assicurare  il  carattere  graduale 
dell'eliminazione  di  cui  all'articolo  32,  comma  secondo,  il  Consiglio, 
deliberando  su  proposta  della  Commissione,  all'unanimità  durante 
la  prima  fase  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  può  modificare 
la  procedura  prevista  dal  presente  articolo  e  in  particolare  procedere 
all'aumento  delle  percentuali  stabilite. 


Articolo  34 

1.  Sono  vietate  fra  gli  Stati  membri  le  restrizioni  quantitative 
all'esportazione  e  qualsiasi  misura  di  effetto  equivalente. 

2.  Gli  Stati  membri  aboliscono,  al  più  tardi  al  termine  della  prima 
tappa,  le  restrizioni  quantitative  all'esportazione  e  qualsiasi  misura 
di  effetto  equivalente  esistenti  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato. 


Articolo  35 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  eliminare,  nei  confronti 
degli  altri  Stati  membri,  le  restrizioni  quantitative  all'importazione  e 
all'esportazione  secondo  un  ritmo  più  rapido  di  quello  previsto  dagli 
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articoli  precedenti,  quando  ciò  sia  loro  consentito  dalla  loro  situa- 
zione economica  generale  e  dalla  situazione  del  settore  interessato. 

La  Commissione  rivolge  raccomandazioni  a  tal  fine  agli  Stati 
membri  interessati. 


Articolo  36 

Le  disposizioni  degli  articoli  da  30  a  34  inclusi  lasciano  impregiu- 
dicati i  divieti  o  restrizioni  all'importazione,  all'esportazione  e  al 
transito  giustificati  da  motivi  di  moralità  pubblica,  di  ordine 
pubblico,  di  pubblica  sicurezza,  di  tutela  della  salute  e  della  vita 
delle  persone  e  degli  animali  o  di  preservazione  dei  vegetali,  di 
protezione  del  patrimonio  artistico,  storico  o  archeologico  nazio- 
nale, o  di  tutela  della  proprietà  industriale  e  commerciale.  Tuttavia, 
tali  divieti  o  restrizioni  non  devono  costituire  un  mezzo  di  discrimi- 
nazione arbitraria,  né  una  restrizione  dissimulata  al  commercio  tra 
gli  Stati  membri. 


Articolo  37 

1.  Gli  Stati  membri  procedono  a  un  progressivo  riordinamento  dei 
monopoli  nazionali  che  presentano  un  carattere  commerciale,  in 
modo  che  venga  esclusa,  alla  fine  del  periodo  transitorio,  qualsiasi 
discriminazione  fra  i  cittadini  degli  Stati  membri  per  quanto 
riguarda  le  condizioni  relative  all'approvvigionamento  e  agli 
sbocchi. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  a  qualsiasi 
organismo  per  mezzo  del  quale  uno  Stato  membro,  de  jure  o  de 
facto,  controlla,  dirige  o  influenza  sensibilmente,  direttamente  o 
indirettamente,  le  importazioni  o  le  esportazioni  fra  gli  Stati 
membri.  Tali  disposizioni  si  applicano  altresì  ai  monopoli  di  Stato 
delegati. 

2.  Gli  Stati  membri  si  astengono  da  qualsiasi  nuova  misura 
contraria  ai  principi  enunciati  nel  paragrafo  1  o  tale  da  limitare  la 
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portata  degli  articoli  relativi  all'abolizione  dei  dazi  doganali  e  delle 
restrizioni  quantitative  fra  gli  Stati  membri. 

3.  Il  ritmo  delle  misure  di  cui  al  paragrafo  1  deve  essere  adattato 
all'eliminazione  delle  restrizioni  quantitative  per  gli  stessi  prodotti, 
prevista  dagli  articoli  da  30  a  34  inclusi. 

Qualora  un  prodotto  non  sia  soggetto  che  in  un  solo  Stato 
membro  o  in  più  Stati  membri  a  un  monopolio  nazionale  a  carattere 
commerciale,  la  Commissione  può  autorizzare  gli  altri  Stati  membri 
ad  applicare  misure  di  salvaguardia  di  cui  essa  determina  le  condi- 
zioni e  modalità,  fino  a  quando  non  sia  stato  realizzato  il  riordina- 
mento previsto  dal  paragrafo  1. 

4.  Nel  caso  di  un  monopolio  a  carattere  commerciale  che  comporti 
una  regolamentazione  destinata  ad  agevolare  lo  smercio  o  la  valoriz- 
zazione di  prodotti  agricoli,  è  opportuno  assicurare,  nell'applica- 
zione delle  norme  del  presente  articolo,  garanzie  equivalenti  per 
l'occupazione  e  il  tenore  di  vita  dei  produttori  interessati,  avuto 
riguardo  al  ritmo  degli  adattamenti  possibili  e  delle  specializzazioni 
necessarie. 

5.  D'altra  parte,  gli  obblighi  degli  Stati  membri  sussistono  solo  in 
quanto  compatibili  con  gli  accordi  internazionali  esistenti. 

6.  La  Commissione  formula,  fin  dalla  prima  tappa,  raccomanda- 
zioni in  merito  alle  modalità  e  al  ritmo  da  seguire  nell'attuazione  del 
riordinamento  di  cui  al  presente  articolo. 
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TITOLO  II 


Agricoltura 


Articolo  38 


1.  Il  mercato  comune  comprende  l'agricoltura  e  il  commercio  dei 
prodotti  agricoli.  Per  prodotti  agricoli  si  intendono  i  prodotti  del 
suolo,  dell'allevamento  e  della  pesca,  come  pure  i  prodotti  di  prima 
trasformazione  che  sono  in  diretta  connessione  con  tali  prodotti. 

2.  Salvo  contrarie  disposizioni  degli  articoli  da  39  a  46  inclusi,  le 
norme  previste  per  l'instaurazione  del  mercato  comune  sono  appli- 
cabili ai  prodotti  agricoli. 

3.  I  prodotti  cui  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli  da  39  a  46 
inclusi  sono  enumerati  nell'elenco  che  costituisce  l'allegato  II  del 
presente  trattato.  Tuttavia,  nel  termine  di  due  anni  a  decorrere 
dall'entrata  in  vigore  del  trattato,  il  Consiglio,  su  proposta  della 
Commissione,  decide  a  maggioranza  qualificata  circa  i  prodotti  che 
devono  essere  aggiunti  a  tale  elenco. 

4.  Il  funzionamento  e  lo  sviluppo  del  mercato  comune  per  i 
prodotti  agricoli  devono  essere  accompagnati  dall'instaurazione  di 
una  politica  agricola  comune  degli  Stati  membri. 


Articolo  39 

1.    Le  finalità  della  politica  agricola  comune  sono: 

a)  incrementare  la  produttività  dell'agricoltura,  sviluppando  il 
progresso  tecnico,  assicurando  lo  sviluppo  razionale  della  produ- 
zione agricola  come  pure  un  impiego  migliore  dei  fattori  di  produ- 
zione, in  particolare  della  mano  d'opera, 
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b)  assicurare  così  un  tenore  di  vita  equo  alla  popolazione  agri- 
cola, grazie  in  particolare  al  miglioramento  del  reddito  individuale 
di  coloro  che  lavorano  nell'agricoltura, 

c)  stabilizzare  i  mercati, 

d)  garantire  la  sicurezza  degli  approvvigionamenti, 

e)  assicurare  prezzi  ragionevoli  nelle  consegne  ai  consumatori. 

2.  Nell'elaborazione  della  politica  agricola  comune  e  dei  metodi 
speciali  che  questa  può  implicare,  si  dovrà  considerare: 

a)  il  carattere  particolare  dell'attività  agricola  che  deriva  dalla 
struttura  sociale  dell'agricoltura  e  dalle  disparità  strutturali  e  natu- 
rali fra  le  diverse  regioni  agricole, 

b)  la  necessità  di  operare  gradatamente  gli  opportuni  adatta- 
menti, 

c)  il  fatto  che.  negli  Stati  membri,  l'agricoltura  costituisce  un 
settore  intimamente  connesso  all'insieme  dell'economia. 


Articolo  40 

1.  Gli  Stati  membri  sviluppano  gradatamente  la  politica  agricola 
comune  durante  il  periodo  transitorio  e  la  instaurano  al  più  tardi 
alla  fine  di  tale  periodo. 

2.  Per  raggiungere  gli  obiettivi  previsti  dall'articolo  39,  sarà  creata 
una  organizzazione  comune  dei  mercati  agricoli. 

A  seconda  dei  prodotti,  tale  organizzazione  assume  una  delle 
forme  qui  sotto  specificate: 

a)  regole  comuni  in  materia  di  concorrenza. 
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b)  un  coordinamento  obbligatorio  delle  diverse  organizzazioni 
nazionali  del  mercato, 

c)  una  organizzazione  europea  del  mercato. 

3.  L'organizzazione  comune  in  una  delle  forme  indicate  al  para- 
grafo 2  può  comprendere  tutte  le  misure  necessarie  al  raggiungi- 
mento degli  obiettivi  definiti  all'articolo  39,  e  in  particolare  regola- 
mentazioni dei  prezzi,  sovvenzioni  sia  alla  produzione  che  alla  distri- 
buzione dei  diversi  prodotti,  sistemi  per  la  costituzione  di  scorte  e 
per  il  riporto,  meccanismi  comuni  di  stabilizzazione  all'importazione 
o  all'esportazione. 

Essa  deve  limitarsi  a  perseguire  gli  obiettivi  enunciati  nell'arti- 
colo 39  e  deve  escludere  qualsiasi  discriminazione  fra  produttori  o 
consumatori  della  Comunità. 

Un'eventuale  politica  comune  dei  prezzi  deve  essere  basata  su 
criteri  comuni  e  su  metodi  di  calcolo  uniformi. 

4.  Per  consentire  all'organizzazione  comune  di  cui  al  paragrafo  2 
di  raggiungere  i  suoi  obiettivi,  potranno  essere  creati  uno  o  più 
fondi  agricoli  d'orientamento  e  di  garanzia. 


Articolo  41 

Per  consentire  il  raggiungimento  degli  obiettivi  definiti  dall'arti- 
colo 39,  può  essere  in  particolare  previsto  nell'ambito  della  politica 
agricola  comune: 

a)  un  coordinamento  efficace  degli  sforzi  intrapresi  nei  settori 
della  formazione  professionale,  della  ricerca  e  della  divulgazione 
dell'agronomia,  che  possono  comportare  progetti  o  istituzioni  finan- 
ziate in  comune, 

b)  azioni  comuni  per  lo  sviluppo  del  consumo  di  determinati 
prodotti. 
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Articolo  42 

Le  disposizioni  del  capo  relativo  alle  regole  di  concorrenza  sono 
applicabili  alla  produzione  e  al  commercio  dei  prodotti  agricoli 
soltanto  nella  misura  determinata  dal  Consiglio,  nel  quadro  delle 
disposizioni  e  conformemente  alla  procedura  di  cui  all'articolo  43. 
paragrafi  2  e  3,  avuto  riguardo  agli  obiettivi  enunciati  nell'articolo 
39. 

Il  Consiglio  può  in  particolare  autorizzare  la  concessione  di 
aiuti: 

a)  per  la  protezione  delle  aziende  sfavorite  da  condizioni  struttu- 
rali o  naturali, 

b)  nel  quadro  di  programmi  di  sviluppo  economico. 


Articolo  43 

1.  Per  tracciare  le  linee  direttrici  di  una  politica  agricola  comune, 
la  Commissione  convoca,  non  appena  entrato  in  vigore  il  trattato, 
una  conferenza  degli  Stati  membri  per  procedere  al  raffronto  delle 
loro  politiche  agricole,  stabilendo  in  particolare  il  bilancio  delle  loro 
risorse  e  dei  loro  bisogni. 

2.  La  Commissione,  avuto  riguardo  ai  lavori  della  conferenza 
prevista  al  paragrafo  1,  dopo  aver  consultato  il  Comitato  economico 
e  sociale,  presenta,  nel  termine  di  due  anni  a  decorrere  dall'entrata 
in  vigore  del  trattato,  delle  proposte  in  merito  all'elaborazione  e 
all'attuazione  della  politica  agricola  comune,  ivi  compresa  la  sostitu- 
zione alle  organizzazioni  nazionali  di  una  delle  forme  d'organizza- 
zione comune  previste  dall'articolo  40,  paragrafo  2.  come  pure 
l'attuazione  delle  misure  specificate  nel  presente  titolo. 

Tali  proposte  devono  tener  conto  dell'interdipendenza  delle 
questioni  agricole  menzionate  nel  presente  titolo. 

Su  proposta  della  Commissione,  previa  consultazione  del  Parla- 
mento europeo,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  durante  le 
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due  prime  tappe  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  stabilisce 
regolamenti  o  direttive,  oppure  prende  decisioni,  senza  pregiudizio 
delle  raccomandazioni  che  potrebbe  formulare. 

3.  L'organizzazione  comune  prevista  dall'articolo  40,  paragrafo  2, 
può  essere  sostituita  alle  organizzazioni  nazionali  del  mercato,  alle 
condizioni  previste  dal  paragrafo  precedente,  dal  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata: 

a)  quando  l'organizzazione  comune  offra  agli  Stati  membri  che  si 
oppongono  alla  decisione  e  dispongono  essi  stessi  di  una  organizza- 
zione nazionale  per  la  produzione  di  cui  trattasi  garanzie  equivalenti 
per  l'occupazione  ed  il  tenore  di  vita  dei  produttori  interessati, 
avuto  riguardo  al  ritmo  degli  adattamenti  possibili  e  delle  specializ- 
zazioni necessarie,  e 

b)  quando  tale  organizzazione  assicuri  agli  scambi  all'interno 
della  Comunità  condizioni  analoghe  a  quelle  esistenti  in  un  mercato 
nazionale. 

4.  Qualora  un'organizzazione  comune  venga  creata  per  talune 
materie  prime  senza  che  ancora  esista  un'organizzazione  comune 
per  i  prodotti  di  trasformazione  corrispondenti,  le  materie  prime  di 
cui  trattasi,  utilizzate  per  i  prodotti  di  trasformazione  destinati 
all'esportazione  verso  i  paesi  terzi,  possono  essere  importate 
dall'esterno  della  Comunità. 


Articolo  44 

1.  Nel  corso  del  periodo  transitorio,  sempreché  la  progressiva 
abolizione  dei  dazi  doganali  e  delle  restrizioni  quantitative  tra  gli 
Stati  membri  sia  suscettibile  di  condurre  a  prezzi  tali  da  compromet- 
tere gli  obiettivi  fissati  dall'articolo  39,  ciascuno  Stato  membro  ha 
facoltà  di  applicare  per  determinati  prodotti,  in  modo  non  discrimi- 
natorio e  in  sostituzione  dei  contingentamenti,  in  misura  che  non 
•  ostacoli  l'espandersi  del  volume  degli  scambi  previsti  dall'articolo 
45,  paragrafo  2,  un  sistema  di  prezzi  minimi  al  disotto  dei  quali  le 
importazioni  possono  essere: 
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—  temporaneamente  sospese  o  ridotte, 

—  ovvero  sottoposte  alla  clausola  che  tali  importazioni  avven- 
gano a  un  prezzo  superiore  al  prezzo  minimo  fissato  per  il  prodotto 
in  questione. 

Nel  secondo  caso,  i  prezzi  minimi  sono  fissati  a  prescindere  dai 
dazi  doganali. 

2.  I  prezzi  minimi  non  devono  avere  per  effetto  una  riduzione 
degli  scambi  esistenti  fra  gli  Stati  membri  al  momento  dell'entrata  in 
vigore  del  presente  trattato,  né  ostacolare  un  progressivo  estendersi 
di  questi  scambi.  I  prezzi  minimi  non  devono  essere  applicati  in 
modo  da  ostacolare  lo  sviluppo  di  una  preferenza  naturale  tra  gli 
Stati  membri. 

3.  Non  appena  entrato  in  vigore  il  presente  trattato,  il  Consiglio, 
su  proposta  della  Commissione,  definisce  dei  criteri  obiettivi  per 
l'instaurazione  di  sistemi  di  prezzi  minimi  e  per  la  fissazione  di 
questi  prezzi. 

Tali  criteri  tengono  particolarmente  conto  dei  costi  nazionali 
medi  nello  Stato  membro  che  applica  il  prezzo  minimo,  della  situa- 
zione delle  diverse  imprese  in  riguardo  a  questi  costi  medi  e  pari- 
menti della  necessità  di  promuovere  il  graduale  miglioramento  dello 
sfruttamento  agricolo  e  gli  adattamenti  e  specializzazioni  necessari 
all'interno  del  mercato  comune. 

La  Commissione  propone  egualmente  una  procedura  di  revi- 
sione di  tali  criteri,  per  tener  conto  del  progresso  tecnico  e  renderlo 
più  celere  nonché  per  ravvicinare  progressivamente  i  prezzi 
all'interno  del  mercato  comune. 

Questi  criteri,  come  pure  la  procedura  di  revisione,  devono 
essere  determinati  all'unanimità  dal  Consiglio  nel  corso  dei  primi  tre 
anni  successivi  all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 

4.  Fino  a  quando  non  abbia  effetto  la  decisione  del  Consiglio,  i 
prezzi  minimi  potranno  essere  fissati  dagli  Stati  membri,  a  condi- 
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zione  d'informarne  preventivamente  la  Commissione  e  gli  altri  Stati 
membri,  per  consentire  loro  di  presentare  le  proprie  osservazioni. 

Una  volta  presa  la  decisione  del  Consiglio,  i  prezzi  minimi 
vengono  fissati  dagli  Stati  membri  in  base  ai  criteri  stabiliti  alle 
condizioni  di  cui  sopra. 

Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio,  che  delibera  a 
maggioranza  qualificata,  può  rettificare  le  decisioni  prese  quando 
non  siano  conformi  ai  criteri  così  definiti. 

5.  A  decorrere  dall'inizio  della  terza  tappa  e  qualora  non  fosse 
stato  ancora  possibile  stabilire  per  determinati  prodotti  i  criteri 
obiettivi  precitati,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualifi- 
cata su  proposta  della  Commissione,  può  modificare  i  prezzi  minimi 
applicati  a  questi  prodotti. 

6.  Alla  fine  del  periodo  transitorio,  si  procede  a  una  rilevazione 
dei  prezzi  minimi  ancora  esistenti.  Il  Consiglio,  deliberando  su 
proposta  della  Commissione  a  maggioranza  di  9  voti  secondo  la 
ponderazione  prevista  dall'articolo  148,  paragrafo  2,  primo  comma, 
fissa  il  regime  da  applicare  nel  quadro  della  politica  agricola 
comune. 


Articolo  45 

1.  In  attesa  che  una  delle  forme  di  organizzazione  comune  previste 
dall'articolo  40,  paragrafo  2,  sia  sostituita  alle  organizzazioni  nazio- 
nali e  per  i  prodotti  nei  riguardi  dei  quali  esistano  in  taluni  Stati 
membri: 

—  disposizioni  intese  ad  assicurare  ai  produttori  nazionali  lo 
smercio  della  loro  produzione,  e 

—  bisogni  d'importazione, 

lo  sviluppo  degli  scambi  è  perseguito  mediante  la  conclusione  di 
accordi  o  contratti  a  lungo  termine  tra  Stati  membri  esportatori  e 
importatori. 
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Tali  accordi  o  contratti  devono  tendere  progressivamente  a 
eliminare  qualsiasi  discriminazione  nell'applicazione  di  tali  disposi- 
zioni ai  differenti  produttori  della  Comunità. 

La  conclusione  di  questi  accordi  o  contratti  interviene  nel  corso 
della  prima  tappa;  si  tiene  conto  del  principio  di  reciprocità. 

2.  Per  quanto  riguarda  i  quantitativi,  tali  accordi  o  contratti  pren- 
dono come  base  il  volume  medio  degli  scambi  fra  gli  Stati  membri 
per  i  prodotti  in  questione  durante  i  tre  anni  precedenti  l'entrata  in 
vigore  del  presente  trattato  e  prevedono  un  incremento  di  tale 
volume  nei  limiti  dei  bisogni  esistenti,  avuto  riguardo  alle  correnti 
commerciali  tradizionali. 

Per  quanto  riguarda  i  prezzi,  tali  accordi  e  contratti  consentono 
ai  produttori  di  esitare  i  quantitativi  convenuti  a  prezzi  che  gradata- 
mente si  accostano  ai  prezzi  pagati  ai  produttori  nazionali  sul 
mercato  interno  del  paese  compratore. 

Tale  ravvicinamento  deve  avvenire  nel  modo  più  regolare  possi- 
bile e  dev'essere  completato  al  più  tardi  alla  fine  del  periodo  transi- 
torio. 

I  prezzi  sono  negoziati  fra  le  parti  interessate,  nel  quadro  delle 
direttive  stabilite  dalla  Commissione  per  l'applicazione  dei  due 
precedenti  commi. 

In  caso  di  prolungamento  della  prima  tappa,  l'esecuzione  degli 
accordi  o  contratti  continua  alle  condizioni  applicabili  alla  fine  del 
quarto  anno  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  mentre  gli 
obblighi  relativi  all'accrescimento  dei  quantitativi  e  al  ravvicina- 
mento dei  prezzi  restano  sospesi  fino  al  passaggio  alla  seconda 
tappa. 

Gli  Stati  membri  fanno  appello  a  tutte  le  possibilità  loro  offerte 
dalle  proprie  disposizioni  legislative,  specialmente  in  materia  di 
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politica  d'importazione,  allo  scopo  d'assicurare  la  conclusione  e 
l'esecuzione  degli  accordi  o  contratti  in  questione. 

3.  Nella  misura  in  cui  gli  Stati  membri  necessitano  di  materie 
prime  per  la  fabbricazione  di  prodotti  destinati  a  essere  esportati 
all'esterno  della  Comunità  in  concorrenza  con  i  prodotti  di  paesi 
terzi,  detti  accordi  o  contratti  non  possono  essere  di  ostacolo  alle 
importazioni  di  materie  prime  all'uopo  effettuate  in  provenienza  da 
paesi  terzi.  Tuttavia  tale  disposizione  non  è  applicabile  se  il  Consi- 
glio decide  all'unanimità  di  concedere  i  versamenti  necessari  a 
compensare  il  margine  di  prezzo  pagato  in  più  per  importazioni 
effettuate  a  tal  fine  in  base  a  detti  accordi  o  contratti,  rispetto  ai 
prezzi  franco  consegna  delle  stesse  forniture  acquistate  sul  mercato 
mondiale. 


Articolo  46 

Quando  in  uno  Stato  membro  un  prodotto  è  disciplinato  da  una 
organizzazione  nazionale  del  mercato  o  da  qualsiasi  regolamenta- 
zione interna  di  effetto  equivalente  che  sia  pregiudizievole  alla 
concorrenza  di  una  produzione  similare  in  un  altro  Stato  membro, 
gli  Stati  membri  applicano  al  prodotto  in  questione  in  provenienza 
dallo  Stato  membro  ove  sussista  l'organizzazione  ovvero  la  regola- 
mentazione suddetta  una  tassa  di  compensazione  all'entrata,  salvo 
che  tale  Stato  non  applichi  una  tassa  di  compensazione  all'esporta- 
zione. 

La  Commissione  fissa  l'ammontare  di  tali  tasse  nella  misura 
necessaria  a  ristabilire  l'equilibrio;  essa  può  ugualmente  autorizzare 
il  ricorso  ad  altre  misure  di  cui  determina  le  condizioni  e  modalità. 


Articolo  47 

Per  quanto  attiene  alle  funzioni  che  il  Comitato  economico  e 
sociale  deve  svolgere  in  applicazione  del  presente  titolo,  la  sezione 
dell'agricoltura  è  incaricata  di  tenersi  a  disposizione  della  Commis- 
sione per  preparare  le  deliberazioni  del  Comitato  conformemente 
alle  disposizioni  degli  articoli  197  e  198. 
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titolo  m 


Libera  circolazione 
delle  persone,  dei  servizi  e  dei  capitali 
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CAPO  1 
I  LAVORATORI 


Articolo  48 

1.  La  libera  circolazione  dei  lavoratori  all'interno  della  Comunità  è 
assicurata  al  più  tardi  al  termine  del  periodo  transitorio. 

2.  Essa  implica  l'abolizione  di  qualsiasi  discriminazione,  fondata 
sulla  nazionalità,  tra  i  lavoratori  degli  Stati  membri,  per  quanto 
riguarda  l'impiego,  la  retribuzione  e  le  altre  condizioni  di  lavoro. 

3.  Fatte  salve  le  limitazioni  giustificate  da  motivi  di  ordine 
pubblico,  pubblica  sicurezza  e  sanità  pubblica,  essa  importa  il 
diritto: 

a)  di  rispondere  a  offerte  di  lavoro  effettive, 

b)  di  spostarsi  liberamente  a  tal  fine  nel  territorio  degli  Stati 
membri, 

c)  di  prendere  dimora  in  uno  degli  Stati  membri  al  fine  di  svol- 
gervi un'attività  di  lavoro,  conformemente  alle  disposizioni  legisla- 
tive, regolamentari  e  amministrative  che  disciplinano  l'occupazione 
dei  lavoratori  nazionali, 

d)  di  rimanere,  a  condizioni  che  costituiranno  l'oggetto  di  regola- 
menti di  applicazione  stabiliti  dalla  Commissione,  sul  territorio  di 
uno  Stato  membro,  dopo  aver  occupato  un  impiego. 
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4.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  sono  applicabili  agli 
impieghi  nella  pubblica  amministrazione. 


Articolo  49 

Fin  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  il  Consiglio,  deli- 
berando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione, 
in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo  e  previa  consultazione 
del  Comitato  economico  e  sociale,  stabilisce,  mediante  direttive  o 
regolamenti,  le  misure  necessarie  per  attuare  progressivamente  la 
libera  circolazione  dei  lavoratori,  quale  è  definita  dall'articolo 
precedente,  in  particolare  (*): 

a)  assicurando  una  stretta  collaborazione  tra  le  amministrazioni 
nazionali  del  lavoro. 

b)  eliminando,  in  base  a  un  piano  progressivo,  quelle  procedure 
e  pratiche  amministrative,  come  anche  i  termini  per  l'accesso  agli 
impieghi  disponibili,  contemplati  dalla  legislazione  interna  ovvero 
da  accordi  conclusi  in  precedenza  tra  gli  Stati  membri,  il  cui  mante- 
nimento sarebbe  d'ostacolo  alla  liberalizzazione  dei  movimenti  dei 
lavoratori, 

c)  abolendo,  in  base  a  un  piano  progressivo,  tutti  i  termini  e  le 
altre  restrizioni  previste  dalle  legislazioni  interne  ovvero  da  accordi 
conclusi  in  precedenza  tra  gli  Stati  membri,  che  impongano  ai  lavo- 
ratori degli  altri  Stati  membri,  in  ordine  alla  libera  scelta  di  un 
lavoro,  condizioni  diverse  da  quelle  stabilite  per  i  lavoratori  nazio- 
nali, 

d)  istituendo  meccanismi  idonei  a  mettere  in  contatto  le  offerte  e 
le  domande  di  lavoro  e  a  facilitarne  l'equilibrio  a  condizioni  che 
evitino  di  compromettere  gravemente  il  tenore  di  vita  e  il  livello 
dell'occupazione  nelle  diverse  regioni  e  industrie. 


(*)  Prima  frase  così  modificata  dall'articolo  6.  paragrafo  3  dell'AUE. 
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Articolo  50 

Gli  Stati  membri  favoriscono,  nel  quadro  di  un  programma 
comune,  gli  scambi  di  giovani  lavoratori. 


Articolo  51 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime  su  proposta  della 
Commissione,  adotta  in  materia  di  sicurezza  sociale  le  misure  neces- 
sarie per  l'instaurazione  della  libera  circolazione  dei  lavoratori, 
attuando  in  particolare  un  sistema  che  consenta  di  assicurare  ai  lavo- 
ratori migranti  e  ai  loro  aventi  diritto: 

a)  il  cumulo  di  tutti  i  periodi  presi  in  considerazione  dalle  varie 
legislazioni  nazionali,  sia  per  il  sorgere  e  la  conservazione  del  diritto 
alle  prestazioni  sia  per  il  calcolo  di  queste, 

b)  il  pagamento  delle  prestazioni  alle  persone  residenti  nei  terri- 
tori degli  Stati  membri. 


CAPO  2 

IL  DIRITTO  DI  STABILIMENTO 


Articolo  52 

Nel  quadro  delle  disposizioni  che  seguono,  le  restrizioni  alla 
libertà  di  stabilimento  dei  cittadini  di  uno  Stato  membro  nel  terri- 
torio di  un  altro  Stato  membro  vengono  gradatamente  soppresse 
durante  il  periodo  transitorio.  Tale  graduale  soppressione  si  estende 
altresì  alle  restrizioni  relative  all'apertura  di  agenzie,  succursali  o 
filiali,  da  parte  dei  cittadini  di  uno  Stato  membro  stabiliti  sul  terri- 
torio di  uno  Stato  membro. 
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La  libertà  di  stabilimento  importa  l'accesso  alle  attività  non  sala- 
riate e  al  loro  esercizio,  nonché  la  costituzione  e  la  gestione  di 
imprese  e  in  particolare  di  società  ai  sensi  dell'articolo  58,  secondo 
comma,  alle  condizioni  definite  dalla  legislazione  del  paese  di  stabi- 
limento nei  confronti  dei  propri  cittadini,  fatte  salve  le  disposizioni 
del  capo  relativo  ai  capitali. 


Articolo  53 

Gli  Stati  membri  non  introducono  nuove  restrizioni  allo  stabili- 
mento nel  loro  territorio  dei  cittadini  degli  altri  Stati  membri,  fatte 
salve  le  disposizioni  contemplate  dal  presente  trattato. 


Articolo  54 

1.  Entro  la  fine  della  prima  tappa,  il  Consiglio  stabilisce  all'unani- 
mità, su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale  e  del  Parlamento  europeo,  un 
programma  generale  per  la  soppressione  delle  restrizioni  alla  libertà 
di  stabilimento  esistenti  all'interno  della  Comunità.  La  Commis- 
sione sottopone  tale  proposta  al  Consiglio  nel  corso  del  primo 
biennio  della  prima  tappa. 

Il  programma  fissa,  per  le  singole  categorie  di  attività,  le  condi- 
zioni generali  per  l'attuazione  della  libertà  di  stabilimento  e  in  parti- 
colare le  tappe  di  tale  attuazione. 

2.  Per  realizzare  il  programma  generale  ovvero,  in  mancanza  di 
tale  programma,  per  portare  a  compimento  una  tappa  dell'attua- 
zione della  liberta  di  stabilimento  in  una  determinata  attività,  il 
Consiglio,  su  proposta  della  Commissione,  in  cooperazione  con  il 
Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico 
e  sociale,  delibera,  mediante  direttive,  all'unanimità  fino  al  termine 
della  prima  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito  (*). 


(*)  Paragrafo  2  così  modificato  dall'articolo  6.  paragrafo  4  dell'AUE. 
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3.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  esercitano  le  funzioni  loro  attri- 
buite in  virtù  delle  disposizioni  che  precedono,  in  particolare: 

a)  trattando,  in  generale,  con  precedenza  le  attività  per  le  quali 
la  libertà  di  stabilimento  costituisce  un  contributo  particolarmente 
utile  all'incremento  della  produzione  e  degli  scambi, 

b)  assicurando  una  stretta  collaborazione  tra  le  amministrazioni 
nazionali  competenti  al  fine  di  conoscere  le  situazioni  particolari 
all'interno  della  Comunità  delle  diverse  attività  interessate, 


c)  sopprimendo  quelle  procedure  e  pratiche  amministrative 
contemplate  dalla  legislazione  interna  ovvero  da  accordi  precedente- 
mente conclusi  tra  gli  Stati  membri,  il  cui  mantenimento  sarebbe  di 
ostacolo  alla  libertà  di  stabilimento, 


d)  vigilando  a  che  i  lavoratori  salariati  di  uno  degli  Stati  membri, 
occupati  nel  territorio  di  un  altro  Stato  membro,  possano  quivi 
rimanere  per  intraprendere  un'attività  non  salariata,  quando  soddi- 
sfino alle  condizioni  che  sarebbero  loro  richieste  se  entrassero  in 
quello  Stato  nel  momento  in  cui  desiderano  accedere  all'attività  di 
cui  trattasi. 


e)  rendendo  possibile  l'acquisto  e  lo  sfruttamento  di  proprietà 
fondiarie  situate  nel  territorio  di  uno  Stato  membro  da  parte  di  un 
cittadino  di  un  altro  Stato  membro,  sempreché  non  siano  lesi  i  prin- 
cipi stabiliti  dall'articolo  39,  paragrafo  2, 

f)  applicando  la  graduale  soppressione  delle  restrizioni  relative 
alla  libertà  di  stabilimento  in  ogni  ramo  di  attività  considerato,  da 
una  parte  alle  condizioni  per  l'apertura  di  agenzie,  succursali  o  filiali 
sul  territorio  di  uno  Stato  membro  e  dall'altra  alle  condizioni  di 
ammissione  del  personale  della  sede  principale  negli  organi  di 
gestione  o  di  controllo  di  queste  ultime, 
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g)  coordinando,  nella  necessaria  misura  e  al  fine  di  renderle 
equivalenti,  le  garanzie  che  sono  richieste,  negli  Stati  membri,  alle 
società  a  mente  dell'articolo  58,  secondo  comma,  per  proteggere  gli 
interessi  tanto  dei  soci  come  dei  terzi, 

h)  accertandosi  che  le  condizioni  di  stabilimento  non  vengano 
alterate  mediante  aiuti  concessi  dagli  Stati  membri. 


Articolo  55 

Sono  escluse  dall'applicazione  delle  disposizioni  del  presente 
capo,  per  quanto  riguarda  lo  Stato  membro  interessato,  le  attività 
che  in  tale  Stato  partecipino,  sia  pure  occasionalmente,  all'esercizio 
dei  pubblici  poteri. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  può  escludere  talune  attività  dall'applicazione 
delle  disposizioni  del  presente  capo. 


Articolo  56 

1.  Le  prescrizioni  dèi  presente  capo  e  le  misure  adottate  in  virtù  di 
queste  ultime  lasciano  impregiudicata  l'applicabilità  delle  disposi- 
zioni legislative,  regolamentari  e  amministrative  che  prevedano  un 
regime  particolare  per  i  cittadini  stranieri  e  che  siano  giustificate  da 
motivi  d'ordine  pubblico,  di  pubblica  sicurezza  e  di  sanità  pubblica. 

2.  Prima  dello  scadere  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  e  previa  consul- 
tazione del  Parlamento  europeo,  stabilisce  direttive  per  il  coordina- 
mento delle  suddette  disposizioni  legislative,  regolamentari  e  ammi- 
nistrative. Tuttavia,  dopo  la  fine  della  seconda  tappa,  il  Consiglio, 
deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commis- 
sione e  in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  stabilisce  le 
direttive  per  il  coordinamento  delle  disposizioni,  che,  in  ogni  Stato 
membro,  rientrano  nel  campo  regolamentare  o  amministrativo  (*). 


(*)  Paragrafo  2.  seconda  frase  così  modificato  dall'articolo  6.  paragrafo  5  dell'AUE. 
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Articolo  57 

1.  Al  fine  di  agevolare  l'accesso  alle  attività  non  salariate  e  l'eser- 
cizio di  queste,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione  e  in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  stabilisce,  deliberando 
all'unanimità  durante  la  prima  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in 
seguito,  direttive  intese  al  reciproco  riconoscimento  dei  diplomi, 
certificati  e  altri  titoli  (*). 

2.  In  ordine  alle  stesse  finalità,  il  Consiglio,  deliberando  su 
proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento 
europeo,  stabilisce,  prima  della  scadenza  del  periodo  transitorio,  le 
direttive  intese  al  coordinamento  delle  disposizioni  legislative,  rego- 
lamentari e  amministrative  degli  Stati  membri  relative  all'accesso 
alle  attività  non  salariate  e  all'esercizio  di  queste.  L'unanimità  è 
necessaria  per  quelle  direttive  la  cui  esecuzione,  in  uno  Stato 
membro  almeno,  comporti  una  modifica  dei  vigenti  principi  legisla- 
tivi del  regime  delle  professioni,  per  quanto  riguarda  la  formazione 
e  le  condizioni  di  accesso  delle  persone  fisiche  (**).  Negli  altri  casi  il 
Consiglio  delibera  a  maggioranza  qualificata,  in  cooperazione  con  il 
Parlamento  europeo  (***). 

3.  Per  quanto  riguarda  le  professioni  mediche,  paramediche  e 
farmaceutiche,  la  graduale  soppressione  delle  restrizioni  sarà  subor- 
dinata al  coordinamento  delle  condizioni  richieste  per  il  loro  eser- 
cizio nei  singoli  Stati  membri. 


Articolo  58 

Le  società  costituite  conformemente  alla  legislazione  di  uno 
Stato  membro  e  aventi  la  sede  sociale,  l'amministrazione  centrale  o 
il  centro  d'attività  principale  all'interno  della  Comunità,  sono  equi- 
parate, ai  fini  dell'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  capo, 
alle  persone  fisiche  aventi  la  cittadinanza  degli  Stati  membri. 


(*)  Paragrafo  1  così  modificato  dall'articolo  6,  paragrafo  6  delFAUE. 
(**)  Paragrafo  2.  seconda  frase  così  modificato  dall'articolo  16,  paragrafo  2  dell'AUE. 
(***)  Paragrafo  2.  terza  frase  cosi  modificato  dall'articolo  6.  paragrafo  7  dell'AUE. 
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Per  società  si  intendono  le  società  di  diritto  civile  o  di  diritto 
commerciale,  ivi  comprese  le  società  cooperative,  e  le  altre  persone 
giuridiche  contemplate  dal  diritto  pubblico  o  privato,  ad  eccezione 
delle  società  che  non  si  prefiggono  scopi  di  lucro. 


CAPO  3 
I  SERVIZI 

Articolo  59 

Nel  quadro  delle  disposizioni  seguenti,  le  restrizioni  alla  libera 
prestazione  dei  servizi  all'interno  della  Comunità  sono  gradata- 
mente soppresse  durante  il  periodo  transitorio  nei  confronti  dei 
cittadini  degli  Stati  membri  stabiliti  in  un  paese  della  Comunità  che 
non  sia  quello  del  destinatario  della  prestazione. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  può  estendere  il  beneficio  delle  disposizioni  del 
presènte  capo  ai  prestatori  di  servizi,  cittadini  di  un  paese  terzo  e 
stabiliti  all'interno  della  Comunità  (*). 

Articolo  60 

Ai  sensi  del  presente  trattato,  sono  considerate  come  servizi  le 
prestazioni  fornite  normalmente  dietro  retribuzione,  in  quanto  non 
siano  regolate  dalle  disposizioni  relative  alla  libera  circolazione  delle 
merci,  dei  capitali  e  delle  persone. 

I  servizi  comprendono  in  particolare: 

a)  attività  di  carattere  industriale, 

b)  attività  di  carattere  commerciale, 

c)  attività  artigiane, 

d)  le  attività  delle  libere  professioni. 


(*)  Secondo  comma  così  modificato  dall'articolo  16.  paragrafo  3  dell'AUE. 


272 


Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  del  capo  relativo  al  diritto  di 
stabilimento,  il  prestatore  può,  per  l'esecuzione  della  sua  presta- 
zione, esercitare,  a  titolo  temporaneo,  la  sua  attività  nel  paese  ove 
la  prestazione  è  fornita,  alle  stesse  condizioni  imposte  dal  paese 
stesso  ai  propri  cittadini. 


Articolo  61 

1.  La  libera  circolazione  dei  servizi,  in  materia  di  trasporti,  è  rego- 
lata dalle  disposizioni  del  titolo  relativo  ai  trasporti. 

2.  La  liberalizzazione  dei  servizi  delle  banche  e  delle  assicurazioni 
che  sono  vincolati  a  movimenti  di  capitale  deve  essere  attuata  in 
armonia  con  la  liberalizzazione  progressiva  della  circolazione  dei 
capitali. 


Articolo  62 

Gli  Stati  membri  non  introducono  nuove  restrizioni  alla  libertà 
effettivamente  raggiunta,  per  quanto  riguarda  la  prestazione  dei 
servizi,  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  fatte 
salve  le  disposizioni  di  quest'ultimo. 


Articolo  63 

1.  Entro  la  fine  della  prima  tappa,  il  Consiglio  stabilisce  all'unani- 
mità, su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale  e  del  Parlamento  europeo,  un 
programma  generale  per  la  soppressione  delle  restrizioni  esistenti 
all'interno  della  Comunità  relative  alla  libera  prestazione  dei  servizi. 
La  Commissione  sottopone  tale  proposta  al  Consiglio  nel  corso  del 
primo  biennio  della  prima  tappa. 

II  programma  fissa,  per  le  singole  categorie  di  servizi,  le  condi- 
zioni generali  e  le  tappe  della  loro  liberalizzazione. 

2.  Per  attuare  il  programma  generale  ovvero,  in  mancanza  di  tale 
programma,  per  realizzare  una  tappa  della  liberalizzazione  di  un 
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determinato  servizio,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione 
e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale  e 
del  Parlamento  europeo,  stabilisce  direttive,  deliberando  all'unani- 
mità fino  al  termine  della  prima  tappa  e  a  maggioranza  qualificata 
in  seguito. 

3.  Nelle  proposte  e  decisioni  contemplate  dai  paragrafi  1  e  2  sono 
in  generale  considerati  con  priorità  i  servizi  che  intervengono  in 
modo  diretto  nei  costi  di  produzione,  ovvero  la  cui  liberalizzazione 
contribuisce  a  facilitare  gli  scambi  di  merci. 


Articolo  64 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  procedere  alla  liberaliz- 
zazione dei  servizi  in  misura  superiore  a  quella  obbligatoria  in  virtù 
delle  direttive  stabilite  in  applicazione  dell'articolo  63,  paragrafo  2, 
quando  ciò  sia  loro  consentito  dalla  situazione  economica  generale  e 
dalla  situazione  del  settore  interessato. 

La  Commissione  rivolge  a  tal  fine  raccomandazioni  agli  Stati 
membri  interessati. 


Articolo  65 

Fino  a  quando  non  saranno  soppresse  le  restrizioni  alla  libera 
prestazione  dei  servizi,  ciascuno  degli  Stati  membri  le  applica  senza 
distinzione  di  nazionalità  o  di  residenza  a  tutti  i  prestatori  di  servizi 
contemplati  dall'articolo  59,  primo  comma. 


Articolo  66 

Le  disposizioni  degli  articoli  da  55  a  58  inclusi  sono  applicabili 
alla  materia  regolata  dal  presente  capo. 
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CAPO  4 
I  CAPITALI 


Articolo  67 

1.  Gli  Stati  membri  sopprimono  gradatamente  fra  loro,  durante  il 
periodo  transitorio  e  nella  misura  necessaria  al  buon  funzionamento 
del  mercato  comune,  le  restrizioni  ai  movimenti  dei  capitali  apparte- 
nenti a  persone  residenti  negli  Stati  membri  e  parimenti  le  discrimi- 
nazioni di  trattamento  fondate  sulla  nazionalità  o  la  residenza  delle 
parti,  o  sul  luogo  del  collocamento  dei  capitali. 

2.  I  pagamenti  correnti  che  concernono  i  movimenti  di  capitale  fra 
gli  Stati  membri  sono  liberati  da  qualsiasi  restrizione  al  più  tardi 
entro  la  fine  della  prima  tappa. 


Articolo  68 

1.  Gli  Stati  membri  accordano  con  la  maggiore  liberalità  possibile, 
nelle  materie  contemplate  dal  presente  capo,  le  autorizzazioni  di 
cambio,  nella  misura  in  cui  queste  sono  ancora  necessarie  dopo 
l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 

2.  Quando  uno  Stato  membro  applica  ai  movimenti  dei  capitali, 
liberalizzati  in  conformità  alle  disposizioni  del  presente  capo,  la  sua 
disciplina  interna  relativa  al  mercato  dei  capitali  e  al  credito,  deve 
agire  in  modo  non  discriminatorio. 

3.  I  prestiti  destinati  a  finanziare  direttamente  o  indirettamente 
uno  Stato  membro  o  i  suoi  enti  locali  possono  essere  emessi  o  collo- 
cati negli  altri  Stati  membri  soltanto  a  condizione  che  gli  Stati  inte- 
ressati si  siano  accordati  in  proposito.  Tale  disposizione  lascia 
impregiudicata  l'applicazione  dell'articolo  22  del  protocollo  sullo 
statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti. 
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Articolo  69 

Il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione  che 
all'uopo  consulta  il  comitato  monetario  di  cui  all'articolo  105.  stabi- 
lisce, all'unanimità  nel  corso  delle  due  prime  tappe  e  a  maggioranza 
qualificata  in  seguito,  le  direttive  necessarie  alla  progressiva  attua- 
zione delle  disposizioni  dell'articolo  67. 


Articolo  70 

1.  Per  quanto  attiene  ai  movimenti  di  capitale  fra  gli  Stati  membri 
e  i  paesi  terzi,  la  Commissione  propone  al  Consiglio  le  misure  intese 
al  coordinamento  progressivo  delle  politiche  degli  Stati  membri  in 
materia  di  cambio.  A  tal  riguardo,  il  Consiglio  stabilisce  a  maggio- 
ranza qualificata  delle  direttive,  procurando  di  raggiungere  il  più 
alto  grado  possibile  di  liberalizzazione.  L'unanimità  è  necessaria  per 
le  misure  che  costituiscono  un  regresso  in  materia  di  liberalizzazione 
dei  movimenti  di  capitali  (*). 

2.  Qualora  l'azione  intrapresa  in  applicazione  del  paragrafo  prece- 
dente non  consenta  di  eliminare  le  divergenze  fra  le  regolamenta- 
zioni di  cambio  degli  Stati  membri  e  che  tali  divergenze  inducano  le 
persone  residenti  in  uno  degli  Stati  membri  a  servirsi  delle  facilita- 
zioni di  trasferimento  all'interno  della  Comunità,  quali  sono  previste 
dall'articolo  67,  allo  scopo  di  eludere  le  norme  regolamentari  di  uno 
degli  Stati  membri  nei  riguardi  dei  paesi  terzi,  questo  Stato  può, 
previa  consultazione  degli  altri  Stati  membri  e  della  Commissione, 
adottare  le  misure  idonee  per  eliminare  tali  difficoltà. 

Se  il  Consiglio  constata  che  tali  misure  restringono  la  libertà  dei 
movimenti  dei  capitali  all'interno  della  Comunità  oltre  quanto 
necessario  ai  fini  del  comma  precedente,  esso  può  decidere,  a 
maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione,  che  lo 
Stato  interessato  deve  modificare  o  sopprimere  tali  misure. 


(*)  Paragrafo  1.  ad  eccezione  della  prima  frase,  cosi  modificato  dall'articolo  16.  paragrafo 
4  dell'AUE. 
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Articolo  71 

Gli  Stati  membri  procurano  di  non  introdurre  all'interno  della 
Comunità  nuove  restrizioni  di  cambio  pregiudizievoli  ai  movimenti 
dei  capitali  ed  ai  pagamenti  correnti  relativi  a  tali  movimenti  e  di 
non  rendere  più  restrittive  le  regolamentazioni  esistenti. 

Essi  si  dichiarano  disposti  ad  andare  oltre  il  livello  di  liberalizza- 
zione dei  capitali  previsto  dagli  articoli  precedenti,  nella  misura  in 
cui  ciò  sia  loro  consentito  dalla  situazione  della  loro  bilancia  dei 
pagamenti. 

La  Commissione,  previa  consultazione  del  comitato  monetario, 
può  rivolgere  agli  Stati  membri  raccomandazioni  al  riguardo. 


Articolo  72 

Gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione  i  movimenti  di 
capitale,  a  destinazione  e  in  provenienza  dai  paesi  terzi,  di  cui  sono 
a  conoscenza.  La  Commissione  può  rivolgere  agli  Stati  membri  i 
pareri  che  essa  giudica  opportuni  in  materia. 


Articolo  73 

1.  Qualora  dei  movimenti  di  capitale  provochino  turbamenti  nel 
funzionamento  del  mercato  dei  capitali  di  uno  Stato  membro,  la 
Commissione,  previa  consultazione  del  comitato  monetario,  auto- 
rizza tale  Stato  ad  adottare  nel  campo  dei  movimenti  di  capitale  le 
misure  di  protezione  di  cui  essa  definisce  le  condizioni  e  le  moda- 
lità. 

L'autorizzazione  può  essere  revocata  e  le  condizioni  e  modalità 
modificate  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata. 

2.  Tuttavia,  lo  Stato  membro  che  si  trova  in  difficoltà  può  adottare 
direttamente  le  misure  summenzionate  quando  queste  siano  neces- 
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sarie  in  ragione  del  carattere  di  segretezza  o  urgenza  che  rivestono. 
La  Commissione  e  gli  Stati  membri  ne  devono  essere  informati  al 
più  tardi  al  momento  dell'entrata  in  vigore  delle  misure  stesse.  In  tal 
caso,  la  Commissione,  previa  consultazione  del  comitato  monetario, 
può  decidere  che  lo  Stato  interessato  deve  modificare  o  sopprimere 
le  misure  di  cui  trattasi. 
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TITOLO  IV 


I  trasporti 


Articolo  74 


Gli  Stati  membri  perseguono  gli  obiettivi  del  trattato  per  quanto 
riguarda  la  materia  disciplinata  dal  presente  titolo,  nel  quadro  di 
una  politica  comune  dei  trasporti. 


Articolo  75 

1.  Ai  fini  dell'applicazione  dell'articolo  74  e  avuto  riguardo  agli 
aspetti  peculiari  dei  trasporti,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità 
fino  al  termine  della  seconda  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in 
seguito,  stabilisce,  su  proposta  della  Commissione  e  previa  consulta- 
zione del  Comitato  economico  e  sociale  e  del  Parlamento  europeo. 

a)  norme  comuni  applicabili  ai  trasporti  intemazionali  in 
partenza  dal  territorio  di  uno  Stato  membro  o  a  destinazione  di 
questo,  o  in  transito  sul  territorio  di  uno  o  più  Stati  membri, 

b)  le  condizioni  per  l'ammissione  di  vettori  non  residenti  ai 
trasporti  nazionali  in  uno  Stato  membro, 

c)  ogni  altra  utile  disposizione. 

2.  Le  disposizioni  di  cui  ai  punti  a)  e  b)  del  paragrafo  precedente 
sono  stabilite  durante  il  periodo  transitorio. 

3.  In  deroga  alla  procedura  prevista  dal  paragrafo  1,  le  disposi- 
zioni riguardanti  i  principi  del  regime  dei  trasporti  e  la  cui  applica- 
zione potrebbe  gravemente  pregiudicare  il  tenore  di  vita  e  l'occupa- 
zione in  talune  regioni,  come  pure  l'uso  delle  attrezzature  relative  ai 
trasporti,  sono  stabilite  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità, 
avuto  riguardo  alla  necessità  di  un  adattamento  allo  sviluppo  econo- 
mico determinato  dall'instaurazione  del  mercato  comune. 
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Articolo  76 

Fino  a  che  non  siano  emanate  le  disposizioni  di  cui  all'arti- 
colo 75,  paragrafo  1,  e  salvo  accordo  unanime  del  Consiglio, 
nessuno  degli  Stati  membri  può  rendere  meno  favorevoli,  nei  loro 
effetti  diretti  o  indiretti  nei  confronti  dei  vettori  degli  altri  Stati 
membri  rispetto  ai  vettori  nazionali,  le  varie  disposizioni  che  disci- 
plinano la  materia  all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 


Articolo  77 

Sono  compatibili  con  il  presente  trattato  gli  aiuti  richiesti  dalle 
necessità  del  coordinamento  dei  trasporti  ovvero  corrispondenti  al 
rimborso  di  talune  servitù  inerenti  alla  nozione  di  pubblico 
servizio. 


Articolo  78 

Qualsiasi  misura  in  materia  di  prezzi  e  condizioni  di  trasporto, 
adottata  nell'ambito  del  presente  trattato,  deve  tener  conto  della 
situazione  economica  dei  vettori. 


Articolo  79 

1.  Entro  e  non  oltre  il  termine  della  seconda  tappa,  devono  essere 
abolite,  nel  traffico  interno  della  Comunità,  le  discriminazioni  consi- 
stenti nell'applicazione,  da  parte  di  un  vettore,  di  prezzi  e  condizioni 
di  trasporto  differenti  per  le  stesse  merci  e  per  le  stesse  relazioni  di 
traffico  e  fondate  sul  paese  d'origine  o  di  destinazione  dei  prodotti 
trasportati. 

2.  Il  paragrafo  1  non  esclude  che  il  Consiglio  possa  adottare  altre 
misure  in  applicazione  dell'articolo  75,  paragrafo  1. 

3.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce, entro  due  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  su 
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proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato 
economico  e  sociale,  una  regolamentazione  intesa  a  garantire 
l'attuazione  delle  disposizioni  del  paragrafo  1. 

Esso  può  prendere  in  particolare  le  disposizioni  necessarie  a 
permettere  alle  istituzioni  della  Comunità  di  controllare  l'osservanza 
della  norma  enunciata  dal  paragrafo  1  e  ad  assicurarne  l'intero 
beneficio  agli  utenti. 

4.  La  Commissione,  di  sua  iniziativa  o  a  richiesta  di  uno  Stato 
membro,  esamina  i  casi  di  discriminazioni  contemplati  dal  para- 
grafo 1  e,  dopo  aver  consultato  ogni  Stato  membro  interessato, 
prende  le  necessarie  decisioni,  nel  quadro  della  regolamentazione 
stabilita  conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  3. 


Articolo  80 

1.  A  decorrere  dall'inizio  della  seconda  tappa,  è  fatto  divieto  a 
uno  Stato  membro  di  imporre  ai  trasporti  effettuati  all'interno  della 
Comunità  l'applicazione  di  prezzi  e  condizioni  che  importino  qual- 
siasi elemento  di  sostegno  o  di  protezione  nell'interesse  di  una  o  più 
imprese  o  industrie  particolari,  salvo  quando  tale  applicazione  sia 
autorizzata  dalla  Commissione. 

2.  La  Commissione,  di  propria  iniziativa  o  a  richiesta  di  uno  Stato 
membro,  esamina  i  prezzi  e  condizioni  di  cui  al  paragrafo  1,  avendo 
particolare  riguardo,  da  una  parte,  alle  esigenze  di  una  politica 
economica  regionale  adeguata,  alle  necessità  delle  regioni  sottosvi- 
luppate e  ai  problemi  delle  regioni  che  abbiano  gravemente  risentito 
di  circostanze  politiche  e  d'altra  parte  all'incidenza  di  tali  prezzi  e 
condizioni  sulla  concorrenza  tra  i  modi  di  trasporto. 

Dopo  aver  consultato  tutti  gli  Stati  membri  interessati,  la 
Commissione  prende  le  necessarie  decisioni. 

3.  Il  divieto  di  cui  al  paragrafo  1  non  colpisce  le  tariffe  concorren- 
ziali. 
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Articolo  81 

Le  tasse  o  canoni  che,  a  prescindere  dai  prezzi  di  trasporto,  sono 
percepiti  da  un  vettore  al  passaggio  delle  frontiere  non  debbono 
superare  un  livello  ragionevole,  avuto  riguardo  alle  spese  reali  effet- 
tivamente determinate  dal  passaggio  stesso. 

Gli  Stati  membri  procurano  di  ridurre  progressivamente  le  spese 
in  questione. 

La  Commissione  può  rivolgere  raccomandazioni  agli  Stati 
membri  ai  fini  dell'applicazione  del  presente  articolo. 


Articolo  82 

Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  ostano  alle  misure  adot- 
tate nella  Repubblica  federale  di  Germania,  sempreché  tali  misure 
siano  necessarie  a  compensare  gli  svantaggi  economici  cagionati 
dalla  divisione  della  Germania  all'economia  di  talune  regioni  della 
Repubblica  federale  che  risentono  di  tale  divisione. 


Articolo  83 

Presso  la  Commissione  è  istituito  un  comitato  a  carattere  consul- 
tivo, composto  di  esperti  designati  dai  governi  degli  Stati  membri. 
La  Commissione  lo  consulta  in  materia  di  trasporti,  ogni  qualvolta 
lo  ritenga  utile,  restando  impregiudicate  le  attribuzioni  della  sezione 
dei  trasporti  del  Comitato  economico  e  sociale. 


Articolo  84 

1.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  si  applicano  ai  trasporti  ferro- 
viari, su  strada  e  per  vie  navigabili. 


284 


2.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  potrà 
decidere  se,  in  quale  misura  e  con  quale  procedura  potranno  essere 
prese  opportune  disposizioni  per  la  navigazione  marittima  e 
aerea  (*). 

Le  disposizioni  di  procedura  di  cui  all'articolo  75,  paragrafi  1  e  3, 
sono  applicabili  (**). 


(*)  Paragrafo  2.  primo  comma  così  modificato  dall'articolo  16.  paragrafo  5  dell'AUE. 
(**)  Paragrafo  2.  secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  16.  paragrafo  6  dell'AUE. 
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PARTE  TERZA 
POLITICA  DELLA  COMUNITÀ 


TITOLO  I 


CAPOl 


REGOLE  DI  CONCORRENZA 


Sezione  prima 
Regole  applicabili  alle  imprese 

Articolo  85 

1.  Sono  incompatibili  con  il  mercato  comune  e  vietati  tutti  gli 
accordi  tra  imprese,  tutte  le  decisioni  di  associazioni  d'imprese  e 
tutte  le  pratiche  concordate  che  possano  pregiudicare  il  commercio 
tra  Stati  membri  e  che  abbiano  per  oggetto  e  per  effetto  di  impe- 
dire, restringere  o  falsare  il  gioco  della  concorrenza  all'interno  del 
mercato  comune  ed  in  particolare  quelli  consistenti  nel: 

a)  fissare  direttamente  o  indirettamente  i  prezzi  d'acquisto  o  di 
vendita  ovvero  altre  condizioni  di  transazione, 

b)  limitare  o  controllare  la  produzione,  gli  sbocchi,  lo  sviluppo 
tecnico  o  gli  investimenti, 

c)  ripartire  i  mercati  o  le  fonti  di  approvvigionamento, 

d)  applicare,  nei  rapporti  commerciali  con  gli  altri  contraenti, 
condizioni  dissimili  per  prestazioni  equivalenti,  così  da  determinare 
per  questi  ultimi  uno  svantaggio  nella  concorrenza, 

e)  subordinare  la  conclusione  di  contratti  all'accettazione  da 
parte  degli  altri  contraenti  di  prestazioni  supplementari,  che,  per 
loro  natura  o  secondo  gli  usi  commerciali,  non  abbiano  alcun  nesso 
con  l'oggetto  dei  contratti  stessi. 

2.  Gli  accordi  o  decisioni,  vietati  in  virtù  del  presente  articolo, 
sono  nulli  di  pieno  diritto. 
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3.  Tuttavia,  le  disposizioni  del  paragrafo  1  possono  essere  dichia- 
rate inapplicabili: 

—  a  qualsiasi  accordo  o  categoria  di  accordi  fra  imprese, 

—  a  qualsiasi  decisione  o  categoria  di  decisioni  di  associazioni 
d'imprese,  e 

—  a  qualsiasi  pratica  concordata  o  categoria  di  pratiche  concor- 
date 

che  contribuiscano  a  migliorare  la  produzione  o  la  distribuzione 
dei  prodotti  o  a  promuovere  il  progresso  tecnico  o  economico,  pur 
riservando  agli  utilizzatori  una  congrua  parte  dell'utile  che  ne 
deriva,  ed  evitando  di 

a)  imporre  alle  imprese  interessate  restrizioni  che  non  siano  indi- 
spensabili per  raggiungere  tali  obiettivi, 

b)  dare  a  tali  imprese  la  possibilità  di  eliminare  la  concorrenza 
per  una  parte  sostanziale  dei  prodotti  di  cui  trattasi. 


Artici  lo  86 

È  incompatibile  con  il  mercato  comune  e  vietato,  nella  misura  in 
cui  possa  essere  pregiudizievole  al  commercio  tra  Stati  membri,  lo 
sfruttamento  abusivo  da  parte  di  una  o  più  imprese  di  una  posizione 
dominante  sul  mercato  comune  o  su  una  parte  sostanziale  di 
questo. 

Tali  pratiche  abusive  possono  consistere  in  particolare: 

a)  nell'imporre  direttamente  od  indirettamente  prezzi  d'acquisto, 
di  vendita  od  altre  condizioni  di  transazione  non  eque. 

b)  nel  limitare  la  produzione,  gli  sbocchi  o  lo  sviluppo  tecnico,  a 
danno  dei  consumatori, 

c)  nell'applicare  nei  rapporti  commerciali  con  gli  altri  contraenti 
condizioni  dissimili  per  prestazioni  equivalenti,  determinando  così 
per  questi  ultimi  uno  svantaggio  per  la  concorrenza. 
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d)  nel  subordinare  la  conclusione  di  contratti  all'accettazione  da 
parte  degli  altri  contraenti  di  prestazioni  supplementari,  che,  per 
loro  natura  o  secondo  gli  usi  commerciali,  non  abbiano  alcun  nesso 
con  l'oggetto  dei  contratti  stessi. 


Articolo  87 

1.  Nel  termine  di  tre  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato, il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  su  proposta  della 
Commissione  e  dopo  consultato  il  Parlamento  europeo,  stabilisce 
tutti  i  regolamenti  o  le  direttive  utili  ai  fini  dell'applicazione  dei 
principi  contemplati  dagli  articoli  85  e  86. 

Tali  disposizioni,  qualora  non  siano  state  adottate  entro  il 
termine  suindicato,  sono  stabilite  dal  Consiglio,  che  delibera  a 
maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione  e  previa 
consultazione  del  Parlamento  europeo. 

2.  Le  disposizioni  di  cui  al  paragrafo  1  hanno,  in  particolare,  lo 
scopo  di: 

a)  garantire  l'osservanza  dei  divieti  di  cui  all'articolo  85,  para- 
grafo 1,  e  all'articolo  86,  comminando  ammende  e  penalità  di 
mora, 

b)  determinare  le  modalità  di  applicazione  dell'articolo  85,  para- 
grafo 3,  avendo  riguardo  alla  necessità  di  esercitare  una  sorveglianza 
efficace  e,  nel  contempo,  semplificare,  per  quanto  possibile,  il 
controllo  amministrativo, 

c)  precisare,  eventualmente,  per  i  vari  settori  economici,  il 
campo  di  applicazione  delle  disposizioni  degli  articoli  85  e  86, 

d)  definire  i  rispettivi  compiti  della  Commissione  e  della  Corte  di 
giustizia  nell'applicazione  delle  disposizioni  contemplate  dal 
presente  paragrafo, 

e)  definire  i  rapporti  fra  le  legislazioni  nazionali  da  una  parte  e  le 
disposizioni  della  presente  sezione  nonché  quelle  adottate  in  appli- 
cazione del  presente  articolo,  dall'altra. 


293 


Articolo  88 

Fino  al  momento  dell'entrata  in  vigore  delle  disposizioni  adot- 
tate in  applicazione  dell'articolo  87,  le  autorità  degli  Stati  membri 
decidono  in  merito  all'ammissibilità  di  intese  e  allo  sfruttamento 
abusivo  di  una  posizione  dominante  nel  mercato  comune,  in  confor- 
mità del  diritto  nazionale  interno  e  delle  disposizioni  dell'articolo 
85,  in  particolare  del  paragrafo  3,  e  dell'articolo  86. 


Articolo  89 

1.  Senza  pregiudizio  dell'articolo  88,  la  Commissione,  fin 
dall'entrata  in  funzione,  vigila  perché  siano  applicati  i  principi  fissati 
dagli  articoli  85  e  86.  Essa  istruisce,  a  richiesta  di  uno  Stato  membro 
o  d'ufficio  e  in  collegamento  con  le  autorità  competenti  degli  Stati 
membri  che  le  prestano  la  loro  assistenza,  i  casi  di  presunta  infra- 
zione ai  principi  suddetti.  Qualora  essa  constati  l'esistenza  di 
un'infrazione,  propone  i  mezzi  atti  a  porvi  termine. 

2.  Qualora  non  sia  posto  termine  alle  infrazioni,  la  Commissione 
constata  l'infrazione  ai  principi  con  una  decisione  motivata.  Essa 
può  pubblicare  tale  decisione  e  autorizzare  gli  Stati  membri  ad  adot- 
tare le  necessarie  misure,  di  cui  definisce  le  condizioni  e  modalità, 
per  rimediare  alla  situazione. 


Articolo  90 

1.  Gli  Stati  membri  non  emanano  né  mantengono,  nei  confronti 
delle  imprese  pubbliche  e  delle  imprese  cui  riconoscono  diritti 
speciali  o  esclusivi,  alcuna  misura  contraria  alle  norme  del  presente 
trattato,  specialmente  a  quelle  contemplate  dagli  articoli  7  e  da  85  a 
94  inclusi. 

2.  Le  imprese  incaricate  della  gestione  di  servizi  d'interesse  econo- 
mico generale  o  aventi  carattere  di  monopolio  fiscale  sono  sotto- 
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poste  alle  norme  del  presente  trattato,  e  in  particolare  alle  regole  di 
concorrenza,  nei  limiti  in  cui  l'applicazione  di  tali  norme  non  osti 
all'adempimento,  in  linea  di  diritto  e  di  fatto,  della  specifica 
missione  loro  affidata.  Lo  sviluppo  degli  scambi  non  deve  essere 
compromesso  in  misura  contraria  agli  interessi  della  Comunità. 

3.  La  Commissione  vigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  del 
presente  articolo  rivolgendo,  ove  occorra,  agli  Stati  membri,  oppor- 
tune direttive  o  decisioni. 


Sezione  seconda 
Pratiche  di  dumping 

Articolo  91 

1.  Qualora,  durante  il  periodo  transitorio,  la  Commissione,  a 
richiesta  di  uno  Stato  membro  o  di  qualsiasi  altro  interessato, 
constati  l'esistenza  di  pratiche  di  dumping  esercitate  all'interno  del 
mercato  comune,  essa  rivolge  raccomandazioni  all'autore  o  agli 
autori  di  tali  pratiche  per  porvi  termine. 

Quando  le  pratiche  di  dumping  continuino  a  sussistere,  la 
Commissione  autorizza  lo  Stato  membro  che  ne  sia  stato  leso  ad 
adottare  le  misure  di  protezione  di  cui  essa  definisce  le  condizioni  e 
le  modalità. 

2.  Dal  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i 
prodotti  originari  di  uno  Sato  membro  o  che  si  trovino  quivi  in 
libera  pratica  e  siano  stati  esportati  in  un  altro  Stato  membro  sono 
ammessi  alla  reimportazione  nel  territorio  del  primo  Stato,  senza 
che  possano  essere  sottoposti  ad  alcun  dazio  doganale,  restrizione 
quantitativa  o  a  misure  di  effetto  equivalente.  La  Commissione 
stabilisce  le  disposizioni  regolamentari  opportune  ai  fini  dell'applica- 
zione del  presente  paragrafo. 


295 


Sezione  terza 


Aiuti  concessi  dagli  Stati 


Articolo  92 

1.  Salvo  deroghe  contemplate  dal  presente  trattato,  sono  incompa- 
tibili con  il  mercato  comune,  nella  misura  in  cui  incidano  sugli 
scambi  tra  Stati  membri,  gli  aiuti  concessi  dagli  Stati,  ovvero 
mediante  risorse  statali,  sotto  qualsiasi  forma  che,  favorendo  talune 
imprese  o  talune  produzioni,  falsino  o  minaccino  di  falsare  la 
concorrenza. 

2.  Sono  compatibili  con  il  mercato  comune: 

al  gli  aiuti  a  carattere  sociale  concessi  ai  singoli  consumatori,  a 
condizione  che  siano  accordati  senza  discriminazioni  determinate 
dall'orìgine  dei  prodotti, 

b)  gli  aiuti  destinati  a  ovviare  ai  danni  arrecati  dalle  calamità 
naturali  oppure  da  altri  eventi  eccezionali, 

c)  gli  aiuti  concessi  all'economia  di  determinate  regioni  della 
Repubblica  federale  di  Germania  che  risentono  della  divisione  della 
Germania,  nella  misura  in  cui  sono  necessari  a  compensare  gli  svan- 
taggi economici  provocati  da  tale  divisione. 

3.  Possono  considerarsi  compatibili  con  il  mercato  comune: 

a)  gli  aiuti  destinati  a  favorire  lo  sviluppo  economico  delle 
regioni  ove  il  tenore  di  vita  sia  anormalmente  basso,  oppure  si  abbia 
una  grave  forma  di  sottoccupazione, 

b)  gli  aiuti  destinati  a  promuovere  la  realizzazione  di  un  impor- 
tante progetto  di  comune  interesse  europeo  oppure  a  porre  rimedio 
a  un  grave  turbamento  dell'economia  di  uno  Stato  membro. 
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c)  gli  aiuti  destinati  ad  agevolare  lo  sviluppo  di  talune  attività  o 
di  talune  regioni  economiche,  sempreché  non  alterino  le  condizioni 
degli  scambi  in  misura  contraria  al  comune  interesse.  Tuttavia,  gli 
aiuti  alle  costruzioni  navali  esistenti  alla  data  del  1°  gennaio  1957,  in 
quanto  determinati  soltanto  dall'assenza  di  una  protezione  doga- 
nale, sono  progressivamente  ridotti  alle  stesse  condizioni  che  si 
applicano  per  l'abolizione  dei  dazi  doganali,  fatte  salve  le  disposi- 
zioni del  presente  trattato  relative  alla  politica  commerciale  comune 
nei  confronti  dei  paesi  terzi, 

d)  le  altre  categorie  di  aiuti,  determinate  con  decisione  del 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione. 


Articolo  93 

1.  La  Commissione  procede  con  gli  Stati  membri  all'esame  perma- 
nente dei  regimi  di  aiuti  esistenti  in  questi  Stati.  Essa  propone  a 
questi  ultimi  le  opportune  misure  richieste  dal  graduale  sviluppo  o 
dal  funzionamento  del  mercato  comune. 

2.  Qualora  la  Commissione,  dopo  aver  intimato  agli  interessati  di 
presentare  le  loro  osservazioni,  constati  che  un  aiuto  concesso  da 
uno  Stato,  o  mediante  fondi  statali,  non  è  compatibile  con  il 
mercato  comune  a  norma  dell'articolo  92,  oppure  che  tale  aiuto  è 
attuato  in  modo  abusivo,  decide  che  lo  Stato  interessato  deve 
sopprimerlo  o  modificarlo  nel  termine  da  essa  fissato. 

Qualora  lo  Stato  in  causa  non  si  conformi  a  tale  decisione  entro 
il  termine  stabilito,  la  Commissione  o  qualsiasi  altro  Stato  interes- 
sato può  adire  direttamente  la  Corte  di  giustizia,  in  deroga  agli  arti- 
coli 169  e  170. 

A  richiesta  di  uno  Stato  membro,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  decidere  che  un  aiuto,  istituito  o  da  istituirsi  da 
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parte  di  questo  Stato,  deve  considerarsi  compatibile  con  il  mercato 
comune,  in  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  92  o  ai  regolamenti 
di  cui  all'articolo  94,  quando  circostanze  eccezionali  giustifichino 
tale  decisione.  Qualora  la  Commissione  abbia  iniziato,  nei  riguardi 
di  tale  aiuto,  la  procedura  prevista  dal  presente  paragrafo,  primo 
comma,  la  richiesta  dello  Stato  interessato  rivolta  al  Consiglio  avrà 
per  effetto  di  sospendere  tale  procedura  fino  a  quando  il  Consiglio 
non  si  sia  pronunciato  al  riguardo. 

Tuttavia,  se  il  Consiglio  non  si  è  pronunciato  entro  tre  mesi  dalla 
data  della  richiesta,  la  Commissione  delibera. 

3.  Alla  Commissione  sono  comunicati,  in  tempo  utile  perché 
presenti  le  sue  osservazioni,  i  progetti  diretti  a  istituire  o  modificare 
aiuti.  Se  ritiene  che  un  progetto  non  sia  compatibile  con  il  mercato 
comune  a  norma  dell'articolo  92,  la  Commissione  inizia  senza 
indugio  la  procedura  prevista  dal  paragrafo  precedente.  Lo  Stato 
membro  interessato  non  può  dare  esecuzione  alle  misure  progettate 
prima  che  tale  procedura  abbia  condotto  a  una  decisione  finale. 


Articolo  94 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  può  stabilire  tutti  i  regolamenti  utili  ai 
fini  dell'applicazione  degli  articoli  92  e  93  e  fissare  in  particolare  le 
condizioni  per  l'applicazione  dell'articolo  93,  paragrafo  3,  nonché  le 
categorie  di  aiuti  che  sono  dispensate  da  tale  procedura. 


CAPO  2 
DISPOSIZIONI  FISCALI 


Articolo  95 

Nessuno  Stato  membro  applica  direttamente  o  indirettamente  ai 
prodotti  degli  altri  Stati  membri  imposizioni  interne,  di  qualsivoglia 
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natura,  superiori  a  quelle  applicate  direttamente  o  indirettamente  ai 
prodotti  nazionali  similari. 

Inoltre,  nessuno,  Stato  membro  applica  ai  prodotti  degli  altri 
Stati  membri  imposizioni  interne  intese  a  proteggere  indirettamente 
altre  produzioni. 

Gli  Stati  membri  aboliscono  o  modificano,  non  oltre  l'inizio  della 
seconda  tappa,  le  disposizioni  esistenti  al  momento  dell'entrata  in 
vigore  del  presente  trattato  che  siano  contrarie  alle  norme  che 
precedono. 


Articolo  96 

I  prodotti  esportati  nel  territorio  di  uno  degli  Stati  membri  non 
possono  beneficiare  di  alcun  ristorno  d'imposizioni  interne  che  sia 
superiore  alle  imposizioni  ad  essi  applicate  direttamente  o  indiretta- 
mente. 


Articolo  97 

Gli  Stati  membri  che  riscuotono  l'imposta  sulla  cifra  di  affari  in 
base  al  sistema  dell'imposta  cumulativa  a  cascata  possono,  per 
quanto  riguarda  le  imposizioni  interne  che  applicano  ai  prodotti 
importati  o  i  ristorni  che  accordano  ai  prodotti  esportati,  procedere 
alla  fissazione  di  aliquote  medie  per  prodotto  o  gruppo  di  prodotti, 
senza  pregiudizio  tuttavia  dei  principi  enunciati  negli  articoli  95  e 
96. 

Qualora  le  aliquote  medie  fissate  da  uno  Stato  membro  non 
siano  conformi  ai  principi  suindicati,  la  Commissione  rivolge  a  tale 
Stato  le  direttive  o  decisioni  del  caso. 


Articolo  98 

Per  quanto  riguarda  le  imposizioni  diverse  dalle  imposte  sulla 
cifra  d'affari,  dalle  imposte  di  consumo  e  dalle  altre  imposte  indi- 
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rette,  si  possono  operare  esoneri  e  rimborsi  all'esportazione  negli 
altri  Stati  membri  e  introdurre  tasse  di  compensazione  applicabili 
alle  importazioni  provenienti  dagli  Stati  membri,  soltanto  qualora  le 
misure  progettate  siano  state  preventivamente  approvate  per  un 
periodo  limitato  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualifi- 
cata su  proposta  della  Commissione. 


Articolo  99  (*) 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo, 
adotta  le  disposizioni  che  riguardano  l'armonizzazione  delle  legisla- 
zioni relative  alle  imposte  sulla  cifra  d'affari,  alle  imposte  di 
consumo  ed  altre  imposte  indirette,  nella  misura  in  cui  detta  armo- 
nizzazione sia  necessaria  per  assicurare  l'instaurazione  ed  il  funzio- 
namento del  mercato  interno  entro  il  termine  previsto  dall'articolo 
8  A. 


CAPO  3 

RAVVICINAMENTO  DELLE  LEGISLAZIONI 


Articolo  100 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  stabilisce  direttive  volte  al  ravvicinamento  delle 
disposizioni  legislative,  regolamentari  ed  amministrative  degli  Stati 
membri  che  abbiano  un'incidenza  diretta  sull'instaurazione  o  sul 
funzionamento  del  mercato  comune. 


(*)  Articolo  cosi  sostituito  dall'orticolo  17  dell'AUE. 
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Il  Parlamento  europeo  e  il  Comitato  economico  e  sociale  sono 
consultati  sulle  direttive  la  cui  esecuzione  importerebbe,  in  uno  o 
più  Stati  membri,  una  modificazione  nelle  disposizioni  legislative. 


Articolo  100  A  (*) 

1.  In  deroga  all'articolo  100  e  salvo  che  il  presente  trattato  non 
disponga  diversamente,  si  applicano  le  disposizioni  seguenti  per  la 
realizzazione  degli  obiettivi  dell'articolo  8  A.  Il  Consiglio,  delibe- 
rando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione,  in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale,  adotta  le  misure  relative  al  ravvicina- 
mento delle  disposizioni  legislative,  regolamentari  ed  amministrative 
degli  Stati  membri  che  hanno  per  oggetto  l'instaurazione  ed  il 
funzionamento  del  mercato  interno. 

2.  Il  paragrafo  1  non  si  applica  alle  disposizioni  fiscali,  a  quelle 
relative  alla  libera  circolazione  delle  persone  e  a  quelle  relative  ai 
diritti  ed  interessi  dei  lavoratori  dipendenti. 

3.  La  Commissione,  nelle  sue  proposte  di  cui  al  paragrafo  1  in 
materia  di  sanità,  sicurezza,  protezione  dell'ambiente  e  protezione 
dei  consumatori,  si  basa  su  un  livello  di  protezione  elevato. 

4.  Allorché,  dopo  l'adozione  di  una  misura  di  armonizzazione  da 
parte  del  Consiglio  a  maggioranza  qualificata,  uno  Stato  membro 
ritenga  necessario  applicare  disposizioni  nazionali  giustificate  da 
esigenze  importanti  previste  dall'articolo  36  o  relative  alla  prote- 
zione dell'ambiente  di  lavoro  o  dell'ambiente,  esso  notifica  tali 
disposizioni  alla  Commissione. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  18  dell'AUE. 
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La  Commissione  conferma  le  disposizioni  in  questione  dopo  aver 
verificato  che  esse  non  costituiscano  uno  strumento  di  discrimina- 
zione arbitraria  o  una  restrizione  dissimulata  nel  commercio  tra  gli 
Stati  membri. 

In  deroga  alla  procedura  di  cui  agli  articoli  169  e  170,  la 
Commissione  o  qualsiasi  Stato  membro  può  adire  direttamente  la 
Corte  di  giustizia  ove  ritenga  che  un  altro  Stato  membro  faccia  un 
uso  abusivo  dei  poteri  contemplati  dal  presente  articolo. 

5.  Le  misure  di  armonizzazione  di  cui  sopra  comportano,  nei  casi 
appropriati,  una  clausola  di  salvaguardia  che  autorizza  gli  Stati 
membri  ad  adottare,  per  uno  o  più  dei  motivi  non  economici  di  cui 
all'articolo  36,  misure  provvisorie  soggette  ad  una  procedura  comu- 
nitaria di  controllo. 


Articolo  100  B  (*) 

1.  Nel  corso  del  1992  la  Commissione  procede,  con  ciascuno  Stato 
membro,  a  un  inventario  delle  disposizioni  legislative,  regolamentari 
ed  amministrative  che  rientrano  nella  sfera  dell'articolo  100  A  e  che 
non  sono  state  oggetto  di  armonizzazione  ai  sensi  di  questo  arti- 
colo. 

Il  Consiglio,  deliberando  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 100  A,  può  decidere  che  talune  disposizioni  in  vigore  in  uno 
Stato  membro  devono  essere  riconosciute  come  equivalenti  a  quelle 
applicate  da  un  altro  Stato  membro. 

2.  Le  disposizioni  dell'articolo  100  A,  paragrafo  4,  sono  applicabili 
per  analogia. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  19  dell' AUE. 
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3.  La  Commissione  procede  all'inventario  di  cui  al  paragrafo  1, 
primo  comma  e  presenta  al  Consiglio  le  proposte  adeguate  in  tempo 
utile  perché  questo  possa  deliberare  prima  della  fine  del  1992. 


Articolo  101 

Qualora  la  Commissione  constati  che  una  disparità  esistente 
nelle  disposizioni  legislative,  regolamentari  o  amministrative  degli 
Stati  membri  falsa  le  condizioni  di  concorrenza  sul  mercato  comune 
e  provoca,  per  tal  motivo,  una  distorsione  che  deve  essere  elimi- 
nata, essa  provvede  a  consultarsi  con  gli  Stati  membri  interessati. 

Se  attraverso  tale  consultazione  non  si  raggiunge  un  accordo  che 
elimini  la  distorsione  in  questione,  il  Consiglio  stabilisce,  su 
proposta  della  Commissione,  le  direttive  all'uopo  necessarie,  delibe- 
rando all'unanimità  durante  la  prima  tappa  e  a  maggioranza  qualifi- 
cata in  seguito.  La  Commissione  e  il  Consiglio  possono  adottare 
ogni  altra  opportuna  misura  prevista  dal  presente  trattato. 


Articolo  102 

1.  Quando  vi  sia  motivo  di  temere  che  l'emanazione  o  la  modifica 
di  disposizioni  legislative,  regolamentari  o  amministrative  provochi 
una  distorsione  ai  sensi  dell'articolo  precedente,  lo  Stato  membro 
che  vuole  procedervi  consulta  la  Commissione.  La  Commissione, 
dopo  aver  consultato  gli  Stati  membri,  raccomanda  agli  Stati  interes- 
sati le  misure  idonee  ad  evitare  la  distorsione  in  questione. 

2.  Se  lo  Stato  che  vuole  emanare  o  modificare  disposizioni  nazio- 
nali non  si  conforma  alla  raccomandazione  rivoltagli  dalla  Commis- 
sione, non  si  potrà  richiedere  agli  altri  Stati  membri,  nell'applica- 
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zione  dell'articolo  101,  di  modificare  le  loro  disposizioni  nazionali 
per  eliminare  tale  distorsione.  Se  lo  Stato  membro  che  ha  trascurato 
la  raccomandazione  della  Commissione  provoca  una  distorsione 
unicamente  a  suo  detrimento,  non  sono  applicabili  le  disposizioni 
dell'articolo  101. 
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TITOLO  II 

Politica  economica 


CAPO  1  (*) 


COOPERAZIONE  IN  MATERIA  DI 
POLITICA  ECONOMICA  E  MONETARIA 
(UNIONE  ECONOMICA  E  MONETARIA) 


Articolo  102  A 

1.  Per  assicurare  la  convergenza  delle  politiche  economiche  e 
monetarie  necessaria  per  l'ulteriore  sviluppo  della  Comunità,  gli 
Stati  membri  cooperano  conformemente  agli  obiettivi  dell'articolo 
104.  A  tal  fine  e  nel  rispetto  delle  competenze  esistenti,  essi  tengono 
conto  delle  esperienze  acquisite  grazie  alla  cooperazione  nell'ambito 
del  Sistema  monetario  europeo  (SME)  e  allo  sviluppo  dell'ECU. 

2.  Se  l'ulteriore  sviluppo  nel  settore  della  politica  economica  e 
monetaria  rende  necessarie  delle  modifiche  istituzionali,  si  appli- 
cano le  disposizioni  dell'articolo  236.  Nel  caso  di  modifiche  istituzio- 
nali nel  settore  monetario  vengono  consultati  anche  il  comitato 
monetario  e  il  comitato  dei  governatori  delle  banche  centrali. 


CAPO  2  (**) 
POLITICA  DI  CONGIUNTURA 

Articolo  103 

1.    Gli  Stati  membri  considerano  la  loro  politica  di  congiuntura 


(*)  Capo  cosi  inserito  dall'articolo  20  dell' AUE  nella  parte  terza,  titolo  II  del  trattato. 
(••)  Nuova  numerazione  del  capo  cosi  stabilita  dall'articolo  20.  paragrafo  2  dell'AUE. 
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come  una  questione  d'interesse  comune.  Essi  si  consultano  recipro- 
camente e  con  la  Commissione  circa  le  misure  da  adottare  in 
funzione  delle  circostanze. 

2.  Senza  pregiudizio  delle  altre  procedure  previste  dal  presente 
trattato,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione,  può  decidere 
all'unanimità  in  merito  alle  misure  adatte  alla  situazione. 

3.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  stabilisce,  ove  occorra,  le  direttive 
necessarie  in  ordine  alle  modalità  d'applicazione  delle  misure  decise 
a  termini  del  paragrafo  2. 

4.  Le  procedure  previste  dal  presente  articolo  sono  altresì  applica- 
bili in  caso  di  difficoltà  sopravvenute  nell'approvvigionamento  di 
determinati  prodotti. 


CAPO  3  (*) 
LA  BILANCIA  DEI  PAGAMENTI 

Articolo  104 

Ogni  Stato  membro  attua  la  politica  economica  necessaria  a 
garantire  l'equilibrio  della  sua  bilancia  globale  dei  pagamenti  e  a 
mantenere  la  fiducia  nella  propria  moneta,  pur  avendo  cura  di 
garantire  un  alto  livello  di  occupazione  e  la  stabilità  del  livello  dei 
prezzi. 


(*)  Nuova  numerazione  del  capo  così  stabilita  dall'articolo  20.  paragrafo  2  dell'AUE. 
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Articolo  105 


1.  Allo  scopo  di  agevolare  il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  cui 
all'articolo  104,  gli  Stati  membri  coordinano  le  loro  politiche  econo- 
miche. Essi  istituiscono  all'uopo  una  collaborazione  tra  i  servizi 
competenti  delle  loro  amministrazioni  e  tra  i  loro  istituti  bancari 
centrali. 

La  Commissione  presenta  al  Consiglio  raccomandazioni  per 
l'attuazione  di  tale  collaborazione. 

2.  Per  promuovere  il  coordinamento  delle  politiche  degli  Stati 
membri  nel  campo  monetario  in  tutta  la  misura  necessaria  al  funzio- 
namento del  mercato  comune,  è  istituito  un  comitato  monetario  a 
carattere  consultivo,  con  il  compito  di: 

—  seguire  la  situazione  monetaria  e  finanziaria  degli  Stati 
membri  e  della  Comunità,  nonché  il  regime  generale  dei  pagamenti 
degli  Stati  membri,  e  riferirne  regolarmente  al  Consiglio  ed  alla 
Commissione, 

—  formulare  pareri,  sia  a  richiesta  del  Consiglio  o  della  Commis- 
sione, sia  di  propria  iniziativa,  destinati  a  tali  istituzioni. 

Gli  Stati  membri  e  la  Commissione  nominano  ciascuno  due 
membri  del  comitato  monetario. 


Articolo  106 

1.  Ciascuno  Stato  membro  s'impegna  ad  autorizzare  che  vengano 
effettuati,  nella  valuta  dello  Stato  membro  nel  quale  risiede  il  credi- 
tore o  il  beneficiario,  i  pagamenti  relativi  agli  scambi  di  merci,  di 
servizi  e  di  capitali,  come  anche  i  trasferimenti  di  capitali  e  di  salari, 
nella  misura  in  cui  la  circolazione  delle  merci,  dei  servizi,  dei  capi- 
tali e  delle  persone  è  liberalizzata  tra  gli  Stati  membri  in  applica- 
zione del  presente  trattato. 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  procedere  alla  liberaliz- 
zazione dei  loro  pagamenti  oltre  quanto  previsto  dal  comma  prece- 
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dente,  nella  misura  in  cui  ciò  sia  ad  essi  consentito  dalla  loro  situa- 
zione economica  generale  e,  in  particolare,  dalla  situazione  della 
loro  bilancia  dei  pagamenti. 

2.  Nella  misura  in  cui  gli  scambi  di  merci  e  di  servizi  e  i  movimenti 
di  capitale  sono  limitati  unicamente  da  restrizioni  sui  relativi  paga- 
menti, sono  per  analogia  applicate,  ai  fini  della  graduale  soppres- 
sione di  tali  restrizioni,  le  disposizioni  dei  capi  che  trattano 
dell'abolizione  delle  restrizioni  quantitative,  della  liberalizzazione 
dei  servizi  e  della  libera  circolazione  dei  capitali. 

3.  Gli  Stati  membri  s'impegnano  a  non  introdurre  nei  loro  rapporti 
nuove  restrizioni  per  i  trasferimenti  relativi  alle  transazioni  invisibili, 
enumerate  nell'elenco  di  cui  all'allegato  III  del  presente  trattato. 

La  graduale  soppressione  delle  restrizioni  esistenti  si  effettua 
conformemente  alle  disposizioni  degli  articoli  da  63  a  65  inclusi, 
sempreché  non  sia  disciplinata  dalle  disposizioni  dei  paragrafi  1  e  2 
o  dal  capo  relativo  alla  libera  circolazione  dei  capitali. 

4.  '  Ove  necessario,  gli  Stati  membri  si  accordano  sulle  misure  da 
adottare  per  rendere  possibile  la  realizzazione  dei  pagamenti  e 
trasferimenti  di  cui  al  presente  articolo;  tali  misure  non  possono 
essere  pregiudizievoli  agli  obiettivi  enunciati  nel  presente  capo. 


Articolo  107 

1.  Ogni  Stato  membro  considera  la  propria  politica,  in  materia  di 
tassi  di  cambio,  come  un  problema  d'interesse  comune. 

2.  Qualora  uno  Stato  membro  proceda  ad  una  modificazione  del 
suo  tasso  di  cambio  che  non  risponda  agli  obiettivi  di  cui  all'arti- 
colo 104  e  alteri  gravemente  le  condizioni  di  concorrenza,  la 
Commissione,  previa  consultazione  del  comitato  monetario,  può 
autorizzare  altri  Stati  membri  ad  adottare,  per  un  periodo  stretta- 
mente limitato,  le  misure  necessarie,  di  cui  essa  definisce  le  condi- 
zioni e  modalità,  per  ovviare  alle  conseguenze  di  tale  azione. 


310 


Articolo  108 


1.  In  caso  di  difficoltà  o  di  grave  minaccia  di  difficoltà  nella 
bilancia  dei  pagamenti  di  uno  Stato  membro,  provocate  sia  da  uno 
squilibrio  globale  della  bilancia,  sia  dal  tipo  di  valuta  di  cui  esso 
dispone,  e  capaci  in  particolare  di  compromettere  il  funzionamento 
del  mercato  comune  o  la  graduale  attuazione  della  politica  commer- 
ciale comune,  la  Commissione  procede  senza  indugio  a  un  esame 
della  situazione  dello  Stato  in  questione  e  dell'azione  che  questo  ha 
intrapresa  o  può  intraprendere  conformemente  alle  disposizioni 
dell'articolo  104,  facendo  appello  a  tutti  i  mezzi  di  cui  esso  dispone. 
La  Commissione  indica  le  misure  di  cui  raccomanda  l'adozione  da 
parte  dello  Stato  interessato. 

Se  l'azione  intrapresa  da  uno  Stato  membro  e  le  misure  consi- 
gliate dalla  Commissione  non  appaiono  sufficienti  ad  appianare  le 
difficoltà  o  minacce  di  difficoltà  incontrate,  la  Commissione  racco- 
manda al  Consiglio,  previa  consultazione  del  comitato  monetario,  il 
concorso  reciproco  e  i  metodi  del  caso. 

La  Commissione  tiene  informato  regolarmente  il  Consiglio  della 
situazione  e  della  sua  evoluzione. 

2.  Deliberando  a  maggioranza  qualificata,  il  Consiglio  accorda  il 
concorso  reciproco;  stabilisce  le  direttive  o  decisioni  fissandone  le 
condizioni  e  modalità.  Il  concorso  reciproco  può  assumere  in  parti- 
colare la  forma  di: 

a)  un'azione  concordata  presso  altre  organizzazioni  internazio- 
nali, alle  quali  gli  Stati  membri  possono  ricorrere, 

b)  misure  necessarie  ad  evitare  deviazioni  di  traffico  quando  il 
paese  in  difficoltà  mantenga  o  ristabilisca  restrizioni  quantitative  nei 
confronti  dei  paesi  terzi, 

c)  concessione  di  crediti  limitati  da  parte  di  altri  Stati  membri, 
con  riserva  del  consenso  di  questi. 
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Inoltre,  durante  il  periodo  transitorio,  il  concorso  reciproco  può 
assumere  altresì  la  forma  di  riduzioni  speciali  dei  dazi  doganali  o  di 
aumenti  di  contingenti  destinati  a  favorire  l'incremento  delle  impor- 
tazioni provenienti  dal  paese  in  difficoltà,  a  condizione  di  ottenere 
l'accordo  degli  Stati  che  adotterebbero  tali  misure. 

3.  Quando  il  concorso  reciproco  raccomandato  dalla  Commissione 
non  sia  stato  accordato  dal  Consiglio  ovvero  il  concorso  reciproco 
accordato  e  le  misure  adottate  risultino  insufficienti,  la  Commis- 
sione autorizza  lo  Stato  che  si  trova  in  difficoltà  ad  adottare  delle 
misure  di  salvaguardia  di  cui  essa  definisce  le  condizioni  e  le  moda- 
lità. 

Tale  autorizzazione  può  essere  revocata  e  le  condizioni  e  moda- 
lità modificate  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualifi- 
cata. 


Articolo  109 

1.  In  caso  di  improvvisa  crisi  nella  bilancia  dei  pagamenti  e 
qualora  non  intervenga  immediatamente  una  decisione  ai  sensi 
dell'articolo  108,  paragrafo  2,  lo  Stato  membro  interessato  può 
adottare,  a  titolo  conservativo,  le  misure  di  salvaguardia  necessarie. 
Tali  misure  devono  provocare  il  minor  turbamento  possibile  nel 
funzionamento  del  mercato  comune  e  non  andare  oltre  la  portata 
strettamente  indispensabile  a  ovviare  alle  difficoltà  improvvise 
manifestatesi. 

2.  La  Commissione  e  gli  Stati  membri  devono  essere  informati  in 
merito  a  tali  misure  di  salvaguardia  al  più  tardi  al  momento  della 
loro  entrata  in  vigore.  La  Commissione  può  proporre  al  Consiglio  il 
concorso  reciproco  a  termini  dell'articolo  108. 

3.  Su  parere  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comi- 
tato monetario,  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualifi- 
cata, decidere  che  lo  Stato  interessato  debba  modificare,  sospendere 
o  abolire  le  suddette  misure  di  salvaguardia. 
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CAPO  4  (*) 
POLITICA  COMMERCIALE 


Articolo  110 

Con  l'instaurare  un'unione  doganale  fra  loro,  gli  Stati  membri 
intendono  contribuire,  secondo  l'interesse  comune,  allo  sviluppo 
armonico  del  commercio  mondiale,  alla  graduale  soppressione  delle 
restrizioni  agli  scambi  internazionali  ed  alla  riduzione  delle  barriere 
doganali. 

La  politica  commerciale  comune  tiene  conto  dell'incidenza  favo- 
revole che  la  soppressione  dei  dazi  fra  gli  Stati  membri  può  eserci- 
tare sullo  sviluppo  delle  capacità  di  concorrenza  delle  imprese  di  tali 
Stati. 


Articolo  111 

Senza  pregiudizio  degli  articoli  115  e  116,  sono  applicabili 
durante  il  periodo  transitorio  le  disposizioni  seguenti: 

1.  Gli  Stati  membri  procedono  al  coordinamento  dei  loro 
rapporti  commerciali  con  i  paesi  terzi,  in  modo  che  al  termine  del 
periodo  transitorio  sussistano  le  condizioni  necessarie  all'attuazione 
di  una  politica  comune  in  materia  di  commercio  estero. 

La  Commissione  sottopone  al  Consiglio  proposte  relative  alla 
procedura  da  applicare  durante  il  periodo  transitorio  per  la  realizza- 
zione di  un'azione  comune  e  all'uniformazione  della  politica 
commerciale. 


(*)  Nuova  numerazione  del  capo  così  stabilita  dall'articolo  20.  paragrafo  2  dell'AUE. 
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2.  La  Commissione  presenta  al  Consiglio  raccomandazioni  in 
merito  ai  negoziati  tariffari  con  paesi  terzi  sulla  tariffa  doganale 
comune. 

Il  Consiglio  autorizza  la  Commissione  ad  aprire  i  negoziati. 

La  Commissione  conduce  tali  negoziati  in  consultazione  con  un 
comitato  speciale  designato  dal  Consiglio  per  assisterla  in  tale 
compito  e  nel  quadro  delle  direttive  che  il  Consiglio  può  impar- 
tirle. 

3.  Nell'esercizio  delle  competenze  che  gli  sono  conferite  dal 
presente  articolo,  il  Consiglio  delibera  all'unanimità,  durante  le  due 
prime  tappe,  ed  alla  maggioranza  qualificata  in  seguito. 

4.  Gli  Stati  membri,  in  consultazione  con  la  Commissione,  adot- 
tano tutte  le  necessarie  misure  dirette  in  particolare  ad  adattare  gli 
accordi  tariffari  in  vigore  con  i  paesi  terzi,  affinché  l'entrata  in 
vigore  della  tariffa  doganale  comune  non  venga  ritardata. 

5.  Gli  Stati  membri  si  prefiggono  come  obiettivo  di  uniformare 
tra'  loro  i  propri  elenchi  di  liberalizzazione  nei  confronti  di  paesi 
terzi  o  di  gruppi  di  paesi  terzi  al  livello  più  elevato  possibile.  A  tal 
fine,  la  Commissione  sottopone  agli  Stati  membri  tutte  le  raccoman- 
dazioni del  caso. 

Se  gli  Stati  membri  procedono  all'abolizione  o  alla  riduzione 
delle  restrizioni  quantitative  nei  confronti  dei  paesi  terzi,  sono  tenuti 
ad  informarne  preventivamente  la  Commissione  e  ad  applicare  lo 
stesso  trattamento  nei  confronti  degli  altri  Stati  membri. 


Articolo  112 

1.  Senza  pregiudizio  degli  impegni  assunti  dagli  Stati  membri 
nell'ambito  di  altre  organizzazioni  internazionali,  i  regimi  di  aiuti 
concessi  dagli  Stati  membri  alle  esportazioni  nei  paesi  terzi  saranno 
progressivamente  armonizzati  prima  del  termine  del  periodo  transi- 
torio, nella  misura  necessaria  per  evitare  che  venga  alterata  la 
concorrenza  fra  le  imprese  della  Comunità. 
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Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio  stabilisce,  all'unani- 
mità fino  al  termine  della  seconda  tappa  e  a  maggioranza  qualificata 
in  seguito,  le  direttive  necessarie  a  tal  fine. 

2.  Le  disposizioni  che  precedono  non  si  applicano  ai  ristorni  di 
dazi  doganali  o  di  tasse  di  effetto  equivalente  né  ai  ristorni  di  impo- 
sizioni indirette,  ivi  comprese  le  imposte  sulla  cifra  d'affari,  le 
imposte  di  consumo  e  le  altre  imposte  indirette,  concessi  all'atto 
dell'esportazione  di  una  merce  da  uno  Stato  membro  in  un  paese 
terzo,  nella  misura  in  cui  tali  ristorni  non  siano  superiori  agli  oneri 
che  hanno  gravato  direttamente  o  indirettamente  sui  prodotti  espor- 
tati. 


Articolo  113 

1.  Dopo  lo  spirare  del  periodo  transitorio,  la  politica  commerciale 
comune  è  fondata  su  principi  uniformi,  specialmente  per  quanto 
concerne  le  modificazioni  tariffarie,  la  conclusione  di  accordi  tarif- 
fari e  commerciali,  l'uniformazione  delle  misure  di  liberalizzazione, 
la  politica  d'esportazione  e  le  misure  di  difesa  commerciale,  tra  cui 
quelle  da  adottarsi  in  casi  di  dumping  e  di  sovvenzioni. 

2.  Ai  fini  dell'attuazione  della  politica  commerciale  comune,  la 
Commissione  sottopone  delle  proposte  al  Consiglio. 

3.  Qualora  si  debbano  negoziare  accordi  con  paesi  terzi,  la 
Commissione  presenta  raccomandazioni  al  Consiglio  che  l'autorizza 
ad  aprire  i  negoziati  necessari. 

Tali  negoziati  sono  condotti  dalla  Commissione  in  consultazione 
con  un  comitato  speciale  designato  dal  Consiglio  per  assisterla  in 
questo  compito  e  nel  quadro  delle  direttive  che  il  Consiglio  può 
impartirle. 

4.  Nell'esercizio  delle  competenze  che  gli  sono  conferite  dal 
presente  articolo  il  Consiglio  delibera  a  maggioranza  qualificata. 
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Articolo  114 

Gli  accordi  di  cui  agli  articoli  111,  paragrafo  2.  e  113  sono 
conclusi  a  nome  della  Comunità  dal  Consiglio,  il  quale  delibera 
all'unanimità  durante  le  due  prime  tappe  e  a  maggioranza  qualifi- 
cata in  seguito. 


Articolo  115 

Per  assicurare  che  l'esecuzione  delle  misure  di  politica  commer- 
ciale adottate  dagli  Stati  membri  conformemente  al  presente  trattato 
non  sia  impedita  da  deviazioni  di  traffico,  ovvero  qualora  delle 
disparità  nelle  misure  stesse  provochino  difficoltà  economiche  in 
uno  o  più  Stati,  la  Commissione  raccomanda  i  metodi  con  i  quali  gli 
altri  Stati  membri  apportano  la  necessaria  cooperazione.  In 
mancanza,  la  Commissione  autorizza  gli  Stati  membri  ad  adottare  le 
misure  di  protezione  necessarie  definendone  le  condizioni  e  moda- 
lità. 

In  caso  d'urgenza  e  durante  il  periodo  transitorio,  gli  Stati 
membri  possono  adottare  direttamente  le  misure  necessarie  e  le 
notificano  agli  altri  Stati  membri  e  alla  Commissione,  che  può  deci- 
dere se  devono  modificarle  o  sopprimerle. 

In  ordine  di  priorità,  devono  essere  scelte  le  misure  capaci  di 
provocare  il  minor  turbamento  possibile  nel  funzionamento  del 
mercato  comune  e  che  tengano  conto  della  necessità  di  affrettare, 
nei  limiti  del  possibile,  l'instaurazione  della  tariffa  doganale 
comune. 


Articolo  116 

Per  tutte  le  questioni  che  rivestono  un  interesse  particolare  per  il 
mercato  comune,  gli  Stati  membri,  a  decorrere  dalla  fine  del 
periodo  transitorio,  condurranno  unicamente  un'azione  comune 
nell'ambito  delle  organizzazioni  internazionali  a  carattere  econo- 
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mico.  A  tal  fine,  la  Commissione  sottopone  al  Consiglio,  che  deli- 
bera a  maggioranza  qualificata,  proposte  relative  alla  portata  ed 
all'attuazione  di  tale  azione  comune. 

Durante  il  periodo  transitorio,  gli  Stati  membri  si  consultano  per 
concertare  la  loro  azione  e  adottare,  per  quanto  possibile,  un  atteg- 
giamento uniforme. 
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TITOLO  III 

Politica  sociale 
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CAP0  1 


DISPOSIZIONI  SOCIALI 


Articolo  117 

Gli  Stati  membri  convengono  sulla  necessità  di  promuovere  il 
miglioramento  delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  della  mano 
d'opera  che  consenta  la  loro  parificazione  nel  progresso. 

Gli  Stati  membri  ritengono  che  una  tale  evoluzione  risulterà  sia 
dal  funzionamento  del  mercato  comune,  che  favorirà  l'armonizzarsi 
dei  sistemi  sociali,  sia  dalle  procedure  previste  dal  presente  trattato 
e  dal  ravvicinamento  delle  disposizioni  legislative,  regolamentari  e 
amministrative. 


Articolo  118 

Senza  pregiudizio  delle  altre  disposizioni  del  presente  trattato  e 
conformemente  agli  obiettivi  generali  di  questo,  la  Commissione  ha 
il  compito  di  promuovere  una  stretta  collaborazione  tra  gli  Stati 
membri  nel  campo  sociale,  in  particolare  per  le  materie  riguar- 
danti: 

—  l'occupazione, 

—  il  diritto  al  lavoro  e  le  condizioni  di  lavoro, 

—  la  formazione  e  il  perfezionamento  professionale, 

—  la  sicurezza  sociale, 

—  la  protezione  contro  gli  infortuni  e  le  malattie  professionali, 

—  l'igiene  del  lavoro, 

—  il  diritto  sindacale  e  le  trattative  collettive  tra  datori  di  lavoro 
e  lavoratori. 
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A  tal  fine  la  Commissione  opera  a  stretto  contatto  con  gli  Stati 
membri  mediante  studi  e  pareri  e  organizzando  consultazioni,  sia 
per  i  problemi  che  si  presentano  sul  piano  nazionale,  che  per  quelli 
che  interessano  le  organizzazioni  internazionali. 

Prima  di  formulare  i  pareri  previsti  dal  presente  articolo,  la 
Commissione  consulta  il  Comitato  economico  e  sociale. 


Articolo  118  A  (*) 

1.  Gli  Stati  membri  si  adoperano  per  promuovere  il  miglioramento 
in  particolare  dell'ambiente  di  lavoro  per  tutelare  la  sicurezza  e  la 
salute  dei  lavoratori  e  si  fissano  come  obiettivo  l'armonizzazione ,  in 
una  prospettiva  di  progresso,  delle  condizioni  esistenti  in  questo 
settore. 

2.  Per  contribuire  alla  realizzazione  dell'obiettivo  previsto  al  para- 
grafo 1,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  in  cooperazione  con  il  Parlamento 
europeo  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale, 
adotta  mediante  direttive  le  prescrizioni  minime  applicabili  progres- 
sivamente, tenendo  conto  delle  condizioni  e  delle  normative 
tecniche  esistenti  in  ciascuno  Stato  membro. 

Tali  direttive  eviteranno  di  imporre  vincoli  amministrativi,  finan- 
ziari e  giuridici  di  natura  tale  da  ostacolare  la  creazione  e  lo  sviluppo 
di  piccole  e  medie  imprese. 

3  Le  disposizioni  adottate  a  norma  del  presente  articolo  non 
ostano  a  che  ciascuno  Stato  membro  mantenga  e  stabilisca  misure, 
compatibili  con  il  presente  trattato,  per  una  maggiore  protezione 
delle  condizioni  di  lavoro. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  21  dell'AUE. 
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Articolo  118  B  (*) 


La  Commissione  si  sforza  di  sviluppare  a  livello  europeo  un 
dialogo  tra  le  parti  sociali,  il  quale  possa  sfociare,  se  esse  lo  riten- 
gono opportuno,  in  relazioni  convenzionali. 

Articolo  119 

Ciascuno  Stato  membro  assicura  durante  la  prima  tappa,  e  in 
seguito  mantiene,  l'applicazione  del  principio  della  parità  delle  retri- 
buzioni fra  i  lavoratori  di  sesso  maschile  e  quelli  di  sesso  femminile 
per  uno  stesso  lavoro. 

Per  retribuzione  deve  essere  inteso,  ai  sensi  del  presente  arti- 
colo, il  salario  o  trattamento  normale  di  base  o  minimo  e  tutti  gli 
altri  vantaggi  pagati  direttamente  o  indirettamente,  in  contanti  o  in 
natura,  dal  datore  di  lavoro  al  lavoratore  in  ragione  dell'impiego  di 
quest'ultimo. 

La  parità  di  retribuzione,  senza  discriminazione  fondata  sul 
sesso,  implica: 

a)  che  la  retribuzione  accordata  per  uno  stesso  lavoro  pagato  a 
cottimo  sia  fissata  in  base  a  una  stessa  unità  di  misura, 

b)  che  la  retribuzione  corrisposta  per  un  lavoro  pagato  a  tempo 
sia  uguale  per  un  posto  di  lavoro  uguale. 


Articolo  120 

Gli  Stati  membri  si  adoperano  a  mantenere  l'equivalenza 
esistente  nei  regimi  di  congedi  retribuiti. 


Articolo  121 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  previa  consultazione 
del  Comitato  economico  e  sociale,  può  affidare  alla  Commissione 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  22  deU'AUE. 
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funzioni  riguardanti  l'attuazione  di  misure  comuni,  particolarmente 
per  quanto  riguarda  la  sicurezza  sociale  dei  lavoratori  migranti  di  cui 
agli  articoli  da  48  a  51  inclusi. 


Articolo  122 

La  Commissione  dedica,  nella  sua  relazione  annuale  al  Parla- 
mento europeo,  un  capitolo  speciale  all'evoluzione  della  situazione 
sociale  nella  Comunità. 

Il  Parlamento  europeo  può  invitare  la  Commissione  a  elaborare 
delle  relazioni  su  problemi  particolari  concernenti  la  situazione 
sociale. 


CAPO  2 

IL  FONDO  SOCIALE  EUROPEO 


Articolo  123 

Per  migliorare  le  possibilità  di  occupazione  dei  lavoratori 
all'interno  del  mercato  comune  e  contribuire  così  al  miglioramento 
del  tenore  di  vita,  è  istituito,  nel  quadro  delle  disposizioni  seguenti, 
un  Fondo  sociale  europeo  che  avrà  il  compito  di  promuovere 
all'interno  della  Comunità  le  possibilità  di  occupazione  e  la  mobilità 
geografica  e  professionale  dei  lavoratori. 


Articolo  124 

L'amministrazione  del  Fondo  spetta  alla  Commissione. 

In  tale  compito  la  Commissione  è  assistita  da  un  comitato, 
presieduto  da  un  membro  della  Commissione  e  composto  di  rappre- 
sentanti dei  governi  e  delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori  e 
dei  datori  di  lavoro. 
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Articolo  125 


1.  A  richiesta  di  uno  Stato  membro,  il  Fondo,  nel  quadro  della 
regolamentazione  prevista  dall'articolo  127,  copre  il  50  %  delle 
spese  destinate  da  tale  Stato  o  da  un  organismo  di  diritto  pubblico  a 
decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  trattato: 

a)  ad  assicurare  ai  lavoratori  una  nuova  occupazione  produttiva 
mediante: 

—  la  rieducazione  professionale, 

—  le  indennità  di  nuova  sistemazione, 

b)  concedere  aiuti  ai  lavoratori  il  cui  lavoro  sia  ridotto  o  sospeso 
temporaneamente  in  tutto  o  in  parte,  in  seguito  alla  riconversione 
dell'impresa  verso  altre  produzioni,  per  permettere  loro  di  conser- 
vare lo  stesso  livello  di  retribuzione  in  attesa  di  essere  pienamente 
occupati. 

2.  Il  contributo  del  Fondo  alle  spese  di  rieducazione  professionale 
è  subordinato  alla  condizione  che  i  lavoratori  disoccupati  abbiano 
potuto  essere  impiegati  soltanto  in  un  nuovo  genere  di  lavoro  e  che 
abbiano  trovato,  da  sei  mesi  almeno,  un'occupazione  produttiva 
nella  professione  per  la  quale  sono  stati  rieducati. 

Il  contributo  alle  indennità  di  nuova  sistemazione  è  subordinato 
alla  condizione  che  i  lavoratori  disoccupati  siano  stati  costretti  a 
cambiare  domicilio  all'interno  della  Comunità  ed  abbiano  trovato 
nella  nuova  residenza,  da  almeno  sei  mesi,  un'occupazione  produt- 
tiva. 

Il  contributo  concesso  in  favore  dei  lavoratori  in  caso  di  ricon- 
versione di  un'impresa  è  subordinato  alle  seguenti  condizioni: 

a)  che  i  lavoratori  in  questione  siano  di  nuovo  pienamente  occu- 
pati in  tale  impresa  da  almeno  sei  mesi. 
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b)  che  il  governo  interessato  abbia  in  precedenza  presentato  un 
progetto  elaborato  dall'impresa  di  cui  trattasi,  relativo  a  tale  ricon- 
versione e  al  suo  finanziamento,  e 

c)  che  la  Commissione  abbia  concesso  la  sua  preventiva  approva- 
zione a  tale  progetto  di  riconversione. 


Articolo  126 

Allo  scadere  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio,  su  parere  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e 
sociale  e  del  Parlamento  europeo,  può: 

a)  a  maggioranza  qualificata,  disporre  che  non  siano  più 
concessi,  in  tutto  o  in  parte,  i  contributi  di  cui  all'articolo  125, 

b)  all'unanimità,  determinare  i  nuovi  compiti  che  possono  essere 
affidati  al  Fondo,  nel  quadro  del  suo  mandato,  quale  è  definito 
dall'articolo  123. 


Articolo  127 

Su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comi- 
tato economico  e  sociale  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio 
fissa  a  maggioranza  qualificata  le  disposizioni  regolamentari  neces- 
sarie all'applicazione  degli  articoli  da  124  a  126  inclusi;  determina  in 
particolare  le  modalità  relative  alle  condizioni  per  la  concessione  del 
contributo  del  Fondo  a  norma  dell'articolo  125,  come  pure  le  moda- 
lità relative  alle  categorie  d'imprese  i  cui  lavoratori  beneficiano  del 
contributo  previsto  dall'articolo  125,  paragrafo  1  b). 


Articolo  128 

Su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comi- 
tato economico  e  sociale,  il  Consiglio  fissa  i  principi  generali  per 
l'attuazione  di  una  politica  comune  di  formazione  professionale  che 
possa  contribuire  allo  sviluppo  armonioso  sia  delle  economie  nazio- 
nali sia  del  mercato  comune. 
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TITOLO  IV 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti 
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Articolo  129 

È  costituita  una  Banca  europea  per  gli  investimenti,  con  perso- 
nalità giuridica. 

Sono  membri  della  Banca  europea  per  gli  investimenti  gli  Stati 
membri. 

Lo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti  costituisce 
l'oggetto  di  un  protocollo  allegato  al  presente  trattato. 


Articolo  130 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  ha  il  compito  di  contri- 
buire, facendo  appello  al  mercato  dei  capitali  ed  alle  proprie  risorse, 
allo  sviluppo  equilibrato  e  senza  scosse  del  mercato  comune 
nell'interesse  della  Comunità.  A  tal  fine  facilita,  mediante  la  conces- 
sione di  prestiti  e  garanzie,  senza  perseguire  scopi  di  lucro,  il  finan- 
ziamento dei  seguenti  progetti  in  tutti  i  settori  dell'economia: 

a)  progetti  contemplanti  la  valorizzazione  delle  regioni  meno 
sviluppate, 

b)  progetti  contemplanti  l'ammodernamento  o  la  riconversione 
d'imprese  oppure  la  creazione  di  nuove  attività  richieste  dalla 
graduale  realizzazione  del  mercato  comune  che,  per  la  loro 
ampiezza  o  natura,  non  possono  essere  interamente  assicurati  dai 
vari  mezzi  di  finanziamento  esistenti  nei  singoli  Stati  membri, 

c)  progetti  d'interesse  comune  per  più  Stati  membri  che,  per  la 
loro  ampiezza  o  natura,  non  possono  essere  completamente  assicu- 
rati dai  vari  mezzi  di  finanziamento  esistenti  nei  singoli  Stati 
membri. 
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TITOLO  V  (*) 

Coesione  economica  e  sociale 


(*)  Titolo  V,  comprendente  gli  articoli  130  A,  130  B,  130  C.  130  D  e  130  E,  cosi  aggiunto 
dall'articolo  23  dell'AUE  alla  parte  terza  del  trattato. 
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Articolo  130  A  (*) 


Per  promuovere  uno  sviluppo  armonioso  dell'insieme  della 
Comunità,  questa  sviluppa  e  prosegue  la  propria  azione  intesa  a 
realizzare  il  rafforzamento  della  sua  coesione  economica  e  sociale. 

In  paricolare  la  Comunità  mira  a  ridurre  il  divario  tra  le  diverse 
regioni  ed  il  ritardo  delle  regioni  meno  favorite. 


Artìcolo  130  B  (*) 

Gli  Stati  membri  conducono  la  loro  politica  economica  e  la  coor- 
dinano anche  al  fine  di  raggiungere  gli  obiettivi  dell'articolo  130  A. 
L'attuazione  delle  politiche  comuni  e  del  mercato  intemo  tiene 
conto  degli  obiettivi  dell'articolo  130  A  e  dell'articolo  130  C  e 
concorre  alla  loro  realizzazione.  La  Comunità  appoggia  questa 
realizzazione  con  l'azione  che  essa  svolge  attraverso  fondi  a  finalità 
strutturale  (Fondo  europeo  agricolo  di  orientamento  e  di  garanzia, 
sezione  orientamento,  Fondo  sociale  europeo,  Fondo  europeo  di 
sviluppo  regionale),  la  Banca  europea  per  gli  investimenti  e  gli  altri 
strumenti  finanziari  esistenti. 


Articolo  130  C  (*) 

Il  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale  è  destinato  a  contribuire 
alla  correzione  dei  principali  squilibri  regionali  esistenti  nelle  Comu- 
nità, partecipando  allo  sviluppo  e  all'adeguamento  strutturale  delle 
regioni  in  ritardo  di  sviluppo  nonché  alla  riconversione  delle  regioni 
industriali  in  declino. 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  331. 
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Articolo  130  D  (*) 


Fin  dall'entrata  in  vigore  dell'Atto  unico  europeo,  la  Commis- 
sione presenta  al  Consiglio  una  proposta  d'insieme  intesa  ad  appor- 
tare alla  struttura  ed  alle  regole  di  funzionamento  dei  fondi  esistenti 
a  finalità  strutturale  (Fondo  europeo  agricolo  di  orientamento  e  di 
garanzia,  sezione  orientamento,  Fondo  sociale  europeo,  Fondo 
europeo  di  sviluppo  regionale)  le  modifiche  eventualmente  neces- 
sarie per  precisare  e  razionalizzare  le  loro  missioni  al  fine  di  contri- 
buire alla  realizzazione  degli  obiettivi  enunciati  negli  articoli  130  A 
e  130  C,  nonché  a  rafforzarne  l'efficacia  e  a  coordinarne  gli  inter- 
venti fra  di  loro  e  con, quelli  degli  strumenti  finanziari  esistenti.  Il 
Consiglio  delibera  all'unanimità  su  questa  proposta  entro  il  termine 
di  un  anno,  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
Comitato  economico  e  sociale. 


Articolo  130  E  (*) 

Dopo  l'adozione  della  decisione  di  cui  all'articolo  130  D  le  deci- 
sioni di  applicazione  relative  al  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale 
sono  prese  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione  e  in  cooperazione  con  il  Parlamento 
europeo. 

Per  quanto  riguarda  il  Fondo  europeo  agricolo  di  orientamento  e 
di  garanzia,  sezione  orientamento  ed  il  Fondo  sociale  europeo 
restano  applicabili  rispettivamente  gli  articoli  43,  126  e  127. 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  331. 
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TITOLO  VI  (*) 

Ricerca 
e  sviluppo  tecnologico 


(*)  Titolo  VI.  comprendente  gli  articolo  130  F.  130  G,  130  H.  130  1. 130  K.  130  L.  130  M. 
130  N.  130  O,  130  P  e  130  Q,  cosi  aggiunto  dall'articolo  24  dell' AUE  alla  parte  terza 
del  trattato. 
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Articolo  130  F  (*) 


1.  La  Comunità  si  propone  l'obiettivo  di  rafforzare  le  basi  scienti- 
fiche e  tecnologiche  dell'industria  europea  e  di  favorire  lo  sviluppo 
della  sua  competitività  internazionale. 

2.  A  tal  fine,  essa  incoraggia  le  imprese,  comprese  le  piccole  e 
medie  imprese,  i  centri  di  ricerca  e  le  università  nei  loro  sforzi  di 
ricerca  e  di  sviluppo  tecnologico;  essa  sostiene  i  loro  sforzi  di  coope- 
razione, mirando  soprattutto  a  permettere  alle  imprese  di  sfruttare 
appieno  le  potenzialità  del  mercato  interno  della  Comunità  grazie, 
in  particolare,  all'apertura  degli  appalti  pubblici  nazionali,  alla  defi- 
nizione di  norme  comuni  ed  all'eliminazione  degli  ostacoli  giuridici  e 
fiscali  a  detta  cooperazione. 

3.  Nel  realizzare  questi  obiettivi  si  terrà  specialmente  conto  della 
relazione  tra  lo  sforzo  comune  avviato  in  materia  di  ricerca  e 
sviluppo  tecnologico,  l'instaurazione  del  mercato  interno  e  l'attua- 
zione di  politiche  comuni  in  particolare  in  materia  di  concorrenza  e 
di  scambi. 


Articolo  130  G  (*) 

Nel  perseguire  tali  obiettivi,  la  Comunità  svolge  le  azioni 
seguenti,  che  integrano  quelle  intraprese  dagli  Stati  membri: 

a)  attuazione  di  programmi  di  ricerca,  sviluppo  tecnologico  e 
dimostrazione,  promuovendo  la  cooperazione  con  le  imprese,  in 
centri  di  ricerca  e  le  università; 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  335. 
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b)  promozione  della  cooperazione  in  materia  di  ricerca  e 
sviluppo  tecnologico  e  dimostrazione  comunitari  con  i  paesi  terzi  e 
le  organizzazioni  internazionali; 

c)  diffusione  e  valorizzazione  dei  risultati  delle  attività  in  materia 
di  ricerca,  sviluppo  tecnologico  e  dimostrazione  comunitari; 

d)  impulso  alla  formazione  e  alla  mobilità  dei  ricercatori  della 
Comunità. 


Articolo  130  H  (*) 

Gli  Stati  membri  coordinano  tra  loro,  in  collegamento  con  la 
Commissione,  le  politiche  ed  i  programmi  svolti  a  livello  nazionale. 
La  Commissione,  in  stretto  contatto  con  gli  Stati  membri,  può  pren- 
dere ogni  iniziativa  utile  a  promuovere  questo  coordinamento. 


Articolo  130  I  (*) 

1.  La  Comunità  adotta  un  programma  quadro  pluriennale  che 
comprende  l'insieme  delle  sue  azioni.  Il  programma  quadro  fissa  gli 
obiettivi  scientifici  e  tecnici,  ne  stabilisce  le  rispettive  priorità,  indica 
le  grandi  linee  delle  azioni  prospettate,  stabilisce  l'importo  ritenuto 
necessario  e  le  modalità  della  partecipazione  finanziaria  delle 
Comunità  all'intero  programma  nonché  la  ripartizione  del  predetto 
importo  tra  le  varie  azioni  previste. 

2.  Il  programma  quadro  può  essere  adattato  o  completato  in 
funzione  dell'evoluzione  della  situazione. 


(•)  Cfr.  nota  a  pagina  335. 
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Articolo  130  K  (*) 


L'attuazione  del  programma  quadro  è  fatta  mediante  programmi 
specifici  sviluppati  nell'ambito  di  ciascuna  azione.  Ogni  programma 
specifico  precisa  le  modalità  di  realizzazione  del  medesimo,  ne  fissa 
la  durata  e  prevede  i  mezzi  ritenuti  necessari. 

Il  Consiglio  definisce  le  modalità  di  diffusione  delle  conoscenze 
risultanti  dai  programmi  specifici. 


Articolo  130  L  (*) 

Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  possono 
essere  decisi  programmi  complementari  cui  partecipano  soltanto 
alcuni  Stati  membri  che  ne  assicurano  il  finanziamento,  fatta  salva 
un'eventuale  partecipazione  della  Comunità. 

Il  Consiglio  adotta  le  norme  applicabili  ai  programmi  comple- 
mentari, in  particolare  in  materia  di  diffusione  delle  conoscenze  e  di 
accesso  di  altri  Stati  membri. 


Articolo  130  M  (*) 

Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  la  Comunità 
può  prevedere,  d'intesa  con  gli  Stati  membri  interessati,  la  parteci- 
pazione a  programmi  di  ricerca  e  sviluppo  avviati  da  più  Stati 
membri,  compresa  la  partecipazione  alle  strutture  instaurate  per 
l'esecuzione  di  detti  programmi. 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  335. 
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Articolo  130  N  (*) 


Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  la  Comunità 
può  prevedere  una  cooperazione  in  materia  di  ricerca,  sviluppo 
tecnologico  e  dimostrazione  comunitari  con  paesi  terzi  od  organizza- 
zioni internazionali. 

Le  modalità  di  questa  cooperazione  possono  formare  oggetto  di 
accordi  internazionali  tra  la  Comunità  e  i  terzi  interessati,  i  quali 
sono  negoziati  e  conclusi  conformemente  all'articolo  228. 


Articolo  130  O  (*) 

La  Comunità  può  creare  imprese  comuni  o  qualsiasi  altra  strut- 
tura necessaria  alla  migliore  esecuzione  dei  programmi  di  ricerca, 
sviluppo  tecnologico  e  dimostrazione  comunitari. 


Articolo  130  P  (*) 

1.  Le  modalità  di  finanziamento  dei  singoli  programmi,  compresa 
un'eventuale  partecipazione  della  Comunità,  sono  fissate  al 
momento  dell'adozione  del  programma. 

2.  L'importo  del  contributo  annuo  della  Comunità  è  fissato 
nell'ambito  della  procedura  di  bilancio,  senza  pregiudizio  delle  altre 
modalità  di  eventuale  intervento  della  Comunità.  Il  totale  dei  costi 
stimati  dei  programmi  specifici  non  deve  superare  il  finanziamento 
previsto  dal  programma  quadro. 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  335. 


340 


Articolo  130  Q  (*) 


1.  Il  Consiglio  adotta  all'unanimità,  su  proposta  della  Commis- 
sione e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del  Comitato 
economico  e  sociale,  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  130 1  e 
130  O. 

2.  Il  Consiglio  adotta  a  maggioranza  qualificata,  su  proposta  della 
Commissione,  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e 
sociale  e  in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  le  disposizioni 
di  cui  agli  articoli  130  K,  130  L,  130  M,  130  N  e  130  P,  paragrafo  1. 
L'adozione  dei  programmi  complementari  richiede  inoltre  l'accordo 
degli  Stati  membri  interessati. 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  335. 
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TITOLO  VII  (*) 


Ambiente 


(•)  Titolo  VII.  comprendente  gli  articoli  130  R.  130  S  e  130  T.  cosi  aggiunto  dall'arti- 
colo 25  dell'AUÉ  alla  parte  terza  del  trattato. 
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Articolo  130  R  (*) 

1.  L'azione  della  Comunità  in  materia  ambientale  ha  l'obiettivo: 

—  di  salvaguardare,  proteggere  e  migliorare  la  qualità 
dell'ambiente; 

—  di  contribuire  alla  protezione  della  salute  umana; 

—  di  garantire  un'utilizzazione  accorta  e  razionale  delle  risorse 
naturali. 

2.  L'azione  della  Comunità  in  materia  ambientale  è  fondata  sui 
principi  dell'azione  preventiva  e  della  correzione,  anzitutto  alla 
fonte,  dei  danni  causati  all'ambiente,  nonché  sul  principio  «chi 
inquina  paga».  Le  esigenze  connesse  con  la  salvaguardia 
dell'ambiente  costitutiscono  una  componente  delle  altre  politiche 
della  Comunità. 

3.  Nel  predisporre  l'azione  in  materia  ambientale  la  Comunità 
terrà  conto: 

—  dei  dati  scientifici  e  tecnici  disponibili; 

—  delle  condizioni  dell'ambiente  nelle  varie  regioni  della  Comu- 
nità; 

—  dei  vantaggi  e  degli  oneri  che  possono  derivare  dall'azione  o 
dall'assenza  di  azione; 

—  dello  sviluppo  socio-economico  della  Comunità  nel  suo  insieme 
e  dello  sviluppo  equilibrato  delle  sue  singole  regioni. 

4.  La  Comunità  agisce  in  materia  ambientale  nella  misura  in  cui  gli 
obiettivi  di  cui  al  paragrafo  1  possano  essere  meglio  realizzati  a 


(*)  Cfr.  nota  a  pagina  343. 
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livello  comunitario  piuttosto  che  a  livello  dei  singoli  Stati  membri. 
Fatte  salve  talune  misure  di  carattere  comunitario,  gli  Stati  membri 
assicurano  il  finanziamento  e  l'esecuzione  delle  altre  misure. 

5.  Nel  quadro  delle  loro  competenze  rispettive,  la  Comunità  e  gli 
Stati  membri  cooperano  con  i  paesi  terzi  e  le  organizzazioni  interna- 
zionali competenti.  Le  modalità  della  cooperazione  della  Comunità 
possono  formare  oggetto  di  accordi,  negoziati  e  conclusi  conforme- 
mente all'articolo  228,  tra  questa  e  i  terzi  interessati. 

Il  comma  precedente  non  pregiudica  la  competenza  degli  Stati 
membri  a  negoziare  nelle  sedi  internazionali  e  a  concludere  accordi 
internazionali. 


Articolo  130  S  (*) 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
Comitato  economico  e  sociale,  decide  in  merito  all'azione  che  deve 
essere  intrapresa  dalla  Comunità. 

Il  Consiglio  stabilisce,  secondo  le  condizioni  previste  nel  comma 
precedente,  ciò  che  rientra  nelle  decisioni  che  devono  essere  adot- 
tate a  maggioranza  qualificata. 


Articolo  130  T  (*) 

I  provvedimenti  di  protezione  adottati  in  comune  in  virtù 
dell'articolo  130  S  non  impediscono  ai  singoli  Stati  membri  di 
mantenere  e  di  prendere  provvedimenti,  compatibili  con  il  presente 
trattato,  per  una  protezione  ancora  maggiore. 


(*)  Cfr.  noia  a  pagina  343. 
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PARTE  QUARTA 

ASSOCIAZIONE 
DEI  PAESI  E  TERRITORI  D'OLTREMARE 
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Articolo  131 


Gli  Stati  membri  convengono  di  associare  alla  Comunità  i  paesi  e 
i  territori  non  europei  che  mantengono  con  il  Belgio,  la  Dani- 
marca (*),  la  Francia,  l'Italia,  i  Paesi  Bassi  e  il  Regno  Unito  delle 
relazioni  particolari  (**).  Questi  paesi  e  territori,  qui  di  seguito  chia- 
mati «paesi  e  territori»,  sono  enumerati  nell'elenco  che  costituisce 
l'allegato  IV  del  presente  trattato. 

Scopo  dell'associazione  è  di  promuovere  lo  sviluppo  economico 
e  sociale  dei  paesi  e  territori  e  l'instaurazione  di  strette  relazioni 
economiche  tra  essi  e  la  Comunità  nel  suo  insieme. 

Conformemente  ai  principi  enunciati  nel  preambolo  del  presente 
trattato,  l'associazione  deve  in  primo  luogo  permettere  di  favorire 
gli  interessi  degli  abitanti  di  questi  paesi  e  territori  e  la  loro  prospe- 
rità, in  modo  da  condurli  allo  sviluppo  economico,  sociale  e  cultu- 
rale che  essi  attendono. 


Artìcolo  132 
L'associazione  persegue  gli  obiettivi  seguenti: 

1.  Gli  Stati  membri  applicano  ai  loro  scambi  commerciali  con  i 
paesi  e  territori  il  regime  che  si  accordano  tra  di  loro,  in  virtù  del 
presente  trattato. 

2.  Ciascun  paese  o  territorio  applica  ai  suoi  scambi  commer- 
ciali con  gli  Stati  membri  e  gli  altri  paesi  e  territori  il  regime  che 


(*)  I  termini  «la  Danimarca»  sono  stati  aggiunti  dall'articolo  2  del  trattato  Groenlandia. 
(**)  Prima  frase,  ad  eccezione  dei  termini  «la  Danimarca»,  così  modificata  dall'articolo  24, 
paragrafo  1.  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU  nella  versione  risultante  dall'arti- 
colo 13  della  DA  AA  DK/IR1VRU. 


349 


applica  allo  Stato  europeo  con  il  quale  mantiene  relazioni  parti- 
colari. 

3.  Gli  Stati  membri  contribuiscono  agli  investimenti  richiesti  dallo 
sviluppo  progressivo  di  questi  paesi  e  territori. 

4.  Per  gli  investimenti  finanziati  dalla  Comunità,  la  partecipazione 
alle  aggiudicazioni  e  alle  forniture  è  aperta,  a  parità  di  condizioni,  a 
tutte  le  persone  fisiche  e  giuridiche  appartenenti  agli  Stati  membri  e 
ai  paesi  e  territori. 

5.  Nelle  relazioni  fra  gli  Stati  membri  e  i  paesi  e  territori,  il  diritto 
di  stabilimento  dei  cittadini  e  delle  società  è  regolato  conforme- 
mente alle  disposizioni  e  mediante  applicazione  delle  procedure 
previste  al  capo  relativo  al  diritto  di  stabilimento  e  su  una  base  non 
discriminatoria,  fatte  salve  le  disposizioni  particolari  prese  in  virtù 
dell'articolo  136. 


Articolo  133 

1.  Le  importazioni  originarie  dei  paesi  e  territori  beneficiano,  al 
loro  ingresso  negli  Stati  membri,  dell'eliminazione  totale  dei  dazi 
doganali  che  interviene  progressivamente  fra  gli  Stati  membri 
conformemente  alle  disposizioni  del  presente  trattato. 

2.  All'entrata  in  ciascun  paese  e  territorio  i  dazi  doganali  gravanti 
sulle  importazioni  dagli  Stati  membri  e  dagli  altri  paesi  e  territori 
sono  progressivamente  soppressi  conformemente  alle  disposizioni 
degli  articoli  12,  13,  14,  15  e  17. 

3.  Tuttavia,  i  paesi  e  territori  possono  riscuotere  dei  dazi  doganali 
che  rispondano  alle  necessità  del  loro  sviluppo  e  ai  bisogni  della  loro 
industrializzazione  o  dazi  di  carattere  fiscale  che  abbiano  per  scopo 
di  alimentare  il  loro  bilancio. 

I  dazi  di  cui  al  comma  precedente  sono  tuttavia  progressiva- 
mente ridotti  fino  al  livello  di  quelli  gravanti  sulle  importazioni  dei 
prodotti  in  provenienza  dallo  Stato  membro  con  il  quale  ciascun 
paese  o  territorio  mantiene  relazioni  particolari.  Le  percentuali  e  il 
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ritmo  delle  riduzioni  previste  nel  presente  trattato  sono  applicabili 
alla  differenza  esistente  tra  il  dazio  che  grava  il  prodotto  in  prove- 
nienza dallo  Stato  membro  che  mantiene  relazioni  particolari  con  il 
paese  o  territorio  e  quello  da  cui  è  gravato  lo  stesso  prodotto  in 
provenienza  dalla  Comunità  all'entrata  nel  paese  o  territorio  impor- 
tatore. 

4.  Il  paragrafo  2  non  è  applicabile  ai  paesi  e  territori  i  quali,  a 
causa  degli  obblighi  internazionali  particolari  cui  sono  soggetti, 
applicano  già  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato 
una  tariffa  doganale  non  discriminatoria. 

5.  L'introduzione  o  la  modifica  di  dazi  che  colpiscano  le  merci 
importate  nei  paesi  e  territori  non  deve  provocare,  in  linea  di  diritto 
o  in  linea  di  fatto,  una  discriminazione  diretta  o  indiretta  tra  le 
importazioni  in  provenienza  dai  diversi  Stati  membri. 


Articolo  134 

Se  il  livello  dei  dazi  applicabili  alle  merci  in  provenienza  da  un 
paese  terzo  alla  loro  entrata  in  un  paese  o  territorio,  avuto  riguardo 
alle  disposizioni  dell'articolo  133,  paragrafo  1,  è  tale  da  provocare 
deviazioni  di  traffico  a  detrimento  di  uno  degli  Stati  membri,  questo 
può  domandare  alla  Commissione  di  proporre  agli  altri  Stati  membri 
le  misure  necessarie  per  porre  rimedio  a  questa  situazione. 


Articolo  135 

Fatte  salve  le  disposizioni  che  regolano  la  pubblica  sanità,  la 
pubblica  sicurezza  e  l'ordine  pubblico,  la  libertà  di  circolazione  dei 
lavoratori  dei  paesi  e  territori  negli  Stati  membri  e  dei  lavoratori 
degli  Stati  membri  nei  paesi  e  territori  sarà  regolata  da  convenzioni 
successive  per  le  quali  è  richiesta  l'unanimità  degli  Stati  membri. 
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Articolo  136 


Per  un  primo  periodo  di  cinque  anni  a  decorrere  dall'entrata  in 
vigore  del  presente  trattato,  una  convenzione  di  applicazione,  alle- 
gata a  tale  trattato,  stabilisce  le  modalità  e  la  procedura  dell'associa- 
zione tra  i  paesi  e  territori  e  la  Comunità. 

Prima  dello  scadere  della  convenzione  prevista  dal  comma  prece- 
dente, il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilisce,  movendo 
dalle  realizzazioni  acquisite  e  basandosi  sui  principi  iscritti  nel 
presente  trattato,  le  disposizioni  che  dovranno  essere  previste  per 
un  nuovo  periodo. 

Articolo  136  bis  (*) 

Gli  articolo  da  131  a  136  si  applicano  alla  Groenlandia  fatte  salve 
le  disposizioni  specifiche  per  la  Groenlandia  che  figurano  nel  proto- 
collo concernente  il  regime  particolare  applicabile  alla  Groenlandia, 
allegato  al  presente  trattato. 


(*)  Articolo  aggiunto  all'articolo  3  del  trattato  Oroenlandia. 
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PARTE  QUINTA 
LE  ISTITUZIONI  DELLA  COMUNITÀ 
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TITOLO  I 

Disposizioni  istituzionali 
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CAPO  1 
LE  ISTITUZIONI 


Sezione  prima 


□  Parlamento  europeo 


Articolo  137 

Il  Parlamento  europeo,  composto  di  rappresentanti  dei  popoli 
degli  Stati  riuniti  nella  Comunità,  esercita  i  poteri  deliberativi  e  di 
controllo  che  gli  sono  attribuiti  dal  presente  trattato. 


Articolo  138 

(I  paragrafi  1  e  2  hanno  perso  efficacia  alla  data  del  17  luglio 
1979,  in  applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  14  dell'atto 
relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  nel  Parlamento  europeo) 

[Vedere  articolo  1  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 

1.  I  rappresentanti,  al  Parlamento  europeo,  dei  popoli  degli 
Stati  riuniti  nella  Comunità  sono  eletti  a  suffragio  universale 
diretto.] 
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[Vedere  articolo  2  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 
2.    Il  numero  dei  rappresentanti  eletti  in  ogni  Stato  membro 


è  fissato  come  segue: 

Belgio    24 

Danimarca    16 

Germania   81 

Grecia    24 

Spagna   60 

Francia   81 

Irlanda   15 

Italia    81 

Lussemburgo   6 

Paesi  Bassi    25 

Portogallo   24 

Regno  Unito   81]  (*). 


3.  Il  Parlamento  europeo  elaborerà  progetti  intesi  a  permettere 
l'elezione  a  suffragio  universale  diretto,  secondo  una  procedura 
uniforme  in  tutti  gli  Stati  membri  (**). 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  stabilirà  le  disposizioni 
di  cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  confor- 
memente alle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 


(*)  Numero  dei  rappresentanti  cosi  stabilito  dall'articolo  10  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 

(**)  In  proposito,  vedere  anche  l'articolo  7.  paragrafi  1  e  2  dell'atto  relativo  all'elezione 
dei  rappresentanti  nel  Parlamento  europeo. 
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Articolo  139 


Il  Parlamento  europeo  tiene  una  sessione  annuale.  Esso  si 
riunisce  di  diritto  il  secondo  martedì  del  mese  di  marzo  (*)  (**). 

Il  Parlamento  europeo  può  riunirsi  in  sessione  straordinaria  a 
richiesta  della  maggioranza  dei  suoi  membri,  del  Consiglio  o  della 
Commissione. 


Articolo  140 

Il  Parlamento  europeo  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e 
l'ufficio  di  presidenza. 

A  tutte  le  sedute  possono  assistere  i  membri  della  Commissione 
e,  a  nome  di  quest'ultima,  essere  uditi  a  loro  richiesta. 

La  Commissione  risponde  oralmente  o  per  iscritto  alle  interroga- 
zioni che  le  sono  presentate  dal  Parlamento  europeo  o  dai  membri 
di  questa. 

Il  Consiglio  è  udito  dal  Parlamento  europeo,  secondo  le  moda- 
lità che  esso  stesso  definisce  nel  suo  regolamento  interno. 


Articolo  141 

Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato,  il  Parlamento 
europeo  delibera  a  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi. 

Il  regolamento  interno  fissa  il  numero  legale. 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  27,  paragrafo  1  del  trattato  di  fusione. 
(**)  Per  quanto  riguarda  la  seconda  frase  di  questo  comma,  vedere  anche  articolo  10. 
paragrafo  3  dell'atto  relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  nel  Parlamento  europeo. 
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Articolo  142 


Il  Parlamento  europeo  stabilisce  il  proprio  regolamento  intemo  a 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono. 

Gli  atti  del  Parlamento  europeo  sono  pubblicati  conformemente 
alle  condizioni  previste  da  detto  regolamento. 


Articolo  143 

Il  Parlamento  europeo,  in  seduta  pubblica,  procede  all'esame 
della  relazione  generale  annuale,  che  gli  è  sottoposta  dalla  Commis- 
sione. 


Artìcolo  144 

Il  Parlamento  europeo,  cui  sia  presentata  una  mozione  di 
censura  sull'operato  della  Commissione,  non  può  pronunciarsi  su 
tale  mozione  prima  che  siano  trascorsi  almeno  tre  giorni  dal  suo 
deposito  e  con  scrutinio  pubblico. 

Se  la  mozione  di  censura  è  approvata  a  maggioranza  di  due  terzi 
dei  voti  espressi  e  a  maggioranza  dei  membri  che  compongono  il 
Parlamento  europeo  i  membri  della  Commissione  devono  abbando- 
nare collettivamente  le  loro  funzioni.  Essi  continuano  a  curare  gli 
affari  di  ordinaria  amministrazione  fino  alla  loro  sostituzione  confor- 
memente all'articolo  158. 


360 


Sezione  seconda 


Il  Consiglio 

Articolo  145 

Per  assicurare  il  raggiungimento  degli  scopi  stabiliti  dal  presente 
trattato  e  alle  condizioni  da  questo  previste,  il  Consiglio: 

—  provvede  al  coordinamento  delle  politiche  economiche  gene- 
rali degli  Stati  membri, 

—  dispone  di  un  potere  di  decisione, 

—  conferisce  alla  Commissione,  negli  atti  che  esso  adotta,  le 
competenze  di  esecuzione  delle  norme  che  stabilisce.  Il  Consiglio 
può  sottoporre  l'esercizio  di  tali  competenze  a  determinate  moda- 
lità. Il  Consiglio  può  anche  riservarsi,  in  casi  specifici,  di  esercitare 
direttamente  competenze  di  esecuzione.  Le  suddette  modalità 
devono  rispondere  ai  principi  e  alle  norme  che  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  previo  parere 
del  Parlamento  europeo,  avrà  stabilito  in  via  preliminare  (*). 

Articolo  146 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  2  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  è  formato  dai  rappresentanti  degli  Stati 
membri.  Ogni  governo  vi  delega  uno  dei  suoi  membri. 

La  presidenza  è  esercitata  a  turno  da  ciascun  membro  del 
Consiglio  per  una  durata  di  sei  mesi,  secondo  l'ordine 
seguente  degli  Stati  membri: 

—  durante  un  primo  ciclo  di  sei  anni:  Belgio,  Danimarca, 
Repubblica  federale  di  Germania,  Grecia,  Spagna,  Francia, 
Irlanda,  Italia,  Lussemburgo,  Paesi  Bassi,  Portogallo,  Regno 
Unito; 


(*)  Terzo  trattino  aggiunto  dall'articolo  10  dell' AUE. 
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—  durante  il  successivo  ciclo  di  sei  anni:  Danimarca, 
Belgio,  Grecia,  Repubblica  federale  di  Germania,  Francia, 
Spagna,  Italia,  Irlanda,  Paesi  Bassi,  Lussemburgo,  Regno 
Unito,  Portogallo]  (*). 

Articolo  147 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  3  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  si  riunisce  su  convocazione  del  suo  presi- 
dente, per  iniziativa  di  questi,  di  uno  dei  suoi  membri  o  della 
Commissione.] 

Articolo  148 

1.  Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato,  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  sono  valide  se  approvate  a  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono. 

2.  Per  le  deliberazioni  del  Consiglio  che  richiedono  una  maggio- 
ranza qualificata,  ai  voti  dei  membri  è  attribuita  la  seguente  ponde- 
razione: 


Belgio    5 

Danimarca    3 

Germania   10 

Grecia    5 

Spagna    8 

Francia   10 

Irlanda   3 

Italia    10 

Lussemburgo   2 

Paesi  Bassi    5 

Portogallo   5 

Regno  Unito   10 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  11  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Le  deliberazioni  sono  valide  se  hanno  raccolto  almeno: 

,  —  cinquantaquattro  voti  quando,  in  virtù  del  presente  trattato, 
debbono  essere  prese  su  proposta  della  Commissione, 

—  cinquantaquattro  voti  che  esprimano  il  voto  favorevole  di 
almeno  otto  membri,  negli  altri  casi  (*). 

3.  Le  astensioni  dei  membri  presenti  o  rappresentati  non  ostano 
all'adozione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  per  le  quali  è  richiesta 
l'unanimità. 


Articolo  149  (**) 

1.  Quando,  in  virtù  del  presente  trattato,  un  atto  del  Consiglio  va 
preso  su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio  può  emanare  un 
atto  che  costituisca  emendamento  della  proposta  solo  deliberando 
all'unanimità. 

2.  Quando,  in  virtù  del  presente  trattato,  un  atto  del  Consiglio  va 
preso  in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  si  applica  la 
procedura  seguente: 

a)  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  alle 
condizioni  del  paragrafo  1 ,  su  proposta  della  Commissione  e  previo 
parere  del  Parlamento  europeo,  adotta  una  posizione  comuné. 

b)  La  posizione  comune  del  Consiglio  viene  comunicata  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  informano  esaurien- 
temente il  Parlamento  europeo  dei  motivi  che  hanno  indotto  il 
Consiglio  ad  adottare  la  posizione  comune,  nonché  della  posizione 
della  Commissione. 

Se,  entro  un  termine  di  tre  mesi  da  tale  comunicazione,  il 
Parlamento  europeo  approva  la  posizione  comune,  ovvero  se 


(*)  Paragrafo  2  cosi  modificato  dall'articolo  14  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Articolo  così  sostituito  dall'articolo  7  dell' AUE. 
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esso  non  si  è  pronunciato  entro  detto  termine,  il  Consiglio  adotta 
definitivamente  l'atto  in  questione  in  conformità  alla  posizione 
comune. 

c)  Entro  il  termine  di  tre  mesi  indicato  alla  lettera  b)  il  Parla- 
mento europeo  può,  a  maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo 
compongono,  proporre  emendamenti  alla  posizione  comune  del 
Consiglio.  Il  Parlamento  europeo  può  anche,  alla  stessa  maggio- 
ranza, respingere  la  posizione  comune  del  Consiglio.  Il  risultato 
delle  delibere  è  trasmesso  al  Consiglio  e  alla  Commissione. 

Qualora  il  Parlamento  europeo  abbia  respinto  la  posizione 
comune  del  Consiglio,  quest'ultimo  può  deliberare  in  seconda 
lettura  soltanto  all'unanimità. 

d)  La  Commissione,  sulla  scorta  degli  emendamenti  proposti  dal 
Parlamento  europeo,  riesamina  entro  il  termine  di  un  mese  la 
proposta  in  base  alla  quale  il  Consiglio  ha  adottato  la  propria  posi- 
zione comune. 

La  Commissione  trasmette  al  Consiglio,  contemporaneamente 
alla  proposta  riesaminata,  gli  emendamenti  del  Parlamento  europeo 
che  essa  non  ha  recepito,  esprimendo  il  suo  parere  sugli  stessi.  Il 
Consiglio  può  adottare  all'unanimità  detti  emendamenti. 

e)  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  adotta  la 
proposta  riesaminata  dalla  Commissione. 

Il  Consiglio  può  modificare  la  proposta  riesaminata  dalla 
Commissione  soltanto  all'unanimità. 

f)  Nei  casi  di  cui  alle  lettere  c),  d)  ed  e)  il  Consiglio  deve  delibe- 
rare entro  il  termine  di  tre  mesi.  In  mancanza  di  una  decisione  entro 
detto  termine,  la  proposta  della  Commissione  si  considera  non  adot- 
tata. 

g)  I  termini  di  cui  alle  lettere  b)  e  f)  possono  essere  prorogati  di 
un  mese  al  massimo  di  comune  accordo  tra  il  Consiglio  e  il  Parla- 
mento europeo. 
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3.  Finché  il  Consiglio  non  ha  deliberato,  la  Commissione  può 
modificare  la  propria  proposta  in  ogni  fase  delle  procedure  di  cui  ai 
paragrafi  1  e  2. 


Articolo  150 

In  caso  di  votazione,  ciascun  membro  del  Consiglio  può  ricevere 
delega  da  uno  solo  degli  altri  membri. 


Articolo  151 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articoli  5  e  4  del  trattato  di  fusione  che  si  leggono 
come  segue: 

Articolo  5 

Il  Consiglio  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno. 
Articolo  4 

Un  comitato  composto  dei  rappresentanti  permanenti 
degli  Stati  membri  ha  il  compito  di  preparare  i  lavori  del 
Consiglio  e  di  eseguire  i  mandati  che  quest'ultimo  gli 
affida.] 


Articolo  152 

Il  Consiglio  può  chiedere  alla  Commissione  di  procedere  a  tutti 
gli  studi  che  esso  ritiene  opportuni  ai  fini  del  raggiungimento  degli 
obiettivi  comuni  e  di  sottoporgli  tutte  le  proposte  del  caso. 

Articolo  153 

Il  Consiglio  stabilisce,  previo  parere  della  Commissione,  lo 
statuto  dei  comitati  previsti  dal  presente  trattato. 
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Articolo  154 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa 
gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri 
della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati 
generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa 
altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità 
sostitutive  di  retribuzione.] 


Sezione  terza 


La  Commissione 

Articolo  155 

Al  fine  di  assicurare  il  funzionamento  e  lo  sviluppo  del  mercato 
comune  nella  Comunità,  la  Commissione: 

—  vigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  trattato 
e  delle  disposizioni  adottate  dalle  istituzioni  in  virtù  del  trattato 
stesso, 

—  formula  raccomandazioni  o  pareri  nei  settori  definiti  dal 
presente  trattato,  quando  questo  esplicitamente  lo  preveda  ovvero 
quando  la  Commissione  lo  ritenga  necessario, 

—  dispone  di  un  proprio  potere  di  decisione  e  partecipa  alla 
formazione  degli  atti  del  Consiglio  e  del  Parlamento  europeo,  alle 
condizioni  previste  dal  presente  trattato, 

—  esercita  le  competenze  che  le  sono  conferite  dal  Consiglio  per 
l'attuazione  delle  norme  da  esso  stabilite. 


366 


Articolo  156 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  18  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

La  Commissione  pubblica  ogni  anno,  almeno  un  mese 
prima  dell'apertura  della  sessione  del  Parlamento  europeo, 
una  relazione  generale  sull'attività  delle  Comunità.] 

Articolo  157 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  10  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

1.  La  Commissione  è  composta  di  diciassette  membri,  scelti 
in  base  alla  loro  competenza  generale  e  che  offrano  ogni 
garanzia  di  indipendenza  (*). 

Il  numero  dei  membri  della  Commissione  può  essere 
modificato  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Soltanto  cittadini  degli  Stati  membri  possono  essere 
membri  della  Commissione. 

La  Commissione  deve  comprendere  almeno  un  cittadino 
di  ciascuno  Stato  membro,  senza  che  il  numero  dei  membri 
cittadini  di  uno  stesso  Stato  sia  superiore  a  due. 

2.  I  membri  della  Commissione  esercitano  le  loro  funzioni 
in  piena  indipendenza  nell'interesse  generale  delle  Comu- 
nità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né 
accettano  istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo. 
Essi  si  astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere 
delle  loro  funzioni.  Ciascuno  Stato  membro  si  impegna  a 
rispettare  tale  carattere  e  a  non  cercare  di  influenzare  i 


(*)  Primo  comma  del  paragrafo  1  così  modificato  dall'articolo  15  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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membri  della  Commissione  nell'esecuzione  del  loro  compito. 

I  membri  della  Commissione  non  possono,  per  la  durata 
delle  loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professio- 
nale, rimunerata  o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi 
assumono  l'impegno  solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di  queste,  gli  obblighi  deri- 
vanti dalla  loro  carica  ed  in  particolare  i  doveri  di  onestà  e 
delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo  tale  cessa- 
zione, determinate  funzioni  o  vantaggi.  In  caso  di  violazione 
degli  obblighi  stessi,  la  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del 
Consiglio  o  della  Commissione,  può,  a  seconda  dei  casi, 
pronunciare  le  dimissioni  d'ufficio  alle  condizioni  previste 
dall'articolo  13  (*)  ovvero  la  decadenza  dal  diritto  a  pensione 
dell'interessato  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi.] 

Articolo  158 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  11  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

I  membri  della  Commissione  sono  nominati  di  comune 
accordo  dai  governi  degli  Stati  membri. 

II  loro  mandato  ha  una  durata  di  quattro  anni  ed  è  rinno- 
vabile.] 

Articolo  159 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  12  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Commissione  cessano  individualmente  per 
dimissioni  volontarie  o  d'ufficio. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo 
mandato.  Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  deci- 
dere che  non  vi  è  motivo  di  procedere  ad  una  sostituzione. 


(*)  Articolo  13  del  trattato  di  fusione.  Vedere  oltre,  orticolo  160. 
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Salvo  in  caso  di  dimissioni  d'ufficio,  previste  dall'articolo 
13(*),  i  membri  della  Commissione  restano  in  carica  fino  a 
quando  non  siasi  provveduto  alla  loro  sostituzione.] 

Articolo  160 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  13  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Qualsiasi  membro  della  Commissione  che  non  risponda 
più  alle  condizioni  necessarie  all'esercizio  delle  sue  funzioni  o 
che  abbia  commesso  una  colpa  grave  può  essere  dichiarato 
dimissionario  dalla  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del  Consiglio 
o  della  Commissione.] 

Articolo  161 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  14  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  presidente  ed  i  sei  vicepresidenti  della  Commissione 
sono  designati  tra  i  membri  di  questa  per  due  anni,  secondo 
la  medesima  procedura  prevista  per  la  nomina  dei  membri 
della  Commissione.  II  loro  mandato  può  essere  rinno- 
vato (**). 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  modificare  le 
disposizioni  concernenti  i  vicepresidenti  (***). 

Salvo  il  caso  di  rinnovamento  generale,  la  nomina  è  fatta 
dopo  consultazione  della  Commissione. 

In  caso  di  dimissioni  o  di  decesso,  il  presidente  e  i  vice- 
presidenti sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato 
alle  condizioni  fissate  qui  sopra.] 


(*)  Articolo  13  del  trattato  di  fusione.  Vedere  oltre,  articolo  160. 
(*•)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  16  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(*•*)  Secondo  comma  aggiunto  all'articolo  16  dello  stesso  atto. 
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Articolo  162 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articoli  15  e  16  del  trattato  di  fusione  che  si  leggono 
come  segue: 

Articolo  15 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  procedono  a  reciproche 
consultazioni  e  definiscono  di  comune  accordo  le  modalità 
della  loro  collaborazione. 

Articolo  16 

La  Commissione  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno 
allo  scopo  di  assicurare  il  proprio  funzionamento  e  quello  dei 
propri  servizi  alle  condizioni  previste  dai  trattati  che  istitui- 
scono la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la 
Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  nonché  dal  presente  trattato.  Essa  prov- 
vede alla  pubblicazione  del  regolamento.] 


Articolo  163 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  17  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Le  deliberazioni  della  Commissione  sono  prese  a  maggio- 
ranza del  numero  dei  suoi  membri  previsto  dall'articolo 

10C). 

La  Commissione  può  tenere  una  seduta  valida  solo  se  è 
presente  il  numero  dei  membri  stabilito  nel  suo  regolamento 
interno.] 


(*)  Articolo  10  del  trattato  di  fusione.  Vedere  sopra,  articolo  157. 
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Sezione  quarta 


La  Corte  di  giustizia 


Articolo  164 

La  Corte  di  giustizia  assicura  il  rispetto  del  diritto  nell'interpreta- 
zione e  nell'applicazione  del  presente  trattato. 


Articolo  165 

La  Corte  di  giustizia  è  composta  di  tredici  giudici  (*). 

La  Corte  di  giustizia  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può, 
tuttavia,  creare  nel  suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali 
sarà  composta  di  tre  o  cinque  giudici,  allo  scopo  di  procedere  a 
determinati  provvedimenti  di  istruttoria  o  di  giudicare  determinate 
categorie  di  affari,  alle  condizioni  previste  da  un  regolamento  a  tal 
fine  stabilito. 

La  Corte  di  giustizia  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per 
pronunciarsi  negli  affari  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato 
membro  o  di  un'istituzione  della  Comunità  e  così  pure  quando  deve 
pronunciarsi  su  questioni  pregiudiziali  che  le  sono  sottoposte  a 
norma  dell'articolo  177  qualora  il  regolamento  di  procedura  non 
attribuisca  la  relativa  competenza  alle  sezioni  (**). 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  giustizia,  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  appor- 
tare i  necessari  ritocchi  ai  commi  secondo  e  terzo  e  all'articolo  167, 
secondo  comma. 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  17  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Terzo  comma  così  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  del  Consiglio  del 
26  novembre  1974  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  318  del 
28  novembre  1974). 
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Articolo  166 


La  Corte  di  giustizia  è  assistita  da  sei  avvocati  generali  (*). 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente, 
con  assoluta  imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  moti- 
vate sugli  affari  sottoposti  alla  Corte  di  giustizia,  per  assistere 
quest'ultima  nell'adempimento  della  sua  missione,  quale  è  definita 
dall'articolo  164. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  giustizia,  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  degli  avvocati  gene- 
rali e  apportare  i  necessari  ritocchi  all'articolo  167,  terzo  comma. 


Articolo  167 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali,  scelti  tra  personalità  che  offrano 
tutte  le  garanzie  di  indipendenza  e  che  riuniscano  le  condizioni 
richieste  per  l'esercizio,  nei  rispettivi  paesi,  delle  più  alte  funzioni 
giurisdizionali,  ovvero  che  siano  giureconsulti  di  notoria  compe- 
tenza, sono  nominati  di  comune  accordo  per  sei  anni  dai  governi 
degli  Stati  membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici. 
Esso  riguarda  alternativamente  sette  e  sei  giudici  (**). 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvo- 
cati generali.  Esso  riguarda  ogni  volta  tre  avvocati  generali  (**). 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  18  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Secondo  e  terzo  comma  così  modificati  dall'articolo  19  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuova- 
mente nominati. 

I  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  di  giustizia.  Il  suo  mandato  è  rinnovabile. 


Articolo  168 

La  Corte  di  giustizia  nomina  il  cancelliere,  di  cui  fissa  lo 
statuto. 


Articolo  168  A  (*) 

1.  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugna- 
zione dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle 
condizioni  stabilite  dallo  statuto,  talune  categorie  di  ricorsi  proposti 
da  persone  fisiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  compe- 
tente a  conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  isti- 
tuzioni comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai 
sensi  dell'articolo  177. 

2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti 
e  le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  di 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 
disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  11  dell'AUE. 
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3.  I  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che 
offrano  tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per 
l'esercizio  di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 

4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio. 


Articolo  169 

La  Commissione,  quando  reputi  che  uno  Stato  membro  abbia 
mancato  a  uno  degli  obblighi  a  lui  incombenti  in  virtù  del  presente 
trattato,  emette  un  parere  motivato  al  riguardo,  dopo  aver  posto  lo 
Stato  in  condizioni  di  presentare  le  sue  osservazioni. 

Qualora  lo  Stato  in  causa  non  si  conformi  a  tale  parere  nel 
termine  fissato  dalla  Commissione,  questa  può  adire  la  Corte  di 
giustizia. 


Articolo  170 

Ciascuno  degli  Stati  membri  può  adire  la  Corte  di  giustizia, 
quando  reputi  che  un  altro  Stato  membro  ha  mancato  a  uno  degli 
obblighi  a  lui  incombenti  in  virtù  del  presente  trattato. 

Uno  Stato  membro,  prima  di  proporre  contro  un  altro  Stato 
membro  un  ricorso  fondato  su  una  pretesa  violazione  degli  obblighi 
che  a  quest'ultimo  incombono  in  virtù  del  presente  trattato,  deve 
rivolgersi  alla  Commissione. 

La  Commissione  emette  un  parere  motivato  dopo  che  gli  Stati 
interessati  siano  stati  posti  in  condizione  di  presentare  in  contradit- 
torio  le  loro  osservazioni  scritte  e  orali. 

Qualora  la  Commissione  non  abbia  formulato  il  parere  nel 
termine  di  tre  mesi  dalla  domanda,  la  mancanza  del  parere  non  osta 
alla  facoltà  di  ricorso  alla  Corte  di  giustizia. 
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Articolo  171 

Quando  la  Corte  di  giustizia  riconosca  che  uno  Stato  membro  ha 
mancato  a  uno  degli  obblighi  ad  esso  incombenti  in  virtù  del 
presente  trattato,  tale  Stato  è  tenuto  a  prendere  i  provvedimenti  che 
l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  di  giustizia  importa. 


Articolo  172 

I  regolamenti  stabiliti  dal  Consiglio  in  virtù  delle  disposizioni  del 
presente  trattato  possono  attribuire  alla  Corte  di  giustizia  una 
competenza  giurisdizionale  anche  di  merito  per  quanto  riguarda  le 
sanzioni  previste  nei  regolamenti  stessi. 


Articolo  173 

La  Corte  di  giustizia  esercita  un  controllo  di  legittimità  sugli  atti 
del  Consiglio  e  della  Commissione  che  non  siano  raccomandazioni  o 
pareri.  A  tal  fine,  essa  è  competente  a  pronunciarsi  sui  ricorsi  per 
incompetenza,  violazione  delle  forme  sostanziali,  violazione  del 
presente  trattato  o  di  qualsiasi  regola  di  diritto  relativa  alla  sua 
applicazione,  ovvero  per  sviamento  di  potere,  proposti  da  uno  Stato 
membro,  dal  Consiglio  o  dalla  Commissione. 

Qualsiasi  persona  fisica  o  giuridica  può  proporre,  alle  stesse 
condizioni,  un  ricorso  contro  le  decisioni  prese  nei  suoi  confronti  e 
contro  le  decisioni  che,  pur  apparendo  come  un  regolamento  o  una 
decisione  presa  nei  confronti  di  altre  persone,  la  riguardano  diretta- 
mente e  individualmente. 

I  ricorsi  previsti  dal  presente  articolo  devono  essere  proposti  nel 
termine  di  due  mesi  a  decorrere,  secondo  i  casi,  dalla  pubblicazione 
dell'atto,  dalla  sua  notificazione  al  ricorrente  ovvero,  in  mancanza, 
dal  giorno  in  cui  il  ricorrente  ne  ha  avuto  conoscenza. 
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Articolo  1 74 

Se  il  ricorso  è  fondato,  la  Corte  di  giustizia  dichiara  nullo  e  non 
avvenuto  l'atto  impugnato. 

Tuttavia,  per  quanto  concerne  i  regolamenti,  la  Corte  di 
giustizia,  ove  lo  reputi  necessario,  precisa  gli  effetti  del  regolamento 
annullato  che  devono  essere  considerati  come  definitivi. 


Articolo  175 

Qualora,  in  violazione  del  presente  trattato,  il  Consiglio  o  la 
Commissione  si  astengano  dal  pronunciarsi,  gli  Stati  membri  e  le 
altre  istituzioni  della  Comunità  possono  adire  la  Corte  di  giustizia 
per  far  constatare  tale  violazione. 

Il  ricorso  è  ricevibile  soltanto  quando  l'istituzione  in  causa  sia 
stata  preventivamente  richiesta  di  agire.  Se,  allo  scadere  di  un 
termine  di  due  mesi  da  tale  richiesta,  l'istituzione  non  ha  preso  posi- 
zione, il  ricorso  può  essere  proposto  entro  un  nuovo  termine  di  due 
mesi. 

Ogni  persona  fisica  o  giuridica  può  adire  la  Corte  di  giustizia  alle 
condizioni  stabilite  dai  commi  precedenti  per  contestare  ad  una 
delle  istituzioni  della  Comunità  di  avere  omesso  di  emanare  nei  suoi 
confronti  un  atto  che  non  sia  una  raccomandazione  o  un  parere. 


Articolo  176 

L'istituzione  da  cui  emana  l'atto  annullato  o  la  cui  astensione  sia 
stata  dichiarata  contraria  al  presente  trattato  è  tenuta  a  prendere  i 
provvedimenti  che  l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  di 
giustizia  importa. 

Tale  obbligo  non  pregiudica  quello  eventualmente  risultante 
dalla  applicazione  dell'articolo  215,  secondo  comma. 
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Articolo  177 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  pronunciarsi,  in  via  pregiu- 
diziale, 

a)  sull'interpretazione  del  presente  trattato, 

b)  sulla  validità  e  l'interpretazione  degli  atti  compiuti  dalle  istitu- 
zioni della  Comunità, 

c)  sull'interpretazione  degli  statuti  degli  organismi  creati  con  atto 
del  Consiglio,  quando  sia  previsto  dagli  statuti  stessi. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  davanti  a  una  giuri- 
sdizione di  uno  degli  Stati  membri,  tale  giurisdizione  può,  qualora 
reputi  necessaria  per  emanare  la  sua  sentenza  una  decisione  su 
questo  punto,  domandare  alla  Corte  di  giustizia  di  pronunciarsi  sulla 
questione. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  in  un  giudizio 
pendente  davanti  a  una  giurisdizione  nazionale,  avverso  le  cui  deci- 
sioni non  possa  proporsi  un  ricorso  giurisdizionale  di  diritto  interno, 
tale  giurisdizione  è  tenuta  a  rivolgersi  alla  Corte  di  giustizia. 


Articolo  178 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  conoscere  delle  controversie 
relative  al  risarcimento  dei  danni  di  cui  all'articolo  215,  secondo 
comma. 


Articolo  179 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  pronunciarsi  su  qualsiasi 
controversia  tra  la  Comunità  e  gli  agenti  di  questa,  nei  limiti  e  alle 
condizioni  determinati  dallo  statuto  o  risultanti  dal  regime  applica- 
bile a  questi  ultimi. 
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Articolo  180 

La  Corte  di  giustizia  è  competente,  nei  limiti  sotto  specificati,  a 
conoscere  delle  controversie  in  materia  di: 

a)  esecuzione  degli  obblighi  degli  Stati  membri  derivanti  dallo 
statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti.  Il  Consiglio  di 
amministrazione  della  Banca  dispone  a  tale  riguardo  dei  poteri  rico- 
nosciuti alla  Commissione  dall'articolo  169, 

b)  deliberazioni  del  Consiglio  dei  governatori  della  Banca. 
Ciascuno  Stato  membro,  la  Commissione  e  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione della  Banca  possono  proporre  un  ricorso  in  materia,  alle 
condizioni  previste  dall'articolo  173. 

c)  deliberazioni  del  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca.  I 
ricorsi  avverso  tali  deliberazioni  possono  essere  proposti,  alle  condi- 
zioni fissate  dall'articolo  173.  soltanto  dagli  Stati  membri  o  dalla 
Commissione  e  unicamente  per  violazione  delle  forme  di  cui  all'arti- 
colo 21,  paragrafo  2  e  paragrafi  da  5  a  7  inclusi,  dello  statuto  della 
Banca. 


Articolo  181 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  giudicare  in  virtù  di  una 
clausola  compromissoria  contenuta  in  un  contratto  di  diritto 
pubblico  o  di  diritto  privato  stipulato  dalla  Comunità  o  per  conto  di 
questa. 


Articolo  182 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  conoscere  di  qualsiasi 
controversia  tra  Stati  membri  in  connessione  con  l'oggetto  del 
presente  trattato,  quando  tale  controversia  le  venga  sottoposta  in 
virtù  di  un  compromesso. 
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Articolo  183 

Fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  giustizia  dal 
presente  trattato,  le  controversie  nelle  quali  la  Comunità  sia  parte 
non  sono,  per  tale  motivo,  sottratte  alla  competenza  delle  giurisdi- 
zioni nazionali. 


Articolo  184 

Nell'eventualità  di  una  controversia  che  metta  in  causa  un  rego- 
lamento del  Consiglio  o  della  Commissione,  ciascuna  parte  può, 
anche  dopo  lo  spirare  del  termine  previsto  dall'articolo  173,  terzo 
comma,  valersi  dei  motivi  previsti  dall'articolo  173,  primo  comma, 
per  invocare  davanti  alla  Corte  di  giustizia  l'inapplicabilità  del  rego- 
lamento stesso. 


Articolo  185 

I  ricorsi  proposti  alla  Corte  di  giustizia  non  hanno  effetto  sospen- 
sivo. Tuttavia,  la  Corte  può,  quando  reputi  che  le  circostanze  lo 
richiedano,  ordinare  la  sospensione  dell'esecuzione  dell'atto  impu- 
gnato. 


Articolo  186 

La  Corte  di  giustizia,  negli  affari  che  le  sono  proposti,  può  ordi- 
nare i  provvedimenti  provvisori  necessari. 


Articolo  187 

Le  sentenze  della  Corte  di  giustizia  hanno  forza  esecutiva  alle 
condizioni  fissate  dall'articolo  192. 


379 


Articolo  188 


Lo  statuto  della  Corte  di  giustizia  è  stabilito  con  un  protocollo 
separato. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello 
statuto  (*). 

La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura. Tale  regolamento  è  sottoposto  all'approvazione  unanime  del 
Consiglio. 


CAPO  2 

DISPOSIZIONI  COMUNI 
A  PIÙ  ISTITUZIONI 


Articolo  189 

Per  l'assolvimento  dei  loro  compiti  e  alle  condizioni  contemplate 
dal  presente  trattato,  il  Consiglio  e  la  Commissione  stabiliscono 
regolamenti  e  direttive,  prendono  decisioni  e  formulano  raccoman- 
dazioni o  pareri. 

Il  regolamento  ha  portata  generale.  Esso  è  obbligatorio  in  tutti  i 
suoi  elementi  e  direttamente  applicabile  in  ciascuno  degli  Stati 
membri. 

La  direttiva  vincola  lo  Stato  membro  cui  è  rivolta  per  quanto 
riguarda  il  risultato  da  raggiungere,  salva  restando  la  competenza 
degli  organi  nazionali  in  merito  alla  forma  e  ai  mezzi. 


(*)  Secondo  comma  cosi  inserito  dall'articolo  12  dell'AUE. 
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La  decisione  è  obbligatoria  in  tutti  i  suoi  elementi  per  i  destina- 
tari da  essa  designati. 

Le  raccomandazioni  e  i  pareri  non  sono  vincolanti. 


Articolo  190 

I  regolamenti,  le  direttive  e  le  decisioni  del  Consiglio  e  della 
Commissione  sono  motivati  e  fanno  riferimento  alle  proposte  o  ai 
pareri  obbligatoriamente  richiesti  in  esecuzione  del  presente  trat- 
tato. 


Articolo  191 

I  regolamenti  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  ufficiale  della 
Comunità;  essi  entrano  in  vigore  alla  data  da  essi  stabilita  ovvero,  in 
mancanza,  nel  ventesimo  giorno  successivo  alla  loro  pubblicazione. 

Le  direttive  e  le  decisioni  sono  notificate  ai  loro  destinatari  e 
hanno  efficacia  in  virtù  di  tale  notificazione. 


Articolo  192 

Le  decisioni  del  Consiglio  o  della  Commissione  che  importano,  a 
carico  di  persone  che  non  siano  gli  Stati,  un  obbligo  pecuniario 
costituiscono  titolo  esecutivo. 

L'esecuzione  forzata  è  regolata  dalle  norme  di  procedura  civile 
vigenti  nello  Stato  sul  cui  territorio  essa  viene  effettuata.  La  formula 
esecutiva  è  apposta,  con  la  sola  verificazione  dell'autenticità  del 
titolo,  dall'autorità  nazionale  che  il  governo  di  ciascuno  degli  Stati 
membri  designerà  a  tal  fine,  informandone  la  Commissione  e  la 
Corte  di  giustizia. 
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Assolte  tali  formalità  a  richiesta  dell'interessato,  quest'ultimo 
può  ottenere  l'esecuzione  forzata  richiedendola  direttamente 
all'organo  competente,  secondo  la  legislazione  nazionale. 

L'esecuzione  forzata  può  essere  sospesa  soltanto  in  virtù  di  una 
decisione  della  Corte  di  giustizia.  Tuttavia,  il  controllo  della  regola- 
rità dei  provvedimenti  esecutivi  è  di  competenza  delle  giurisdizioni 
nazionali. 


CAPO  3 

IL  COMITATO  ECONOMICO  E  SOCIALE 


Articolo  193 

È  istituito  un  Comitato  economico  e  sociale,  a  carattere  consul- 
tivo'. 

Il  Comitato  è  composto  di  rappresentanti  delle  varie  categorie 
della  vita  economica  e  sociale,  in  particolare  dei  produttori,  agricol- 
tori, vettori,  lavoratori,  commercianti  e  artigiani,  nonché  delle 
libere  professioni  e  degli  interessi  generali. 

Articolo  194 

Il  numero  dei  membri  del  Comitato  è  fissato  come  segue: 


Belgio    12 

Danimarca    9 

Germania   24 

Grecia    12 

Spagna   21 

Francia   24 

Irlanda   9 

Italia    24 
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Lussemburgo 
Paesi  Bassi  . 
Portogallo  .  . 
Regno  Unito 


6 
12 
12 


24(*) 


I  membri  del  Comitato  sono  nominati  per  quattro  anni  dal 
Consiglio,  che  delibera  all'unanimità.  Il  loro  mandato  è  rinnova- 
bile. 

I  membri  del  Comitato  sono  designati  a  titolo  personale  e  non 
devono  essere  vincolati  da  alcun  mandato  imperativo. 


1.  Ogni  Stato  membro,  per  la  nomina  dei  membri  del  Comitato, 
invia  al  Consiglio  un  elenco  comprendente  un  numero  di  candidati 
doppio  di  quello  dei  seggi  attribuiti  ai  propri  cittadini. 

La  composizione  del  Comitato  deve  tener  conto  della  necessità 
di  assicurare  una  rappresentanza  adeguata  alle  diverse  categorie 
della  vita  economica  e  sociale. 

2.  Il  Consiglio  consulta  la  Commissione.  Esso  può  chiedere  il 
parere  delle  organizzazioni  europee  rappresentative  dei  diversi 
settori  economici  e  sociali  interessati  all'attività  della  Comunità. 


Il  Comitato  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e  l'ufficio  di 
presidenza  per  una  durata  di  due  anni. 

Esso  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  e  lo  sottopone 
all'approvazione  del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Il  Comitato  è  convocato  dal  presidente  su  richiesta  del  Consiglio 
o  della  Commissione. 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  21  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 


Articolo  195 


Articolo  196 
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Articolo  197 


Il  Comitato  comprende  delle  sezioni  specializzate  per  i  principali 
settori  contemplati  dal  presente  trattato. 

Il  Comitato  annovera  in  particolare  una  sezione  per  l'agricoltura 
e  una  sezione  per  i  trasporti,  che  formano  oggetto  delle  disposizioni 
particolari  previste  dai  titoli  relativi  all'agricoltura  e  ai  trasporti. 

L'attività  delle  sezioni  specializzate  si  svolge  nell'ambito  delle 
competenze  generali  del  Comitato.  Le  sezioni  specializzate  non 
possono  essere  consultate  indipendentemente  dal  Comitato. 

Presso  il  Comitato  possono  essere,  d'altra  parte,  istituiti  sottoco- 
mitati incaricati  di  elaborare,  per  questioni  o  settori  determinati, 
progetti  di  parere  da  sottoporre  alle  deliberazioni  del  Comitato. 

Il  regolamento  interno  stabilisce  le  modalità  di  composizione  e  le 
norme  relative  alla  competenza  delle  sezioni  specializzate  e  dei 
sottocomitati. 


Artìcolo  198 

Il  Consiglio  o  la  Commissione  sono  tenuti  a  consultare  il  Comi- 
tato nei  casi  previsti  dal  presente  trattato.  Tali  istituzioni  possono 
consultarlo  in  tutti  i  casi  in  cui  lo  ritengano  opportuno. 

Quando  lo  reputino  necessario,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
fissano  al  Comitato,  per  la  presentazione  del  suo  parere,  un  termine 
che  non  può  essere  inferiore  a  dieci  giorni  a  decorrere  dalla  data 
della  comunicazione  inviata  a  tal  fine  al  presidente.  Allo  spirare  del 
termine  fissato,  si  può  non  tener  conto  dell'assenza  di  parere. 

Il  parere  del  Comitato  e  il  parere  della  sezione  specializzata  sono 
trasmessi  al  Consiglio  e  alla  Commissione,  unitamente  a  un  reso- 
conto delle  deliberazioni. 
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TITOLO  II 

Disposizioni  finanziarie 
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Articolo  199 


Tutte  le  entrate  e  le  spese  della  Comunità,  ivi  comprese  quelle 
relative  al  Fondo  sociale  europeo,  devono  costituire  oggetto  di 
previsioni  per  ciascun  esercizio  finanziario  ed  essere  iscritte  nel 
bilancio. 

Net  bilancio  entrate  e  spese  devono  risultare  in  pareggio. 


Articolo  200 

1.  Le  entrate  del  bilancio  comprendono,  a  prescindere  da  altre 
entrate,  i  contributi  finanziari  degli  Stati  membri,  stabiliti  secondo  il 
seguente  criterio  di  ripartizione: 

Belgio  .  .  .   7,9 

Germania   28 

Francia   28 

Italia    28 

Lussemburgo   0,2 

Paesi  Bassi    7,9 

2.  Tuttavia,  i  contributi  finanziari  degli  Stati  membri  destinati  a  far 
fronte  alle  spese  del  Fondo  sociale  europeo  sono  stabiliti  secondo  il 
seguente  criterio  di  ripartizione: 

Belgio    8,8 

Germania   32 

Francia   32 

Italia    20 

Lussemburgo   0,2 

Paesi  Bassi    7 


3.  I  criteri  di  ripartizione  possono  essere  modificati  dal  Consiglio, 
che  delibera  all'unanimità. 
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Articolo  201  (*) 


La  Commissione  studierà  a  quali  condizioni  i  contributi  finan- 
ziari degli  Stati  membri  di  cui  all'articolo  200  potrebbero  essere 
sostituiti  con  risorse  proprie  e  in  particolare  con  entrate  provenienti 
dalla  tariffa  doganale  comune  dopo  la  definitiva  instaurazione  di 
quest'ultima. 

A  tal  fine,  la  Commissione  presenterà  proposte  al  Consiglio. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  dopo  aver  consultato  il 
Parlamento  europeo  in  merito  a  tali  proposte,  potrà  stabilire  le 
disposizioni  di  cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati 
membri,  in  conformità  delle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 


Articolo  202 

Le  spese  iscritte  nel  bilancio  sono  autorizzate  per  la  durata  di  un 
esercizio  finanziario,  salvo  contrarie  disposizioni  del  regolamento 
stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  209. 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  in  applicazione 
dell'articolo  209,  i  crediti,  che  non  siano  quelli  relativi  alle  spese  di 
personale  e  che  alla  fine  dell'esercizio  finanziario  siano  rimasti  inuti- 
lizzati, potranno  essere  riportati  all'esercizio  successivo  e  limitata- 
mente a  questo. 

I  crediti  sono  specificatamente  registrati  in  capitoli  che  raggrup- 
pano le  spese  a  seconda  della  loro  natura  o  della  loro  destinazione  e 
ripartiti,  per  quanto  occorra,  in  conformità  del  regolamento  stabilito 
in  esecuzione  dell'articolo  209. 


(•)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

La  decisione  del  Consiglio  relativa  al  sistema  delle  risorse  proprie  delle  Comunità 
figura  alla  pagina  995  del  presente  volume. 
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Le  spese  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio,  della  Commis- 
sione e  della  Corte  di  giustizia  sono  iscritte  in  parti  separate  del 
bilancio,  senza  pregiudizio  di  un  regime  speciale  per  determinate 
spese  comuni. 


Articolo  203  (*)  (**) 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commis- 
sione raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle 
entrate  ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  preli- 
minare di  bilancio  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno  che  precede 
quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogniqualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istitu- 
zioni interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  Il  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede  quello 
dell'esecuzione  del  bilancio. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  12  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 

finanziarie. 
(•*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

La  dichiarazione  comune  del  Parlamento  europeo,  dei  Consiglio  e  della  Commissione, 
adottata  il  30  giugno  1982,  concernente  varie  disposizioni  volte  a  migliorare  la  proce- 
dura di  bilancio,  figura  alla  pagina  1103  del  presente  volume. 
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Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di 
bilancio  e,  deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi 
espressi,  di  proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per 
quanto  riguarda  le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o 
dagli  atti  adottati  a  sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comu- 
nicazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato 
la  sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adot- 
tato emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio 
così  emendato  o  corredato  di  proposte  di  modificazione  è  trasmesso 
al  Consiglio. 

5.  Il  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modi- 
ficare ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento 
europeo; 

b)  per  quanto  concerne  le  proposte  di  modifica: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di 
un'istituzione,  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne 
deriverebbe  è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può.  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 
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—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  un'isti- 
tuzione, il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata, 
accettare  tale  proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione 
di  accettazione,  la  proposta  di  modificazione  è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  di  uno  dei  prece- 
denti commi,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modifica- 
zione, esso  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mante- 
nere l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  sia  fissare  un  altro 
importo. 

Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle  proposte  di 
modifica  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  accettate,  il  bilancio  si 
considera  definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parla- 
mento europeo  del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento 
e  che  le  proposte  di  modificazione  sono  state  accettate. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate, 
il  progetto  di  bilancio  modificato  è  trasmesso  nuovamente  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle 
proprie  deliberazioni. 

6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informata  dell'esito 
delle  proprie  proposte  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggio- 
ranza dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi 
espressi,  emendare  o  rigettare  le  modificazioni  apportate  dal  Consi- 
glio ai  suoi  emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio.  Qualora  entro 
tale  termine  il  Parlamento  europeo  non  si  sia  pronunciato,  il 
bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 
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7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  è  defini- 
tivamente adottato. 

8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può,  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  e  chie- 
dere che  gli  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 

9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligato- 
riamente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
economica,  constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 

e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a 
tutte  le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo 
durante  la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del 
quarto  e  del  quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora 
aumentare  l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del 
tasso  massimo. 
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Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato, 
può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio, 
che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo, 
che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei 
tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 

10.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli 
atti  adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie 
delle  Comunità  e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese. 


Articolo  204  (*) 

Se,  all'inizio  dell'esercizio  finanziario,  il  bilancio  non  è  stato 
ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate  mensilmente  per 
capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base  alle  disposizioni 
del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  209,  nel  limite 
di  un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio  dell'esercizio  prece- 
dente, senza  che  tale  misura  possa  avere  per  effetto  di  mettere  a 
disposizione  della  Commissione  crediti  superiori  al  dodicesimo  di 
quelli  previsti  nel  progetto  di  bilancio  in  preparazione. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può 
autorizzare  spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché 
siano  osservate  le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  comma. 

Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma, 
il  Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo; 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  13  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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entro  un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  delibe- 
rando alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre 
quinti  dei  suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su 
queste  spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di 
cui  al  primo  comma.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è 
sospesa  sino  al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la 
decisione.  Se  nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha 
preso  una  decisione  diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima 
viene  considerata  definitivamente  adottata. 

Le  decisioni  di  cui  ai  commi  secondo  e  terzo  prevedono  le 
misure  necessarie  in  materia  di  risorse  per  garantire  l'applicazione 
del  presente  articolo. 


Articolo  205 

La  Commissione  cura  l'esecuzione  del  bilancio,  conformemente 
alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo 
209,  sotto  la  propria  responsabilità  e  nei  limiti  dei  crediti  stanziati. 

Il  regolamento  prevede  le  modalità  particolari  secondo  le  quali 
ogni  istituzione  partecipa  all'esecuzione  delle  proprie  spese. 

All'interno  del  bilancio,  la  Commissione  può  procedere,  nei 
limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  regolamento  stabilito  in  esecuzione 
dell'articolo  209,  a  trasferimenti  di  crediti,  sia  da  capitolo  a  capitolo, 
sia  da  suddivisione  a  suddivisione. 


Articolo  205  bis  (*) 

Ogni  anno  la  Commissione  sottopone  al  Consiglio  e  al  Parla- 
mento europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  opera- 
zioni del  bilancio.  Inoltre,  essa  comunica  loro  un  bilancio  finanziario 
che  espone  l'attivo  e  il  passivo  della  Comunità. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  14  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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Articolo  206  (*) 


1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti  delle  Comunità  europee. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  dodici  membri  (**). 

3.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  d'indipendenza. 

4.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nonimati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consulta- 
zione del  Parlamento  europeo. 

Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente 
nominati. 

I  membri  designano  tra  di  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 

5.  I  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in 
piena  indipendenza,  nell'interesse  generale  della  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 


(*)  Testo,  ad  eccezione  del  paragrafo  2.  così  modificato  dall'articolo  15  del  trattato  che 
modifica  talune  disposizioni  finanziarie. 
(•*)  Paragrafo  2  cosi  modificato  dall'articolo  20  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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6.  I  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimune- 
rata o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 
solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la 
cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica  ed  in 
particolare  i  doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda 
l'accettare,  dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di 
giustizia  conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  mandato. 

Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 

8.  I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  destituiti  dalle 
loro  funzioni  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  alla 
pensione  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi  soltanto  se  la  Corte  di 
giustizia  constata,  su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  essi  non 
sono  più  in  possesso  dei  requisiti  richiesti  o  non  soddisfano  più  agli 
obblighi  derivanti  dalla  loro  carica. 

9.  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  le 
condizioni  di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e 
pensioni,  del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso 
fissa  altresì,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  inden- 
nità che  abbiano  valore  di  retribuzione. 

10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti. 
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Articolo  206  bis  (*) 


1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  le  spese 
delle  Comunità.  Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese 
di  ogni  organismo  creato  dalla  Comunità,  nella  misura  in  cui  l'atto 
costitutivo  non  escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  ed  accerta  la  sana  gestione  finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed 
ai  versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 

Il  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  Il  controllo  ha  luogo  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto,  presso  le  istituzioni  delle  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  isti- 
tuzioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parte- 
cipare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  delle  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazionali 
di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza,  dai 
servizi  nazionali  competenti. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  16  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  è  trasmessa  alle  istituzioni  ed  è  pubbli- 
cata nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee,  accompagnata 
dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osservazioni  della  Corte  dei 
conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  su  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio. 


Articolo  206  ter  (*) 

Il  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  alla  Commissione 
dell'esecuzione  del  bilancio.  A  tale  scopo  esso  esamina,  successiva- 
mente al  Consiglio,  i  conti  e  il  bilancio  finanziario  di  cui  all'articolo 
205  bis,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei  conti,  accompa- 
gnata dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle  osservazioni 
della  Corte  stessa. 


Articolo  207 

Il  bilancio  è  stabilito  nell'unità  di  conto  fissata  conformemente 
alle  disposizioni  del  regolamento  adottato  in  esecuzione  dell'articolo 
209. 

I  contributi  finanziari  previsti  dall'articolo  200,  paragrafo  1,  sono 
messi  a  disposizione  della  Comunità  dagli  Stati  membri  nella  loro 
moneta  nazionale. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  17  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 

398 


I  saldi  disponibili  di  detti  contributi  sono  depositati  presso  le 
Tesorerie  degli  Stati  membri  o  presso  organismi  da  essi  designati. 
Per  la  durata  di  questi  depositi,  i  fondi  depositati  conservano, 
rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  al  primo  comma,  il  valore  corrispon- 
dente alla  parità  in  vigore  il  giorno  del  deposito. 

Le  disponibilità  di  cui  trattasi  possono  essere  collocate  a  condi- 
zioni che  formano  oggetto  di  accordi  fra  la  Commissione  e  lo  Stato 
membro  interessato. 

II  regolamento  adottato  in  esecuzione  dell'articolo  209  stabilisce 
le  modalità  tecniche  dell'esecuzione  delle  operazioni  finanziarie 
relative  al  Fondo  sociale  europeo. 


Articolo  208 

La  Commissione,  con  riserva  d'informare  le  autorità  competenti 
degli  Stati  membri  interessati,  può  trasferire  nella  moneta  di  uno  di 
questi  Stati  gli  averi  che  essa  detiene  nella  moneta  di  un  altro  Stato 
membro,  nella  misura  necessaria  alla  loro  utilizzazione  per  gli  scopi 
cui  sono  destinati  dal  presente  trattato.  La  Commissione  evita,  per 
quanto  possibile,  di  procedere  a  tali  trasferimenti  quando  detenga 
averi  disponibili  o  realizzabili  nelle  monete  di  cui  ha  bisogno. 

La  Commissione  comunica  con  i  singoli  Stati  membri  per  il 
tramite  dell'autorità  da  essi  designata.  Nell'esecuzione  delle  opera- 
zioni finanziarie  essa  ricorre  alla  banca  d'emissione  dello  Stato 
membro  interessato  oppure  ad  altri  istituti  finanziari  da  questo 
ultimo  autorizzati. 


Articolo  209  (*) 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Com- 
missione e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  parere 
della  Corte  dei  conti: 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  18  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  partico- 
lare le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  esecuzione  del  bilancio 
ed  al  rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  fissa  le  modalità  e  la  procedura  secondo  le  quali  le  entrate  di 
bilancio  previste  dal  regime  delle  risorse  proprie  delle  Comunità 
sono  messe  a  disposizione  della  Commissione  e  determina  le  misure 
da  applicare  per  far  fronte  eventualmente  alle  esigenze  di  teso- 
reria; 

c)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili. 
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PARTE  SESTA 
DISPOSIZIONI  GENERALI  E  FINALI 


Articolo  210 
La  Comunità  ha  personalità  giuridica. 


Articolo  211 

In  ciascuno  degli  Stati  membri,  la  Comunità  ha  la  più  ampia 
capacità  giuridica  riconosciuta  alle  persone  giuridiche  dalle  legisla- 
zioni nazionali;  essa  può  in  particolare  acquistare  o  alienare  beni 
immobili  e  mobili  e  stare  in  giudizio.  A  tale  fine,  essa  è  rappresen- 
tata dalla  Commissione. 


Articolo  212 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  24,  paragrafo  2  del  trattato  di 
fusione) 

[Vedere  articolo  24,  paragrafo  1  del  trattato  di  fusione  che  si 
legge  come  segue: 

1.  Alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i 
funzionari  e  gli  altri  agenti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio,  della  Comunità  economica  europea  e 
della  Comunità  europea  dell'energia  atomica  diventano 
funzionari  ed  altri  agenti  delle  Comunità  europee  e  fanno 
parte  dell'amministrazione  unica  di  tali  Comunità. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  delle 
altre  istituzioni  interessate,  stabilisce  lo  statuto  dei  funzio- 
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nari  delle  Comunità  europee  e  il  regime  applicabile  agli  altri 
agenti  di  tali  Comunità.] 


Articolo  213 

Per  l'esecuzione  dei  compiti  affidatile,  la  Commissione  può 
raccogliere  tutte  le  informazioni  e  procedere  a  tutte  le  necessarie 
verifiche,  nei  limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  Consiglio  conforme- 
mente alle  disposizioni  del  presente  trattato. 


Articolo  214 

I  membri  delle  istituzioni  della  Comunità,  i  membri  dei  comitati 
e  parimente  i  funzionari  e  agenti  della  Comunità  sono  tenuti,  anche 
dopo  la  cessazione  dalle  loro  funzioni,  a  non  divulgare  le  informa- 
zioni che  per  loro  natura  siano  protette  dal  segreto  professionale  e 
in  particolare  quelle  relative  alle  imprese  e  riguardanti  i  loro 
rapporti  commerciali  ovvero  gli  elementi  dei  loro  costi. 


Articolo  215 

La  responsabilità  contrattuale  della  Comunità  è  regolata  dalla 
legge  applicabile  al  contratto  in  causa. 

In  materia  di  responsabilità  extracontrattuale,  la  Comunità  deve 
risarcire,  conformemente  ai  principi  generali  comuni  ai  diritti  degli 
Stati  membri,  i  danni  cagionati  dalle  sue  istituzioni  o  dai  suoi  agenti 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

La  responsabilità  personale  degli  agenti  nei  confronti  della 
Comunità  è  regolata  dalle  disposizioni  che  stabiliscono  il  loro 
statuto  o  il  regime  loro  applicabile. 
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Articolo  216 

La  sede  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissata  d'intesa  comune 
dai  governi  degli  Stati  membri. 


Articolo  217 

Il  regime  linguistico  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissato, 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  previste  nel  regolamento  della 
Corte  di  giustizia,  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 


Articolo  218 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del  trattato  di 
fusione) 

[Vedere  articolo  28,  primo  comma  del  trattato  di  fusione  che  si 
legge  come  segue: 

Le  Comunità  europee  godono,  sul  territorio  degli  Stati 
membri,  delle  immunità  e  dei  privilegi  necessari  all'assolvi- 
mento dei  loro  compiti,  alle  condizioni  definite  dal  protocollo 
allegato  al  presente  trattato.  Lo  stesso  vale  per  la  Banca 
europea  per  gli  investimenti.] 


Articolo  219 

Gli  Stati  membri  s'impegnano  a  non  sottoporre  una  controversia 
relativa  all'interpretazione  o  all'applicazione  del  presente  trattato  a 
un  modo  di  composizione  diverso  da  quelli  previsti  dal  trattato 
stesso. 
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Articolo  220 

Gli  Stati  membri  awieranno  fra  loro,  per  quanto  occorra,  nego- 
ziati intesi  a  garantire,  a  favore  dei  loro  cittadini: 

—  la  tutela  delle  persone,  come  pure  il  godimento  e  la  tutela  dei 
diritti  alle  condizioni  accordate  da  ciascuno  Stato  ai  propri  citta- 
dini, 

—  l'eliminazione  della  doppia  imposizione  fiscale  all'interno 
della  Comunità, 

—  il  reciproco  riconoscimento  delle  società  a  mente  dell'arti- 
colo 58,  comma  secondo,  il  mantenimento  della  personalità  giuri- 
dica in  caso  di  trasferimento  della  sede  da  un  paese  a  un  altro  e  la 
possibilità  di  fusione  di  società  soggette  a  legislazioni  nazionali 
diverse, 

—  la  semplificazione  delle  formalità  cui  sono  sottoposti  il  reci- 
proco riconoscimento  e  la  reciproca  esecuzione  delle  decisioni  giudi- 
ziarie e  delle  sentenze  arbitrali. 


Articolo  221 

Fatta  salva  l'applicazione  delle  altre  disposizioni  del  presente 
trattato,  gli  Stati  membri,  nel  termine  di  tre  anni  dall'entrata  in 
vigore  del  presente  trattato,  applicano  la  disciplina  nazionale  nei 
confronti  della  partecipazione  finanziaria  dei  cittadini  degli  altri 
Stati  membri  al  capitale  delle  società  a  mente  dell'articolo  58. 


Articolo  222 

Il  presente  trattato  lascia  del  tutto  impregiudicato  il  regime  di 
proprietà  esistente  negli  Stati  membri. 


Articolo  223 

1.  Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  ostano  alle  norme 
seguenti: 
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a)  nessuno  Stato  membro  è  tenuto  a  fornire  informazioni  la  cui 
divulgazione  sia  dallo  stesso  considerata  contraria  agli  interessi 
essenziali  della  propria  sicurezza, 

b)  ogni  Stato  membro  può  adottare  le  misure  che  ritenga  neces- 
sarie alla  tutela  degli  interessi  essenziali  della  propria  sicurezza  e  che 
si  riferiscano  alla  produzione  o  al  commercio  di  armi,  munizioni  e 
materiale  bellico;  tali  misure  non  devono  alterare  le  condizioni  di 
concorrenza  nel  mercato  comune  per  quanto  riguarda  i  prodotti  che 
non  siano  destinati  a  fini  specificamente  militari. 

2.  Nel  corso  del  primo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato,  il  Consiglio  con  deliberazione  unanime  stabilisce 
l'elenco  dei  prodotti  cui  si  applicano  le  disposizioni  del  para- 
grafo Ib). 

3.  II  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  può  apportare  modificazioni  a  tale  elenco. 


Articolo  224 

Gli  Stati  membri  si  consultano  al  fine  di  prendere  di  comune 
accordo  le  disposizioni  necessarie  ad  evitare  che  il  funzionamento 
del  mercato  comune  abbia  a  risentire  delle  misure  che  uno  Stato 
membro  può  essere  indotto  a  prendere  nell'eventualità  di  gravi 
agitazioni  interne  che  turbino  l'ordine  pubblico,  in  caso  di  guerra  o 
di  grave  tensione  internazionale  che  costituisca  una  minaccia  di 
guerra  ovvero  per  far  fronte  agli  impegni  da  esso  assunti  ai  fini  del 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurezza  internazionale. 


Articolo  225 

Quando  delle  misure  adottate  nei  casi  contemplati  dagli  arti- 
coli 223  e  224  abbiano  per  effetto  di  alterare  le  condizioni  di  concor- 
renza nel  mercato  comune,  la  Commissione  esamina  con  lo  Stato 
interessato  le  condizioni  alle  quali  tali  misure  possono  essere  rese 
conformi  alle  norme  sancite  dal  presente  trattato. 
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In  deroga  alla  procedura  di  cui  agli  articoli  169  e  170.  la 
Commissione  o  qualsiasi  Stato  membro  può  ricorrere  direttamente 
alla  Corte  di  giustizia,  ove  ritenga  che  un  altro  Stato  membro  faccia 
un  uso  abusivo  dei  poteri  contemplati  dagli  articoli  223  e  224.  La 
Corte  di  giustizia  giudica  a  porte  chiuse. 


Articolo  226 

1.  Durante  il  periodo  transitorio,  in  caso  di  difficoltà  gravi  in  un 
settore  dell'attività  economica  e  che  siano  suscettibili  di  protrarsi, 
come  anche  in  caso  di  difficoltà  che  possano  determinare  grave 
perturbazione  in  una  situazione  economica  regionale,  uno  Stato 
membro  può  domandare  di  essere  autorizzato  ad  adottare  misure  di 
salvaguardia  che  consentano  di  ristabilire  la  situazione  e  di  adattare 
il  settore  interessato  all'economia  del  mercato  comune. 

2.  A  richiesta  dello  Stato  interessato,  la  Commissione,  con  proce- 
dura d'urgenza,  stabilisce  senza  indugio  le  misure  di  salvaguardia 
che  ritiene  necessarie,  precisandone  le  condizioni  e  le  modalità 
d'applicazione. 

3.  Le  misure  autorizzate  a  termini  del  paragrafo  2  possono  impor- 
tare deroghe  alle  norme  del  presente  trattato  nei  limiti  e  nei  termini 
strettamente  necessari  per  raggiungere  gli  scopi  contemplati  dal 
paragrafo  1.  Nella  scelta  di  tali  misure  dovrà  accordarsi  la  prece- 
denza a  quelle  che  turbino  il  meno  possibile  il  funzionamento  del 
mercato  comune. 


Articolo  227 

1.  Il  presente  trattato  si  applica  al  Regno  del  Belgio,  al  Regno  di 
Danimarca,  alla  Repubblica  federale  di  Germania,  alla  Repubblica 
ellenica,  al  Regno  di  Spagna,  alla  Repubblica  francese,  all'Irlanda, 
alla  Repubblica  italiana,  al  Granducato  del  Lussemburgo,  al  Regno 
dei  Paesi  Bassi,  alla  Repubblica  portoghese  e  al  Regno  Unito  di 
Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord(*). 


(•)  Paragrafo  1  così  modificato  dall'articolo  24  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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2.  Per  quanto  riguarda  l'Algeria  e  i  dipartimenti  francesi  d'oltre- 
mare, le  disposizioni  e  particolari  e  generali  del  presente  trattato, 
riguardanti: 

—  la  libera  circolazione  delle  merci, 

—  l'agricoltura,  escluso  l'articolo  40,  paragrafo  4, 

—  la  liberalizzazione  dei  servizi, 

—  le  regole  di  concorrenza, 

—  le  misure  di  salvaguardia  contemplate  dagli  articoli  108,  109  e 
226, 

—  le  istituzioni, 

sono  applicabili  fin  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 

Le  condizioni  di  applicazione  delle  altre  disposizioni  del  presente 
trattato  saranno  definite  al  più  tardi  entro  due  anni  dalla  entrata  in 
vigore  di  esso,  mediante  decisioni  del  Consiglio,  che  delibera 
all'unanimità  su  proposta  della  Commissione. 

Le  istituzioni  della  Comunità  vigileranno,  nel  quadro  delle 
procedure  contemplate  dal  presente  trattato  e  in  particolare 
dall'articolo  226,  a  che  sia  consentito  lo  sviluppo  economico  e 
sociale  di  tali  regioni. 

3.  I  paesi  e  i  territori  d'oltremare,  il  cui  elenco  figura  nell'allegato 
IV  del  presente  trattato,  costituiscono  l'oggetto  dello  speciale 
regime  di  associazione  definito  nella  quarta  parte  del  trattato 
stesso. 

Il  presente  trattato  non  si  applica  ai  paesi  e  territori  d'oltremare 
che  mantengono  relazioni  particolari  con  il  Regno  Unito  di  Gran 
Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  non  menzionati  nell'elenco  preci- 
tato (*). 

4.  Le  disposizioni  del  presente  trattato  si  applicano  ai  territori 
europei  di  cui  uno  Stato  membro  assume  la  rappresentanza  nei 
rapporti  con  l'estero. 


(*)  Secondo  comma  del  paragrafo  3  aggiunto  dall'articolo  26.  paragrafo  2,  dell'atto  di 
adesione  DK7IRL/RU. 
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5.    (*)  In  deroga  ai  paragrafi  precedenti: 

a)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  Faeroer.  Tuttavia  il 
governo  del  Regno  di  Danimarca  può  notificare,  mediante  una 
dichiarazione  depositata  al  più  tardi  il  31  dicembre  1975  presso  il 
governo  della  Repubblica  italiana  che  ne  rimetterà  copia  certificata 
conforme  a  ciascun  governo  degli  altri  Stati  membri,  che  il  presente 
trattato  è  applicabile  a  dette  isole.  In  questo  caso  il  presente  trattato 
s'applica  a  tali  isole  a  decorrere  dal  primo  giorno  del  secondo  mese 
successivo  al  deposito  di  tale  dichiarazione. 

b)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  zone  di  sovranità  del 
Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  a  Cipro. 

c)  Le  disposizioni  del  presente  trattato  sono  applicabili  alle  Isole 
Normanne  ed  all'isola  di  Man  soltanto  nella  misura  necessaria  per 
assicurare  l'applicazione  del  regime  previsto  per  tali  isole  dal  trat- 
tato relativo  all'adesione  di  nuovi  Stati  membri  alla  Comunità 
economica  europea  e  alla  Comunità  europea  dell'energia  atomica, 
firmato  il  22  gennaio  1972  (**). 


Articolo  228 

1.  Quando  le  disposizioni  del  presente  trattato  prevedano  la 
conclusione  di  accordi  tra  la  Comunità  e  uno  o  più  Stati  ovvero  una 
organizzazione  internazionale,  tali  accordi  sono  negoziati  dalla 
Commissione.  Fatte  salve  le  competenze  riconosciute  in  questo 
campo  alla  Commissione,  essi  sono  conclusi  dal  Consiglio,  previa 
consultazione  del  Parlamento  europeo  nei  casi  previsti  dal  presente 
trattato. 

Il  Consiglio,  la  Commissione  o  uno  Stato  membro  possono 
domandare  preventivamente  il  parere  della  Corte  di  giustizia  circa 


(*)  Paragrafo  5  aggiunto  dall'articolo  26.  paragrafo  3.  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU 

nella  versione  risultante  dall'articolo  15.  paragrafo  2.  della  DA  AA  DK/IRL/RU. 
(**)  Cfr.  volume  II  della  presente  edizione. 
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la  compatibilità  dell'accordo  previsto  con  le  disposizioni  del 
presente  trattato.  Quando  la  Corte  di  giustizia  abbia  espresso  parere 
negativo,  l'accordo  può  entrare  in  vigore  soltanto  alle  condizioni 
stabilite,  a  seconda  dei  casi,  dall'articolo  236. 

2.  Gli  accordi  conclusi  alle  condizioni  suindicate  sono  vincolanti 
per  le  istituzioni  della  Comunità  e  per  gli  Stati  membri. 

Articolo  229 

La  Commissione  assicura  ogni  utile  collegamento  con  gli  organi 
delle  Nazioni  Unite,  degli  istituti  specializzati  delle  Nazioni  Unite  e 
dell'Accordo  generale  sulle  tariffe  doganali  e  il  commercio. 

La  Commissione  assicura  inoltre  i  collegamenti  che  ritiene 
opportuni  con  qualsiasi  organizzazione  internazionale. 

Articolo  230 

La  Comunità  attua  ogni  utile  forma  di  cooperazione  col  Consi- 
glio dell'Europa. 

Articolo  231 

La  Comunità  attua  con  l'Organizzazione  europea  di  coopera- 
zione economica  una  stretta  collaborazione  le  cui  modalità  saranno 
fissate  d'intesa  comune. 

Articolo  232 

1.  Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  modificano  quelle  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  in  particolare  per  quanto  riguarda  i  diritti  e  gli  obblighi 
degli  Stati  membri,  i  poteri  delle  istituzioni  di  tale  Comunità  e  le 
norme  sancite  da  tale  trattato  per  il  funzionamento  del  mercato 
comune  del  carbone  e  dell'acciaio. 

2.  Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  derogano  a  quanto 
stipulato  dal  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  per 
l'energia  atomica. 


411 


Articolo  233 

Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  ostano  alla  esistenza  e 
al  perfezionamento  delle  unioni  regionali  tra  il  Belgio  e  il  Lussem- 
burgo, come  pure  tra  il  Belgio,  il  Lussemburgo  e  i  Paesi  Bassi,  nella 
misura  in  cui  gli  obiettivi  di  tali  unioni  regionali  non  sono  raggiunti 
in  applicazione  del  presente  trattato. 


Articolo  234 

Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  pregiudicano  i  diritti  e 
gli  obblighi  derivanti  da  convenzioni  concluse,  anteriormente 
all'entrata  in  vigore  del  trattato  stesso,  tra  uno  o  più  Stati  membri 
da  una  parte  e  uno  o  più  Stati  terzi  dall'altra. 

Nella  misura  in  cui  tali  convenzioni  sono  incompatibili  col 
presente  trattato,  lo  Stato  o  gli  Stati  membri  interessati  ricorrono  a 
tutti  i  mezzi  atti  ad  eliminare  le  incompatibilità  constatate.  Ove 
occorra,  gli  Stati  membri  si  forniranno  reciproca  assistenza  per 
raggiungere  tale  scopo,  assumendo  eventualmente  una  comune  linea 
di  condotta. 

Nell'applicazione  delle  convenzioni  di  cui  al  primo  comma,  gli 
Stati  membri  tengono  conto  del  fatto  che  i  vantaggi  consentiti  nel 
presente  trattato  da  ciascuno  degli  Stati  membri  costituiscono  parte 
integrante  dell'instaurazione  della  Comunità  e  sono,  per  ciò  stesso, 
indissolubilmente  connessi  alla  creazione  di  istituzioni  comuni, 
all'attribuzione  di  competenze  a  favore  di  queste  ultime  e  alla 
concessione  degli  stessi  vantaggi  da  parte  di  tutti  gli  altri  Stati 
membri. 


Articolo  235 

Quando  un'azione  della  Comunità  risulti  necessaria  per  raggiun- 
gere, nel  funzionamento  del  mercato  comune,  uno  degli  scopi  della 
Comunità,  senza  che  il  presente  trattato  abbia  previsto  i  poteri 
d'azione  a  tal  uopo  richiesti,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità 
su  proposta  della  Commissione  e  dopo  aver  consultato  il  Parlamento 
europeo,  prende  le  disposizioni  del  caso. 
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Articolo  236 

II  governo  di  qualsiasi  Stato  membro  o  la  Commissione  possono 
sottoporre  al  Consiglio  progetti  intesi  a  modificare  il  presente  trat- 
tato. 

Qualora  il  Consiglio,  dopo  aver  consultato  il  Parlamento 
europeo  e,  ove  del  caso,  la  Commissione,  esprima  parere  favorevole 
alla  convocazione  di  una  conferenza  dei  rappresentanti  dei  governi 
degli  Stati  membri,  questa  è  convocata  dal  presidente  del  Consiglio 
allo  scopo  di  stabilire  di  comune  accordo  gli  emendamenti  da  appor- 
tare al  presente  trattato. 

Gli  emendamenti  entreranno  in  vigore  dopo  essere  stati  ratificati 
da  tutti  gli  Stati  membri  conformemente  alle  loro  norme  costituzio- 
nali rispettive. 


Articolo  237 

Ogni  Stato  europeo  può  domandare  di  diventare  membro  della 
Comunità.  Esso  invia  la  sua  domanda  al  Consiglio  che  si  pronuncia 
all'unanimità,  previa  consultazione  della  Commissione  e  previo 
parere  conforme  del  Parlamento  europeo  che  si  pronuncia  alla 
maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo  compongono  (*). 

Le  condizioni  per  l'ammissione  e  gli  adattamenti  del  presente 
trattato,  da  questa  determinati,  formano  l'oggetto  di  un  accordo  tra 
gli  Stati  membri  e  lo  Stato  richiedente.  Tale  accordo  è  sottoposto  a 
ratifica  da  tutti  gli  Stati  contraenti  conformemente  alle  loro  rispet- 
tive norme  costituzionali. 


Articolo  238 

La  Comunità  può  concludere  con  uno  Stato  terzo,  una  unione  di 
Stati  o  una  organizzazione  internazionale  accordi  che  istituiscano 
un'associazione  caratterizzata  da  diritti  e  obblighi  reciproci,  da 
azioni  in  comune  e  da  procedure  particolari. 


(*)  Primo  comma  cosi  sostituito  dall'articolo  8  dell'AUE. 
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Tali  accordi  sono  conclusi  dal  Consiglio  operante  all'unanimità  e 
previo  parere  conforme  del  Parlamento  europeo  che  si  pronuncia 
alla  maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo  compongono  (*).  a 

Qualora  tali  accordi  importino  degli  emendamenti  al  presente 
trattato,  questi  ultimi  devono  essere  preventivamente  adottati 
secondo  la  procedura  prevista  dall'articolo  236. 


Articolo  239 

I  protocolli  che,  di  comune  accordo  tra  gli  Stati  membri,  saranno 
allegati  al  presente  trattato  ne  costituiscono  parte  integrante. 


Articolo  240 

Il  presente  trattato  è  concluso  per  una  durata  illimitata. 


(*)  Secondo  comma  così  sostituito  dall'articolo  9  dell'AUE. 
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Insediamento  delle  istituzioni 


415 


Articolo  241 

II  Consiglio  si  riunisce  entro  un  mese  dall'entrata  in  vigore  del 
trattato. 


Articolo  242 

Il  Consiglio  prende  ogni  utile  disposizione  per  costituire  il  Comi- 
tato economico  e  sociale  entro  tre  mesi  dalla  sua  prima  riunione. 


Articolo  243 

L'Assemblea  (*)  si  riunisce  entro  due  mesi  dalla  prima  riunione 
del  Consiglio,  su  convocazione  del  presidente  di  questo,  per  eleg- 
gere il  suo  ufficio  di  presidenza  ed  elaborare  il  suo  regolamento 
interno.  Fino  all'elezione  dell'ufficio  di  presidenza,  l'Assemblea  è 
presieduta  dal  decano. 


Articolo  244 

La  Corte  di  giustizia  entra  in  funzione  dal  momento  della 
nomina  dei  suoi  membri.  La  prima  designazione  del  presidente  è 
fatta  per  tre  anni  secondo  le  stesse  modalità  seguite  per  i  membri. 

La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura entro  un  termine  di  tre  mesi  dalla  sua  entrata  in  funzione. 


(•)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  dell'AUE,  per  ragioni  storiche  il  termine 
«Assemblea»  non  e  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 
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La  Corte  di  giustizia  non  può  essere  adita  che  successivamente 
alla  data  di  pubblicazione  del  regolamento.  I  termini  per  la  presen- 
tazione dei  ricorsi  decorrono  a  contare  dalla  stessa  data. 

Fin  dalla  nomina,  il  presidente  della  Corte  di  giustizia  esercita  le 
attribuzioni  che  gli  sono  conferite  dal  presente  trattato. 


Articolo  245 

La  Commissione  entra  in  funzione  e  assume  gli  incarichi  che  le 
sono  affidati  dal  presente  trattato  dal  momento  della  nomina  dei 
suoi  membri. 

Non  appena  entrata  in  funzione,  la  Commissione  procede  agli 
studi  e  istituisce  i  collegamenti  necessari  a  stabilire  una  prospettiva 
generale  della  situazione  economica  della  Comunità. 


Articolo  246 

1.  Il  primo  esercizio  finanziario  decorre  dalla  data  dell'entrata  in 
vigore  del  trattato  e  termina  al  31  dicembre  successivo.  Tuttavia, 
l'esercizio  si  protrae  al  31  dicembre  dell'anno  successivo  all'anno 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato  quando  tale  entrata  in  vigore 
venga  a  cadere  nel  corso  del  secondo  semestre. 

2.  Fino  all'elaborazione  del  bilancio  per  il  primo  esercizio,  gli  Stati 
membri  versano  alla  Comunità  delle  anticipazioni  senza  interessi 
che  vanno  in  deduzione  dei  contributi  finanziari  relativi  all'esecu- 
zione del  bilancio  stesso. 

3.  Fino  a  quando  non  siano  stabiliti  lo  statuto  dei  funzionari  e  il 
regime  applicabile  agli  altri  agenti  della  Comunità,  di  cui  all'articolo 
212,  ciascuna  istituzione  provvede  all'assunzione  del  personale 
necessario  e  all'uopo  conclude  contratti  di  durata  limitata. 

Ogni  istituzione  esamina  unitamente  al  Consiglio  le  questioni 
relative  al  numero,  alla  retribuzione  e  alla  ripartizione  degli 
impieghi. 
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Disposizioni  finali 


419 


Articolo  247 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 

Il  presente  trattato  entrerà  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procederà  per  ultimo  a  tale  formalità. 
Tuttavia,  qualora  tale  deposito  avvenisse  meno  di  quindici  giorni 
prima  dell'inizio  del  mese  seguente,  l'entrata  in  vigore  del  trattato 
sarà  rinviata  al  primo  giorno  del  secondo  mese  successivo  alla  data 
del  deposito  stesso. 


Articolo  248 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  fran- 
cese, in  lingua  italiana,  in  lingua  olandese  e  in  lingua  tedesca,  i 
quattro  testi  facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli 
archivi  del  governo  della  Repubblica  italiana  che  prowederà  a 
rimetterne  copia  certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli 
altri  Stati  firmatari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Fatto  a  Roma,  il  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 

P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoyetd'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Allegati 
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ALLEGATO  I 


ELENCHI  da  A  a  G 
previsti  dagli  articoli  19  e  20  del  trattato 

ELENCO  A 

Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  calcolo  della  media 
aritmetica  deve  essere  effettuato  tenendo  conto  del  dazio 
menzionato  nella  colonna  3  seguente 


-  1- 

Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


-  2  - 

Denominazione  dei  prodotti 


-  3  - 

Dazio  (in  %) 
da  prendere  in 
considerazione 
per  la  Francia 


ex  15.10   Oli  acidi  di  raffinazione  18 

15.11    Glicerina,  comprese  le  acque  e  le  liscive 
glicerinose: 

—  gregge  6 

—  depurate  10 

19.04   Tapioca,  compresa  quella  di  fecola  di 

patate  45 

ex  28.28   Pentossido  di  vanadio  15 

ex  28.37   Solfito  di  sodio  neutro  20 

ex  28.52   Cloruro  di  cerio;  solfato  di  cerio  20 

ex  29.01    Idrocarburi  aromatici: 

—  xiloli: 

—  miscugli  di  isomeri  20 
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-  1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Dazio  (in  %) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  29.01  —  ortoxilolo,  metaxilolo, 

paraxilolo  25 

—  stirolo  monomero  20 

—  isopropilbenzolo  (eumene)  25 

ex  29.02   Diclorometano  20 
Cloruro  di  vinilidene  monomero  25 

ex  29.03   Paratoluene  solfo-cloruro  15 

ex  29.15    Tereftalato  di  dimetile  30 

ex  29.22   Etilendiamina  e  suoi  sali  20 

ex  29.23  Ammino-aldeidi  cicliche,  ammino-cheto- 
nici  ciclici  e  ammino-chinoni,  loro 
derivati  alogenati,  solfonati,  nitrati, 
nitrosi,  loro  sali  e  loro  esteri  25 

ex  29.25    Omoveratril  ammine  25 

29.28   Diazo-azo  o  azzossi  composti  25 

ex  29.31   Disolfuro  di  benzile  diclorurato  25 

ex  29.44  Antibiotici,  ad  eccezione  della  penicil- 
lina, streptomicina,  cloromicetina,  dei 
loro  sali  e  deH'aureomicina  15 

ex  30.02  Vaccini  antiaftosi,  culture  di  microorga- 
nismi destinate  alla  loro  fabbricazione; 
sieri  e  vaccini  contro  la  peste  porcina  15 
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-  1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Dazio  (in  %  ) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  30.03   Sarcomicina  18 

ex  31.02   Concimi  minerali   o  chimici  azotati, 

composti  20 

ex  31.03   Concimi  minerali  o  chimici  fosfatici: 

—  semplici: 

—  perfosfati: 

—  di  ossa  10 

-  altri  12 

—  miscelati  7 

ex  31.04   Concimi  minerali  o  chimici  potassici, 

miscelati  7 

ex  31.05  Altri  concimi,  compresi  i  concimi 
composti  e  quelli  complesi: 

—  fosfonitrati  e  fosfati  ammonopo- 
tassici  10 

—  altri,  ad  eccezione  dei  concimi 
organici  disciolti  7 

Concimi  presentati  sia  in  tavolette,  pasti- 
glie o  altre  forme  simili,  sia  in  confe- 
zioni di  un  peso  lordo  massimo  di 
kg  10  15 

ex  32.07  Magnetite  naturale  finemente  macinata 
dei  tipi  utilizzati  per  servire  come 
pigmenti  e  destinati  esclusivamente  al 
lavaggio  del  carbone  25 
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-  1- 


-  2  - 


-  3  - 


Numeri  della  Dazio  (in  %) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  37.02   Pellicole  sensibilizzate,  non  impressio- 
nate, perforate: 

—  per  immagini  monocolori,  posi- 
tive, importate  in  serie  di  tre 
unità  non  utilizzabili  separata- 
mente e  destinate  a  costituire  il 
supporto  di  una  pellicola  poli- 
croma 20 

—  per  immagini  policrome  di  una 
lunghezza  superiore  a  100  metri  20 

ex  39.02   Cloruro  di  polivinilidene,  polivinilbutir- 

rale  in  fogli  30 

ex  39.03  Esteri  della  cellulosa,  esclusi  i  nitrati  e 

gli  acetati  20 

Materie  plastiche  a  base  di  esteri  della 
cellulosa  (diverse  dai  nitrati  e  acetati)  15 

Materie  plastiche  a  base  di  esteri  o  altri 
derivati  chimici  della  cellulosa  30 

ex  39.06   Acido  alginico,  suoi  sali  e  suoi  esteri, 

allo  stato  secco  20 

ex  48.01    Carta  e  cartoni  fabbricati  meccanica- 
mente: 

—  carta  e  cartone  kraft  25 

—  altri,  ottenuti  in  continua,  in  due 
o  più  strati,  con  interno  di  carta 

kraft  25 
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-1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Dazio  (in  %) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


48.04  Carta  e  cartoni  semplicemente  riuniti 
mediante  incollatura;  non  impregnati 
né  intonacati  alla  superficie,  anche 
rinforzati  internamente,  in  rotoli  o  in 
fogli  25 

ex  48.05   Carta  e  cartoni  semplicemente  ondulati  25 

Carta  e  cartoni  kraft  semplicemente 
increspati  o  pieghettati  25 

ex  48.07   Carta  e  cartoni  kraft  gommati  25 

ex  51.01  Filati  di  fibre  tessili  artificiali  continue, 
semplici,  non  torti  o  torti  a  meno  di 
400  giri  20 

ex  55.05  Filati  di  cotone,  ritorti,  diversi  da  quelli 
di  fantasia,  greggi,  misuranti  per  chilo- 
grammo, in  filati  semplici,  337  500 
metri  o  più  20 

ex  57.07   Filati  di  cocco  18 

ex  58.01  Tappeti  a  punti  annodati  o  arrotolati,  di 
seta,  di  borra  di  seta,  di  fibre  tessili 
sintetiche,  di  filati  o  di  fili  della  voce 
n.  52.01,  di  fili  di  metallo,  di  lana  o  di 
peli  fini  80 

ex  59.04    Filati  di  cocco  ritorti  18 

ex  71.04   Residui  e  polveri  di  diamanti  10 
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-1-  -2-  -  3  - 

Numerì  della  Dazio  (in  %) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  84.10  Corpi  di  pompe  di  acciaio  non  inossida- 
bile o  di  metalli  leggeri  o  loro  leghe 
per  motori  a  pistoni  per  l'aviazione  15 


ex  84.11  Corpi  di  pompe  o  di  compressori  in 
acciaio  non  inossidabile  o  di  metalli 
leggeri  o  loro  leghe  per  motori  a 
pistoni  per  l'aviazione  15 


ex  84.37   Telai  per  tulli,  per  pizzi,  per  guipure  10 


Telai  per  ricami,  escluse  le  macchine  per 
tirare  i  fili  e  per  legare  i  trafori  a 
giorno  10 


ex  84.38   Apparecchi  e  macchine  ausiliari  dei  telai 
per  tulli,  per  pizzi,  per  guipure: 

—  macchine  per  ricaricare  i  carrelli  10 

—  meccanismi  Jacquard  18 


Apparecchi  e  macchine  ausiliari  dei  telai 
per  ricami: 

—  automatici  18 
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_  1-  _2-  -3- 

Numcri  della  Dazio  (in  %) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  8^.38  —  macchine  per  perforare  i  cartoni, 
macchine  per  ripetere  i  cartoni, 
telai  di  controllo,  «coconneuses»  10 


Accessori  e  pezzi  staccati  di  telai  per 
rulli,  pizzi,  guipure  e  per  i  loro  appa- 
recchi e  le  loro  macchine  ausiliari: 
—  carrelli,      bobine,  «combs», 
«jumelles»  e  lame  di  combs  per 
telai   rettilinei,   battenti  (loro 
piatti  e  lame),  fusi  completi  e 
pezzi  staccati  di  battenti  e  fusi 
per  telai  circolari  10 


Accessori  e  pezzi  staccati  di  telai  per 
ricami  e  per  i  loro  apparecchi  e  le  loro 
macchine  ausiliari: 


—  navette,    scatole    per  navette 

comprese  le  loro  piastre,  ganci  10 


ex  84.59  Macchine  dette  «per  bobinare»,  desti- 
nate all'avvolgimento  dei  fili  condut- 
tori e  dei  nastri  isolanti  o  protettori 
per  la  fabbricazione  degli  avvolgimenti 
e  bobine  elettrici  23 
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-  1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Dazio  (in  %  ) 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  da  prendere  in 

di  Bruxelles  considerazione 

per  la  Francia 


ex  84.59   Avviatori  di  aviazione  a  presa  diretta  o 

per  inerzia  25 

ex  84.63   Alberi  a  gomito  per  motori  a  pistoni  per 

l'aviazione  10 

ex  85.08   Avviatori  per  aviazione  20 

Magneti,  compresi  le  dinamo-magneti 
per  l'aviazione  25 

88.01    Aerostati  25 

ex  88.03   Parti  e  pezzi  staccati  di  aerostati  25 

88.04  Paracadute  e  loro  parti,  pezzi  staccati  e 

accessori  12 

88.05  Catapulte  ed  altri  simili  meccanismi  di 

lancio,  loro  parti  e  pezzi  staccati  15 

Apparecchiature  al  suolo  di  allenamento 
al  volo,  loro  parti  e  pezzi  staccati  20 

ex  90.14   Strumenti  ed  apparecchi  per  la  naviga- 
zione aerea  18 

ex  92.10   Meccaniche  e  tastiere  (comportanti  85 

note  o  più)  per  pianoforti  30 
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ELENCO  B 

Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  non  può  sorpassare  il  3  % 


-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  5 

05.01 
05.02 
05.03 
05.05 
05.06 

ex  05.07  Piume,  pelli  e  altre  parti  di  uccelli  rivestite  delle  loro 
piume  o  della  loro  calugine,  gregge  (escluse  le 
piume  da  letto  e  la  calugine,  gregge) 

05.09 
a 

05.12 

ex  05.13   Spugne  naturali,  gregge 


Capitolo  13 
13.01 
13.02 


Capitolo  14 

14.01 
a 

14.05 


Capitolo  25 
25.02 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  25 
(segue) 

ex  25.04  Grafite  naturale,  non  condizionata  per  la  vendita  al 
minuto 

25.05 
25.06 

ex  25.07  Argille  (eccetto  il  caolino)  escluse  le  argille  espanse 
della  voce  n.  68.07,  andalusite,  cianite,  anche  calci- 
nate, mullite;  terre  di  chamotte  e  di  dinas 

ex  25.08   Creta,  non  condizionata  per  la  vendita  al  minuto 

ex  25.09  Terre  coloranti,  non  calcinate  né  mescolate;  ossidi  di 
ferro  micacei  naturali 

25.10 
25.11 

ex  25.12  Terre  d'infusori,  farine  silicee  fossili  e  altre  terre 
silicee  analoghe  (kieselgur,  tripolite,  diatomite, 
ecc.)  con  una  densità  apparente  inferiore  o  uguale  a 
1,  anche  calcinate,  non  condizionate  per  la  vendita 
al  minuto 

ex  25.13  Pietra  pomice,  smeriglio,  corindone  naturale  e  altri 
abrasivi  naturali,  non  condizionati  per  la  vendita  al 
minuto 

25.14 

ex  25.17  Selce;  pietre  frantumate,  macadam  e  tarmacadam, 
sassi  e  ghiaia  dei  tipi  generalmente  utilizzati  per 
massicciate  stradali  e  ferroviarie,  ballast,  calce- 
struzzo; ciottoli 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  25 
(segue) 

ex  25.18  Dolomite  greggia,  sgrossata  o  semplicemente  segata 
25.20 
25.21 
25.24 
25.25 
25.26 

ex  25.27  Steatite  naturale,  greggia,  sgrossata  o  semplicemente 
segata;  talco,  escluso  quello  in  imballaggi  di  un  peso 
netto  di  kg  1  o  meno 

25.28 
25.29 
25.31 
25.32 


Capitolo  26 

ex  26.01  Minerali  metallurgici,  anche  arricchiti,  esclusi  il  mine- 
rale di  piombo,  il  minerale  di  zinco  e  i  prodotti  della 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio;  piriti 
di  ferro  arrostite  (ceneri  di  piriti) 

26.02 

ex  26.03  Ceneri  e  residui  (diversi  da  quelli  della  voce  n.  26.02), 
contenenti  metalli  o  composti  metallici,  esclusi 
quelli  contenenti  zinco 

26.04 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  27 
27.03 

ex  27.04   Coke  e  semi-coke  di  carbon  fossile  per  la  fabbrica- 
zione di  elettrodi  e  coke  di  torba 

27.05 

27.05ÒÙ 
27.06 

ex  27.13   Ozocerite,  cera  di  lignite  e  cera  di  torba,  gregge 
27.15 
27.17 


Capitolo  31 
31.01 

ex  31.02   Nitrato  di  sodio,  naturale 

Capitolo  40 
40.01 
40.03 
40.04 

Capitolo  41 
41.09 


Capitolo  43 
43.01 

Capitolo  44 
44.01 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  47 
47.02 


Capitolo  50 
50.01 


Capitolo  53 
53.01 
53.02 
53.03 
53.05 

Capitolo  55 
ex  55.02  Linters  di  cotone,  diversi  dai  greggi 
55.04 

Capitolo  57 
57.04 


Capitolo  63 
63.02 

Capitolo  70 

ex  70.01    Residui  di  vetreria  e  altri  avanzi  e  rottami  di  vetro 


Capitolo  71 

ex  71.01   Perle  fini  gregge 


-  1- 


-  2  - 


Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  71 
(segue) 

ex  71.02   Pietre  preziose  (gemme)  e  pietre  semipreziose  (fini), 
gregge 

71.04 
71.11 
Capitolo  77 

ex  77.04   Berillio  (glucinio)  greggio 
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ELENCO  C 


Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  non  può  sorpassare  il  10  % 

-  ì-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  5 

ex  05.07   Piume,  pelli  ed  altre  parti  di  uccelli  rivestite  delle  loro 
piume  e  della  loro  calugine,  diverse  dalle  gregge 

05.14 


Capitolo  13 

ex  13.03  Succhi  ed  estratti  vegetali;  agar-agar  e  altre  mucillagini 
e  ispessenti  naturali  estratti  da  vegetali  (esclusa  la 
pectina) 


Capitolo  15 

ex  15.04    Grassi  ed  oli  di  pesci  e  di  mammiferi  marini,  anche 
raffinati  (escluso  l'olio  di  balena) 


15.05 
15.06 
15.09 
15.11 
15.14 


Capitolo  25 

ex  25.09   Terre  coloranti  calcinate  o  mescolate 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  25 
(segue) 

ex  25.15  Marmi,  travertini,  calcare  di  Ecaussines  ed  altre  pietre 
calcaree  da  taglio  o  da  costruzione  con  densità  appa- 
rente superiore  o  uguale  a  2,5  e  alabastro,  semplice- 
mente segati,  aventi  uno  spessore  di  25  cm  o  meno 

ex  25.16  Granito,  porfido,  basalto,  arenaria  e  altre  pietre  da 
taglio  o  da  costruzione,  semplicemente  segate, 
aventi  uno  spessore  di  25  cm  o  meno 

ex  25.17  Granuli,  scaglie  e  polveri  di  pietre  delle  voci  nn.  25.15 
e  25.16 

ex  25.18   Dolomite  calcinata;  pigiata  di  dolomite 
25.22 
25.23 


Capitolo  27 

ex  27.07  Oli  ed  altri  prodotti  provenienti  dalla  distillazione  dei 
catrami  di  carbon  fossile  ad  alta  temperatura  e 
prodotti  assimilati,  esclusi  i  fenoli,  cresoli.  xilenoli 

27.08 

ex  27.13  Ozocerite,  cera  di  lignite  e  cera  di  torba,  diverse  dalle 
gregge 

ex  27.14  Bitume  di  petrolio  e  altri  residui  degli  oli  di  petrolio  o 
di  scisti,  escluso  il  coke  di  petrolio 

27.16 
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-  1- 


Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


-  2  - 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  30 

ex  30.01    Ghiandole  ed  altri  organi  per  usi  opoterapici,  dissec- 
cati, anche  polverizzati 


Capitolo  32 

ex  32.01   Estratti  concianti  di  origine  vegetale,  esclusi  gli  estratti 
di  mimosa  e  di  quebracho 

32.02 
32.03 
32.04 


Capitolo  33 

ex  33.01  Oli  essenziali  (deterpenati  o  no),  essenze  concrete  o 
assolute,  esclusi  gli  oli  essenziali  di  agrumi;  resi- 
noidi 

33.02 
33.03 
33.04 


Capitolo  38 
38.01 
38.02 
38.04 
38.05 
38.06 

ex  38.07  Essenza  di  trementina;  essenza  recuperata  nella 
fabbricazione  della  cellulosa  al  solfato,  greggia; 
dipentene  greggio 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  38 
(segue) 
38.08 
38.10 


Capitolo  40 
40.05 

ex  40.07   Filati  tessili  imbevuti  o  ricoperti  di  gomma  vulcaniz- 
zata 

40.15 


Capitolo  41 
41.02 

ex  41.03   Pelli  ovine,  lavorate  dopo  la  concia 
ex  41.04   Pelli  caprine,  lavorate  dopo  la  concia 

41.05 

41.06 

41.07 

41.10 


Capitolo  43 
43.02 


Capitolo  44 
44.06 
a 

44.13 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  44 
(segue) 
44.16 
44.17 
44.18 


Capitolo  48 

ex  48.01    Carta  destinata  a  giornali  presentata  in  rotoli 


Capitolo  50 
50.06 
50.08 


Capitolo  52 
52.01 


Capitolo  53 
53.06 
a 

53.09 


Capitolo  54 
54.03 


Capitolo  55 
55.05 
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- 1- 


-  2  - 


Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  57 

ex  57.05   Filati  di  canapa,  non  preparati  per  la  vendita  al 
minuto 

ex  57.06   Filati  di  juta,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto 
ex  57.07   Filati  di  altre  fibre  tessili  vegetali,  non  preparati  per  la 

vendita  al  minuto 
ex  57.08   Filati  di  carta,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto 


Capitolo  68 
68.01 
68.03 
68.08 

ex  68.10  Materiali  da  costruzione  di  gesso  o  di  composizioni  a 
base  di  gesso 

ex  68.11  Materiali  da  costruzione  di  cemento,  di  calcestruzzo  o 
di  pietra  artificiale,  anche  armati,  compresi  quelli  di 
cemento  di  scoria  o  di  granito 

ex  68.12  Materiali  da  costruzione  di  amianto-cemento,  cellu- 
losa-cemento e  simili 

ex  68.13  Amianto  lavorato;  miscele  a  base  di  amianto  o  a  base 
di  amianto  e  di  carbonato  di  magnesio 


Capitolo  69 
69.01 
69.02 
69.04 
69.05 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 

Capitolo  70 

ex  70.01  Vetro  in  massa  (escluso  il  vetro  da  ottica) 
70.02 
70.03 
70.04 
70.05 
70.06 
70.16 


Capitolo  71 

ex  71.05   Argento  e  sue  leghe,  greggi 

ex  71.06  Metalli  comuni  placcati  o  ricoperti  di  argento,  greggi 
ex  71.07   Oro  e  sue  leghe,  greggi 

ex  71.08  Metalli  comuni  o  argento,  placcati  o  ricoperti  di  oro, 
greggi 

ex  71.09  Piantino  e  metalli  del  gruppo  del  platino  e  loro  leghe, 
greggi 

ex  71.10  Metalli  comuni  o  metalli  preziosi,  placcati  o  ricoperti 
di  platino  o  di  metalli  del  gruppo  del  platino, 
greggi 


Capitolo  73 
73.04 
73.05 

ex  73.07  Ferro  e  acciaio  in  blumi,  billette,  bramme  e  bidoni 
(esclusi  i  prodotti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio);  ferro  e  acciaio  semplice- 
mente sbozzati  per  fucinatura  o  per  martellatura 
(sbozzi  di  forgia) 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  73 
(segue) 

ex  73.10  Barre  di  ferro  o  di  acciaio,  laminate  o  estruse  a  caldo 
o  fucinate  (compresa  la  vergella  e  bordione);  barre 
di  ferro  o  di  acciaio  ottenute  o  rifinite  a  freddo; 
barre  forate  di  acciaio  per  la  perforazione  delle 
mine  (esclusi  i  prodotti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio) 

ex  73.11  Profilati  di  ferro  o  di  acciaio,  laminati  o  estrusi  a 
caldo,  fucinati  oppure  ottenuti  o  rifiniti  a  freddo; 
palancole  di  ferro  o  di  acciaio,  anche  forate  o  fatte 
di  elementi  riuniti  (esclusi  i  prodotti  della  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio) 

ex  73.12  Nastri  di  ferro  o  di  acciaio  laminati  a  caldo  o  a  freddo 
(esclusi  i  prodotti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio) 

ex  73.13  Lamiere  di  ferro  o  di  acciaio,  laminate  a  caldo  o  a 
freddo  (esclusi  i  prodotti  della  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio) 

73.14 

ex  73.15  Acciai  legati  e  acciaio  fino  al  carbonio,  nelle  forme 
indicate  alle  voci  dal  n.  73.06  al  n.  73.14  inclusi 
(esclusi  i  prodotti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio) 


Capitolo  74 
74.03 
74.04 
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-  1- 


-  2  - 


Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  74 
(segue) 

ex  74.05  Fogli  e  nastri  sottili  di  rame,  anche  goffrati,  tagliati, 
perforati,  ricoperti  o  stampati  (esclusi  quelli  fissati 
su  supporto) 

ex  74.06   Polvere  di  rame  (esclusa  quella  impalpabile) 


Capitolo  75 
75.02 
75.03 

ex  75.05    Anodi  per  nichelatura,  greggi  di  colata 


Capitolo  76 
76.02 
76.03 

ex  76.04  Fogli  e  nastri  sottili  di  alluminio,  anche  goffrati, 
tagliati,  perforati,  ricoperti  o  stampati  (esclusi  quelli 
fissati  su  supporto) 

ex  76.05   Polvere  di  alluminio  (esclusa  quella  impalpabile) 


Capitolo  77 

ex  77.02  Magnesio  in  barre,  profilati,  fili,  lamiere,  fogli,  nastri 
e  torniture  calibrate;  polvere  di  magnesio  (esclusa 
quella  impalpabile) 

ex  77.04  Berillio  (glucinio)  in  barre,  profilati,  fili,  lamiere,  fogli 
e  nastri 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  78 

78.02 
78.03 

ex  78.04  Fogli  e  nastri  sottili  di  piombo,  anche  goffrati,  tagliati, 
perforati,  ricoperti  o  stampati  (esclusi  quelli  fissati 
su  supporto) 


Capitolo  79 

79.02 
79.03 


Capitolo  80 


80.02 
80.03 
ex  80.04 


Fogli  e  nastri  sottili  di  stagno,  anche  goffrati,  tagliati, 
perforati,  ricoperti  o  stampati  (esclusi  quelli  fissati 
su  supporto) 


Capitolo  81 


ex  81.01 


ex  81.02 


Tungsteno  (wolframio)  in  barre,  profilati,  lamiere. 

fogli,  nastri,  fili,  filamenti 
Molibdeno  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri, 

fili,  filamenti 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 

Capitolo  81 
(segue) 

ex  81.03   Tantalio  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri,  fili, 
filamenti 

ex  81.04    Altri  metalli  comuni  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli, 
nastri,  fili,  filamenti 


Capitolo  93 

ex  93.06   Parti  in  legno  per  fucili 


Capitolo  95 

ex  95.01   Materie  da  intagliare:  semilavorati,  cioè  placche,  fogli, 
a         bacchette,  tubi  e  forme  simili,  non  lucidati  né  altri- 
ex  95.07      menti  lavorati 


Capitolo  98 

ex  98.11    Sbozzi  di  pipe 
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ELENCO  D 


Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  non  può  sorpassare  il  15  % 


-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  28  Prodotti  chimici  inorganici;  composti  inorganici  od 
organici  dei  metalli  preziosi,  degli  elementi  radioat- 
tivi, dei  metalli  delle  terre  rare  e  degli  isotopi 

ex  28.01    Alogeni  (esclusi  lo  iodio  greggio  e  il  bromo) 


ex  28.04    Idrogeno;  gas  rari,  altri  metalloidi  (esclusi  il  selenio  e 
il  fosforo) 

28.05 
a 

28.10 

ex  28.11   Anidride  arseniosa;  acido  arsenico 
28.13 
a 

28.22 
28.24 
28.26 
a 

28.31 

ex  28.32   Clorati  (esclusi  il  clorato  di  sodio  e  il  clorato  di 

potassio)  e  perclorati 
ex  28.34   Ossioduri  e  periodati 
28.35 
a 

28.45 
28.47 
a 

28.58 
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ELENCO  E 


Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  non  può  sorpassare  il  25  % 


-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 

Capitolo  29  Prodotti  chimici  organici 

ex  29.01    Idrocarburi  (esclusa  la  naftalina) 
29.02 
29.03 

ex  29.04   Alcoli  aciclici  e  loro  derivati  alogenati,  solfonati, 
nitrati,  nitrosi  (esclusi  gli  alcoli  butilici  e  isobutilici) 

29.05 

ex  29.06  Fenoli  (esclusi  il  fenolo,  i  cresoli  e  gli  xilenoli)  e  feno- 
lialcoli 

29.07 
a 

29.45 

Capitolo  32 
32.05 
32.06 

Capitolo  39 

39.01 
a 

39.06 
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ELENCO  F 


Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  è  stato  fissato  di  comune  accordo 


-  1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

ex  01.01    Cavalli  vivi  destinati  alla  macellazione  11 

ex  01.02  Animali  vivi  della  specie  bovina  (esclusi 
gli  animali  riproduttori  di  razza 
pura)(i)  16 

ex  01.03  Animali  vivi  della  specie  suina  (esclusi 
gli  animali  riproduttori  di  razza 
pura)  (0  16 

ex  02.01  Carni  e  frattaglie  commestibili,  fresche, 
refrigerate  o  congelate: 

—  della  specie  equina  16 

—  della  specie  bovina  (')  20 

—  della  specie  suina  (')  20 

ex  02.02  Volatili  morti  da  cortile  e  loro  frattaglie 
commestibili  (escluso  il  fegato), 
freschi,  refrigerati  o  congelati  18 

ex  02.06   Carni  salate  o  secche  di  cavallo  16 

ex  03.01  Pesci  di  acqua  dolce,  freschi  (vivi  o 
morti),  refrigerati  o  congelati: 

—  trote  e  altri  salmonidi  16 

—  altri  10 


(')  Sono  compresi  soltanto  gli  animali  domestici. 
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Numerì  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

ex  03.03  Crostacei,  molluschi  e  testacei  (anche 
separati  dal  loro  guscio  o  dalla  loro 
conchiglia),  freschi  (vivi  o  morti), 
refrigerati,  congelati,  secchi,  salati  o  in 
salamoia;  crostacei  non  sgusciati, 
semplicemente  cotti  in  acqua: 

—  aragoste  e  astachi  25 

—  granchi  e  gamberetti  18 

—  ostriche  18 


04.03   Burro  24 

ex  04.05   Uova  di  volatili,  in  guscio,  fresche  o 
conservate: 

-  dal  16-2  al  31-8  12 

-  dall'1-9  al  15-2  15 

04.06   Miele  naturale  30 

ex  05.07   Piume  da  letto  e  calugine,  gregge  0 

05.08  Ossa  (comprese  quelle  interne  delle 
corna),  gregge,  sgrassate  o  semplice- 
mente preparate,  ma  non  tagliate  in 
forma  determinata,  acidulate  o  degela- 
tinate;  loro  polveri  e  cascami  0 

ex  06.03   Fiori  e  boccioli  di  fiori  recisi,  per  mazzi  o 
per  ornamenti,  freschi: 

-  dall'1-6  al  31-10  24 

-  dall'1-11  al  31-5  20 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

07.01  Ortaggi  e  piante  mangerecce,  freschi  o 

refrigerati: 

—  cipolle,  scalogne,  agli  12 

—  patate  primaticce: 

-  dairi-1  al  15-5  15 

-  dal  16-5  al  30-6  .  21 

—  altri  (i) 

07.04  Ortaggi  e  piante  mangerecce,  disseccati, 
disidratati  o  evaporati,  anche  tagliati 
in  pezzi  o  in  fette  oppure  macinati  o 
polverizzati,  ma  non  altrimenti  prepa- 
rati: 

—  cipolle  20 

—  altri  16 

ex  07.05   Legumi  da  granella,  secchi,  sgranati, 
anche  decorticati  o  spezzati: 

—  piselli  e  fagioli  10 

ex  08.01    Banane  fresche  20 

08.02  Agrumi  freschi  o  secchi: 

—  aranci: 

-  dal  15-3  al  30-9  15 

-  al  di  fuori  di  questo  periodo  20 

—  mandarini  e  clementine  20 

—  limoni  8 

—  pompelmi  12 

—  altri  16 


(>)  Di  massima,  il  dazio  è  stabilito  al  livello  della  media  aritmetica.  Un  eventuale  adegua- 
mento potrà  essere  effettuato  fissando  i  dazi  stagionali  nel  quadro  della  politica  agricola 
della  Comunità. 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 
Nomenclatura                   Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

ex  08.04   Uve  fresche: 

-  dall'l-ll  al  14-7  18 

-  dal  15-7  al  31-10  22 

08.06  Mele,  pere  e  cotogne,  fresche  (') 

08.07  Frutta  a  nocciolo,  fresca: 

-  albicocche  25 

-  altre  C1) 

ex  08.12   Prugne  18 

ex  09.01    Caffè  crudo  16 

10.01 

a  Cereali  (2) 
10.07 

ex  11.01  Farina  di  frumento  (2) 

12.01  Semi  e  frutti  oleosi,  anche  frantumati  0 


(')  Di  massima  il  dazio  è  stabilito  al  livello  della  media  aritmetica.  Un  eventuale  adegua- 
mento potrà  essere  effettuato  fissando  i  dazi  stagionali  nel  quadro  della  politica  agricola 
della  Comunità. 

(2)  a)  1  dazi  della  tariffa  doganale  comune  sui  cereali  e  la  farina  di  frumento  si  fissano  al 
livello  della  media  aritmetica  dei  dazi  iscritti. 

b)  Fino  al  momento  in  cui  il  regime  da  applicare  sarà  determinato  nel  quadro  delle 
misure  previste  dall'articolo  40,  paragrafo  2,  gli  Stati  membri  potranno,  in  deroga 
alle  disposizioni  dell'articolo  23,  sospendere  la  riscossione  dei  dazi  su  questi 
prodotti. 

c)  Nei  casi  in  cui,  in  uno  Stato  membro,  la  produzione  o  la  trasformazione  dei  cereali 
e  della  farina  di  frumento  sia  gravemente  minacciata  o  compromessa  a  causa  della 
sospensione  dei  dazi  in  un  altro  Stato  membro,  gli  Stati  membri  inizieranno  nego- 
ziati fra  loro.  Se  questi  negoziati  non  perverranno  ad  alcun  risultato,  la  Commis- 
sione può  autorizzare  lo  Stato  leso  a  prendere  idonei  provvedimenti  di  cui  fisserà  le 
modalità,  nella  misura  in  cui  la  differenza  del  costo  non  venga  compensata 
dall'esistenza,  nello  Stato  membro  che  pratica  la  sospensione,  di  una  organizzazione 
interna  del  mercato  dei  cereali. 


455 


-1-  -  2  -  -  3  - 

Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

ex  12.03   Semi  da  sementa  (esclusi  quelli  di  barba- 
bietole) 10 

12.06  Luppolo  (coni  e  luppolina)  12 

15.15  Cere  di  api  e  di  altri  insetti  anche  artifi- 

cialmente colorate: 

-  gregge  0 

-  altre  10 

15.16  Cere  vegetali,  anche  artificialmente  colo- 

rate: 

-  gregge  0 

-  altre  8 

ex  16.04   Preparazioni  e  conserve  di  pesci: 

-  salmonidi  20 

ex  16.05   Crostacei,  preparati  o  conservati  20 

17.01    Zucchero  di  barbabietole  e  di  canna,  allo 

stato  solido  80 

18.01  Cacao  in  grani  anche  infranto,  greggio  o 

torrefatto  9 

18.02  Gusci,  bucce,  pellicole  e  cascami  di 

cacao  9 

19.02  Preparazioni  per  l'alimentazione  dei 
fanciulli,  per  usi  dietetici  o  di  cucina,  a 
base  di  farine,  fecole  o  estratti  di 
malto,  anche  addizionati  di  cacao  in 
misura  inferiore  al  50  %  in  peso  25 

ex  20.02   Crauti  20 

21.07  Preparazioni  alimentari  non  nominate  né 

comprese  altrove  25 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 

22.04  Mosti  di  uve  parzialmente  fermentati, 
anche  mutizzati  con  metodi  diversi 
dalla  aggiunta  di  alcole  40 

23.01  Farine  e  polveri  non  adatte  all'alimenta- 
zione umana: 

—  di  carni  e  frattaglie;  ciccioli  4 

—  di  pesci,  di  crostacei  o  di  mollu- 
schi 5 

24.01   Tabacchi  greggi  o  non  lavorati;  cascami 

di  tabacco  30 

ex  25.07   Caolino,  sillimanite  0 

ex  25.15  Marmi  greggi  o  squadrati  compresi  quelli 
segati,  aventi  uno  spessore  di  più  di 
25  cm  0 

ex  25.16  Granito,  porfido,  basalto,  arenarie  e 
altre  pietre  da  taglio  o  da  costruzione, 
greggi  o  squadrati,  compresi  quelli 
segati,  aventi  uno  spessore  di  più  di 
25  cm  0 

25.19  Carbonato  di  magnesio  naturale  (magne- 
site), anche  calcinato,  escluso  l'ossido 
di  magnesio  0 

ex  25.27   Talco  in  imballaggi  del  peso  netto  di 

kg  1  o  meno  8 

ex  27.07    Fenoli,  cresoli,  xilenoli,  greggi  3 

27.09   Oli  greggi  di  petrolio  o  di  scisti  0 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in%) 

ex  27.14    Coke  di  petrolio  0 

28.03  Carbone  (nero  di  gas  di  petrolio  o 

carbone  blak,  neri  d'acetilene,  neri  di 
antracene,  altri  neri  fumo,  ecc.)  5 

ex  28.04   Fosforo  15 

Selenio  0 

28.23  Ossidi  e  idrossidi  di  ferro  (comprese  le 
terre  coloranti  a  base  di  ossido  di  ferro 
naturale,  contenenti  in  peso  70%  e 
più  di  ferro  combinato,  calcolato  come 
Fe203)  10 

28.25   Ossidi  di  titanio  15 

ex  28.32   Clorati  di  sodio  e  di  potassio  10 

ex  29.01   Idrocarburi  aromatici: 

—  naftalina  8 

ex  29.04   Alcole  butilico  terziario  8 

ex  32.07   Bianco  di  titanio  15 

ex  33.01    Oli  essenziali  di  agrumi,  deterpenati  o 

non,  essenze  concrete  o  assolute  12 

34.04  Cere  artificiali,  comprese  quelle  solubili 

nell'acqua;  cere  preparate  non  emul- 
sionate e  senza  solvente  12 

ex  40.07   Filati  e  corde  di  gomma  vulcanizzata, 

anche  ricoperti  di  materie  tessili  15 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in  %) 


41.01  Pelli  gregge  (fresche,  salate,  secche,  trat- 
tate alla  calce,  piclate),  comprese 
quelle  di  ovini  munite  del  vello 


ex  41.03   Pelli  ovine,  semplicemente  conciate: 

—  di  meticci  delle  Indie  0 

—  altre  6 


ex  41.04   Pelli  caprine,  semplicemente  conciate: 

—  di  capre  delle  Indie  0 

-  altre  7 


41.08  Cuoio  e  pelli  verniciati  o  metallizzati  12 


44.14  Fogli  da  impiallacciatura  di  legno,  segati, 
tranciati  o  sfogliati,  dello  spessore  non 
superiore  a  mm  5,  anche  rinforzati  su 
una  faccia  con  carta  o  con  tessuto  10 


44.15  Legno  impiallacciato  e  legno  compen- 
sato, anche  commisti  con  altre 
materie;  legno  intarsiato  o  incrostato  15 


53.04   Sfilacciati  di  lana  e  di  peli  (fini  o  grosso- 
lani) 
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Nuraeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 
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54.01  Lino  greggio,  macerato,  stigliato,  petti- 

nato o  altrimenti  preparato,  ma  non 
filato;  stoppa  e  cascami  (compresi  gli 
sfilacciati)  0 

54.02  Ramiè  greggio,  decorticato,  sgommato, 

pettinato  o  altrimenti  preparato,  ma 
non  filato;  stoppa  e  cascami  (compresi 
gli  sfilacciati)  0 

55.01    Cotone  in  massa  0 

ex  55.02   Linters  di  cotone,  greggi  0 

55.03  Cascami  di  cotone  (compresi  gli  sfilac- 

ciati) non  pettinati  né  cardati  0 

57.01  Canapa  (Cannabis  sativa)  greggia,  mace- 

rata, stigliata,  pettinata  o  altrimenti 
preparata,  ma  non  filata;  stoppa  e 
cascami  (compresi  gli  sfilacciati)  0 

57.02  Abaca   (canapa   di   Manilla   o  Musa 

textilis)  greggia,  in  filaccia  o  prepa- 
rata, ma  non  filata;  stoppa  e  cascami 
(compresi  gli  sfilacciati)  0 

57.03  Juta  greggia,  decorticata  o  altrimenti 

preparata,  ma  non  filata;  stoppa  e 
cascami  (compresi  gli  sfilacciati)  0 

74.01  Metalline  cuprifere;  rame  greggio  (rame 
da  affinazione  e  rame  raffinato); 
cascami  e  rottami  di  rame  0 
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Numeri  della  Tariffa  doganale 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodoni  comune 

di  Bruxelles  (dazio  sul  valore 

in%) 

7^.02  Cuproleghe  0 
75.01  Metalline,  speiss  ed  altri  prodotti  inter- 
medi della  metallurgia  del  nichelio; 
nichelio  greggio  (esclusi  gli  anodi  della 
voce  n.  75.05);  cascami  e  rottami  di 
nichelio  0 
80.01   Stagno  greggio;  cascami  e  rottami  di 

stagno  0 
ex  85.08   Candele  di  accensione  18 
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ELENCO  G 

Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio 
della  tariffa  doganale  comune  deve  formare  oggetto  di  negoziato 
tra  gli  Stati  membri 
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Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 

ex  03.01   Pesci  di  mare  freschi  (vivi  o  morti),  refrigerati  o 
congelati 

03.02  Pesci  semplicemente  salati,  o  in  salamoia,  secchi  o 
affumicati 

04.04   Formaggi  e  latticini 

11.02  Semole,  semolini;  cereali  mondati,  periati,  spezzati, 
schiacciati  (compresi  i  fiocchi)  esclusi  il  riso  pilato, 
brillato,  lucidato  e  quello  spezzato;  germi  di  cereali, 
anche  sfarinati 

11.07   Malto,  anche  torrefatto 

ex  15.01    Strutto  e  altri  grassi  di  maiale,  pressati  o  fusi 

15.02  Sevi  della  specie  bovina,  ovina  e  caprina,  greggi  o  fusi, 

compresi  i  sevi  detti  «primo  sugo» 

15.03  Stearina  solare;  oleostearina;  olio  di  strutto  e  oleomar- 

garina  non  emulsionata,  non  mescolati  né  altrimenti 
preparati 

ex  15.04   Olio  di  balena,  anche  raffinato 

15.07  Oli  vegetali  fissi,  fluidi  o  concreti,  greggi,  depurati  o 
raffinati 

15.12  Grassi  e  oli  animali  o  vegetali  idrogenati,  anche  raffi- 
nati ma  non  preparati 

18.03  Cacao  in  massa  o  in  pani  (pasta  di  cacao),  anche  sgras- 
sato 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


18.04  Burro  di  cacao,  compreso  il  grasso  e  l'olio  di  cacao 

18.05  Cacao  in  polvere,  non  zuccherato 

18.06  Cioccolato  e  altre  preparazioni  alimentari  contenenti 

cacao 

19.07  Pane,  biscotto  di  mare  ed  altri  prodotti  della  panet- 

teria ordinaria,  senza  aggiunta  di  zuccheri,  miele, 
uova,  materie  grasse,  formaggio  o  frutta 

19.08  Prodotti  della  panetteria  fine,  della  pasticceria  e  della 

biscotteria,  anche  addizionati  di  cacao  in  qualsiasi 
proporzione 

21.02  Estratti  o  essenze  di  caffè,  di  tè  o  di  matè;  prepara- 
zioni a  base  di  questi  estratti  o  essenze 

22.05  Vini  di  uve  fresche;  mosti  di  uve  fresche  mutizzati  con 
l'alcole  (mistelle) 

22.08  Alcole  etilico  non  denaturato  di  80°  o  più;  alcole 

etilico  denaturato  di  qualsiasi  gradazione 

22.09  Alcole  etilico  non  denaturato  di  meno  di  80°;  acqua- 

viti, liquori  ed  altre  bevande  alcoliche;  preparazioni 
alcoliche  composte  (dette  estratti  concentrati)  per  la 
fabbricazione  di  bevande 

25.01  Salgemma,  sale  di  salina,  sale  marino,  sale  preparato 
da  tavola;  cloruro  di  sodio  puro,  acque  madri  di 
saline;  acqua  di  mare 
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Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 

25.03  Zolfi  di  ogni  specie  (esclusi  lo  zolfo  sublimato,  lo  zolfo 
precipitato  e  lo  zolfo  colloidale) 

25.30  Borati  naturali  greggi  e  loro  concentrati  (calcinati  o 
non),  esclusi  i  borati  estratti  dalle  soluzioni  naturali; 
acido  borico  naturale  con  contenuto  massimo  di 
85  %  di  H3BO3  sul  prodotto  secco 

ex  26.01    Minerali  di  piombo  e  minerali  di  zinco 

ex  26.03   Ceneri  e  residui  contenenti  zinco 

27.10  Oli  di  petrolio  o  di  scisti  (diversi  dagli  oli  greggi), 

comprese  le  preparazioni  non  nominate  né 
comprese  altrove  contenenti  in  peso  una  quantità  di 
olio  di  petrolio  0  di  scisti  superiore  od  uguale  al 
70%  e  delle  quali  detti  oli  costituiscono  il  compo- 
nente base 

27.11  Gas  di  petrolio  ed  altri  idrocarburi  gassosi 

27.12  Vaselina 

ex  27.13   Paraffina,  cere  di  petrolio  o  di  scisti,  residui  paraffi- 
nosi  (gatsch  o  slack  wax),  anche  colorati 

ex  28.01  lodo  greggio  e  bromo 

28.02  Zolfo  sublimato  o  precipitato;  zolfo  colloidale 

ex  28.11  Anidride  arsenica 

28.12  Acido  borico  e  anidride  borica 

28.33  Bromuri  e  ossibromuri;  bromati  e  perbromati;  ipobro- 
miti 

ex  28.34   Ioduri  e  iodati 
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di  Bruxelles 

28.46   Borati  e  perborati 

ex  29.04   Alcoli  butilici  e  isobutilico  (escluso  l'alcole  butilico 
terziario) 

ex  29.06   Fenolo,  cresoli  e  xilenoli 

ex  32.01    Estratti  di  quebracho  ed  estratti  di  mimosa 

40.02  Gomma  sintetica  compreso  il  lattice  sintetico,  stabiliz- 

zato o  non;  fatturato  (factis) 

44.03  Legno  rozzo,  anche  scortecciato  o  semplicemente 

sgrossato 

44.04  Legno  semplicemente  squadrato 

44.05  Legno  semplicemente  segato  per  il  lungo,  tranciato  o 

sfogliato,  dello  spessore  superiore  a  mm  5 

45.01  Sughero  naturale  greggio  e  cascami  di  sughero; 

sughero  frantumato,  granulato  o  polverizzato 

45.02  Cubi,  lastre,  fogli  e  strisce  di  sughero  naturale, 

compresi  i  cosiddetti  cubi  o  quadretti  per  la  fabbri- 
cazione dei  turaccioli 

47.01  Paste  per  carta 

50.02  Seta  greggia  (non  torta) 

50.03  Cascami  di  seta  (bozzoli  di  bachi  da  seta  non  atti  alla 

trattura,  sfilacciati,  borra,  roccadino  o  pettenuzzo  e 
residui  della  cardatura  della  seta) 

50.04  Filati  di  seta  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto 
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50.05   Filati  di  borra  di  seta  (schappe)  non  preparati  per  la 
vendita  al  minuto 

ex  62.03   Sacchi  e  sacchetti  da  imballaggio  di  juta,  usati 

ex  70.19   Perle  e  imitazioni  di  perle  fini,  di  vetro;  imitazioni  di 
pietre  preziose,  semipreziose  e  sintetiche,  di  vetro 

ex  73.02   Ferro-leghe  (escluso  il  ferro-manganese  carburato) 

76.01    Alluminio  greggio;  cascami  e  rottami  d'alluminio  (') 

77.01    Magnesio  greggio;  cascami  e  rottami  di  magnesio 
(comprese  le  torniture  non  calibrate)  (') 

78.01   Piombo  greggio  (anche  argentifero);  cascami  e  rottami 
di  piombo  (') 

79.01  Zinco  greggio;  cascami  e  rottami  di  zinco  (') 

ex  81.01  Tungsteno  (wolframio)  greggio,  in  polvere  (') 

ex  81.02  Molibdeno  greggio  (*) 

ex  81.03  Tantalio  greggio  (!) 

ex  81.04  Altri  metalli  greggi  (') 

ex  84.06  Motori  per  autoveicoli,  per  aerodine  e  per  navi,  loro 
parti  e  pezzi  staccati 

ex  84.08   Propulsori  a  reazione,  loro  pezzi  staccati  e  accessori 


0)  1  dazi  da  applicare  ai  semiprodotti  dovranno  essere  esaminati  in  funzione  del  dazio 
fissato  per  il  metallo  greggio.  In  conformità  alla  procedura  prevista  dall'articolo  21. 
paragrafo  2.  del  trattato. 
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-  1-  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


84.45  Macchine  utensili  per  la  lavorazione  dei  metalli  e  dei 
carburi  metallici,  diverse  da  quelle  delle  voci  n. 
84.49  e  84.50 


84.48  Parti  staccate  e  accessori  riconoscibili  come  destinati 
esclusivamente  o  principalmente  alle  macchine  uten- 
sili delle  voci  dal  n.  84.45  al  n.  84.47  inclusi, 
compresi  i  portapezzi  e  portautensili,  le  filiere  a 
scatto  automatico,  i  dispositivi  divisori  ed  altri 
dispositivi  speciali  da  applicare  su  macchine  utensili; 
portautensili  per  l'utensileria  a  mano  delle  voci  nn. 
82.04,  84.49  e  85.05 


ex  84.63   Organi  di  trasmissione  per  motori  di  automobili 


87.06   Parti,  pezzi  staccati  e  accessori  degli  autoveicoli 
compresi  nelle  voci  dal  n.  87.01  al  n.  87.03  inclusi 


88.02    Aerodine  (aeroplani,  idrovolanti,  cervi  volanti,  alianti, 
autogiri,  elicotteri,  ornitotteri,  ecc.);  rotochutes 


ex  88.03    Parti  e  pezzi  staccati  di  aerodine 
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ALLEGATO  II 


ELENCO 
previsto  dall'articolo  38  del  trattato 


-  1  -  -  2  - 

Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodoni 

di  Bruxelles 


Capitolo  1  Animali  vivi 

Capitolo  2  Carni  e  frattaglie  commestibili 

Capitolo  3  Pesci,  crostacei  e  molluschi 

Capitolo  4  Latte  e  derivati  del  latte;  uova  di  volatili;  miele  natu- 
rale 

Capitolo  5 

05.04  Budella,  vesciche  e  stomachi  di  animali,  interi  o  in 
pezzi,  esclusi  quelli  di  pesci 

05.15  Prodotti  di  origine  animale,  non  nominati  né  compresi 
altrove;  animali  morti  dei  capitoli  1  o  3,  non  atti 
all'alimentazione  umana 

Capitolo  6  Piante  vive  e  prodotti  della  floricoltura 

Capitolo  7  Legumi,  ortaggi,  piante,  radici  e  tuberi,  mangerecci 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  8  Frutta  commestibile;  scorze  di  agrumi  e  di  meloni 


Capitolo  9  Caffè,  tè  e  spezie,  escluso  il  matè  (voce  n.  09.03) 


Capitolo  10  Cereali 


Capitolo  11  Prodotti  della  macinazione;  malto;  amidi  e  fecole; 
glutine;  inulina 


Capitolo  12  Semi  e  frutti  oleosi;  semi,  sementi  e  frutti  diversi;  piante 
industriali  e  medicinali;  paglie  e  foraggi 


Capitolo  13 

ex  13.03  Pectina 


Capitolo  15 

15.01  Strutto  ed  altri  grassi  di  maiale  pressati  o  fusi;  grasso 

di  volatili  pressato  o  fuso 

15.02  Sevi  (della  specie  bovina,  ovina  e  caprina)  greggi  o 

fusi,  compresi  i  sevi  detti  «primo  sugo» 

15.03  Stearina  solare;  oleo-stearina;  olio  di  strutto  e  oleo- 

margarina  non  emulsionata,  non  mescolati  né  altri- 
menti preparati 

15.04  Grassi  e  oli  di  pesci  e  di  mammiferi  marini,  anche 

raffinati 
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-  1  - 


-  2  - 


Numeri  della 

Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  15 
(segue) 

15.07   Oli  vegetali  fissi,  fluidi  o  concreti,  greggi,  depurati  o 
raffinati 

15.12  Grassi  e  oli  animali  o  vegetali  idrogenati  anche  raffi- 

nati, ma  non  preparati 

15.13  Margarina,  imitazioni  dello  strutto  e  altri  grassi 

alimentari  preparati 

15.17    Residui  provenienti  dalla  lavorazione  delle  sostanze 
grasse,  o  delle  cere  animali  o  vegetali 

Capitolo  16  Preparazioni  di  carni,  di  pesci,  di  crostacei  e  di  mollu- 
schi 

Capitolo  17 

17.01  Zucchero  di  barbabietola  e  di  canna,  allo  stato  solido 

17.02  Altri  zuccheri;  sciroppi;  succedanei  del  miele,  anche 

misti  con  miele  naturale;  zuccheri  e  melassi,  cara- 
mellati 

17.03  Melassi,  anche  decolorati 

17.05  (*)  Zuccheri,  sciroppi  e  melassi  aromatizzati  o  coloriti 
(compreso  lo  zucchero  vanigliato,  alla  vaniglia  o  alla 
vaniglina),  esclusi  i  succhi  di  frutta  addizionali  di 
zucchero  in  qualsiasi  proporzione 


(*)  Voce  aggiunta  dall'articolo  1  del  regolamento  n.  7  bis  del  Consiglio  della  Comunità 
economica  europea  del  18  dicembre  1959  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee 
n.  7  del  30  gennaio  1961,  pag.  71). 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  18 

18.01  Cacao  in  grani  anche  infranto,  greggio  o  torrefatto 

18.02  Gusci,  bucce,  pellicole  e  cascami  di  cacao 

Capitolo  20  Preparazioni  di  ortaggi,  di  piante  mangerecce,  di  frutti 
e  di  altre  piante  o  parti  di  piante 


Capitolo  22 

22.04  Mosti  di  uva  parzialmente  fermentati  anche  mutizzati 

con  metodi  diversi  dall'aggiunta  di  alcole 

22.05  Vini  di  uve  fresche;  mosti  di  uve  fresche  mutizzati  con 

l'alcole  (mistelle) 

22.07   Sidro,  sidro  di  pere,  idromele  ed  altre  bevande 
fermentate 

ex  22.08  (*)  Alcole  etilico,  denaturato  o  no,  di  qualsiasi  grada- 
ex  22.09(*)  zione,  ottenuto  a  partire  da  prodotti  agricoli 
compresi  nell'allegato  II  del  trattato,  ad  esclusione 
di  acquaviti,  liquori  ed  altre  bevande  alcoliche, 
preparazioni  alcoliche  composte  (dette  estratti 
concentrati)  per  la  fabbricazione  di  bevande 

ex  22. 10  (*)  Aceti  commestibili  e  loro  succedanei  commestibili 


(*)  Voce  aggiunta  dall'articolo  1  del  regolamento  n.  7  bis  del  Consiglio  della  Comunità 
economica  europea  del  18  dicembre  1959  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee 
n.  7  del  30  gennaio  1961.  pag.  71). 
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Numeri  della 
Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


Capitolo  23  Residui  e  cascami  delle  industrie  alimentari;  alimenti 
preparati  per  gli  animali 


Capitolo  24 

24.01    Tabacchi  greggi  o  non  lavorati;  cascami  di  tabacco 
Capitolo  45 

45.01  Sughero  naturale  greggio  e  cascami  di  sughero; 
sughero  frantumato,  granulato  o  polverizzato 

Capitolo  54 

54.01  Lino  greggio,  macerato,  stigliato,  pettinato  o  altri- 
menti preparato,  ma  non  filato;  stoppa  e  cascami 
(compresi  gli  sfilacciati) 


Capitolo  57 

57.01  Canapa  (Cannabis  sativa)  greggia,  macerata,  stigliata, 
pettinata  o  altrimenti  preparata,  ma  non  filata; 
stoppa  e  cascami  (compresi  gli  sfilacciati) 
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ALLEGATO  III 


ELENCO  DELLE  TRANSAZIONI  INVISIBILI 
contemplato  dall'articolo  106  del  trattato 

—  Noli  marittimi,  ivi  compresi  contratti  di  noleggio,  spese  portuali, 

spese  per  pescherecci,  ecc. 

—  Noli  fluviali,  ivi  compresi  i  contratti  di  noleggio 

—  Trasporti  su  strada:  viaggiatori,  noli  e  noleggi 

—  Trasporti  aerei:  viaggiatori,  noli  e  noleggi 

Pagamento  da  parte  dei  passeggeri  dei  biglietti  di  passaggio 
aereo  internazionali,  dei  supplementi  per  eccedenze  di 
bagaglio;  pagamento  del  nolo  aereo  internazionale  e  dei  voli 
a  noleggio 

Introiti  derivanti  dalla  vendita  dei  biglietti  di  passaggio  aereo 
internazionali,  dei  supplementi  per  eccedenze  di  bagaglio, 
del  nolo  aereo  internazionale  e  dei  voli  a  noleggio 

—  Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  marittimi:  spese  di  scalo  (riforni- 

mento di  combustibile,  benzina,  viveri,  spese  di  manuten- 
zione, riparazioni,  spese  per  l'equipaggio,  ecc.) 

Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  fluviali:  spese  di  scalo  (rifornimento 
di  combustibile,  benzina,  viveri,  spese  di  manutenzione  e 
piccole  riparazioni,  di  materiale  da  trasporto,  spese  per  l'equi- 
paggio, ecc.) 

Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  commerciali  su  strada:  carburante, 
olio,  piccole  riparazioni,  autorimessa,  spese  per  gli  autisti  e  il 
personale  viaggiante,  ecc. 
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Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  aerei:  spese  di  gestione  e  spese 
commerciali,  ivi  comprese  le  riparazioni  di  aeromobili  e  di 
materiale  di  navigazione  aerea 

—  Spese  e  diritti  di  deposito  doganale,  di  magazzinaggio,  di  sdo- 

ganamento 

—  Dazi  doganali  e  tasse 

—  Oneri  derivanti  dal  transito 

—  Spese  di  riparazione  e  di  montaggio 

Spese  di  trasformazione,  di  officina,  di  lavori  a  cottimo  o  altri 
servizi  dello  stesso  genere 

—  Riparazioni  di  natanti 

Riparazioni  di  materiale  da  trasporto  a  esclusione  dei  natanti  e 
degli  aeromobili 

—  Assistenza  tecnica  (assistenza  per  la  produzione  e  la  distribu- 

zione di  beni  e  servizi  in  tutte  le  fasi,  fornita  per  un  periodo 
determinato  in  ordine  all'oggetto  specifico  di  tale  assistenza,  e 
comprendente  ad  esempio  consultazioni  e  missioni  di  esperti, 
elaborazione  di  piani  e  disegni  di  carattere  tecnico,  controlli  di 
fabbricazione,  studio  dei  mercati,  come  pure  la  formazione  del 
personale) 

—  Commissioni  e  provvigioni 

Utili  derivanti  dalle  operazioni  di  transito 
Commissioni  e  spese  bancarie 
Spese  di  rappresentanza 

—  Pubblicità  in  qualsiasi  forma 

—  Viaggi  per  affari 

—  Partecipazioni  di  filiali,  succursali,  ecc.  alle  spese  generali  della 

loro  sede  principale  all'estero  e  viceversa 

—  Contratti  d'imprese  (lavori  di  costruzione  e  di  manutenzione  di 

edifici,  strade,  ponti,  porti,  ecc.  eseguiti  da  imprese  specia- 
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lizzate,  in  generale  a  prezzi  forfettari  dopo  aggiudicazione 
pubblica) 

Differenze,  garanzie  e  depositi  riguardanti  le  operazioni  a 
termine  relative  a  merci  effettuate  conformemente  alle 
pratiche  commerciali  d'uso 

Turismo 

Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  per  motivi  di  studio 

Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  dovuti  a  motivi  di 
salute 

Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  per  motivi  familiari 

Abbonamenti  a  giornali,  periodici,  libri,  edizioni  musicali 

Giornali,  periodici,  libri,  edizioni  musicali  e  dischi 

Pellicole  già  impressionate,  di  carattere  commerciale,  informa- 
tivo, educativo,  ecc.  (noleggio,  canoni  cinematografici,  sotto- 
titoli, spese  di  doppiaggio  e  di  stampa  delle  copie) 

Contributi 

Manutenzione  e  riparazioni  ordinarie  di  proprietà  private 
all'estero 

Spese  governative  (rappresentanze  ufficiali  all'estero,  contributi 
alle  organizzazioni  internazionali) 

Imposte  e  tasse,  spese  giudiziarie,  spese  di  registrazione  di 
brevetti  e  di  marchi  di  fabbrica 

Danni  e  interessi 

Rimborsi  effettuati  in  caso  di  annullamento  di  contratti  o  di 
pagamenti  non  dovuti 

Multe 

Saldi  periodici  delle  amministrazioni  delle  poste,  telegrafi  e  tele- 
foni e  delle  imprese  di  trasporto  pubblico 
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Autorizzazioni  di  cambio  concesse  ai  cittadini  o  residenti  di 
nazionalità  straniera  che  migrano  all'estero 

Autorizzazioni  di  cambio  concesse  ai  cittadini  o  residenti  di 
nazionalità  straniera  che  rientrano  in  patria 

Salari  e  stipendi  (lavoratori  delle  zone  di  frontiera  o  stagionali,  e 
altre  prestazioni  di  non  residenti,  restando  impregiudicato  il 
diritto  dei  singoli  paesi  a  disciplinare  l'occupazione  della  mano 
d'opera  straniera) 

Rimesse  di  emigranti  (restando  impregiudicato  il  diritto  dei 
singoli  paesi  a  disciplinare  l'immigrazione) 

Onorari  e  retribuzioni 

Dividendi  e  rendite  di  quote  beneficiarie 

Interessi  (titoli  mobiliari,  titoli  ipotecari,  ecc.) 

Canoni  di  affitto  di  stabili  e  di  fondi  rustici,  ecc. 

Ammortamenti  contrattuali  di  prestiti  (eccettuati  i  trasferimenti 
che  rappresentino  un  ammortamento  avente  carattere  di 
rimborso  anticipato  o  dì  pagamento  di  arretrati  accumulatisi) 

Utili  derivanti  dalla  gestione  di  imprese 

Diritti  d'autore 

Brevetti,  disegni,  marchi  di  fabbrica  e  invenzioni  (cessioni  e 
licenze  d'uso  di  brevetti,  disegni,  marchi  di  fabbrica  e  inven- 
zioni, protetti  o  meno,  e  trasferimenti  derivanti  da  tali  cessioni 
o  licenze  d'uso) 

Introiti  consolari 

Pensioni  e  trattamenti  di  quiescenza  e  altri  redditi  analoghi 

Pensioni  alimentari  legali  e  assistenza  finanziaria  in  caso  di  parti- 
colare disagio 

Trasferimenti  frazionati  di  averi  detenuti  in  un  paese  membro 


da  persone  residenti  in  un  altro  paese  membro  e  prive  di 
risorse  sufficienti  al  loro  mantenimento  personale 

Transazioni  e  trasferimenti  inerenti  all'assicurazione  diretta 

Transazioni  e  trasferimenti  inerenti  alla  riassicurazione  e  alla 
retrocessione 

Apertura  e  rimborso  di  crediti  di  carattere  commerciale  o  in- 
dustriale 

Trasferimenti  all'estero  di  somme  di  entità  trascurabile 

Spese  di  documentazione  di  qualsiasi  natura  sostenute  per 

proprio  conto  da  istituti  di  cambio  riconosciuti 
Premi  per  competizioni  sportive  e  vincite  alle  corse 
Successioni 
Doti 
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ALLEGATO  TV 


PAESI  E  TERRITORI  D'OLTREMARE 

cui  si  applicano  le  disposizioni 
della  parte  quarta  del  trattato  (*)  (2)  (3) 

L'Africa  Occidentale  francese  comprendente:  il  Senegal,  il 
Sudan,  la  Guinea,  la  Costa  d'Avorio,  il  Dahomey,  la  Mauritania,  il 
Nigere  l'Alto  Volta  (4); 


NOTE  DEGLI  EDITORI: 
(')  Testo  cosi  modificato 

—  dall'articolo  1  della  convenzione  del  13  novembre  1962  sulla  revisione  del  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  (Gazzella  ufficiale  delle  Comunità 
europee  n.  150  del  1°  ottobre  1964.  pag.  2414); 

—  dall'articolo  24.  paragrafo  2  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU  nella  versione  risul- 
tante dall'articolo  13  della  DA  AA  DK/IRL/RU; 

—  dal  trattato  del  13  marzo  1984  che  modifica  i  trattati  che  istituiscono  le  Comunità 
europee  per  guanto  riguarda  la  Groenlandia  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità 
europee  n.  L  29  del  1»  febbraio  1985). 

(2)  La  decisione  867283/CEE  del  Consiglio,  del  30  giugno  1986.  relativa  all'associazione  dei 
paesi  e  territori  d'oltremare  alla  Comunità  economica  europea  (Gazzetta  ufficiale  delle 
Comunità  europee  n.  L  175  del  1°  luglio  1986)  contiene  all'allegato  I  l'elenco  dei  paesi  e 
territori  d'oltremare  cui  si  applicano  le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato. 

(')  Le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato  sono  state  applicate  al  Surinam  dal 
1°  settembre  1962  al  16  luglio  1976.  mediante  deposito  di  un  atto  addizionale  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi  in  aggiunta  al  suo  strumento  di  ratifica. 

(4)  Le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato  non  si  applicano  più  a  questi  paesi  o  terri- 
tori, divenuti  indipendenti  e  la  cui  denominazione  ha  potuto  essere  modificata. 
Le  relazioni  tra  la  CEE  e  taluni  Stati  africani  e  malgascio  hanno  formato  oggetto  delle 
convenzioni  di  associazione  firmate  a  Yaoundé  successivamente  il  20  luglio  1963  e  il 
29  luglio  1969.  Le  relazioni  con  taluni  Stati  dell'Africa,  dei  Caraibi  e  del  Pacifico  hanno 
in  seguito  formato  oggetto: 

—  della  convenzione  ACP-CEE  di  Lomé,  firmata  il  28  febbraio  1975  (Gazzetta  uffi- 
ciale delle  Comunità  europee  n.  L  25  del  30  gennaio  1976)  ed  entrata  in  vigore  il  1° 
aprile  1976; 

—  della  seconda  convenzione  ACP-CEE.  firmata  a  Lomé  il  31  ottobre  1979  (Gazzetta 
ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  347  del  22  dicembre  1980)  ed  entrata  in  vigore 
il  1°  gennaio  1981; 

—  della  terza  convenzione  ACP-CEE.  firmata  a  Lomé  1*8  dicembre  1984  (Gazzetta 
ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  86  del  31  marzo  1986)  ed  entrata  in  vigore  il  1° 
marzo  1986. 
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L'Africa  equatoriale  francese  comprendente:  il  Medio  Congo. 
l'Ubanghi-Ciari,  il  Ciad  e  il  Gabon  ('); 

Saint-Pierre  et  Miquelon(2),  l'Arcipelago  delle  Comore(3),  il 
Madagascar (')  e  dipendenze^1),  la  Somalia  francese  (').  la  Nuova 
Caledonia  e  dipendenze,  gif  Stabilimenti  francesi  dell'Oceania  (4),  le 
Terre  australi  e  antartiche  (5); 

La  Repubblica  autonoma  del  Togo  (*); 

Il  territorio  del  Camerun  sotto  amministrazione  fiduciaria  della 
Francia  ('); 

Il  Congo  belga  e  il  Ruanda-Urundi  Q)\ 

La  Somalia  sotto  amministrazione  fiduciaria  italiana  ('); 

La  Nuova  Guinea  olandese  ('); 

Le  Antille  olandesi  (6); 

Condominio  franco-britannico  delle  Nuove  Ebridi  ('); 


NOTE  DEGLI  EDITORI: 

(')  Vedere  nota(4)  in  calce  alla  prima  pagina  del  presente  Allegato. 

(2)  Divenuto  collettività  territoriale  della  Repubblica  francese. 

(3)  Le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato  non  si  applicano  più  a  questo  arcipelago, 
eccezion  fatta  per  la  collettività  territoriale  di  Mayotte  rimasta  nell'elenco  dei  paesi  e 
territori  d'oltremare  (vedere  nota(2)  in  calce  alla  prima  pagina  del  presente  Allegato). 

C)  Nuova  denominazione:  Territorio  d'oltremare  della  Polinesia  francese. 

Territorio  d'oltremare  delle  isole  Wallis  e  Futuna. 
(!)  Nuova  denominazione:  Territorio  delle  terre  australi  e  antartiche  francesi. 
(«)  Nuova  denominazione:  Paesi  d'oltremare  del  Regno  dei  Paesi  Bassi: 

—  Aruba; 

—  Antille  olandesi: 

—  Bonaire, 

—  Curacao. 

—  Saba. 

—  Sint  Eustatius. 

—  Sint-Maarten. 
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Bahama('); 
Bermuda  (2); 
Brunei  (3); 

Stati  associati  del  Mar  dei  Caraibi:  Antigua,  Dominica, 
Grenada,  Saint  Lucia,  Saint  Vincent,  Saint  Christopher,  Nevis, 
Anguilla  (4); 

Honduras  britannico  ('); 
Isole  Cayman; 

Isole  Falkland  e  dipendenze  (5); 

Isole  Gilbert  ed  Ellice  ('); 

Isole  della  Linea  meridionali  e  centrali  (2); 

Isole  Salomone  britanniche  ('); 

Isole  Turks  e  Caicos; 

Isole  Vergini  britanniche; 

Montserrat; 


NOTE  DEGLI  EDITORI: 

(i)  Vedere  nota(J)  in  calce  alla  prima  pagina  del  presente  Allegato. 

(z)  Questi  territori  non  figurano  tra  i  paesi  e  territori  d'oltremare  coperti  dalla  decisione 

86/283/CEE  del  Consiglio,  del  30  giugno  1986  [vedere  nota  (J)  in  calce  alla  prima  pagina 

del  presente  Allegato]^ 

(3)  Le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato  non  si  applicano  più  a  questo  territorio, 
divenuto  indipendente  il  31  dicembre  1983. 

(4)  Gli  Stati  associati  del  Mar  dei  Caraibi  non  esistono  più  come  entità  costituzionale.  Tutti 
i  territori  che  componevano  questo  gruppo  sono  divenuti  indipendenti,  ad  eccezione  di 
Anguilla,  cui  continuano  ad  applicarsi  le  disposizioni  della  parte  quarta  del  trattato. 

(5)  Le  dipendenze  delle  isole  Falkland  hanno  cambiato  nome  il  3  ottobre  1985.  cessando  di 
essere  dipendenze  delle  isole  Falkland.  La  loro  denominazione  attuale  è:  Georgia  del 
Sud  e  isole  Sandwich  del  Sud. 
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Pitcairn; 

Sant'Elena  e  dipendenze; 
SeicelleO); 

Territorio  antartico  britannico; 
Territorio  britannico  dell'Oceano  Indiano; 
Groenlandia  (2). 


(')  Vedere  nota  (4)  in  calce  alla  prima  pagina  del  presente  allegato. 
(2)  Menzione  aggiunta  dall'articolo  4  del  trattato  Groenlandia. 
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II  -  PROTOCOLLI 
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Protocollo 
sullo  statuto 
della  Banca  europea  per  gli  investimenti 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  lo  statuto  della  Banca  europea  per  gli 
investimenti,  contemplato  dall'articolo  129  del  trattato. 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato  stesso: 

Articolo  1 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  istituita  dall'articolo  129 
del  trattato,  in  seguito  denominata  la  «Banca»,  è  costituita  ed  eser- 
cita le  proprie  funzioni  e  la  sua  attività  conformemente  alle  disposi- 
zioni del  trattato  e  del  presente  statuto. 

La  sede  della  Banca  è  fissata  di  comune  accordo  dai  governi 
degli  Stati  membri. 

Articolo  2 

I  compiti  della  Banca  sono  definiti  dall'articolo  130  del  trattato. 
Articolo  3  (*) 

Conformemente  all'articolo  129  del  trattato,  i  membri  della 
Banca  sono: 

—  il  Regno  del  Belgio; 

—  il  Regno  di  Danimarca; 

—  la  Repubblica  federale  di  Germania; 

—  la  Repubblica  ellenica; 

—  il  Regno  di  Spagna; 


(*)  Testo  cosi  sostituito  dall'articolo  1  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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—  la  Repubblica  francese; 

—  l'Irlanda; 

—  la  Repubblica  italiana; 

—  il  Granducato  del  Lussemburgo; 

—  il  Regno  dei  Paesi  Bassi; 

—  la  Repubblica  portoghese; 

—  il  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord. 


Articolo  4 

1.  Il  capitale  della  Banca  è  di  sette  miliardi  ottantasette  milioni 
cinquecentomila  unità  di  conto;  le  quote  sottoscritte  rispettivamente 
dagli  Stati  membri  sono  le  seguenti: 


.  .    5  508  725  000, 

,    5  508  725  000, 

Italia  

5  508  725  000, 

,  ,    5  508  725  000, 

2  024  928  000. 

Belgio   

1  526  980  000, 

Paesi  Bassi 

1  526  980  000, 

773  154  000, 

,  ,      414  190  000, 

266  922  000, 

193  288  000, 

Lussemburgo  .  .  . 

38  658  000(*) 

L'unità  di  conto  è  l'ECU  utilizzata  dalle  Comunità  europee  (**). 
Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità  su  proposta 


(*)  Paragrafo  1,  primo  comma  cosi  sostituito  dall'articolo  2  del  protocollo  n.  1  allegato 

all'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Paragrafo  1.  secondo  comma  così  modificato  dalla  decisione  del  consiglio  dei  governa- 
tori del  13  maggio  1981  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  311  del  30 
ottobre  1981). 
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del  consiglio  di  amministrazione,  può  modificare  la  definizione 
dell'unità  di  conto  (*). 

Gli  Stati  membri  sono  responsabili  soltanto  fino  a  concorrenza 
dell'ammontare  della  loro  quota  di  capitale  sottoscritto  e  non 
versato. 

2.  L'ammissione  di  un  nuovo  membro  determina  un  aumento  del 
capitale  sottoscritto  pari  al  conferimento  del  nuovo  membro. 

3.  Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità,  può 
decidere  un  aumento  del  capitale  sottoscritto. 

4.  La  quota  di  capitale  sottoscritta  non  è  cedibile,  non  può  essere 
costituita  in  garanzia  né  è  sequestrabile. 


Articolo  5 

1.  Il  capitale  sottoscritto  è  versato  dagli  Stati  membri  nella  misura 
del  9,01367457%  in  media  degli  importi  fissati  dall'articolo  4,  para- 
grafo 1(**). 

2.  In  caso  di  aumento  del  capitale  sottoscritto  il  consiglio  dei 
governatori,  deliberando  all'unanimità,  fissa  la  percentuale  che  deve 
essere  versata  e  le  modalità  del  versamento  (***). 

3.  Il  consiglio  di  amministrazione  può  esigere  il  versamento  del 
saldo  del  capitale  sottoscritto,  sempreché  tale  versamento  sia  neces- 


(*)  Paragrafo  1.  seconda  comma  così  completato  dall'articolo  1  del  trattato  che  modifica 
il  protocollo  sullo  statuto  della  Banca. 
(**)  Paragrafo  1  così  sostituito  dall'articolo  3  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  ESP/PORT. 

(***)  Paragrafo  2  cosi  sostituito  dall'articolo  3  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  DK7IRL/RU. 
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sano  per  far  fronte  alle  obbligazioni  della  Banca  nei  confronti  dei 
suoi  mutuanti. 

Il  versamento  è  effettuato  da  ciascuno  Stato  membro  proporzio- 
nalmente alla  sua  quota  di  capitale  sottoscritto  e  nelle  monete  di  cui 
la  Banca  necessita  per  far  fronte  a  tali  obbligazioni  (*). 


Articolo  6 

1.  Su  proposta  del  consiglio  di  amministrazione,  il  consiglio  dei 
governatori  può  decidere  a  maggioranza  qualificata  che  gli  Stati 
membri  accordino  alla  Banca  prestiti  speciali  fruttiferi,  nel  caso  e 
nella  misura  in  cui  la  Banca  necessiti  di  un  prestito  di  tal  genere  per 
il  finanziamento  di  determinati  progetti  e  il  consiglio  di  amministra- 
zione dimostri  che  la  Banca  non  è  in  grado  di  procurarsi  sul  mercato 
dei  capitali  i  fondi  necessari  a  condizioni  convenienti,  avuto 
riguardo  alla  natura  e  allo  scopo  dei  progetti  da  finanziare. 

2.  I  prestiti  speciali  possono  essere  richiesti  soltanto  a  decorrere 
dall'inizio  del  quarto  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  trat- 
tato. I  prestiti  non  debbono  superare  un  totale  di  400  milioni  di 
unità  di  conto,  né  100  milioni  di  unità  di  conto  per  anno. 

3.  La  durata  dei  prestiti  speciali  sarà  fissata  in  funzione  della 
durata  dei  crediti  o  garanzie  che  la  Banca  si  propone  di  concedere 
mediante  tali  prestiti;  tale  durata  non  deve  essere  superiore  a  20 
anni.  Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  a  maggioranza  quali- 
ficata su  proposta  del  consiglio  di  amministrazione,  può  decidere  il 
rimborso  anticipato  dei  prestiti  speciali. 

4.  Il  saggio  d'interesse  dei  prestiti  speciali  sarà  del  4%  annuo, 
salvo  che  il  consiglio  dei  governatori,  avuto  riguardo  all'evoluzione 
e  al  livello  del  saggio  d'interesse  sul  mercato  dei  capitali,  non  decida 
di  fissare  un  saggio  diverso. 


(*)  Paragrafo  3  così  sostituito  dall'articolo  3  del  protocollo  n.  I  allegato  all'atto  di  adesione 
DK/IRL/RU. 
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5.  I  prestiti  speciali  devono  essere  accordati  dagli  Stati  membri 
proporzionalmente  al  capitale  sottoscritto;  i  versamenti  saranno 
effettuati  in  moneta  nazionale  durante  i  sei  mesi  successivi  al 
richiamo. 

6.  In  caso  di  liquidazione  della  Banca,  i  prestiti  speciali  degli  Stati 
membri  sono  rimborsati  soltanto  dopo  l'estinzione  degli  altri  debiti 
della  Banca. 


Articolo  7  (*) 

1.  Qualora  il  valore  della  moneta  di  uno  Stato  membro  subisca  un 
ribasso  rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  all'articolo  4,  l'ammontare 
della  quota  di  capitale  versata  da  tale  Stato  nella  sua  moneta  nazio- 
nale sarà  adeguato  proporzionalmente  alla  modificazione  interve- 
nuta nel  valore,  mediante  un  versamento  complementare  effettuato 
da  tale  Stato  a  credito  della  Banca. 

2.  Qualora  il  valore  della  moneta  di  uno  Stato  membro  subisca  un 
aumento  rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  all'articolo  4,  l'ammontare 
della  quota  di  capitale  versata  da  tale  Stato  nella  sua  moneta  nazio- 
nale sarà  adeguato  proporzionalmente  alla  modificazione  interve- 
nuta nel  valore,  mediante  un  rimborso  effettuato  dalla  Banca  a 
favore  di  tale  Stato. 

3.  Ai  sensi  del  presente  articolo,  il  valore  della  moneta  di  uno 
Stato  membro  rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  all'articolo  4  corri- 
sponde al  tasso  di  conversione  tra  detta  unità  di  conto  e  detta 
moneta  fissato  sulla  base  dei  tassi  di  mercato. 

4.  Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità  su 
proposta  del  consiglio  di  amministrazione,  può  modificare  il  metodo 


(*)  Articolo  cosi  modificalo  dall'articolo  3  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di  adesione 
GR. 
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di  conversione  in  moneta  nazionale  degli  importi  espressi  in  unità  di 
conto  e  viceversa. 

Esso  può  inoltre,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  del 
consiglio  di  amministrazione,  determinare  le  modalità  dell'adegua- 
mento del  capitale  di  cui  ai  paragrafi  1  e  2  del  presente  articolo;  i 
versamenti  relativi  a  tale  adeguamento  devono  essere  effettuati 
almeno  una  volta  per  anno. 


Articolo  8 

La  Banca  è  amministrata  e  gestita  da  un  consiglio  dei  governa- 
tori, un  consiglio  di  amministrazione  e  un  comitato  direttivo. 


Articolo  9 

1.  Il  consiglio  dei  governatori  è  composto  dei  ministri  designati 
dagli  Stati  membri. 

2.  Il  consiglio  dei  governatori  fissa  le  direttive  generali  relative  alla 
politica  creditizia  della  Banca,  massime  per  quanto  riguarda  gli 
obiettivi  ai  quali  ci  si  dovrà  ispirare  a  misura  che  progredisce  l'attua- 
zione del  mercato  comune. 

Il  consiglio  dei  governatori  vigila  sull'esecuzione  di  tali  diret- 
tive. 

3.  Inoltre,  il  consiglio  dei  governatori: 

a)  decide  dell'aumento  del  capitale  sottoscritto,  conformemente 
all'articolo  4,  paragrafo  3,  e  all'articolo  5,  paragrafo  2  (*), 


(*)  Lettere  a)  e  cj  modificate  dall'articolo  4  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  DK/IRL/RU. 
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b)  esercita  i  poteri  previsti  dall'articolo  6  in  merito  ai  prestiti 
speciali, 

c)  esercita  i  poteri  previsti  dagli  articoli  11  e  13  per  la  nomina  e 
le  dimissioni  d'ufficio  dei  membri  del  consiglio  di  amministrazione  e 
del  comitato  direttivo,  come  pure  quelli  previsti  dall'articolo  13, 
paragrafo  1,  secondo  comma  (*), 

d)  concede  la  deroga  di  cui  all'articolo  18,  paragrafo  1, 

e)  approva  la  relazione  annuale  redatta  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione, 

f)  approva  il  bilancio  annuo  nonché  il  conto  profitti  e  perdite, 

g)  esercita  i  poteri  e  le  attribuzioni  previsti  dagli  articoli  4,  7,  14, 
26  e  27  (**), 

h)  approva  il  regolamento  interno  della  Banca. 

4.  Il  consiglio  dei  governatori  è  competente  a  prendere,  all'unani- 
mità, nell'ambito  del  trattato  e  del  presente  statuto  tutte  le  decisioni 
relative  alla  sospensione  dell'attività  della  Banca  e  alla  sua  even- 
tuale liquidazione. 


Articolo  10  (***) 

Salvo  contraria  disposizione  del  presente  statuto,  le  decisioni  del 
consiglio  dei  governatori  sono  prese  a  maggioranza  dei  membri  che 


(*)  Lettere  a)  e  c)  modificate  dall'articolo  4  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  DKVIRL/RU. 
(•*)  Lettera  g)  modificata  dall'articolo  3  del  trattato  che  modifica  il  protocollo  sullo 
statuto  della  Banca. 

(**•)  Articolo  cosi  modificato  dall'articolo  4  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  ESP/PORT. 
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lo  compongono.  Tale  maggioranza  dovrà  rappresentare  almeno  il 
45  %  del  capitale  sottoscritto.  Le  votazioni  del  consiglio  dei  gover- 
natori sono  regolate  dalle  disposizioni  dell'articolo  148  del  trattato. 


Articolo  11 

1.  Il  consiglio  di  amministrazione  ha  competenza  esclusiva  per 
decidere  della  concessione  di  crediti  e  di  garanzie  e  per  la  conclu- 
sione di  prestiti;  fissa  il  saggio  d'interesse  per  i  prestiti  nonché  le 
commissioni  di  garanzia;  controlla  la  sana  amministrazione  della 
Banca;  assicura  la  conformità  della  gestione  della  Banca  con  le 
disposizioni  del  trattato  e  dello  statuto  e  con  le  direttive  generali 
stabilite  dal  consiglio  dei  governatori. 

Alla  chiusura  dell'esercizio,  il  consiglio  di  amministrazione  è 
tenuto  a  sottoporre  al  consiglio  dei  governatori  una  relazione  ed  a 
pubblicarla  dopo  l'approvazione. 

2.  Il  consiglio  di  amministrazione  è  composto  di  22  amministratori 
e  di  12  sostituti  (*). 

Gli  amministratori  sono  nominati  per  un  periodo  di  cinque  anni 
dal  consiglio  dei  governatori  in  ragione  di: 

—  tre  amministratori  designati  dalla  Repubblica  federale  di 
Germania; 

—  tre  amministratori  designati  dalla  Repubblica  francese; 

—  tre  amministratori  designati  dalla  Repubblica  italiana; 

—  tre  amministratori  designati  dal  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna 
e  Irlanda  del  Nord; 

—  due  amministratori  designati  dal  Regno  di  Spagna; 


(*)  Paragrafo  2.  primo,  secondo  e  terzo  comma  cosi  modificati  dall'articolo  5  del  proto- 
collo n.  1  allegato  all'atto  di  adesione  ESP/FORT. 
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—  un  amministratore  designato  dal  Regno  del  Belgio; 

—  un  amministratore  designato  dal  Regno  di  Danimarca; 

—  un  amministratore  designato  dalla  Repubblica  ellenica; 

—  un  amministratore  designato  dall'Irlanda; 

—  un  amministratore  designato  dal  Granducato  del  Lussemburgo; 

—  un  amministratore  designato  dal  Regno  dei  Paesi  Bassi; 

—  un  amministratore  designato  dalla  Repubblica  portoghese; 

—  un  amministratore  designato  dalla  Commissione  (*). 

I  sostituti  sono  nominati  per  un  periodo  di  cinque  anni  dal  consi- 
glio dei  governatori  in  ragione  di: 

—  due  sostituti  designati  dalla  Repubblica  federale  di  Germania; 

—  due  sostituti  designati  dalla  Repubblica  francese; 

—  due  sostituti  designati  dalla  Repubblica  italiana; 

—  due  sostituti  designati  dal  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord; 

—  un  sostituto  designato  di  comune  accordo  dal  Regno  di  Dani- 
marca, dalla  Repubblica  ellenica  e  dall'Irlanda; 

—  un  sostituto  designato  di  comune  accordo  dai  paesi  del  Benelux; 

—  un  sostituto  designato  di  comune  accordo  dal  Regno  di  Spagna  e 
dalla  Repubblica  portoghese; 

—  un  sostituto  designato  dalla  Commissione  (*). 


(*)  Paragrafo  2,  primo,  secondo  e  terzo  comma  così  modificati  dall'articolo  5  del  proto- 
collo n.  1  allegato  all'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Il  mandato  degli  amministratori  e  dei  sostituti  è  rinnovabile  (*). 

I  sostituti  possono  partecipare  alle  sedute  del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione. I  sostituti  designati  da  uno  Stato  o  di  comune  accordo 
da  più  Stati  o  dalla  Commissione  possono  sostituire  i  titolari  desi- 
gnati, rispettivamente,  da  tale  Stato,  da  uno  di  tali  Stati  o  dalla 
Commissione.  I  sostituti  non  hanno  diritto  di  voto,  salvo  quando 
sostituiscono  uno  o  più  titolari  o  hanno  ricevuto  delega  a  tale  scopo 
in  conformità  dell'articolo  12,  paragrafo  1  (*). 

II  presidente,  o  in  sua  assenza  uno  dei  vicepresidenti  del  comi- 
tato direttivo,  presiede  le  sedute  del  consiglio  d'amministrazione 
senza  partecipare  alle  votazioni. 

I  membri  del  consiglio  d'amministrazione  sono  scelti  tra  persona- 
lità che  offrano  ogni  garanzia  di  indipendenza  e  di  competenza;  essi 
sono  responsabili  soltanto  nei  confronti  della  Banca. 

3.  Soltanto  nel  caso  che  un  amministratore  non  risponda  più  ai 
requisiti  necessari  all'esercizio  delle  sue  funzioni,  il  consiglio  dei 
governatori,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  potrà  dichia- 
rarlo dimissionario  d'ufficio. 

La  mancata  approvazione  della  relazione  annuale  provoca  le 
dimissioni  del  consiglio  d'amministrazione. 

4.  In  caso  di  vacanza,  a  seguito  di  decesso  oppure  di  dimissioni 
volontarie,  d'ufficio  o  collettive,  si  provvede  alla  sostituzione 
secondo  le  norme  di  cui  al  paragrafo  2.  Salvo  nei  casi  di  rinnova- 
mento generale,  i  membri  sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del 
mandato. 


(*)  Paragrafo  2.  quarto  e  quinto  comma  cosi  modificati  dall'articolo  6  del  protocollo  n.  1 
allegato  all'atto  di  adesione  DK/IRL/RU  nella  versione  risultante  dall'articolo  37  della 
DA  AA  DK/IRL/RU. 
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5.  Il  consiglio  dei  governatori  stabilisce  la  retribuzione  dei  membri 
del  consiglio  d'amministrazione.  Esso  definisce  all'unanimità  le 
eventuali  incompatibilità  con  le  funzioni  di  amministratore  e  di 
sostituto. 


Articolo  12 

1.  Ogni  amministratore  dispone  di  un  voto  nel  consiglio  di  ammi- 
nistrazione. Egli  può  delegare  il  suo  voto  in  tutti  i  casi,  secondo 
modalità  che  saranno  stabilite  dal  regolamento  interno  della 
Banca  (*). 

2.  Salvo  contraria  disposizione  -del  presente  statuto,  le  decisioni 
del  consiglio  d'amministrazione  sono  prese  a  maggioranza  semplice 
dei  membri  del  consiglio  aventi  voto  deliberativo.  La  maggioranza 
qualificata  richiede  quindici  voti  (**).  Il  regolamento  interno  della 
Banca  fissa  il  numero  legale  necessario  per  la  validità  delle  delibera- 
zioni del  consiglio  d'amministrazione. 


Articolo  13 

1.  Il  comitato  direttivo  è  composto  di  un  presidente  e  di  sei  vice- 
presidenti nominati  per  un  periodo  di  sei  anni  dal  consiglio  dei 
governatori,  su  proposta  del  consiglio  di  amministrazione.  Il  loro 
mandato  è  rinnovabile  (***). 

Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità,  può 
modificare  il  numero  dei  membri  del  comitato  direttivo  (****). 

2.  Su  proposta  del  consiglio  d'amministrazione,  che  abbia  delibe- 
rato a  maggioranza  qualificata,  il  consiglio  dei  governatori,  delibe- 


(*)  Paragrafo  1  cosi  modificato  dall'articolo  7  del  protocollo  n.  1  allegato  all'atto  di 
adesione  DK/IRURU. 
(**)  Paragrafo  2.  seconda  frase  cosi  modificata  dall'articolo  6  del  protocollo  n.  1  allegato 
all'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**•)  Paragrafo  1.  primo  comma  così  modificato  dall'articolo  7  del  protocollo  n.  1  alle- 
gato all'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(•••*)  Paragrafo  1.  primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  9  del  protocollo  n.  1  alle- 
gato all'atto  di  adesione  DK/IRL/RU. 
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rando  a  sua  volta  a  maggioranza  qualificata,  può  dichiarare  dimis- 
sionari d'ufficio  i  membri  del  comitato  direttivo. 

3.  Il  comitato  direttivo  provvede  alla  gestione  degli  affari  d'ordi- 
naria amministrazione  della  Banca,  sotto  l'autorità  del  presidente  e 
sotto  il  controllo  del  consiglio  d'amministrazione. 

Esso  prepara  le  decisioni  del  consiglio  d'amministrazione,  in 
particolare  per  la  conclusione  di  prestiti  e  la  concessione  di  crediti  e 
garanzie;  assicura  l'esecuzione  di  tali  decisioni. 

4.  Il  comitato  direttivo  formula  a  maggioranza  i  suoi  pareri  circa  i 
progetti  di  concessione  di  crediti  e  di  garanzie  e  i  progetti  di  emis- 
sione di  prestiti. 

5.  Il  consiglio  dei  governatori  fissa  la  retribuzione  dei  membri  del 
comitato  direttivo  e  definisce  le  incompatibilità  con  le  loro 
funzioni. 

6-  Il  presidente  o,  in  caso  di  impedimento,  uno  dei  vicepresidenti, 
rappresenta  la  Banca  in  sede  giudiziaria  o  extra  giudiziaria. 

7.  I  funzionari  e  gli  impiegati  della  Banca  sono  posti  sotto  l'auto- 
rità del  presidente.  Essi  sono  da  lui  assunti  e  licenziati.  Nella  scelta 
del  personale,  si  deve  tener  conto  non  solo  delle  attitudini  personali 
e  delle  qualificazioni  professionali,  ma  anche  di  una  equa  partecipa- 
zione dei  cittadini  degli  Stati  membri. 

8.  Il  comitato  direttivo  e  il  personale  della  Banca  sono  responsabili 
soltanto  nei  confronti  di  quest'ultima  ed  esercitano  le  loro  funzioni 
in  piena  indipendenza. 


Articolo  14 

1.  Un  comitato,  composto  di  tre  membri  nominati  dal  consiglio  dei 
governatori  in  ragione  della  loro  competenza,  verifica  ogni  anno  la 
regolarità  delle  operazioni  e  dei  libri  della  Banca. 
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2.  Tale  comitato  conferma  che  il  bilancio  ed  il  conto  profitti  e 
perdite  sono  conformi  alle  scritture  contabili  e  rispecchiano  esatta- 
mente la  situazione  della  Banca  sia  all'attivo  che  al  passivo. 


Articolo  15 

La  Banca  comunica  con  i  singoli  Stati  membri  per  il  tramite 
dell'autorità  da  essi  designata.  Nell'esecuzione  delle  operazioni 
finanziarie  essa  ricorre  alla  banca  d'emissione  dello  Stato  membro 
interessato  oppure  ad  altri  istituti  finanziari  da  quest'ultimo  auto- 
rizzati. 


Articolo  16 

1.  La  Banca  coopera  con  tutte  le  organizzazioni  internazionali,  il 
cui  campo  di  attività  copra  settori  analoghi  ai  suoi. 

2.  La  Banca  ricerca  ogni  utile  contatto  per  cooperare  con  gli  isti- 
tuti bancari  e  finanziari  dei  paesi  ai  quali  estende  le  proprie  opera- 
zioni. 


Articolo  17 

A  richiesta  di  uno  Stato  membro  o  della  Commissione,  ovvero 
d'ufficio,  il  consiglio  dei  governatori  interpreta  o  perfeziona,  alle 
condizioni  nelle  quali  sono  state  stabilite,  le  direttive  da  esso  fissate 
ai  sensi  dell'articolo  9  del  presente  statuto. 


Articolo  18 

1.  Nell'ambito  del  mandato  definito  dall'articolo  130  del  trattato, 
la  Banca  concede  crediti  ai  suoi  membri  oppure  a  imprese  private  o 
pubbliche  per  progetti  d'investimenti  da  attuare  nei  territori  europei 
degli  Stati  membri,  sempreché  non  siano  disponibili,  a  condizioni 
ragionevoli,  mezzi  provenienti  da  altre  fonti. 
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Tuttavia,  per  deroga  concessa  all'unanimità  dal  consiglio  dei 
governatori,  su  proposta  del  consiglio  d'amministrazione,  la  Banca 
può  concedere  crediti  per  progetti  di  investimenti  da  attuarsi  in  tutto 
o  in  parte  al  di  fuori  dei  territori  europei  degli  Stati  membri. 

2.  La  concessione  di  crediti  è  subordinata,  per  quanto  possibile,  al 
ricorso  ad  altri  mezzi  di  finanziamento. 

3.  Quando  un  prestito  è  accordato  a  una  impresa  o  ad  una  colletti- 
vità che  non  sia  uno  Stato  membro,  la  Banca  subordina  la  conces- 
sione di  tale  credito  ad  una  garanzia  dello  Stato  membro  sul  terri- 
torio del  quale  sarà  attuato  il  progetto,  oppure  ad  altre  garanzie 
sufficienti. 

4.  La  Banca  può  garantire  prestiti  contratti  da  imprese  pubbliche  o 
private  ovvero  da  collettività  per  l'attuazione  di  operazioni  previste 
dall'articolo  130  del  trattato. 

5.  Il  totale  degli  impegni  derivanti  dai  prestiti  e  dalle  garanzie 
accordati  dalla  Banca  non  deve  essere  in  alcun  momento  superiore 
ài  250  %  del  capitale  sottoscrìtto. 

6.  La  Banca  si  cautela  contro  il  rischio  di  cambio  inserendo  le  clau- 
sole che  riterrà  idonee  nei  contratti  relativi  ai  prestiti  e  alle 
garanzie. 


Articolo  19 

1.  I  saggi  d'interesse  per  i  prestiti  accordati  dalla  Banca  nonché  le 
commissioni  di  garanzia  devono  essere  adattati  alle  condizioni  che 
prevalgono  sul  mercato  dei  capitali  e  devono  essere  calcolati  in 
modo  che  gli  introiti  che  ne  derivano  consentano  alla  Banca  di  far 
fronte  alle  proprie  obbligazioni,  di  coprire  le  proprie  spese  e  di 
costituire  un  fondo  di  riserva,  conformemente  all'articolo  24. 

2.  La  Banca  non  accorda  riduzioni  sui  saggi  d'interesse.  Qualora, 
avuto  riguardo  al  carattere  specifico  del  progetto  da  finanziare, 
risulti  opportuna  una  riduzione  del  saggio  di  interesse,  lo  Stato 
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membro  interessato  ovvero  un'autorità  terza  può  concedere  bonifici 
d'interesse,  nella  misura  in  cui  tale  concessione  sia  compatibile  con 
le  norme  fissate  dall'articolo  92  del  trattato. 


Articolo  20 

Nelle  operazioni  di  prestito  e  di  garanzia  la  Banca  deve  osser- 
vare i  seguenti  principi: 

1.  Vigila  che  i  suoi  fondi  siano  impiegati  nel  modo  più  razionale 
nell'interesse  della  Comunità. 

Può  accordare  o  garantire  prestiti  soltanto: 

a)  quando  il  servizio  degli  interessi  e  dell'ammortamento  sia 
assicurato  dagli  utili  di  gestione,  nel  caso  di  progetti  attuati  da 
imprese  appartenenti  ai  settori  produttivi,  oppure  da  un  impegno 
sottoscritto  dallo  Stato  in  cui  si  realizza  il  progetto,  o  in  qualsiasi 
altra  maniera,  nel  caso  di  altri  progetti, 

b)  e  quando  l'esecuzione  del  progetto  contribuisca  all'incre- 
mento della  produttività  economica  in  generale  e  favorisca  l'attua- 
zione del  mercato  comune. 

2.  Non  deve  acquistare  partecipazioni  in  imprese  né  assumere 
responsabilità  di  sorta  nella  loro  gestione,  salvo  che  non  lo  richieda 
la  tutela  dei  propri  diritti  per  garantire  la  riscossione  dei  propri 
crediti. 

3.  Può  cedere  i  propri  crediti  sul  mercato  dei  capitali  ed  esigere  a 
tal  fine  dai  suoi  debitori  l'emissione  di  obbligazioni  o  di  altri  titoli. 

4.  La  Banca  e  gli  Stati  membri  non  debbono  imporre  condizioni 
per  le  quali  le  somme  prestate  debbano  essere  spese  all'interno  di 
un  determinato  Stato  membro. 

5.  La  Banca  può  subordinare  la  concessione  di  crediti  alla  organiz- 
zazione di  aggiudicazioni  internazionali. 
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6.  La  Banca  non  finanzia,  né  interamente  né  in  parte,  alcun 
progetto  al  quale  si  opponga  lo  Stato  membro  sul  cui  territorio  il 
progetto  stesso  deve  essere  messo  in  esecuzione. 


Articolo  21 

1.  Le  domande  di  prestiti  o  di  garanzie  possono  essere  inoltrate 
alla  Banca  per  il  tramite  sia  della  Commissione  sia  dello  Stato 
membro  sul  territorio  del  quale  sarà  attuato  il  progetto.  Un'impresa 
può  presentare  anche  direttamente  alla  Banca  una  domanda  di 
prestito  o  di  garanzia. 

2.  Quando  le  domande  siano  inoltrate  per  il  tramite  della  Commis- 
sione, vengono  sottoposte  al  parere  dello  Stato  membro  sul  terri- 
torio del  quale  sarà  attuato  il  progetto.  Quando  siano  inoltrate  per  il 
tramite  dello  Stato  stesso,  sono  sottoposte  al  parere  della  Commis- 
sione. Qualora  siano  presentate  direttamente  da  un'impresa,  sono 
sottoposte  allo  Stato  membro  interessato  e  alla  Commissione. 

Gli  Stati  membri  interessati  e  la  Commissione  devono  esprimere 
il  loro  parere  nel  termine  massimo  di  due  mesi.  In  caso  di  mancata 
risposta  entro  tale  termine,  la  Banca  può  ritenere  che  il  progetto  di 
cui  trattasi  non  sollevi  obiezioni. 

3.  Il  consiglio  d'amministrazione  delibera  in  merito  alle  domande 
di  prestiti  o  di  garanzie  a  lui  sottoposte  dal  comitato  direttivo. 

4.  Il  comitato  direttivo  esamina  se  le  domande  di  prestiti  o  di 
garanzie  che  gli  sono  presentate  sono  conformi  alle  disposizioni  del 
presente  statuto,  in  particolare  a  quelle  dell'articolo  20.  Se  il  comi- 
tato direttivo  si  pronuncia  a  favore  della  concessione  del  prestito  o 
della  garanzia,  deve  sottoporre  il  progetto  di  contratto  al  consiglio 
d'amministrazione;  può  subordinare  il  proprio  parere  favorevole 
alle  condizioni  che  ritenga  essenziali.  Qualora  il  comitato  direttivo  si 
pronunci  contro  la  concessione  del  prestito  o  della  garanzia,  deve 
sottoporre  al  consiglio  d'amministrazione  i  documenti  pertinenti, 
unitamente  al  proprio  parere. 
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5.  In  caso  di  parere  negativo  del  comitato  direttivo,  il  consiglio 
d'amministrazione  può  accordare  il  prestito  o  la  garanzia  in 
questione  soltanto  all'unanimità. 

6.  In  caso  di  parere  negativo  della  Commissione,  il  consiglio 
d'amministrazione  può  accordare  il  prestito  o  la  garanzia  richiesta 
soltanto  all'unanimità  e  l'amministratore  nominato  su  designazione 
della  Commissione  si  astiene  dal  partecipare  alla  votazione. 

7.  In  caso  di  parere  negativo  del  comitato  direttivo  e  della 
Commissione,  il  consiglio  d'amministrazione  non  può  accordare  il 
prestito  o  la  garanzia  in  questione. 


Articolo  22 

1.  La  Banca  contrae  sui  mercati  internazionali  dei  capitali  i  prestiti 
necessari  per  l'adempimento  dei  suoi  compiti. 

2.  La  Banca  può  contrarre  prestiti  sul  mercato  dei  capitali  di  uno 
Stato  membro  nel  quadro  delle  disposizioni  legislative  relative  alle 
emissioni  interne  oppure,  ove  manchino  tali  disposizioni  in  uno 
Stato  membro,  dopo  che  lo  Stato  membro  e  la  Banca  si  siano 
consultati  e  si  siano  accordati  sul  prestito  che  quest'ultima  ha  in 
progetto. 

Il  consenso  degli  organi  competenti  dello  Stato  membro  può 
essere  ricusato  soltanto  quando  vi  sia  motivo  di  temere  gravi  turba- 
menti sul  mercato  dei  capitali  di  questo  Stato. 


Articolo  23 

1.  La  Banca  può  impiegare,  alle  seguenti  condizioni,  le  disponibi- 
lità di  cui  non  abbia  immediata  necessità  per  far  fronte  alle  sue 
obbligazioni: 

a)  può  effettuare  collocamenti  sui  mercati  monetari; 

b)  fatte  salve  le  disposizioni  dell'articolo  20,  paragrafo  2,  può 
acquistare  o  vendere  titoli  emessi  sia  direttamente  sia  dai  suoi  debi- 
tori; 
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c)  la  Banca  può  effettuare  qualsiasi  altra  operazione  finanziaria 
in  connessione  con  le  sue  finalità. 

2.  Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  dell'articolo  25,  la  Banca 
non  effettua,  nella  gestione  dei  suoi  collocamenti,  alcun  arbitraggio 
di  divise  che  non  sia  strettamente  indispensabile  per  realizzare  i  suoi 
prestiti  o  per  adempiere  agli  impegni  assunti  in  seguito  ai  prestiti 
emessi  o  alle  garanzie  concesse  dalla  Banca  stessa. 

3.  Nei  settori  contemplati  dal  presente  articolo,  la  Banca  agirà  di 
concerto  con  le  autorità  competenti  degli  Stati  membri  o  con  la  loro 
banca  di  emissione. 

Articolo  24 

1.  Sarà  costituito  progressivamente  un  fondo  di  riserva  fino  a 
concorrenza  del  10  %  del  capitale  sottoscritto.  Qualora  la  situazione 
degli  impegni  della  Banca  lo  giustifichi,  il  consiglio  d'amministra- 
zione può  decidere  la  costituzione  di  riserve  supplementari.  Fino  a 
che  tale  fondo  di  riserva  non  sia  stato  interamente  costituito,  si 
dovrà  alimentarlo  mediante: 

a)  gli  introiti  provenienti  dagli  interessi  maturati  dei  prestiti 
concordati  dalla  Banca  sulle  somme  che  gli  Stati  membri  debbono 
versare  ai  sensi  dell'articolo  5, 

b)  gli  introiti  provenienti  dagli  interessi  maturati  dei  prestiti 
concordati  dalla  Banca  sulle  somme  costituite  dal  rimborso  dei 
prestiti  di  cui  alla  lettera  a), 

sempreché  tali  introiti  per  interessi  maturati  non  siano  necessari  a 
soddisfare  obbligazioni  e  a  coprire  le  spese  della  Banca. 

2.  Le  risorse  del  fondo  di  riserva  devono  essere  collocate  in  modo 
da  essere  in  grado  ad  ogni  momento  di  rispondere  allo  scopo  di  tali 
fondi. 

Artìcolo  25 

1.  La  Banca  sarà  sempre  autorizzata  a  convertire  in  una  delle 
monete  degli  Stati  membri  gli  averi  che  essa  detiene  nella  moneta  di 
un  altro  Stato  membro  per  effettuare  operazioni  finanziarie  rispon- 
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denti  ai  suoi  scopi,  così  come  definiti  dall'articolo  130  del  trattato,  e 
avuto  riguardo  delle  disposizioni  dell'articolo  23  del  presente 
statuto.  La  Banca  eviterà  per  quanto  possibile  di  procedere  a  tali 
conversioni  qualora  detenga  averi  disponibili  o  realizzabili  nella 
moneta  di  cui  necessita. 

2.  La  Banca  non  può  convertire  in  valute  di  paesi  terzi  gli  averi 
che  detiene  nella  moneta  di  uno  degli  Stati  membri,  senza  il 
consenso  di  quest'ultimo. 

3.  La  Banca  può  disporre  liberamente  della  parte  del  suo  capitale 
versato  in  oro  o  in  valute  convertibili,  nonché  delle  valute  ottenute 
mediante  prestiti  emessi  su  mercati  terzi. 

4.  Gli  Stati  membri  si  impegnano  a  mettere  a  disposizione  dei 
debitori  della  Banca  le  valute  necessarie  al  rimborso  del  capitale  e 
interessi  dei  prestiti  accordati  o  garantiti  da  questa  per  progetti  da 
attuare  sul  loro  territorio. 


Articolo  26 

Qualora  uno  Stato  membro  disconosca  i  suoi  obblighi  di  membro 
derivanti  dal  presente  statuto,  e  in  particolare  l'obbligo  di  versare  la 
propria  quota  o  i  suoi  prestiti  speciali  o  di  assicurare  il  servizio  dei 
prestiti  da  lui  contratti,  il  consiglio  dei  governatori,  deliberante  a 
maggioranza  qualificata,  può  decidere  di  sospendere  la  concessione 
di  crediti  e  di  garanzie  a  tale  Stato  membro  o  ai  suoi  cittadini. 

Tale  decisione  non  libera  lo  Stato  né  i  suoi  cittadini  dalle  loro 
obbligazioni  nei  confronti  della  Banca. 


Articolo  27 

1.  Qualora  il  consiglio  dei  governatori  decida  di  sospendere  l'atti- 
vità della  Banca,  tutte  le  attività  dovranno  essere  sospese  senza 
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indugio,  eccezion  fatta  per  le  operazioni  necessarie  a  debitamente 
garantire  l'utilizzazione,  la  tutela  e  la  conservazione  dei  beni  nonché 
la  liquidazione  degli  impegni. 

2.  In  caso  di  liquidazione,  il  consiglio  dei  governatori  nomina  i 
liquidatori  e  impartisce  loro  istruzioni  per  effettuare  la  liquida- 
zione. 


Articolo  28 

1.  In  ognuno  degli  Stati  membri  la  Banca  ha  la  più  ampia  capacità 
giuridica  riconosciuta  dalle  legislazioni  nazionali  alle  persone  giuri- 
diche; essa  può  in  particolare  acquistare  e  alienare  beni  mobili  o 
immobili  e  stare  in  giudizio. 

(Secondo  comma  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del 
trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  28,  primo  comma  del  trattato  di  fusione 
che  si  legge  come  segue: 

Le  Comunità  europee  godono,  sul  territorio  degli  Stati 
membri,  delle  immunità  e  dei  privilegi  necessari  all'assol- 
vimento dei  loro  compiti,  alle  condizioni  definite  dal 
protocollo  allegato  al  presente  trattato.  Lo  stesso  vale  per 
la  Banca  europea  per  gli  investimenti.] 

2.  I  beni  della  Banca  sono  esenti  da  tutte  le  requisizioni  o  espropri 
in  qualsiasi  forma. 


Articolo  29 

Le  controversie  tra  la  Banca,  da  una  parte,  e  i  suoi  creditori,  i 
suoi  debitori  o  terzi,  dall'altra,  sono  decise  dalle  giurisdizioni  nazio- 
nali competenti,  fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di 
giustizia. 
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La  Banca  deve  eleggere  domicilio  in  ognuno  degli  Stati  membri. 
Tuttavia,  essa  può,  in  un  contratto,  procedere  ad  una  elezione 
speciale  di  domicilio  o  prevedere  una  procedura  arbitrale. 

I  beni  e  gli  averi  della  Banca  potranno  essere  sequestrati  o  sotto- 
posti a  esecuzione  forzata  soltanto  con  decisione  giudiziaria. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak 

Adenauer 

Pineali 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
relativo 
al  commercio  interno  tedesco 
ai  problemi  che  vi  si  connettono 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 


Considerando  le  condizioni  attualmente  in  essere  a  causa  della 
divisione  della  Germania, 


Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato: 


1.  Atteso  che  gli  scambi  fra  i  territori  tedeschi  retti  dalla  legge 
fondamentale  della  Repubblica  federale  di  Germania  e  i  territori 
tedeschi  ove  la  legge  fondamentale  non  sia  applicabile  fanno  parte 
del  commercio  interno  tedesco,  l'applicazione  del  trattato  non  esige 
alcuna  modificazione  del  regime  attuale  di  tale  commercio  in 
Germania. 


2.  Ciascuno  Stato  membro  informa  gli  altri  Stati  membri  e  la 
Commissione  degli  accordi  che  interessano  gli  scambi  con  i  territori 
tedeschi  ove  la  legge  fondamentale  della  Repubblica  federale  di 
Germania  non  sia  applicabile,  come  anche  delle  disposizioni  esecu- 
tive degli  accordi  stessi.  Esso  Stato  vigila  a  che  l'esecuzione  di  tali 
accordi  non  sia  in  contraddizione  con  i  principi  del  mercato  comune 
e  adotta  in  particolare  le  misure  idonee  ad  evitare  i  pregiudizi  che 
possano  essere  arrecati  alle  economie  degli  altri  Stati  membri. 


3.  Ciascuno  Stato  membro  può  adottare  misure  idonee  a  prevenire 
le  difficoltà  eventualmente  derivanti  nei  suoi  confronti  dal 
commercio  fra  uno  Stato  membro  e  i  territori  tedeschi  ove  la  legge 
fondamentale  della  Repubblica  federale  di  Germania  non  sia  appli- 
cabile. 
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Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentoeinquanta- 
sette* 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PiNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J;  Ch.  Snoy  et  B'Oppuers 
HallsteIn 
M.  Fauré 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

ì,  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
relativo  a  talune  disposizioni 
riguardanti  la  Francia 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  risolvere,  in  conformità  degli  obiettivi  generali  del 
trattato,  taluni  problemi  particolari  attualmente  esistenti, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato: 

I  —  Tasse  e  aiuti 

1.  La  Commissione  e  il  Consiglio  procedono  annualmente  ad  un 
esame  del  regime  degli  aiuti  all'esportazione  e  delle  tasse  speciali 
all'importazione  esistente  nella  zona  del  franco. 

In  occasione  di  tale  esame,  il  governo  francese  rende  note  le 
misure  che  intende  adottare  per  ridurre  e  rendere  razionali  i  livelli 
degli  aiuti  e  tasse. 

Esso  governo  comunica  altresì  al  Consiglio  e  alla  Commissione 
le  nuove  imposizioni  che  intende  effettuare  in  seguito  a  nuove  libe- 
ralizzazioni e  gli  adattamenti  degli  aiuti  e  delle  tasse  cui  intende 
procedere  nei  limiti  dell'aliquota  massima  della  tassa  in  vigore  al 
1°  gennaio  1957.  Le  singole  misure  possono  costituire  l'oggetto  di 
una  discussione  nell'ambito  delle  istituzioni  suddette. 

2.  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  quando  ritenga  che  la  mancanza  di  uniformità 
sia  pregiudizievole  a  taluni  settori  industriali  degli  altri  Stati 
membri,  può  chiedere  al  governo  francese  di  adottare  determinate 
misure  per  uniformare  le  tasse  e  gli  aiuti,  in  ciascuna  delle  tre  cate- 
gorie relative  alle  materie  prime,  ai  semiprodotti  e  ai  prodotti  finiti. 
Qualora  il  governo  francese  non  adotti  tali  misure,  il  Consiglio, 
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sempre  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  autorizza  gli  altri 
Stati  membri  a  prendere  le  misure  di  salvaguardia  di  cui  definisce  le 
condizioni  e  modalità. 

3.  Ove  la  bilancia  dei  pagamenti  ordinari  della  zona  del  franco 
risulti  equilibrata  per  oltre  un  anno  e  le  sue  riserve  monetarie 
abbiano  raggiunto  un  livello  ritenuto  soddisfacente,  particolarmente 
nei  riguardi  del  volume  del  suo  commercio  estero,  il  Consiglio,  deli- 
berando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione, 
può  decidere  che  il  governo  francese  deve  abolire  il  sistema  delle 
tasse  e  aiuti. 

Qualora  la  Commissione  e  il  governo  francese  non  concordino 
nel  ritenere  soddisfacente  il  livello  delle  riserve  monetarie  nella 
zona  del  franco,  essi  si  rimettono  al  parere  di  una  personalità  o  di 
un  organismo  scelto  di  comune  intesa  come  arbitro.  In  caso  di  disac- 
cordo, l'arbitro  è  designato  dal  presidente  della  Corte  di  giustizia. 

L'abolizione  cosi  decisa  deve  essere  eseguita  secondo  modalità 
che  non  la  rendano  pregiudizievole  all'equilibrio  della  bilancia  dei 
pagamenti  e  può,  in  particolare,  essere  operata  gradatamente.  Le 
disposizioni  del  trattato  si  applicano  integralmente  non  appena 
intervenuta  tale  abolizione. 

L'espressione  «bilancia  dei  pagamenti  ordinari»  va  intesa  nel 
significato  adottato  dalle  organizzazioni  internazionali  e  dal  Fondo 
monetario  internazionale,  vale  a  dire  la  bilancia  commerciale  e  le 
transazioni  invisibili  aventi  carattere  di  rendite  o  di  prestazioni  di 
servizi. 

II  —  Retribuzione  delle  ore  di  lavoro  straordinario 


1.  Gli  Stati  membri  ritengono  che  l'instaurazione  del  mercato 
comune  condurrà,  al  termine  della  prima  tappa,  ad  una  situazione 
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in  cui  il  limite  oltre  il  quale  sono  retribuite  le  ore  di  lavoro  straordi- 
nario e  il  tasso  medio  di  maggiorazione  per  tali  ore  nell'industria 
corrisponderanno  a  quelli  esistenti  in  Francia  secondo  la  media 
dell'anno  1956. 


2.  Ove  tale  situazione  non  si  realizzasse  al  termine  della  prima 
tappa,  la  Commissione  è  tenuta  ad  autorizzare  la  Francia  ad  adot- 
tare, nei  confronti  dei  settori  industriali  che  risentono  della  disparità 
nel  modo  di  retribuzione  delle  ore  di  lavoro  straordinario,  misure  di 
salvaguardia  di  cui  essa  definisce  le  condizioni  e  modalità,  salvo 
qualora,  nel  corso  di  tale  tappa,  l'aumento  medio  del  livello  dei 
salari  negli  stessi  settori  di  altri  Stati  membri,  rispetto  alla  media 
dell'anno  1956,  fosse  superiore  a  quello  intervenuto  in  Francia  di 
una  percentuale  fissata  dalla  Commissione  con  l'approvazione  del 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
concernente  l'Italia 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  risolvere  taluni  problemi  particolari  che  interes- 
sano l'Italia, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  al 
trattato: 


Gli  Stati  membri  della  Comunità 

Prendono  atto  del  fatto  che  il  governo  italiano  è  impegnato 
nell'esecuzione  di  un  programma  decennale  di  espansione  econo- 
mica che  mira  a  sanare  gli  squilibri  strutturali  dell'economia  italiana, 
in  particolare  grazie  all'attrezzatura  delle  zone  meno  sviluppate  nel 
Mezzogiorno  e  nelle  Isole  e  alla  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro 
per  eliminare  la  disoccupazione; 

Ricordano  che  tale  programma  del  governo  italiano  è  stato 
preso  in  considerazione  e  approvato  nei  suoi  principi  e  nei  suoi 
obiettivi  da  organizzazioni  di  cooperazione  internazionale  di  cui  essi 
sono  membri; 

Riconoscono  che  il  raggiungimento  degli  obiettivi  del 
programma  italiano  risponde  al  loro  interesse  comune; 

Convengono,  onde  agevolare  il  governo  italiano  nell'adempi- 
mento di  tale  compito,  di  raccomandare  alle  istituzioni  della  Comu- 
nità di  attuare  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  procedure  previsti  dal  trattato, 
ricorrendo  in  particolare  a  un  adeguato  impiego  delle  risorse  della 
Banca  europea  per  gli  investimenti  e  del  Fondo  sociale  europeo; 

Ritengono  che  le  istituzioni  della  Comunità  debbano  conside- 
rare, ai  fini  dell'applicazione  del  trattato,  lo  sforzo  che  l'economia 
italiana  dovrà  sostenere  nei  prossimi  anni  e  l'opportunità  di  evitare 
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che  insorgano  pericolose  tensioni,  in  particolare  per  quanto  riguarda 
la  bilancia  dei  pagamenti  o  il  livello  dell'occupazione,  tensioni  che 
potrebbero  compromettere  l'applicazione  del  trattato  in  Italia; 

Riconoscono  in  particolare  che,  in  caso  di  applicazione  degli 
articoli  108  e  109,  si  dovrà  aver  cura  che  le  misure  richieste  al 
governo  italiano  salvaguardino  il  compimento  del  suo  programma  di 
espansione  economica  e  di  miglioramento  del  tenore  di  vita  della 
popolazione. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
concernente 
il  Granducato  del  Lussemburgo 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  risolvere  taluni  problemi  particolari  che  interes- 
sano il  Granducato  del  Lussemburgo, 

Hanno, convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  al 
trattato: 


Articolo  1 

1.  In  ragione  della  particolare  situazione  della  sua  agricoltura,  il 
Granducato  del  Lussemburgo  è  autorizzalo  a  mantenere  le  restri- 
zioni quantitative  all'importazione  dei  prodotti  compresi  nell'elenco 
allegato  alla  decisione  delle  Parti  Contraenti  dell'accordo  generale 
sulle  tariffe  doganali  e  sul  commercio,  in  data  3  dicembre  1955, 
riguardante  l'agricoltura  lussemburghese. 

Il  Belgio,  il  Lussemburgo  e  i  Paesi  Bassi  applicano  il  regime  di 
qui  all'articolo  6,  terzo  comma^  della  convenzione  di  unione  econo- 
mica belgo-lussemburghese  del  25  luglio  1921. 

2.  Il  Granducato,  del  Lussemburgo  adotta  tutte  le  misure  di  ordine 
strutturale,  tecnico  ed  economico,  atte  a  consentire  la  progressiva 
integrazione  dell'agricoltura  lussemburghese  nel  mercato  cpmune. 
La  Commissione  può  rivolgergli  raccomandazioni  circa  le  misure  da 
adpttare. 

Al  termine  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio  decide,  a  maggio- 
ranza qualificata,  su  proposta  della  Commissione,  in  quale  misura  le 
deroghe  concesse  al  Granducato  del  Lussemburgo  debbano  essere 
mantenute,  modificate  o  abolite. 
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Ad  ogni  Stato  membro  interessato  è  riconosciuto  il  diritto  di 
ricorso  contro  tale  decisione  dinanzi  ad  un  organo  arbitrale,  desi- 
gnato conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo  8,  paragrafo  4, 
del  trattato. 


Articolo  2 

Nello  stabilire  i  regolamenti  contemplati  dall'articolo  48.  para- 
grafo 3,  del  trattato,  relativo  alla  libera  circolazione  dei  lavoratori, 
la  Commissione  considera,  nei  riguardi  del  Granducato  del  Lussem- 
burgo, la  particolare  situazione  demografica  di  tale  paese. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

PlNEAU  M.  FAURE 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
relativo  alle  merci  originarie 
e  provenienti 
da  taluni  paesi 
che  beneficiano  di  un  regime  particolare 
all'importazione  in  uno  degli  Stati  membri 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  dare  precisazioni  in  merito  all'applicazione  del 
trattato  a  talune  merci  originarie  e  provenienti  da  taluni  paesi,  che 
beneficiano  di  un  regime  particolare  all'importazione  in  uno  degli 
Stati  membri, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato: 

/.  L'applicazione  del  trattato  istitutivo  della  Comunità  economica 
europea  non  richiede  alcuna  modificazione  del  regime  doganale 
applicabile,  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  trattato,  alle 
importazioni: 

a)  nei  paesi  del  Benelux,  di  merci  originarie  e  provenienti  dal 
Surinam  (*)  e  dalle  Antille  olandesi  (**); 

b)  in  Francia,  di  merci  originarie  e  provenienti  dal  Marocco, 
dalla  Tunisia,  dalla  Repubblica  del  Vietnam,  dalla  Cambogia  e  dal 
Laos.  Le  disposizioni  che  precedono  si  applicano  altresì  agli  Stabili- 
menti francesi  del  Condominio  delle  Nuove  Ebridi  (***); 

c)  in  Italia,  di  merci  originarie  e  provenienti  dalla  Libia  e  dalla 
Somalia  attualmente  in  amministrazione  fiduciaria  italiana  (****). 


(*)  Le  disposizioni  della  pane  quarta  del  trattato  sono  state  applicate  al  Surinam  dal  1° 
settembre  1962  al  16  luglio  1976  mediante  deposito  di  un  atto  addizionale  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi  in  aggiunta  del  suo  strumento  di  ratifica. 
(**)  Il  protocollo  non  è  più  applicabile  alle  Antille  olandesi  a  norma  dell'articolo  I  della 
convenzione  del  13  novembre  1962  sulla  revisione  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  150  del 
1°  ottobre  1964,  pag.  2414). 
(••*)  Vedere  Allegato  IV  del  Trattato  alle  pagine  481  e  seguenti  del  presente  volume. 
(****)  Questi  due  paesi  sono  divenuti  indipendenti. 
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2.  Le  merci  importate  in  uno  Stato  membro  in  base  al  regime 
suddetto  non  possono  considerarsi  in  libera  pratica  in  tale  Stato,  ai 
sensi  dell'articolo  10  del  trattato,  quando  siano  riesportate  in  un 
altro  Stato  membro. 

3.  Entro  la  fine  del  primo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del 
trattato,  gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione  e  agli  altri 
Stati  membri  le  disposizioni  relative  ai  regimi  particolari  contemplati 
dal  presente  protocollo,  nonché  l'elenco  dei  prodotti  che  benefi- 
ciano di  tali  regimi. 

Essi  informano  altresì  la  Commissione  e  gli  altri  Stati  membri  delle 
modificazioni  successivamente  apportate  a  tali  elenchi  o  a  tali 
regimi. 

4.  La  Commissione  vigila  a  che  l'applicazione  delle  disposizioni 
che  precedono  non  sia  pregiudizievole  agli  altri  Stati  membri;  essa 
può  prendere,  a  tal  fine,  ogni  opportuna  disposizione  nelle  relazioni 
fra  Stati  membri. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

PlNEAU  M.  FAURE 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 

relativo  al  regime  da  applicare 
ai  prodotti  di  competenza 
della  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio 
nei  confronti  dell'Algeria 

e  dei  dipartimenti  d'oltremare 
della  Repubblica  francese 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 


Consapevoli  del  fatto  che  le  disposizioni  del  trattato  concer- 
nenti l'Algeria  e  i  dipartimenti  d'oltremare  della  Repubblica  fran- 
cese sollevano  il  problema  del  regime  da  applicare,  nei  confronti 
dell'Algeria  e  di  tali  dipartimenti,  ai  prodotti  che  costituiscono 
l'oggetto  del  trattato  istitutivo  della  Comunità  europea,  del  carbone 
e  dell'acciaio, 

Desiderando  ricercare  una  soluzione  adeguata,  in  armonia  coi 
principi  dei  due  trattati. 

Risolveranno  con  spirito  di  reciproca  collaborazione  tale 
problema  nel  più  breve  termine,  e  al  più  tardi  in  occasione  della 
prima  revisione  del  trattato  istitutivo  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 


sette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Hallstein 

M.  Faure 

Gaetano  Martino 

Lambert  Schaus 

J.  Linthorst  Homan 
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Protocollo 
concernente  gli  oli  minerali 
e  taluni  loro  derivati 


537 


Le  Alte  Parti  Contraenti 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato: 

1.  Ciascuno  Stato  membro  può  mantenere,  nei  confronti  degli  altri 
Stati  membri  e  degli  Stati  terzi,  per  un  peripdo  di  sei  anni  dal 
momento  dell'entrata  in  vigore  del  trattato,  i  dazi  doganali  e  tasse 
d'effetto  equivalente  applicati  ai  prodotti  contemplati  nelle  posizioni 
27.09,  27.10,  27.11,  27.12  e  ex  27.13  (paraffina,  cere  di  petrolio  o  di 
scisti  e  residui  paraffinosi)  della  Nomenclatura  di  Bruxelles,  alla 
data  del  1°  gennaio  1957,  ovvero  quelli  applicati  alla  data 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato,  quando  questi  ultimi  siano  infe- 
riori. Tuttavia,  il  dazio  da  mantenere  sugli  oli  grezzi  non  potrà  avere 
per  effetto  di  accrescere  in  misura  superiore  al  5%  il  divario 
esistente  al  1°  gennaio  1957  fra  i  dazi  applicabili  agli  oli  grezzi,  da 
una  parte,  e  quelli  applicati  ai  derivati  summenzionati,  dall'altra. 
Ove  tale  scarto  non  esista,  quello  eventualmente  creato  non  potrà 
superare  il  5  %  del  dazio  applicato  al  1°  gennaio  1957  ai  prodotti 
contemplati  nella  posizione  27.09.  Qualora,  prima  dello  scadere  del 
periodo  di  sei  anni,  si  proceda  a  una  riduzione  dei  dazi  doganali  e 
delle  tasse  di  effetto  equivalente  nei  confronti  dei  prodotti  contem- 
plati nella  posizione  27.09,  i  dazi  doganali  e  le  tasse  di  effetto  equi- 
valente applicati  agli  altri  prodotti  summenzionati  devono  formare 
oggetto  di  una  riduzione  corrispondente. 

Allo  scadere  del  periodo  stesso,  i  dazi  mantenuti  alle  condizioni 
previste  dal  comma  precedente  sono  interamente  aboliti  nei  riguardi 
degli  altri  Stati  membri.  Alla  stessa  data  diventa  applicabile  nei 
confronti  dei  paesi  terzi  la  tariffa  doganale  comune. 

2.  Agli  aiuti  alla  produzione  degli  oli  minerali  contemplati  nella 
posizione  27.09  della  Nomenclatura  di  Bruxelles  si  applicano  le 
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disposizioni  dell'articolo  92,  paragrafo  3c)  del  trattato,  nella  misura 
in  cui  tali  aiuti  appaiono  necessari  per  riportare  il  prezzo  degli  oli 
grezzi  al  livello  del  prezzo  praticato  sul  mercato  mondiale,  caf  porto 
europeo  di  uno  Stato  membro.  Durante  le  due  prime  tappe,  la 
Commissione  fa  uso  dei  poteri  previsti  dall'articolo  93  soltanto  nella 
misura  necessaria  a  impedire  un'applicazione  abusiva  di  tali  aiuti. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Hallstein 

M.  Faure 

Gaetano  Martino 

Lambert  Schaus 

J.  Linthorst  Homan 
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Protocollo 
concernente  l'applicazione  del  trattato 
che  istituisce 
la  Comunità  economica  europea 
alle  parti  non  europee 
del  Regno  dei  Paesi  Bassi 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 


Sollecite  di  precisare,  al  moménto  della  firmà  del  trattato  che 
istituisce  tira  loro  la  Comunità  economica  europèa,  la  portata  del 
disposto  dell'articolo  227  del  trattato  nei  confronti  del  Regno  dèi 
Paesi  Bassi, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato  stesso: 

Il  govèrno  del  Regno  dèi  Paesi  Bassi,  a  motivò  della  struttura 
costituzionale  del  Regno  quale  risulta  dallo  statuto  del  29  dicembre 
1954,  avrà  facoltà,  in  deroga  all'articolo  227,  di  ratificare  il  trattato 
soltanto  per  quanto  riguarda  il  Regno  in  Europa  e  la  Nuova  Guinea 
olandese. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  màrzo  millenovecentocin'quanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schàus 

J.  Luns  J.  Linthorst  Homan 
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Protocollo 
sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia 
della  Comunità  economica  europea 


Le  Alte  Parti  Contraenti  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea, 

Desiderando  definire  lo  statuto  della  Corte  previsto  all'articolo 
188  del  trattato, 

Hanno  designato,  a  tal  fine,  come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers,  segretario  generale  del 
Ministero  degli  affari  economici,  presidente  della  delegazione 
belga  presso  la  conferenza  intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

S.  E.  Cari  Friedrich  Ophuls,  ambasciatore  della  Repubblica 
federale  di  Germania,  presidente  della  delegazione  tedesca 
presso  la  conferenza  intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Robert  Marjolin,  «Professeur  agrégé  des  facultés  de 
droit»,  vicepresidente  della  delegazione  francese  presso  la  confe- 
renza intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 
S.  E.  V.  Badini  Confalonieri, 

sottosegretario  di  Stato  agli  affari  esteri,  presidente  della  delega- 
zione italiana  presso  la  conferenza  intergovernativa. 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Lambert  Schaus,  ambasciatore  del  Granducato  del 
Lussemburgo,  presidente  della  delegazione  lussemburghese 
presso  la  conferenza  intergovernativa, 
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Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  presidente  della  delegazione  olan- 
dese presso  la  conferenza  intergovernativa, 

I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea. 


,  .>  Articolo  1  ' 

La  Corte,  istituita  dall'articolo  4  del  trattato,  è  costituita  ed  eser- 
cita le  proprie  funzioni  conformemente  alle  disposizioni  del  trattato 
e  del  presente  statuto. 


TITOLO  I 

STATUTO  DEI  GIUDICI 
E  DEGLI  AVVOCATI  GENERALI 


Articolo  2 

Ogni  giudice,  prima  di  assumere  le  proprie  funzioni,  deve,  in 
seduta  pubblica,  prestare  giuramento  di  esercitare  tali  funzioni  in 
piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla  divulgare  del 
segreto  delle  deliberazioni. 
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Articolo  3 

I  giudici  godono  dell'immunità  di  giurisdizione.  Per  quanto 
concerne  gli  atti  da  loro  compiuti  in  veste  ufficiale,  comprese  le  loro 
parole  e  i  loro  scritti,  essi  continuano  a  godere  dell'immunità  dopo 
la  cessazione  delle  funzioni. 

La  Corte,  in  seduta  plenaria,  può  togliere  l'immunità. 

Qualora,  tolta  l'immunità,  venga  promossa  un'azione  penale 
contro  un  giudice,  questi  può  essere  giudicato,  in  ciascuno  degli 
Stati  membri,  soltanto  dall'organo  competente  a  giudicare  i  magi- 
strati appartenenti  alla  più  alta  giurisdizione  nazionale. 


Articolo  4 

I  giudici  non  possono  esercitare  alcuna  funzione  politica  o  ammi- 
nistrativa. 

Essi  non  possono,  salvo  deroga  concessa  a  titolo  eccezionale  dal 
Consiglio,  esercitare  alcuna  attività  professionale  rimunerata  o 
meno. 

Al  momento  del  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 
solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la 
cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica,  in  parti- 
colare i  doveri  di  onestà  e  di  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accet- 
tare, dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

In  caso  di  dubbio,  la  Corte  decide. 


Articolo  5 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  di  giudice 
cessano  individualmente  per  dimissioni. 


549 


In  caso  di  dimissioni  di  un  giudice,  la  lettera  di  dimissioni  è  indi- 
rizzata al  presidente  della  Corte  per  essere  trasmessa  al  presidente 
del  Consiglio.  Quest'ultima  notificazione  importa  vacanza  di 
seggio. 

Salvo  i  casi  in  cui  si  applica  l'articolo  6  seguente,  ogni  giudice 
rimane  in  carica  fino  a  quando  il  suo  successore  non  assuma  le 
proprie  funzioni. 


Articolo  6 

I  giudici  possono  essere  rimossi  dalle  loro  funzioni  oppure  essere 
dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  a  pensione  o  da  altri  vantaggi 
sostitutivi  soltanto  qualora,  a  giudizio  unanime  dei  giudici  e  degli 
avvocati  generali  della  Corte,  non  siano  più  in  possesso  dei  requisiti 
richiesti  ovvero  non  soddisfino  più  agli  obblighi  derivanti  dalla  loro 
carica.  L'interessato  non  prende  parte  a  tali  deliberazioni. 

II  cancelliere  comunica  la  decisione  della  Corte  ai  presidenti  del 
Parlamento  europeo  e  della  Commissione  e  la  notifica  al  presidente 
del  Consiglio. 

Quest'ultima  notificazione,  in  caso  di  decisione  che  rimuove  un 
giudice  dalle  sue  funzioni,  importa  vacanza  di  seggio. 


Articolo  7 

I  giudici  le  cui  funzioni  cessano  prima  dello  scadere  del  loro 
mandato  sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato  stesso. 


Articolo  8 

Le  disposizioni  degli  articoli  da  2  a  7  inclusi  sono  applicabili  agli 
avvocati  generali. 
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TITOLO  II 
ORGANIZZAZIONE 


Articolo  9 

Il  cancelliere  presta  giuramento  avanti  alla  Corte  di  esercitare  le 
proprie  funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla 
divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 


Articolo  10 

La  Corte  predispone  la  sostituzione  del  cancelliere  in  caso  di 
impedimento  di  questi. 


Articolo  11 

Funzionari  e  altri  agenti  sono  addetti  alla  Corte  allo  scopo  di 
assicurarne  il  funzionamento.  Essi  dipendono  dal  cancelliere  sotto 
l'autorità  del  presidente. 


Articolo  12 

Una  deliberazione  unanime  del  Consiglio,  presa  su  proposta 
della  Corte,  può  prevedere  la  nomina  di  relatori  aggiunti  e  definirne 
lo  statuto.  I  relatori  aggiunti  possono  essere  chiamati,  alle  condi- 
zioni che  saranno  definite  dal  regolamento  di  procedura,  a  parteci- 
pare all'istruzione  degli  affari  sottoposti  all'esame  della  Corte  e  a 
collaborare  con  il  giudice  relatore. 

I  relatori  aggiunti,  scelti  tra  persone  che  offrano  ogni  garanzia  di 
indipendenza  e  abbiano  le  qualifiche  giuridiche  necessarie,  sono 
nominati  dal  Consiglio.  Essi  prestano  giuramento  avanti  alla  Corte 
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di  esercitare  le  loro  funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo 
coscienza  e  di  nulla  divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 


Articolo  13 

I  giudici,  gli  avvocati  generali  e  il  cancelliere  devono  risiedere 
dove  la  Corte  ha  la  propria  sede. 


Articolo  14 

La  Corte  funziona  in  modo  permanente.  La  durata  delle  vacanze 
giudiziarie  è  fissata  dalla  Corte,  tenuto  conto  delle  necessità  del 
servizio. 


Articolo  15(*) 

La  Corte  può  deliberare  validamente  soltanto  in  numero  dispari. 
•  Le  deliberazioni  della  Corte  riunita  in  seduta  plenaria  sono  valide  se 
sono  presenti  sette  giudici.  Le  deliberazioni  delle  sezioni  sono  valide 
soltanto  se  prese  da  tre  giudici;  in  caso  d'impedimento  di  uno  dei 
giudici  componenti  una  sezione,  si  può  ricorrere  a  un  giudice  che 
faccia  parte  di  un'altra  sezione,  alle  condizioni  definite  dal  regola- 
mento di  procedura. 


Articolo  16 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  non  possono  partecipare  alla  trat- 
tazione di  alcun  affare  nel  quale  essi  siano  in  precedenza  intervenuti 
come  agenti,  consulenti  o  avvocati  di  una  delle  parti,  o  sul  quale  essi 
siano  stati  chiamati  a  pronunciarsi  come  membri  di  un  tribunale,  di 
una  commissione  d'inchiesta  o  a  qualunque  altro  titolo. 

Qualora,  per  un  motivo  particolare,  un  giudice  o  un  avvocato 
generale  reputi  di  non  poter  partecipare  al  giudizio  o  all'esame  di  un 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  20  dell'atto  di  adesione  DK/IRURU. 


552 


affare  determinato,  ne  informa  il  presidente.  Qualora  il  presidente 
reputi  che  un  giudice  o  un  avvocato  generale  non  debba,  per  un 
motivo  particolare,  giudicare  o  concludere  in  un  affare  determinato, 
ne  avverte  l'interessato. 

In  caso  di  difficoltà  nell'applicazione  del  presente  articolo,  la 
Corte  decide. 

Una  parte  non  può  invocare  la  nazionalità  di  un  giudice,  né 
l'assenza  in  seno  alla  Corte  o  ad  una  sua  sezione  di  un  giudice  della 
propria  nazionalità,  per  richiedere  la  modificazione  della  composi- 
zione della  Corte  o  di  una  delle  sue  sezioni. 


TITOLO  III 
PROCEDURA 


Articolo  17 

Tanto  gli  Stati  quanto  le  istituzioni  della  Comunità  sono  rappre- 
sentati avanti  alla  Corte  da  un  agente  nominato  per  ciascun  affare; 
l'agente  può  essere  assistito  da  un  consulente  o  da  un  avvocato 
iscritto  negli  albi  professionali  di  uno  Stato  membro. 

Le  altre  parti  devono  essere  rappresentate  da  un  avvocato 
iscritto  negli  albi  professionali  di  uno  Stato  membro. 

Gli  agenti,  i  consulenti  e  gli  avvocati  che  compaiano  avanti  alla 
Corte  godono  dei  diritti  e  delle  garanzie  necessarie  per  l'esercizio 
indipendente  delle  loro  funzioni,  alle  condizioni  che  saranno  deter- 
minate dal  regolamento  di  procedura. 
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La  Corte  gode,  nei  confronti  dei  consulenti  e  degli  avvocati  che 
si  presentano  avanti  ad  essa,  dei  poteri  normalmente  riconosciuti  in 
materia  alle  corti  e  ai  tribunali,  alle  condizioni  che  saranno  determi- 
nate dallo  stesso  regolamento. 

I  professori  cittadini  degli  Stati  membri,  la  cui  legislazione  rico- 
nosce loro  il  diritto  di  patrocinare,  godono  avanti  alla  Corte  dei 
diritti  riconosciuti  agli  avvocati  dal  presente  articolo. 


Articolo  18 

La  procedura  avanti  alla  Corte  comprende  due  fasi:  l'una  scritta, 
l'altra  orale. 

La  procedura  scritta  comprende  la  comunicazione  alle  parti  e 
alle  istituzioni  della  Comunità,  le  cui  decisioni  sono  in  causa,  delle 
•istanze,  memorie,  difese  e  osservazioni  e.  eventualmente,  delle 
repliche,  nonché  di  ogni  atto  e  documento  a  sostegno,  ovvero  delle 
loro  copie  certificate  conformi. 

Le  comunicazioni  sono  fatte  a  cura  del  cancelliere  secondo 
l'ordine  e  nei  termini  fissati  dal  regolamento  di  procedura. 

La  procedura  orale  comprende  la  lettura  della  relazione  presen- 
tata da  un  giudice  relatore,  l'audizione  da  parte  della  Corte  degli 
agenti,  dei  consulenti  e  degli  avvocati  e  delle  conclusioni  dell'avvo- 
cato generale  e,  ove  occorra,  l'audizione  dei  testimoni  e  dei  periti. 


Articolo  19 

La  Corte  è  adita  mediante  istanza  trasmessa  al  cancelliere. 
L'istanza  deve  contenere  l'indicazione  del  nome  e  del  domicilio 
dell'istante  e  della  qualità  del  firmatario,  l'indicazione  della  parte 
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avverso  la  quale  è  proposta,  l'oggetto  della  controversia,  le  conclu- 
sioni ed  un'esposizione  sommaria  dei  motivi  invocati. 

All'istanza  deve  essere  allegato,  ove  occorra,  l'atto  di  cui  è 
richiesto  l'annullamento,  ovvero,  nell'ipotesi  contemplata  dall'arti- 
colo 175  del  trattato,  un  documento  che  certifichi  la  data  della 
richiesta  prevista  da  tale  articolo.  Se  questi  documenti  non  sono 
stati  allegati  all'istanza,  il  cancelliere  invita  l'interessato  a  produrli 
entro  un  termine  ragionevole,  senza  che  si  possa  eccepire  decadenza 
qualora  la  regolarizzazione  intervenga  dopo  la  scadenza  del  termine 
per  ricorrere. 


Articolo  20 

Nei  casi  contemplati  dall'articolo  177  del  trattato,  la  decisione 
della  giurisdizione  nazionale,  che  sospende  la  procedura  e  si  rivolge 
alla  Corte,  è  notificata  a  quest'ultima  a  cura  di  tale  giurisdizione' 
nazionale.  Tale  decisione  è  quindi  notificata  a  cura  del  cancelliere 
della  Corte  alle  parti  in  causa,  agli  Stati  membri  e  alla  Commis- 
sione, nonché  al  Consiglio  quando  l'atto  di  cui  si  contesta  la  validità 
o  l'interpretazione  emani  da  quest'ultimo. 

Nel  termine  di  due  mesi  da  tale  ultima  notificazione,  le  parti,  gli 
Stati  membri,  la  Commissione  e,  quando  ne  sia  il  caso,  il  Consiglio 
hanno  il  diritto  di  presentare  alla  Corte  memorie  ovvero  osserva- 
zioni scritte. 


Articolo  21 

La  Corte  può  richiedere  alle  parti  di  produrre  tutti  i  documenti  e 
di  dare  tutte  le  informazioni  che  essa  reputi  desiderabili.  In  caso  di 
rifiuto,  ne  prende  atto. 


555 


La  Corte  può  parimenti  richiedere  agli  Stati  membri  e  alle  istitu- 
zioni che  non  siano  parti  in  causa  tutte  le  informazioni  che  ritenga 
necessarie  ai  fini  del  processo. 


Articolo  22 

In  ogni  momento,  la  Corte  può  affidare  una  perizia  a  qualunque 
persona,  ente,  ufficio,  commissione  od  organo  di  sua  scelta. 


Articolo  23 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento  di 
procedura  si  può  procedere  all'audizione  di  testimoni. 


Articolo  24 

La  Corte  gode,  nei  confronti  dei  testimoni  non  comparsi,  dei 
poteri  generalmente  riconosciuti  in  materia  alle  corti  e  ai  tribunali  e 
può  infliggere  sanzioni  pecuniarie,  alle  condizioni  che  saranno 
determinate  dal  regolamento  di  procedura. 


Articolo  25 

I  testimoni  e  i  periti  possono  essere  uditi  sotto  il  vincolo  del 
giuramento,  secondo  la  formula  stabilita  dal  regolamento  di  proce- 
dura ovvero  secondo  le  modalità  previste  dalla  legislazione  nazio- 
nale del  teste  o  del  perito. 


Articolo  26 

La  Corte  può  ordinare  che  un  testimonio  o  un  perito  sia  udito 
dall'autorità  giudiziaria  del  suo  domicilio. 
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Tale  ordinanza  è  diretta,  per  la  sua  esecuzione,  all'autorità  giudi- 
ziaria competente,  alle  condizioni  stabilite  dal  regolamento  di  proce- 
dura. Gli  atti  derivanti  dall'esecuzione  della  rogatoria  sono  rimessi 
alla  Corte  alle  stesse  condizioni. 

La  Corte  sostiene  le  spese,  con  riserva  di  porle,  quando  ne  sia  il 
caso,  a  carico  delle  parti. 


Articolo  27 

Ogni  Stato  membro  considera  qualsiasi  violazione  dei  giuramenti 
dei  testimoni  e  dei  periti  alla  stregua  del  corrispondente  reato 
commesso  avanti  a  un  tribunale  nazionale  giudicante  in  materia 
civile.  Su  denuncia  della  Corte  esso  procede  contro  gli  autori  di  tale 
reato  avanti  alla  giurisdizione  nazionale  competente. 


Artìcolo  28 

L'udienza  è  pubblica,  salvo  decisione  contraria  presa  dalla 
Corte,  d'ufficio  o  su  richiesta  delle  parti,  per  motivi  gravi. 


Articolo  29 

Nel  corso  del  dibattimento  la  Corte  può  interrogare  i  periti,  i 
testimoni  e  le  parti  stesse.  Tuttavia  queste  ultime  possono  provve- 
dere alla  propria  difesa  orale  soltanto  tramite  il  proprio  rappresen- 
tante. 


Articolo  30 

Di  ogni  udienza  è  redatto  un  verbale  firmato  dal  presidente  e  dal 
cancelliere. 


Articolo  31 

Il  ruolo  delle  udienze  è  fissato  dal  presidente. 
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Articolo  32 

Le  deliberazioni  della  Corte  sono  e  restano  segrete. 


Articolo  33 

Le  sentenze  sono  motivate.  Esse  menzionano  i  nomi  dei  giudici 
che  hanno  partecipato  alla  deliberazione. 


Articolo  34 

Le  sentenze  sono  firmate  dal  presidente  e  dal  cancelliere.  Esse 
sono  lette  in  pubblica  udienza. 


Articolo  35 
La  Corte  delibera  sulle  spese. 


Articolo  36 

Il  presidente  della  Corte  può  decidere  secondo  una  procedura 
sommaria  che  deroghi,  per  quanto  necessario,  ad  alcune  norme 
contenute  nel  presente  statuto  e  che  sarà  fissata  dal  regolamento  di 
procedura,  in  merito  alle  conclusioni  intese  sia  ad  ottenere  la 
sospensione  prevista  all'articolo  185  del  trattato,  sia  all'applicazione 
dei  provvedimenti  provvisori  a  norma  dell'articolo  186,  sia  alla 
sospensione  dell'esecuzione  forzata  conformemente  all'articolo  192, 
ultimo  comma. 

Il  presidente,  in  caso  d'impedimento,  è  sostituito  da  un  altro 
giudice  alle  condizioni  determinate  dal  regolamento  di  procedura. 

L'ordinanza  pronunciata  dal  presidente  o  dal  suo  sostituto  ha 
soltanto  carattere  provvisorio  e  non  pregiudica  in  nulla  la  decisione 
della  Corte  sul  merito. 
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Articolo  37 

Gli  Stati  membri  e  le  istituzioni  della  Comunità  possono  interve- 
nire nelle  controversie  proposte  alla  Corte. 

Uguale  diritto  spetta  ad  ogni  altra  persona  che  dimostri  di  avere 
un  interesse  alla  soluzione  di  una  controversia  proposta  alla  Corte, 
ad  esclusione  delle  controversie  fra  Stati  membri,  fra  istituzioni 
della  Comunità,  ovvero  fra  Stati  membri  da  una  parte  e  istituzioni 
della  Comunità  dall'altra. 

Le  conclusioni  dell'istanza  d'intervento  possono  avere  come 
oggetto  soltanto  l'adesione  alle  conclusioni  di  una  delle  parti. 


Articolo  38 

Quando  la  parte  convenuta,  regolarmente  chiamata  in  causa,  si 
astiene  dal  depositare  conclusioni  scritte,  la  sentenza  viene  pronun- 
ziata in  sua  contumacia.  La  sentenza  può  essere  impugnata  entro  il 
termine  di  un  mese  a  decorrere  dalla  sua  notificazione.  Salvo  deci- 
sione contraria  della  Corte,  l'opposizione  non  sospende  l'esecuzione 
della  sentenza  pronunziata  in  contumacia. 


Articolo  39 

Gli  Stati  membri,  le  istituzioni  della  Comunità  e  ogni  altra 
persona  fisica  o  giuridica  possono,  nei  casi  e  alle  condizioni  che 
saranno  determinate  dal  regolamento  di  procedura,  proporre  oppo- 
sizione di  terzo  contro  le  sentenze  pronunziate  senza  che  essi  siano 
stati  chiamati  in  causa,  qualora  tali  sentenze  siano  pregiudizievoli  ai 
loro  diritti. 


Articolo  40 

In  caso  di  difficoltà  sul  senso  e  la  portata  di  una  sentenza,  spetta 
alla  Corte  d'interpretarla,  a  richiesta  di  una  parte  o  di  una  istitu- 
zione della  Comunità  che  dimostri  di  avere  a  ciò  interesse. 
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Articolo  41 

La  revisione  delle  sentenze  può  essere  richiesta  alla  Corte  solo  in 
seguito  alla  scoperta  di  un  fatto  di  natura  tale  da  avere  un'influenza 
decisiva  e  che,  prima  della  pronunzia  della  sentenza,  era  ignoto  alla 
Corte  e  alla  parte  che  domanda  la  revisione. 

La  procedura  di  revisione  si  apre  con  una  sentenza  della  Corte 
che  constata  espressamente  l'esistenza  di  un  fatto  nuovo,  ne  rico- 
nosce i  caratteri  che  consentono  l'adito  alla  revisione  e  dichiara  per 
questo  motivo  ricevibile  l'istanza. 

Nessuna  istanza  di  revisione  può  essere  proposta  dopo  la 
scadenza  di  un  termine  di  dieci  anni  dalla  data  della  sentenza. 


Articolo  42 

Il  regolamento  di  procedura  stabilirà  termini  in  ragione  della 
distanza. 

Nessuna  decadenza  risultante  dallo  spirare  dei  termini  può 
essere  eccepita  quando  l'interessato  provi  l'esistenza  di  un  caso 
fortuito  o  di  forza  maggiore. 


Articolo  43 

Le  azioni  contro  la  Comunità  in  materia  di  responsabilità  extra- 
contrattuale si  prescrivono  in  cinque  anni  a  decorrere  dal  momento 
in  cui  avviene  il  fatto  che  dà  loro  origine.  La  prescrizione  è  inter- 
rotta sia  dall'istanza  presentata  alla  Corte,  sia  dalla  preventiva 
richiesta  che  il  danneggiato  può  rivolgere  all'istituzione  competente 
della  Comunità.  In  quest'ultimo  caso  l'istanza  deve  essere  proposta 
nel  termine  di  due  mesi  previsto  dall'articolo  173;  sono  applicabili, 
quando  ne  sia  il  caso,  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  175,  comma 
secondo. 
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Articolo  44 

Il  regolamento  di  procedura  della  Corte  di  cui  all'articolo  188  del 
trattato  contiene,  oltre  alle  disposizioni  contemplate  dal  presente 
statuto,  tutte  le  disposizioni  necessarie  per  applicarlo  e,  per  quanto 
necessario,  completarlo. 


Articolo  45 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  apportare  alle  dispo- 
sizioni del  presente  statuto  gli  adattamenti  complementari  che  risul- 
tassero necessari  in  seguito  alle  misure  da  esso  eventualmente  adot- 
tate a  termini  dell'articolo  165,  ultimo  comma,  del  trattato. 


Articolo  46 

Il  presidente  del  Consiglio  procede,  immediatamente  dopo  la 
prestazione  del  giuramento,  alla  designazione,  per  estrazione  a 
sorte,  dei  giudici  e  degli  avvocati  generali  le  cui  funzioni  sono 
soggette  a  rinnovamento  alla  fine  del  primo  periodo  di  tre  anni  in 
conformità  all'articolo  167,  commi  secondo  e  terzo,  del  trattato. 


In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  protocollo. 


Fatto  a  Bruxelles,  li  diciassette  aprile  millenovecentocinquanta- 
sette. 

J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
C.  F.  Ophuls 
Robert  Marjolin 
Vittorio  Badini 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
sulle  importazioni 
nella  Comunità  economica  europea 
di  prodotti  del  petrolio  raffinati 
nelle  Antille  olandesi  (*) 


(*)  Aggiunto  dall'articolo  2  della  convenzione  del  13  novembre  1962  sulla  revisione  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comu- 
nità europee  n.  150  del  1°  ottobre  1964). 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  apportare  precisazioni  sul  regime  degli  scambi 
applicabile  alle  importazioni  nella  Comunità  economica  europea  di 
prodotti  del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  a 
questo  trattato: 


Articolo  I 

Il  presente  protocollo  è  applicabile  ai  prodotti  del  petrolio  delle 
voci  27.10,  27.11,  27.12,  ex  27.13  (paraffina,  cere  di  petrolio  o  di 
scisti  e  residui  paraffinosi)  e  27.14  della  Nomenclatura  di  Bruxelles 
importati  per  il  consumo  negli  Stati  membri. 


Articolo  2 

Gli  Stati  membri  si  impegnano  ad  accordare  ai  prodotti  del 
petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi  i  vantaggi  tariffari  derivanti 
dall'associazione  di  queste  ultime  alla  Comunità,  alle  condizioni 
previste  dal  presente  protocollo.  Queste  disposizioni  sono  valide, 
qualunque  siano  le  norme  d'origine  applicate  dagli  Stati  membri. 


Articolo  3 

1.  Qualora  la  Commissione,  su  domanda  di  uno  Stato  membro  o 
di  iniziativa  propria,  costati  che  le  importazioni  nella  Comunità  di 
prodotti  del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi,  sotto  il  regime 
previsto  al  precedente  articolo  2,  provocano  effettive  difficoltà  sul 
mercato  di  uno  o  più  Stati  membri,  essa  decide  che  i  dazi  doganali 
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applicabili  a  dette  importazioni  saranno  introdotti,  aumentati  o  rein- 
trodotti dagli  Stati  membri  interessati,  nella  misura  e  per  il  periodo 
necessario  per  far  fronte  a  questa  situazione.  Le  aliquote  dei  dazi 
doganali  così  introdotti,  aumentati  o  reintrodotti  non  possono  supe- 
rare quelle  dei  dazi  doganali  applicabili  ai  paesi  terzi  per  gli  stessi 
prodotti. 

2.  Le  disposizioni  previste  nel  precedente  paragrafo  potranno 
essere  applicate  quando  le  importazioni  nella  Comunità  di  prodotti 
del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi  raggiungono  due  milioni 
di  tonnellate  l'anno. 

3.  Le  decisioni  prese  dalla  Commissione  a  norma  dei  precedenti 
paragrafi,  ivi  comprese  quelle  intese  a  respingere  la  domanda  di  uno 
Stato  membro,  sono  comunicate  al  Consiglio.  Questo  può  occupar- 
sene su  richiesta  di  qualsiasi  Stato  membro  e  può.  in  qualunque 
momento,  modificarle  o  annullarle  con  decisione  presa  a  maggio- 
ranza qualificata. 


Articolo  4 

1.  Se  uno  Stato  membro  ritiene  che  le  importazioni  di  prodotti  del 
petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi,  effettuate  direttamente  o 
attraverso  un  altro  Stato  membro,  sotto  il  regime  previsto  al  prece- 
dente articolo  2,  provochino  effettive  difficoltà  sul  suo  mercato  e 
che  è  necessaria  un'azione  immediata  per  farvi  fronte,  può  decidere, 
di  propria  iniziativa,  di  applicare  a  queste  importazioni  dazi  doga- 
nali le  cui  aliquote  non  possono  superare  quelle  dei  dazi  doganali 
applicabili  ai  paesi  terzi  per  gli  stessi  prodotti.  Esso  notifica  questa 
decisione  alla  Commissione,  che  decide,  entro  un  mese,  se  le  misure 
adottate  dallo  Stato  possano  essere  mantenute  o  se  debbano  essere 
modificate  o  soppresse.  Le  disposizioni  dell'articolo  3,  paragrafo  3. 
sono  applicabili  a  questa  decisione  della  Commissione. 

2.  Qualora  le  importazioni  di  prodotti  del  petrolio  raffinati  nelle 
Antille  olandesi  vengano  effettuate,  direttamente  o  attraverso  un 
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altro  Stato  membro,  in  uno  o  più  Stati  membri  della  CEE  e  supe- 
rino in  un  anno  civile  i  quantitativi  indicati  nell'allegato  al  presente 
protocollo,  le  misure  eventualmente  adottate  a  norma  del  paragrafo 
1  da  questo  o  da  questi  Stati  membri  per  l'anno  in  corso  saranno 
considerate  legittime:  la  Commissione,  dopo  essersi  assicurata  che  i 
quantitativi  fissati  sono  stati  raggiunti,  prenderà  atto  delle  misure 
adottate.  In  tal  caso,  gli  altri  Stati  membri  si  asterranno  dal  ricorrere 
al  Consiglio. 


Articolo  5 

Se  la  Comunità  decide  di  applicare  restrizioni  quantitative  alle 
importazioni  di  prodotti  del  petrolio  di  qualsiasi  provenienza,  queste 
potranno  essere  applicate  anche  alle  importazioni  di  tali  prodotti 
provenienti  dalle  Antille  olandesi.  In  questo  caso,  sarà  assicurato 
alle  Antille  olandesi  un  trattamento  preferenziale  rispetto  ai  paesi 
terzi. 


Articolo  6 

1.  Le  disposizioni  previste  agli  articoli  da  2  a  5  saranno  riesaminate 
dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consultazione  del 
Parlamento  europeo  e  della  Commissione,  in  occasione 
dell'adozione  di  una  definizione  comune  dell'origine  per  i  prodotti 
del  petrolio  provenienti  dai  paesi  terzi  e  dai  paesi  associati,  o  in 
occasione  di  decisioni  prese  nell'ambito  di  una  politica  commerciale 
comune  per  i  prodotti  in  questione,  o  dell'instaurazione  di  una  poli- 
tica energetica  comune. 

2.  Tuttavia,  al  momento  di  questa  revisione  dovranno  comunque 
essere  mantenuti  per  le  Antille  olandesi  vantaggi  equivalenti  in 
forma  appropriata  e  per  un  quantitativo  di  almeno  due  milioni  e 
mezzo  di  tonnellate  di  prodotti  del  petrolio. 

3.  Gli  impegni  della  Comunità  relativi  ai  vantaggi  di  portata  equi- 
valente di  cui  al  paragrafo  2  del  presente  articolo  potranno  essere 
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oggetto,  in  caso  di  bisogno,  di  una  ripartizione  per  paese,  tenendo 
conto  dei  quantitativi  indicati  nell'allegato  al  presente  protocollo. 


Articolo  7 

Per  l'esecuzione  del  presente  protocollo,  la  Commissione  è  inca- 
ricata di  seguire  lo  sviluppo  delle  importazioni  negli  Stati  membri  di 
prodotti  del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi.  Gli  Stati 
membri  comunicano  alla  Commissione,  che  ne  assicura  la  diffu- 
sione, tutte  le  informazioni  utili  a  questo  scopo,  secondo  le  modalità 
amministrative  che  essa  raccomanda. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  protocollo. 

H.  Fayat  E.  Schaus 

R.  Lahr  H.  R.  van  Houten 

J.  M.  Boegner  W.  F.  M.  Lampe 
C.  Russo 

Fatto  a  Bruxelles,  li  tredici  novembre  millenovecentosessan- 
tadue. 

Allegato  al  protocollo 

Per  l'applicazione  del  comma  2  dell'articolo  4  del  protocollo 
sulle  importazioni  nella  Comunità  economica  europea  di  prodotti 
del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi,  !e  Alte  Parti  Contraenti 
hanno  deciso  che  i  2  milioni  di  tonnellate  di  prodotti  del  petrolio 
delle  Antille  siano  ripartiti  come  segue  tra  gli  Stati  membri: 

Germania   625  000  tonnellate 

Unione  economica  belgo-lussemburghese  .  .  200  000  tonnellate 

Francia   75  000  tonnellate 

Italia    100  000  tonnellate 

Paesi  Bassi    1000  000  tonnellate 
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Protocollo  (*) 
concernente  il  regime  particolare 
applicabile  alla  Groenlandia 


(*)  L'articolo  3  del  trattato  Groenlandia  dispone  che  questo  protocollo,  accluso  a 
quest'ultimo  trattato,  è  allegato  al  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  29  del  1°  febbraio  1985). 
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Articolo  1 


1.  Il  trattamento  all'importazione  nella  Comuntià  dei  prodotti 
soggetti  all'organizzazione  comune  dei  mercati  della  pesca,  originari 
della  Groenlandia,  si  effettua,  nell'osservanza  dei  meccanismi 
dell'organizzazione  comune  dei  mercati,  in  esenzione  da  dazi  doga- 
nali e  tasse  di  effetto  equivalente  e  senza  restrizioni  quantitative  né 
misure  di  effetto  equivalente  se  le  possibilità  di  accesso  alle  zone  di 
pesca  della  Groenlandia  accordate  alla  Comunità  sulla  base  di  un 
accordo  tra  la  Comunità  e  l'autorità  competente  per  la  Groenlandia 
sono  soddisfacenti  per  la  Comunità. 

2.  Sono  adottate  secondo  la  procedura  di  cui  all'articolo  43  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  tutte  le 
misure  relative  al  regime  d'importazione  dei  suddetti  prodotti, 
comprese  quelle  relative  alla  lora  adozione. 


Articolo  2 

La  Commissione  propone  al  Consiglio,  che  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata,  le  misure  transitorie  che  ritiene  necessarie  in 
seguito  all'entrata  in  vigore  del  nuovo  regime  per  quanto  riguarda  il 
mantenimento  dei  diritti  acquisiti  dalle  persone  durante  il  periodo  di 
appartenenza  della  Groenlandia  alla  Comunità  e  la  regolarizzazione 
della  situazione  in  materia  di  contributi  finanziari  concessi  dalla 
Comunità  alla  Groenlandia  durante  questo  stesso  periodo. 


Articolo  3 

Nell'allegato  I  della  decisione  del  Consiglio  del  16  dicembre  1980 
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relativa  all'associazione  dei  paesi  e  territori  d'oltremare  alla  Comu- 
nità economica  europea  è  aggiunto  il  seguente  testo: 

«6.  Comunità  distinta  in  seno  al  Regno  di  Danimarca: 

—  Groenlandia.». 
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Ili  -  CONVENZIONE  D'APPLICAZIONE 

RELATIVA  ALL'ASSOCIAZIONE 
DEI  PAESI  E  TERRITORI  D'OLTREMARE 
ALLA  COMUNITÀ  (*) 


NOTA  DEGLI  EDITORI: 

(*)  Questa  Convenzione  d'applicazione,  conclusa  per  una  durata  di  cinque  anni,  è  scaduta 
il  31  dicembre  1962.  Vedere  anche  nota(4)  delle  note  degli  editori,  a  pagina  481  del 
presente  volume. 
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1.  TESTO 

DELLA  CONVENZIONE  D'APPLICAZIONE 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  la  convenzione  d'applicazione  prevista 
dall'articolo  136  del  trattato, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato: 


Articolo  1 

Gli  Stati  membri  partecipano,  alle  condizioni  in  appresso  stabi- 
lite, alle  misure  atte  a  promuovere  lo  sviluppo  sociale  ed  economico 
dei  paesi  e  territori  elencati  nell'allegato  IV  del  trattato,  mediante 
uno  sforzo  complementare  a  quello  compiuto  dalle  autorità  respon- 
sabili di  tali  paesi  e  territori. 

A  tal  fine,  è  costituito  un  Fondo  per  lo  sviluppo  dei  paesi  e  terri- 
tori d'oltremare,  al  quale  gli  Stati  membri  versano  per  cinque  anni  i 
contributi  annui  previsti  dall'allegato  A  della  presente  conven- 
zione. 

Il  Fondo  è  amministrato  dalla  Commissione. 


Articolo  2 

Le  autorità  responsabili  dei  paesi  e  territori  presentano  alla 
Commissione,  d'intesa  con  le  autorità  locali  o  con  i  rappresentanti 
della  popolazione  dei  paesi  e  territori  interessati,  i  progetti  sociali  ed 
economici  per  i  quali  è  richiesto  il  finanziamento  della  Comunità. 
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Articolo  3 

La  Commissione  definisce  ogni  anno  i  programmi  generali  per  lo 
stanziamento,  a  favore  delle  singole  categorie  di  progetti,  dei  fondi 
disponibili  a  mente  dell'allegato  B  della  presente  convenzione. 

I  programmi  generali  comprendono  progetti  per  il  finanzia- 
mento: 

a)  di  talune  istituzioni  sociali,  in  particolare  di  ospedali,  di  istituti 
per  l'insegnamento  o  le  ricerche  tecniche,  di  istituti  per  l'orienta- 
mento e  l'incoraggiamento  delle  attività  professionali  delle  popola- 
zioni, 

b)  di  investimenti  economici  di  interesse  generale,  direttamente 
connessi  con  l'esecuzione  di  un  programma  che  implichi  progetti  di 
sviluppo  produttivi  e  concreti. 


Articolo  4 

All'inizio  di  ogni  esercizio,  il  Consiglio  stabilisce  a  maggioranza 
qualificata,  previa  consultazione  della  Commissione,  le  somme  da 
destinare  al  finanziamento: 

a)  delle  istituzioni  sociali  di  cui  all'articolo  3  a), 

b)  degli  investimenti  economici  d'interesse  generale  di  cui 
all'articolo  3  b). 

La  decisione  del  Consiglio  deve  mirare  a  una  razionale  riparti- 
zione geografica  delle  somme  disponibili. 


Articolo  5 

1.  La  Commissione  stabilisce  la  ripartizione  delle  somme  disponi- 
bili, a  mente  dell'articolo  4  a),  fra  le  singole  domande  per  il  finan- 
ziamento d'istituzioni  sociali. 
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2.  La  Commissione  elabora  le  proposte  di  finanziamento  dei 
progetti  d'investimenti  economici  che  accoglie  a  mente  dell'articolo 
Ab). 

Essa  le  trasmette  al  Consiglio. 

Se,  nel  termine  di  un  mese,  nessuna  richiesta  sia  avanzata  da  uno 
Stato  membro  perché  siano  portate  dinanzi  al  Consiglio,  le  proposte 
si  ritengono  approvate. 

Quando  il  Consiglio  ne  sia  stato  investito,  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata  nel  termine  di  due  mesi. 

3.  Le  somme  che  non  siano  state  assegnate  nel  corso  di  un  anno 
vengono  riportate  agli  anni  successivi. 

4.  Le  somme  assegnate  sono  messe  a  disposizione  delle  autorità 
responsabili  dell'esecuzione  dei  lavori.  La  Commissione  provvede  a 
che  il  loro  uso  sia  conforme  alle  assegnazioni  stabilite  e  si  effettui 
alle  migliori  condizioni  economiche. 


Articolo  6 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  fissa,  entro  sei  mesi  dal  momento  dell'entrata  in 
vigore  del  trattato,  le  modalità  relative  ai  richiami  e  al  trasferimento 
dei  contributi  finanziari,  al  regime  di  bilancio  e  alla  gestione  delle 
risorse  del  Fondo  per  lo  sviluppo. 


Articolo  7 

La  maggioranza  qualificata  di  cui  agli  articoli  4,  5  e  6  è  di  67 
voti.  I  voti  di  cui  dispongono  gli  Stati  membri  sono  rispettiva- 
mente: 

Belgio   11  voti 

Germania  33  voti 
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Francia  .  .  .  . 

Italia  

Lussemburgo 
Paesi  Bassi  . 


33  voti 
11  voti 
1  voto 
11  voti 


Articolo  8 


In  ciascun  paese  o  territorio,  il  diritto  di  stabilimento  è  progressi- 
vamente esteso  ai  cittadini  e  alle  società  degli  Stati  membri  diversi 
da  quello  che  ha  relazioni  particolari  con  tale  paese  o  territorio.  Le 
modalità  sono  stabilite,  durante  il  primo  anno  di  applicazione  della 
presente  convenzione,  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione,  in  modo  che  venga  meno 
gradatamente  ogni  discriminazione  nel  corso  del  periodo  transi- 
torio. 


Negli  scambi  commerciali  fra  gli  Stati  membri  e  i  paesi  e  terri- 
tori, il  regime  doganale  applicabile  è  quello  previsto  dagli  articoli 
133  e  134  del  trattato. 


Per  la  durata  della  presente  convenzione,  gli  Stati  membri  appli- 
cano ai  loro  scambi  commerciali  con  i  paesi  e  territori  le  disposizioni 
del  capo  del  trattato  relativo  all'abolizione  delle  restrizioni  quantita- 
tive fra  gli  Stati  membri,  che  essi  mettono  in  atto  durante  lo  stesso 
periodo  nelle  loro  relazioni  reciproche. 


1.  In  ciascun  paese  e  territorio  ove  esistano  contingentamenti 
all'importazione  e  un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  della  presente 


Articolo  9 


Articolo  10 


Articolo  11 
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convenzione,  i  contingenti  accordati  agli  Stati  diversi  da  quello  con 
cui  il  paese  o  territorio  ha  relazioni  particolari  sono  trasformati  in 
contingenti  globali  accessibili  senza  discriminazione  agli  altri  Stati 
membri.  A  decorrere  dalla  stessa  data,  tali  contingenti  sono  aumen- 
tati annualmente  in  applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  32  e 
dell'articolo  33,  paragrafi  1,  2,  4,  5,  6  e  7  del  trattato. 

2.  Quando,  nei  riguardi  di  un  prodotto  non  liberalizzato,  il  contin- 
gente globale  non  raggiunge  il  7%  dell'importazione  totale  in  un 
paese  o  territorio,  è  istituito  un  contingente  pari  al  7%  di  tale 
importazione,  al  più  tardi  un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  della 
presente  convenzione  ed  è  aumentato  annualmente  conformemente 
alle  disposizioni  previste  dal  paragrafo  1. 

3.  Quando,  per  taluni  prodotti,  non  sia  accordato  alcun  contin- 
gente all'importazione  in  un  paese  o  territorio,  la  Commissione 
stabilisce  mediante  decisioni  le  modalità  di  concessione  e  di 
aumento  dei  contingenti  accordati  agli  altri  Stati  membri. 


Articolo  12 

Nella  misura  in  cui  i  contingenti  d'importazione  degli  Stati 
membri  riguardano  sia  importazioni  provenienti  da  uno  Stato  avente 
relazioni  particolari  con  un  paese  o  territorio,  sia  importazioni 
provenienti  da  tale  paese  o  territorio,  la  quota  d'importazione  in 
provenienza  dai  paesi  e  territori  costituisce  l'oggetto  di  un  contin- 
gente globale  stabilito  in  base  alle  statistiche  delle  importazioni. 
Tale  contingente  è  fissato  durante  il  primo  anno  di  applicazione 
della  presente  convenzione  ed  aumenta  secondo  le  norme  di  cui 
all'articolo  10. 


Articolo  13 

Le  disposizioni  dell'articolo  10  lasciano  impregiudicati  i  divieti  o 
restrizioni  d'importazione,  d'esportazione  o  di  transito  giustificati  da 
motivi  di  moralità  pubblica,  d'ordine  pubblico,  di  pubblica  sicu- 
rezza, di  tutela  della  salute  e  della  vita  delle  persone  e  degli  animali 
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o  di  preservazione  dei  vegetali,  di  protezione  del  patrimonio  arti- 
stico, storico  o  archeologico  nazionale,  o  di  tutela  della  proprietà 
industriale  e  commerciale.  Tuttavia,  tali  divieti  o  restrizioni  non 
devono  costituire  né  un  mezzo  di  discriminazione  arbitraria  né  una 
restrizione  dissimulata  del  commercio. 


Articolo  14 

Dopo  la  data  di  scadenza  della  presente  convenzione  e  fino  alla 
determinazione  delle  disposizioni  di  associazione  da  prevedere  per 
un  nuovo  periodo,  i  contingenti  d'importazione  nei  paesi  e  territori, 
da  una  parte,  e  negli  Stati  membri,  dall'altra,  rimangono,  per 
quanto  riguarda  i  prodotti  originari  di  tali  paesi  e  territori,  al  livello 
fissato  per  il  quinto  anno.  È  del  pari  mantenuto  il  regime  del  diritto 
di  stabilimento  esistente  alla  fine  del  quinto  anno. 


Articolo  15 

1.  Le  importazioni  di  caffè  verde  in  Italia  e  nei  paesi  del  Benelux, 
da  una  parte,  e,  dall'altra,  le  importazioni  di  banane  nella  Repub- 
blica federale  di  Germania,  provenienti  da  paesi  terzi,  beneficiano 
di  contingenti  tariffari  alle  condizioni  stabilite  dai  protocolli  allegati 
alla  presente  convenzione. 

2.  Qualora  la  convenzione  venga  a  scadere  prima  della  conclusione 
di  un  nuovo  accordo,  gli  Stati  membri,  in  attesa  del  nuovo  accordo, 
beneficiano,  per  quanto  riguarda  le  banane,  i  semi  di  cacao  e  il  caffè 
verde,  di  contingenti  tariffari  ammissibili  ai  dazi  applicabili  all'inizio 
della  seconda  tappa  e  pari  al  volume  delle  importazioni  provenienti 
da  paesi  terzi  durante  l'ultimo  anno  per  cui  si  dispone  di  stati- 
stiche. 

Tali  contingenti  sono  maggiorati,  ove  occorra,  proporzional- 
mente all'incremento  del  consumo  nei  paesi  importatori. 
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3.  Gli  Stati  membri  che  beneficiano  di  contingenti  tariffari  ammis- 
sibili ai  dazi  applicati  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  trattato, 
a  mente  dei  protocolli  sulle  importazioni  di  caffè  verde  e  di  banane 
provenienti  da  paesi  terzi,  hanno  il  diritto  di  ottenere  per  tali 
prodotti,  anziché  il  regime  di  cui  al  paragrafo  precedente,  il  mante- 
nimento dei  contingenti  tariffari  al  livello  che  hanno  raggiunto  alla 
data  di  scadenza  della  convenzione. 

Tali  contingenti  sono  maggiorati,  dove  occorra,  alle  condizioni 
previste  dal  paragrafo  2. 

4.  La  Commissione,  a  richiesta  degli  Stati  interessati,  fissa  il 
volume  dei  contingenti  tariffari  previsti  dai  paragrafi  che  prece- 
dono. 


Articolo  16 

Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  da  1  a  8  inclusi  della  presente 
convenzione  sono  applicabili  all'Algeria  e  ai  dipartimenti  francesi 
d'oltremare. 


Articolo  17 

Salva  restando  l'applicazione  delle  disposizioni  degli  articoli  14  e 
15,  la  presente  convenzione  è  conclusa  per  la  durata  di  cinque 
anni. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Allegato  A  previsto  dall'articolo  1  della  convenzione 


1°  anno 

2°  anno 

3°  anno 

anno 

5°  anno 

Totale 

Percentuali 

10% 

12,5  % 

16.5  % 

22.5  % 

38.5  % 

100% 

Paesi 

IN  MILIONI  DI  UNITÀ  DI  CONTO  U.E.P 

Belgio 

7 

8,75 

11,55 

15,75 

26,95 

70 

Germania 

25 

33 

45 

77 

zuu 

Francia 

20 

25 

33 

45 

77 

200 

Italia 

4 

5 

6,60 

9 

15,40 

40 

Lussem- 
burgo 

0,125 

0,15625 

0,20625 

0,28125 

0,48125 

1.25 

Paesi  Bassi 

7 

8.75 

11,55 

15,75 

26.95 

70 

Allegato  B  previsto  dall'articolo  3  della  convenzione 

1°  anno 

2°  anno 

3°  anno 

<°  anno 

5°  anno 

Totale 

Percentuali 

10% 

12.5  % 

16.5  % 

22.5  % 

38.5  % 

100  % 

Paesi  e 
territori 
d'oltremare 
di 

IN  MILIONI  DI  UNITÀ  DI  CONTO  U.E.P 

Belgio 

3 

3,75 

4.95 

6,75 

11,55 

30 

Francia 

51,125 

63,906 

84,356 

115,031 

196,832 

511.25 

Italia 

0,5 

0,625 

0,825 

1,125 

1,925 

5 

Paesi  Bassi 

3,5 

4,375 

5,775 

7,875 

13.475 

35 
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2.  PROTOCOLLI 


585 


Protocollo 
relativo  al  contingente  tariffario 
per  le  importazioni  di  banane 

(ex  08.01  della  nomenclatura  di  Bruxelles) 
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Le  Alte  Parti  Contraenti 

Hanno  convenuto  le  seguenti  disposizioni,  che  sono  allegate 
alla  convenzione: 

1.  Fin  dal  momento  del  primo  ravvicinamento  dei  dazi  esterni  di 
cui  all'articolo  23,  paragrafo  1  b),  del  trattato  e  fino  al  termine  della 
seconda  tappa,  la  Repubblica  federale  di  Germania  beneficia  di  un 
contingente  annuo  di  importazione  in  franchigia  doganale  pari  al 
90%  dei  quantitativi  importati  nel  1956,  dedotti  i  quantitativi  in 
provenienza  dai  paesi  e  territori  di  cui  all'articolo  131  del  trattato. 

2.  Subito  dopo  la  fine  della  seconda  tappa  e  fino  allo  scadere  della 
terza  tappa,  tale  contingente  è  pari  all'80%  del  quantitativo  suindi- 
cato. 

3.  I  contingenti  annui  fissati  dai  paragrafi  precedenti  sono  aumen- 
tati in  misura  corrispondente  al  50  %  della  differenza  tra  i  quantita- 
tivi totali  importati  durante  l'anno  precedente  da  una  parte  e  quelli 
importati  nel  1956  dall'altra. 

Qualora  il  totale  delle  importazioni  fosse  diminuito  rispetto 
all'anno  1956,  i  contingenti  annui  di  cui  sopra  non  potranno  essere 
superiori  al  90%  delle  importazioni  dell'anno  precedente  nel 
periodo  contemplato  dal  paragrafo  1  e  all'80%  delle  importazioni 
dell'anno  precedente  nel  periodo  contemplato  dal  paragrafo  2. 

4.  Subito  dopo  l'integrale  applicazione  della  tariffa  doganale 
comune,  il  contingente  è  pari  al  75  %  delle  importazioni  dell'anno 
1956.  Tale  contingente  viene  maggiorato  alle  condizioni  di  cui  al 
paragrafo  3,  primo  comma. 

Qualora  le  importazioni  fossero  diminuite  rispetto  all'anno  1959, 
il  contingente  annuo  di  cui  sopra  non  potrà  essere  superiore  al  75  % 
delle  importazioni  dell'anno  precedente. 
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Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio,  deliberando  a 
maggioranza  qualificata,  decide  dell'abolizione  o  della  modifica- 
zione di  tale  contingente. 

5.  Il  totale  delle  importazioni  dell'anno  1956,  dopo  deduzione 
delle  importazioni  provenienti  dai  paesi  e  territori  di  cui  all'arti- 
colo 131  del  trattato  che,  a  norma  delle  disposizioni  precedenti, 
deve  servire  di  base  al  calcolo  dei  contingenti,  è  di  290  000  tonnel- 
late. 

6.  Qualora  i  paesi  e  territori  si  trovassero  nell'impossibilità  di 
fornire  integralmente  i  quantitativi  richiesti  dalla  Repubblica  fede- 
rale di  Germania,  gli  Stati  membri  interessati  si  dichiarano  pronti  a 
consentire  un  aumento  corrispondente  del  contingente  tariffario 
tedesco. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 

P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  etd'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

PlNEAU  M.  FAURE 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 

Al  momento  di  firmare  il  presente  protocollo,  il  plenipotenziario 
della  Repubblica  federale  di  Germania  ha  fatto,  a  nome  del  suo 
governo,  la  seguente  dichiarazione,  di  cui  gli  altri  plenipotenziari 
hanno  preso  atto: 

La  Repubblica  federale  di  Germania  si  dichiara  pronta  a  inco- 
raggiare le  misure  che  potrebbero  essere  adottate  da  parte  degli 
interessi  privati  tedeschi  per  favorire  la  vendita,  nella  Repubblica 
federale,  delle  banane  provenienti  dai  paesi  e  territori  associati 
d'oltremare. 

A  tal  fine  dovranno  iniziarsi  non  appena  possibile  colloqui  tra  i 
circoli  economici  dei  vari  paesi  interessati  alle  forniture  e  allo 
smercio  delle  banane. 
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Protocollo 
relativo  al  contingente  tariffario 
per  le  importazioni  di  caffè  verde 

(ex  09.01  della  nomenclatura  di  Bruxelles) 
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Le  Alte  Parti  Contraenti 


Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate 
alla  convenzione: 

A  —  Per  quanto  riguarda  l'Italia 

Durante  il  primo  periodo  di  associazione  dei  paesi  e  territori 
d'oltremare  alla  Comunità  e  dopo  la  prima  modificazione  dei  dazi 
doganali  operata  in  conformità  dell'articolo  23  del  trattato,  le 
importazioni  di  caffè  verde  provenienti  da  paesi  terzi  in  territorio 
italiano  sono  sottoposte  ai  dazi  doganali  applicabili  al  momento 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato,  nei  limiti  di  un  contingente  annuo 
pari  al  totale  delle  importazioni  di  caffè  verde  effettuate  in  Italia  in 
provenienza  da  paesi  terzi  durante  l'anno  1956. 

A  decorrere  dal  sesto  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del 
trattato  e  fino  allo  scadere  della  seconda  tappa,  il  contingente 
iniziale  previsto  dal  comma  precedente  è  ridotto  del  20  % . 

Fin  dall'inizio  della  terza  tappa  e  per  la  durata  di  quest'ultima,  il 
contingente  è  fissato  in  misura  pari  al  50%  del  contingente 
iniziale. 

Al  termine  del  periodo  transitorio  e  per  un  periodo  di  quattro 
anni,  le  importazioni  di  caffè  verde  in  Italia  potranno  continuare  a 
beneficiare  dei  dazi  doganali  applicabili  in  tale  paese  al  momento 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato  fino  a  concorrenza  del  20%  del 
contingente  iniziale. 

La  Commissione  esamina  se  la  percentuale  e  il  termine  previsti 
dal  comma  precedente  siano  giustificati. 
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Le  disposizioni  del  trattato  sono  applicabili  ai  quantitativi  impor- 
tati a  prescindere  dai  contingenti  previsti  più  sopra. 


B  —  Per  quanto  riguarda  i  paesi  del  Benelux 


Fin  dall'inizio  della  seconda  tappa  e  per  la  durata  di 
quest'ultima,  le  importazioni  di  caffè  verde  in  provenienza  da  paesi 
terzi  nei  territori  dei  paesi  del  Benelux  potranno  continuare  a  effet- 
tuarsi in  franchigia  doganale,  fino  a  concorrenza  di  un  tonnellaggio 
pari  all'85  %  del  quantitativo  totale  di  caffè  verde  importato  nel 
corso  dell'ultimo  anno  per  il  quale  siano  disponibili  le  statistiche. 

Fin  dall'inizio  della  terza  tappa  e  per  la  durata  di  quest'ultima,  le 
importazioni  in  franchigia  doganale  previste  dal  comma  precedente 
sono  riportate  al  50%  del  tonnellaggio  totale  delle  importazioni  di 
caffè  verde  effettuate  durante  l'ultimo  anno  per  il  quale  siano  dispo- 
nibili le  statistiche. 

Le  disposizioni  del  trattato  sono  applicabili  ai  quantitativi  impor- 
tati a  prescindere  dai  contingenti  previsti  più  sopra. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 


594 


IV  -  ATTO  FINALE 
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La  Conferenza  intergovernativa  per  il  Mercato  comune  e 
l'Euratom,  istituita  a  Venezia  il  29  maggio  1956  dai  ministri  degli 
affari  esteri  del  Regno  del  Belgio,  della  Repubblica  federale  di 
Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repubblica  italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  che  ha 
continuato  i  suoi  lavori  a  Bruxelles  e,  al  termine  di  questi,  si  è 
riunita  a  Roma  il  25  marzo  1957,  ha  redatto  i  testi  seguenti: 


I 

1.  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea,  e  suoi 
allegati, 

2.  Protocollo  sullo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  investi- 
menti, 

3.  Protocollo  relativo  al  commercio  interno  tedesco  e  ai  problemi 
che  vi  si  connettono, 

4.  Protocollo  relativo  a  talune  disposizioni  riguardanti  la  Francia, 

5.  Protocollo  concernente  l'Italia, 

6.  Protocollo  concernente  il  Granducato  del  Lussemburgo, 

7.  Protocollo  relativo  alle  merci  originarie  e  provenienti  da  taluni 
paesi  che  beneficiano  d'un  regime  particolare  all'importazione  in 
uno  degli  Stati  membri, 

8.  Protocollo  relativo  al  regime  da  applicare  ai  prodotti  di  compe- 
tenza della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  nei 
confronti  dell'Algeria  e  dei  dipartimenti  d'oltremare  della  Repub- 
blica francese, 
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9.  Protocollo  concernente  gli  oli  minerali  e  taluni  loro  derivati, 

10.  Protocollo  relativo  all'applicazione  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  alle  parti  non  europee  del  Regno  dei 
Paesi  Bassi, 

11.  Convenzione  d'applicazione  relativa  all'associazione  dei  paesi 
e  territori  d'oltremare  alla  Comunità,  e  suoi  allegati, 

12.  Protocollo  relativo  al  contingente  tariffario  per  le  importazioni 
di  banane, 

13.  Protocollo  relativo  al  contingente  tariffario  per  le  importazioni 
di  caffè  verde. 


II 

1.  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica,  e  suoi  allegati, 

2.  Protocollo  relativo  all'applicazione  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica  alle  parti  non  europee  del 
Regno  dei  Paesi  Bassi. 


Ili 

Convenzione  relativa  a  talune  istituzioni  comuni  alle  Comunità 
europee. 

Al  momento  di  firmare  questi  testi,  la  conferenza  ha  adottato  le 
dichiarazioni  sotto  elencate  ed  allegate  al  presente  atto: 

1.  Dichiarazione  comune  relativa  alla  cooperazione  con  gli  Stati 
membri  delle  organizzazioni  internazionali, 

2.  Dichiarazione  comune  concernente  Berlino, 
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3.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  fini  dell'associazione  alla  Comu- 
nità economica  europea  dei  paesi  indipendenti  appartenenti  alla 
zona  del  franco, 

4.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  fini  dell'associazione  alla  Comu- 
nità economica  europea  del  Regno  di  Libia, 

5.  Dichiarazione  d'intenzioni  relativa  alla  Somalia  attualmente  in 
amministrazione  fiduciaria  della  Repubblica  italiana, 

6.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  fini  dell'associazione  alla  Comu- 
nità economica  europea  del  Surinam  e  delle  Antille  olandesi. 

La  conferenza  ha  preso  atto  altresì  delle  dichiarazioni  sotto  elen- 
cate ed  allegate  al  presento  atto: 

1.  Dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  federale  di 
Germania  relativa  alla  definizione  dei  cittadini  tedeschi, 

2.  Dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  federale  di 
Germania  relativa  all'applicazione  dei  trattati  a  Berlino, 

3.  Dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  francese  relativa 
alle  domande  di  brevetto  che  coprono  cognizioni  sottoposte  a  un 
regime  di  segretezza  per  ragioni  attinenti  alla  difesa. 

Infine,  la  conferenza  ha  deciso  di  elaborare  ulteriormente: 

/.  Il  Protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  della  Comu- 
nità economica  europea, 

2.  Il  Protocollo  sui  privilegi  e  immunità  della  Comunità  economica 
europea, 

3.  Il  Protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  della  Comu- 
nità europea  dell'energia  atomica, 

4.  Il  Protocollo  sui  privilegi  e  immunità  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica. 
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I  Protocolli  1  e  2  saranno  allegati  al  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  e  i  Protocolli  3  e  4  saranno  allegati  al 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica. 


In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  Atto  finale. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  etd'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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DICHIARAZIONE  COMUNE 
relativa 

alla  cooperazione  con  gli  Stati  membri 
delle  organizzazioni  internazionali 

I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica italiana,  del  Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi, 

All'atto  della  firma  dei  trattati  che  istituiscono  tra  loro  la 
Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica, 

Consapevoli  delle  responsabilità  che  assumono  nei  confronti 
dell'avvenire  dell'Europa  unificando  i  loro  mercati,  ravvicinando  le 
loro  economie  e  definendo  in  questo  campo  i  principi  e  le  modalità 
di  una  politica  comune. 

Riconoscendo  che  l'istituzione  fra  loro  di  una  unione  doganale 
e  di  una  stretta  collaborazione  nello  sviluppo  pacifico  dell'energia 
nucleare,  efficaci  strumenti  di  progresso  economico  e  sociale,  deve 
contribuire,  non  soltanto  alla  loro  prosperità,  ma  anche  a  quella  di 
altri  paesi, 

Solleciti  di  associare  tali  paesi  alle  prospettive  di  espansione 
che  questa  realizzazione  offre. 

Si  dichiarano  disposti  a  concludere,  fin  dall'entrata  in  vigore  di 
tali  trattati,  con  gli  altri  paesi  e  in  particolare  nell'ambito  delle  orga- 
nizzazioni internazionali  alle  quali  partecipano,  accordi  che  permet- 
tano di  raggiungere  tali  obiettivi  di  interesse  comune  e  di  garantire 
lo  sviluppo  armonioso  dell'insieme  degli  scambi. 
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DICHIARAZIONE  COMUNE 
concernente 
Berlino 


I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica italiana,  del  Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi, 

Avuto  riguardo  alla  situazione  particolare  di  Berlino  e  alla 
necessità  di  apportarle  l'appoggio  del  mondo  libero. 

Solleciti  di  confermare  la  solidarietà  che  li  unisce  alla  popola- 
zione di  Berlino, 

Adopreranno  i  loro  buoni  uffici  nella  Comunità  perché 
vengano  adottate  tutte  le  misure  necessarie  per  agevolare  la  situa- 
zione economica  e  sociale  di  Berlino,  favorirne  lo  sviluppo  e  garan- 
tirne la  stabilità  economica. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 
ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  economica  europea 
dei  paesi  indipendenti  appartenenti  alla  zona  del  franco 

I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica ITALIANA,  DEL  GRANDUCATO  DEL  LUSSEMBURGO  E  DEL  REGNO 

dei  Paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  gli  accordi  e  convenzioni  di 
carattere  economico,  finanziario  e  monetario  conclusi  tra  la  Francia 
e  gli  altri  paesi  indipendenti  appartenenti  alla  zona  del  franco. 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  correnti  tradizionali  di 
scambi  fra  gli  Stati  membri  della  Comunità  economica  europea  e  tali 
paesi  indipendenti  e  di  contribuire  allo  sviluppo  economico  e  sociale 
di  questi  ultimi, 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato,  a 
proporre  a  tali  paesi  negoziati  diretti  alla  conclusione  di  convenzioni 
di  associazione  economica  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 
ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  economica  europea 
del  Regno  di  Libia 

I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica italiana,  del  Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  i  vincoli  economici  esistenti  fra 
l'Italia  e  il  Regno  di  Libia, 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  tradizionali  correnti  di 
scambi  fra  gli  Stati  membri  della  Comunità  e  il  Regno  di  Libia  e  di 
•contribuire  allo  sviluppo  economico  e  sociale  di  quest'ultimo, 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato,  a 
proporre  al  Regno  di  Libia  negoziati  diretti  alla  conclusione  di 
convenzioni  di  associazione  economica  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 

relativa  alla  Somalia  (*) 

attualmente  in  amministrazione  fiduciaria 
della  Repubblica  italiana 

I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica ITALIANA,  DEL  GRANDUCATO  DEL  LUSSEMBURGO  E  DEL  REGNO 

dei  Paesi  Bassi, 

Solleciti,  al  momento  di  firmare  il  trattato  che  istituisce  tra 
loro  la  Comunità  economica  europea,  di  precisare  la  portata  delle 
disposizioni  degli  articoli  131  e  227  di  detto  trattato,  considerato 
che,  a  mente  dell'articolo  24  dell'accordo  di  tutela  per  il  territorio 
della  Somalia,  l'amministrazione  italiana  di  tale  territorio  avrà 
termine  il  2  dicembre  1960, 

Hanno  convenuto  di  riservare  alle  autorità  che  assumeranno 
dopo  tale  data  la  responsabilità  delle  relazioni  con  l'esterno  della 
Somalia  la  facoltà  di  confermare  l'associazione  di  tale  territorio  alla 
Comunità  e  si  dichiarano  pronti,  ove  necessario,  a  proporre  alle 
suddette  autorità  negoziati  diretti  alla  conclusione  di  convenzioni 
d'associazione  economica  alla  Comunità. 


NOTA  DEGLI  EDITORI: 

(*)  Paese  divenuto  indipendente. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 
ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  economica  europea 
del  Surinam  e  delle  Antille  olandesi 

I  GOVERNI  DEL  REGNO  DEL  BELGIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDE- 
RALE di  Germania,  della  Repubblica  francese,  della  Repub- 
blica ITALIANA,  DEL  GRANDUCATO  DEL  LUSSEMBURGO  E  DEL  REGNO 

dei  Paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  gli  stretti  vincoli  che  uniscono  le 
parti  del  Regno  dei  Paesi  Bassi, 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  tradizionali  correnti  di 
scambi  fra  gli  Stati  membri  della  Comunità  economica  europea  da 
■una  parte  e  il  Surinam  e  le  Antille  olandesi  dall'altra  e  di  contribuire 
allo  sviluppo  economico  e  sociale  di  questi  paesi. 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato  e  a 
richiesta  del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  ad  aprire  negoziati  alla  conclu- 
sione di  convenzioni  di  associazione  economica  del  Surinam  e  delle 
Antille  olandesi  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 


relativa 

alla  definizione  dei  cittadini  tedeschi 


All'atto  della  firma  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea  e  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  il  governo  della  Repubblica  federale  di 
Germania  fa  la  seguente  dichiarazione: 

«Per  quanto  riguarda  la  Repubblica  federale  di  Germania, 
devonsi  intendere  per  cittadini  tutti  i  tedeschi  nel  senso  definito 
dalla  sua  legge  fondamentale.» 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 


relativa 

alla  applicazione  dei  trattati  a  Berlino 


Il  governo  della  Repubblica  federale  di  Germania  si  riserva  il 
diritto  di  dichiarare,  all'atto  del  deposito  dei  propri  strumenti  di 
ratifica,  che  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea 
e  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica 
si  applicano  ugualmente  al  Land  di  Berlino. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE 


relativa 

alle  domande  di  brevetto  che  coprono 
cognizioni  sottoposte  a  un  regime  di  segretezza 
per  ragioni  attinenti  alla  difesa 

Il  governo  della  Repubblica  francese. 

Considerando  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  17  e  25,  para- 
grafo 2,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica, 

Si  dichiara  disposto  ad  adottare  le  misure  amministrative  e  a 
proporre  al  Parlamento  francese  le  misure  legislative  necessarie 
affinché,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato,  le  domande  di 
brevetto  che  proteggono  cognizioni  segrete  siano  seguite,  conforme- 
mente alla  procedura  normale,  dal  rilascio  di  brevetti  con  la  clausola 
del  divieto  di  temporanea  pubblicazione. 
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Trattato 
che  istituisce  la 
Comunità  europea 
dell'energia  atomica 
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trattato  745 

Sezione  III  —  Disposizioni  applicabili  a  titolo  transi- 
torio 747 
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Allegato  I  —  Campo  delle  ricerche  concernenti  l'energia 
nucleare  in  relazione  all'articolo  4  del  trattato  755 

Allegato  II  —  Settori  industriali  di  cui  all'articolo  41  del 
trattato  761 

Allegato  III  —  Vantaggi  che  possono  essere  accordati  alle 
imprese  comuni  a  norma  dell'articolo  48  del  trattato  763 
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sizioni del  capo  IX  relativo  al  mercato  comune  nucleare  765 
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mento 776 


(*)  II  -  Protocolli  777 

Protocollo  relativo  all'applicazione  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  alle  parti  non 

europee  del  Regno  dei  Paesi  Bassi  779 
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TESTO  DEL  TRATTATO 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
federale  di  germania,  il  presidente  della  repubblica  fran- 
CESE, il  Presidente  della  Repubblica  italiana,  Sua  Altezza 
Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi, 


Coscienti  che  l'energia  nucleare  costituisce  la  risorsa  essenziale 
che  assicurerà  lo  sviluppo  e  il  rinnovo  delle  produzioni  e  permetterà 
il  progresso  delle  opere  di  pace, 

Convinti  che  soltanto  da  uno  sforzo  comune  intrapreso  senza 
indugio  è  possibile  ripromettersi  realizzazioni  commisurate  alla 
capacità  creativa  dei  loro  paesi. 


Risoluti  a  creare  le  premesse  per  lo  sviluppo  di  una  potente 
industria  nucleare,  fonte  di  vaste  disponibilità  di  energia  e  di  un 
ammodernamento  delle  tecniche,  e  così  pure  di  altre  e  molteplici 
applicazioni  che  contribuiscono  al  benessere  dei  loro  popoli, 


Solleciti  d'instaurare  condizioni  di  sicurezza  che  allontanino  i 
pericoli  per  la  vita  e  la  salute  delle  popolazioni, 

Desiderosi  di  associare  altri  paesi  alla  loro  opera  e  di  cooperare 
con  le  organizzazioni  internazionali  interessate  allo  sviluppo  pacifico 
dell'energia  atomica, 

Hanno  deciso  di  creare  una  Comunità  europea  dell'energia 
atomica  (Euratom)  e  hanno  designato  a  tal  fine  come  plenipoten- 
ziari: 
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Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Paul-Henri  Spaak,  ministro  degli  affari  esteri; 
S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers,  segretario  generale  del 
ministero  degli  affari  economici,  presidente  della  delegazione 
belga  presso  la  conferenza  intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

S.  E.  Konrad  Adenauer,  cancelliere  federale; 

S.  E.  Walter  Hallstein,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Christian  Pineau,  ministro  degli  affari  esteri; 

S.  E.  Maurice  Faure,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

S.  E.  Antonio  Segni,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri; 
S.  E.  Gaetano  Martino,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Joseph  Bech,  presidente  del  governo,  ministro  degli  affari 
esteri; 

S.  E.  Lambert  Schaus,  ambasciatore,  presidente  della  delega- 
zione lussemburghese  presso  la  conferenza  intergovernativa; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  Joseph  Luns,  ministro  degli  affari  esteri; 
S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  presidente  della  delegazione  olan- 
dese presso  la  conferenza  intergovernativa. 

I  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono. 
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TITOLO  PRIMO 

Compiti  della  Comunità 
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Articolo  1 


Con  il  presente  trattato,  le  Alte  Parti  Contraenti  istituiscono 
tra  Loro  una  COMUNITÀ  EUROPEA  DELL'ENERGIA 
ATOMICA  (EURATOM). 

La  Comunità  ha  il  compito  di  contribuire,  creando  le  premesse 
necessarie  per  la  formazione  e  il  rapido  incremento  delle  industrie 
nucleari,  all'elevazione  del  tenore  di  vita  negli  Stati  membri  e  allo 
sviluppo  degli  scambi  con  gli  altri  paesi. 


Articolo  2 

Per  l'assolvimento  dei  suoi  compiti,  la  Comunità  deve,  alle 
condizioni  previste  dal  presente  trattato: 

a)  sviluppare  le  ricerche  e  assicurare  la  diffusione  delle  cogni- 
zioni tecniche, 

b)  stabilire  norme  di  sicurezza  uniformi  per  la  protezione  sani- 
taria della  popolazione  e  dei  lavoratori  e  vigilare  sulla  loro  applica- 
zione, 

c)  agevolare  gli  investimenti  ed  assicurare,  particolarmente  inco- 
raggiando le  iniziative  delle  imprese,  la  realizzazione  degli  impianti 
fondamentali  necessari  allo  sviluppo  dell'energia  nucleare  nella 
Comunità, 

d)  curare  il  regolare  ed  equo  approvvigionamento  di  tutti  gli 
utilizzatori  della  Comunità  in  minerali  e  combustibili  nucleari, 

e)  garantire,  mediante  adeguati  controlli,  che  le  materie  nucleari 
non  vengano  distolte  dalle  finalità  cui  sono  destinate, 
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f)  esercitare  il  diritto  di  proprietà  che  le  è  riconosciuto  sulle 
materie  fissili  speciali, 

g)  assicurare  ampi  sbocchi  e  l'accesso  ai  migliori  mezzi  tecnici, 
mediante  la  creazione  di  un  mercato  comune  dei  materiali  e  delle 
attrezzature  speciali,  la  libera  circolazione  dei  capitali  per  gli  investi- 
menti nucleari  e  la  libertà  d'impiego  degli  specialisti  all'interno  della 
Comunità, 

h)  stabilire  con  gli  altri  paesi  e  con  le  organizzazioni  internazio- 
nali tutti  i  collegamenti  idonei  a  promuovere  il  progresso  nell'utiliz- 
zazione pacifica  dell'energia  nucleare. 


Articolo  3 

1.  L'esecuzione  dei  compiti  affidati  alla  Comunità  è  assicurata  da: 

—  un  Parlamento  europeo, 

—  un  Consiglio, 

—  una  Commissione, 

—  una  Corte  di  giustizia. 

Ciascuna  istituzione  agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le 
sono  conferite  dal  presente  trattato. 

2.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  sono  assistiti  da  un  Comitato 
economico  e  sociale  che  svolge  funzioni  consultive. 

3.  Il  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato ('). 


(*)  Terzo  paragrafo  aggiunto  dall'articolo  19  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
finanziarie. 
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TITOLO  SECONDO 

Disposizioni  intese  a  favorire 
il  progresso  nel  campo  dell'energia  nucleare 
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CAPOI 

SVILUPPO  DELLE  RICERCHE 


Articolo  4 

1.  La  Commissione  è  incaricata  di  promuovere  e  facilitare  le 
ricerche  nucleari  negli  Stati  membri  e  di  integrarle  mediante  l'esecu- 
zione del  programma  di  ricerche  e  di  insegnamento  della  Comu- 
nità. 

2.  In  tale  materia,  l'azione  della  Commissione  si  svolge  nel  campo 
definito  dall'elenco  che  costituisce  l'allegato  I  del  presente  trattato. 

L'elenco  può  essere  modificato  dal  Consiglio,  che  delibera  a 
maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione. 
Quest'ultima  consulta  il  comitato  scientifico  e  tecnico  previsto 
dall'articolo  134. 


Articolo  5 

Al  fine  di  promuovere  il  coordinamento  delle  ricerche  intraprese 
negli  Stati  membri  e  di  poterle  integrare,  la  Commissione  invita,  sia 
con  una  domanda  speciale  rivolta  a  un  destinatario  determinato  e 
comunicata  allo  Stato  membro  cui  questi  appartiene,  sia  con  una 
domanda  generale  resa  di  pubblico  dominio,  gli  Stati  membri,  le 
persone  o  le  imprese  a  comunicarle  i  loro  programmi  relativi  alle 
ricerche  da  essa  definite  nella  sua  domanda. 
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Dopo  aver  dato  agli  interessati  la  più  ampia  facoltà  di  formulare 
le  proprie  osservazioni,  la  Commissione  può  esprimere  un  parere 
motivato  in  merito  ai  singoli  programmi  di  cui  riceve  comunica- 
zione. Qualora  ne  sia  richiesta  dallo  Stato,  dalla  persona  o 
dall'impresa  che  ha  comunicato  il  programma,  la  Commissione  è 
tenuta  ad  esprimere  tale  parere. 

Mediante  detti  pareri,  la  Commissione  sconsiglia  i  doppi 
impieghi  inutili  e  orienta  le  ricerche  verso  i  settori  non  sufficiente- 
mente studiati.  La  Commissione  non  può  rendere  pubblici  i 
programmi  senza  il  consenso  degli  Stati,  delle  persone  o  imprese  che 
li  hanno  comunicati. 

La  Commissione  pubblica  periodicamente  un  elenco  dei  settori 
di  ricerche  nucleari  che  non  ritiene  sufficientemente  studiati. 

La  Commissione,  al  fine  di  procedere  a  consultazioni  reciproche 
e  a  scambi  di  informazioni,  può  riunire  i  rappresentanti  dei  centri 
pubblici  e  privati  di  ricerche  e  gli  esperti  che  svolgono  ricerche  negli 
stessi  campi  o  in  altri  a  questi  connessi. 


Articolo  6 

Per  incoraggiare  l'esecuzione  dei  programmi  di  ricerche  che  le 
vengono  comunicati,  la  Commissione  può: 

a)  apportare  nel  quadro  di  contratti  di  ricerca  un  concorso  finan- 
ziario, esclusa  ogni  sovvenzione, 

b)  fornire,  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  per  l'esecuzione  di  detti 
programmi,  le  materie  grezze  o  le  materie  fissili  speciali  di  cui 
dispone, 

c)  mettere  a  disposizione  degli  Stati  membri,  delle  persone  o 
delle  imprese,  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  impianti,  attrezzature  o 
l'assistenza  di  esperti, 
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d)  promuovere  un  finanziamento  in  comune  da  parte  degli  Stati 
membri,  delle  persone  o  delle  imprese  interessate. 


Articolo  7 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  che  consulta  il  comitato  scientifico  e  tecnico,  stabi- 
lisce i  programmi  di  ricerche  e  d'insegnamento  della  Comunità. 

Tali  programmi  sono  definiti  per  un  periodo  non  superiore  a 
cinque  anni. 

I  fondi  necessari  all'esecuzione  dei  programmi  sono  iscritti  ogni 
anno  nel  bilancio  di  ricerche  e  investimenti  della  Comunità. 

La  Commissione  assicura  l'esecuzione  dei  programmi  e  sotto- 
pone ogni  anno  al  Consiglio  una  relazione  al  riguardo. 

La  Commissione  tiene  informato  il  Comitato  economico  e 
sociale  delle  grandi  linee  dei  programmi  di  ricerche  e  d'insegna- 
mento della  Comunità. 


Articolo  8 

1.  La  Commissione,  previa  consultazione  del  comitato  scientifico  e 
tecnico,  istituisce  un  Centro  comune  di  ricerche  nucleari. 

Il  Centro  cura  l'esecuzione  dei  programmi  di  ricerche  e  degli 
altri  compiti  ad  esso  affidati  dalla  Commissione. 

Il  Centro  provvede  inoltre  a  definire  una  terminologia  nucleare 
uniforme  e  un  sistema  unico  di  misurazione. 

Il  Centro  organizza  un  ufficio  centrale  di  misure  nucleari. 
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2.  Per  motivi  di  ordine  geografico  o  funzionale,  le  attività  del 
Centro  possono  essere  esercitate  in  sedi  diverse. 


Articolo  9 

1.  Dopo  aver  chiesto  il  parere  del  Comitato  economico  e  sociale, 
la  Commissione  può  creare,  nell'ambito  del  Centro  comune  di 
ricerche  nucleari,  scuole  per  la  formazione  di  specialisti,  particolar- 
mente nei  settori  della  ricerca  mineraria,  della  produzione  di  mate- 
riali nucleari  di  grande  purezza,  del  trattamento  di  combustibili  irra- 
diati, del  genio  atomico,  della  protezione  sanitaria,  della  produzione 
e  utilizzazione  dei  radioelementi. 

La  Commissione  regola  le  modalità  dell'insegnamento. 

2.  Sarà  creato  un  istituto  di  livello  universitario  le  cui  modalità  di 
funzionamento  saranno  fissate  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata  su  proposta  della  Commissione. 


Articolo  10 

La  Commissione  può  affidare  per  contratto  l'esecuzione  di  deter- 
minate parti  del  programma  di  ricerche  della  Comunità  a  Stati 
membri,  persone  o  imprese  e  parimenti  a  Stati  terzi,  organizzazioni 
internazionali  ovvero  a  cittadini  di  Stati  terzi. 


Articolo  11 

La  Commissione  pubblica  i  programmi  di  ricerche  contemplati 
dagli  articoli  7,  8  e  10  nonché  relazioni  periodiche  sullo  stato  di 
avanzamento  dei  lavori  relativi  alla  loro  esecuzione. 
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CAPO  II 

DIFFUSIONE  DELLE  COGNIZIONI 


Sezione  I 


Cognizioni  di  cui  la  Comunità  ha  la  disponibilità 


Articolo  12 

Gli  Stati  membri,  le  persone  e  le  imprese  hanno  il  diritto, 
presentando  una  domanda  alla  Commissione,  di  beneficiare  di 
licenze  di  uso  non  esclusivo  sui  brevetti,  sui  titoli  di  protezione 
temporanea,  sui  modelli  di  utilità  o  domande  di  brevetto,  che  sono 
proprietà  della  Comunità,  sempreché  essi  siano  in  grado  di  sfruttare 
effettivamente  le  invenzioni  che  ne  costituiscono  l'oggetto. 

Alle  stesse  condizioni,  la  Commissione  deve  rilasciare  delle 
sublicenze  d'uso  su  brevetti,  titoli  di  protezione  temporanea, 
modelli  di  utilità  o  domande  di  brevetto,  quando  la  Comunità  bene- 
fici di  licenze  contrattuali  che  contemplino  tale  facoltà. 

La  Commissione  rilascia,  a  condizioni  da  fissare  di  comune 
accordo  con  i  beneficiari,  queste  licenze  o  sublicenze  e  fornisce  tutte 
le  cognizioni  necessarie  per  il  loro  sfruttamento.  Tali  condizioni 
riguardano  in  particolare  un  congruo  indennizzo  ed  eventualmente 
la  facoltà  per  il  beneficiario  di  concedere  a  terzi  delle  sublicenze  e 
l'obbligo  di  considerare  come  segreti  di  fabbricazione  le  cognizioni 
comunicate. 

In  caso  di  mancato  accordo  nello  stabilire  le  condizioni  contem- 
plate dal  terzo  comma,  i  beneficiari  possono  adire  la  Corte  di 
giustizia  perché  siano  fissate  condizioni  idonee. 
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Articolo  13 

La  Commissione  deve  comunicare  agli  Stati  membri,  alle 
persone  e  alle  imprese  le  cognizioni  non  contemplate  dal  disposto 
dell'articolo  12,  acquisite  dalla  Comunità,  che  abbiano  origine 
dall'esecuzione  del  suo  programma  di  ricerche  ovvero  che  le  siano 
state  comunicate  con  facoltà  di  disporne  liberamente. 

Tuttavia,  la  Commissione  può  subordinare  la  comunicazione  di 
tali  cognizioni  alla  condizione  che  restino  riservate  e  non  vengano 
trasmesse  a  terzi. 

La  Commissione  non  può  comunicare  le  cognizioni  acquisite  con 
riserva  di  restrizioni  relative  al  loro  uso  e  diffusione  —  come  nel 
caso  delle  cognizioni  cosiddette  classificate  —  se  non  assicurando 
l'osservanza  delle  restrizioni  stesse. 


Sezione  II 
Altre  cognizioni 


a)  Diffusione  mediante  trattative  private 


Articolo  14 

La  Commissione  cerca  di  ottenere  o  di  fare  ottenere  a  trattativa 
privata  la  comunicazione  delle  cognizioni  utili  al  conseguimento 
degli  obiettivi  della  Comunità  e  la  concessione  delle  licenze  di  sfrut- 
tamento dei  brevetti,  dei  titoli  di  protezione  temporanea,  dei 
modelli  di  utilità  o  domande  di  brevetto  che  proteggono  tali  cogni- 
zioni. 
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Articolo  15 

La  Commissione  stabilisce  una  procedura  che  consenta  agli  Stati 
membri,  alle  persone  e  alle  imprese  di  scambiarsi  per  il  suo  tramite  i 
risultati  provvisori  o  definitivi  delle  loro  ricerche,  sempreché  non  si 
tratti  di  risultati  acquisiti  dalla  Comunità  mediante  ricerche  svolte 
per  incarico  della  Commissione. 

Tale  procedura  deve  garantire  il  carattere  riservato  dello 
scambio.  Tuttavia,  i  risultati  comunicati  possono  essere  trasmessi 
dalla  Commissione  al  Centro  comune  di  ricerche  nucleari  a  fini  di 
documentazione,  senza  che  tale  trasmissione  determini  un  diritto  di 
utilizzazione  al  quale  l'autore  della  comunicazione  non  abbia 
consentito. 


b)  Comunicazione  d'ufficio  alla  Commissione 


Articolo  16 

1.  Non  appena  una  domanda  di  brevetto  o  di  modello  d'utilità,  il 
cui  oggetto  sia  specificatamente  nucleare,  è  depositata  presso  uno 
Stato  membro,  questo  richiede  il  consenso  del  richiedente  per 
comunicare  immediatamente  alla  Commissione  il  contenuto  della 
domanda. 

Quando  vi  sia  consenso  da  parte  del  richiedente,  la  comunica- 
zione avviene  entro  un  termine  di  tre  mesi  dalla  data  del  deposito 
della  domanda.  Ove  manchi  tale  consenso,  lo  Stato  membro  notifica 
entro  lo  stesso  termine  alla  Commissione  l'esistenza  della 
domanda. 

La  Commissione  può  richiedere  allo  Stato  membro  la  comunica- 
zione del  contenuto  di  una  domanda  di  cui  le  sia  stata  notificata 
l'esistenza. 
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La  Commissione  presenta  la  sua  richiesta  nel  termine  di  due 
mesi  dall'awenuta  notificazione.  Ogni  proroga  di  tale  termine 
importa  una  proroga  corrispondente  del  termine  previsto  dal  sesto 
comma. 

Lo  Stato  membro  al  quale  è  rivolta  la  richiesta  della  Commis- 
sione è  tenuto  a  domandare  nuovamente  al  richiedente  il  consenso 
per  comunicare  il  contenuto  della  domanda.  Ove  il  consenso  sia 
accordato,  la  comunicazione  avviene  senza  indugio. 

In  caso  di  mancato  consenso  del  richiedente,  lo  Stato  membro  è 
nondimeno  tenuto  a  effettuare  la  comunicazione  alla  Commissione 
allo  scadere  di  un  termine  di  diciotto  mesi  dalla  data  del  deposito 
della  domanda. 

2.  Gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  comunicare  alla  Commissione, 
nel  termine  di  diciotto  mesi  dalla  data  dell'avvenuto  deposito, 
l'esistenza  di  qualsiasi  domanda  di  brevetto  o  di  modello  di  utilità 
non  ancora  pubblicata  e  il  cui  oggetto,  in  base  a  sommario  esame, 
senza  essere  specificatamente  nucleare,  sia,  a  loro  giudizio,  diretta- 
mente connesso  ed  essenziale  allo  sviluppo  dell'energia  nucleare 
nella  Comunità. 

A  richiesta  della  Commissione,  il  contenuto  della  domanda  le  è 
comunicato  nel  termine  di  due  mesi. 

3.  Gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  ridurre  per  quanto  possibile  la 
durata  della  procedura  relativa  alle  domande  di  brevetto  o  di 
modello  d'utilità  concernenti  gli  oggetti  contemplati  dai  paragrafi  1 
e  2  che  hanno  formato  oggetto  di  una  richiesta  della  Commissione, 
per  consentire  nel  più  breve  termine  la  pubblicazione  delle  domande 
stesse. 

4.  Le  comunicazioni  di  cui  sopra  devono  essere  considerate  dalla 
Commissione  come  aventi  carattere  riservato.  Esse  possono  essere 
effettuate  unicamente  a  fini  di  documentazione.  Tuttavia,  la 
Commissione  può  utilizzare  le  invenzioni  comunicate,  con  il 
consenso  del  richiedente  ovvero  conformemente  agli  articoli  da  17  a 
23  inclusi. 
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5.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  sono  applicabili 
quando  la  comunicazione  sia  incompatibile  con  un  accordo  concluso 
con  uno  Stato  terzo  o  con  una  organizzazione  intemazionale. 


c)  Concessione  di  licenze  d'uso 
con  procedimento  arbitrale  o  d'ufficio 


Articolo  17 

1.  In  mancanza  di  accordo  per  trattativa  privata,  possono  essere 
concesse  licenze  d'uso  non  esclusivo,  con  procedimento  arbitrale  o 
d'ufficio,  alle  condizioni  definite  dagli  articoli  da  18  a  23  inclusi: 

a)  alla  Comunità  o  alle  imprese  comuni  cui  tale  diritto  è  attri- 
buito in  virtù  dell'articolo  48,  sui  brevetti,  titoli  di  protezione 
temporanea  o  modelli  di  utilità  che  proteggano  invenzioni  diretta- 
mente connesse  con  ricerche  nucleari,  sempreché  la  concessione  di 
tali  licenze  sia  necessaria  al  proseguimento  delle  loro  proprie 
ricerche  o  indispensabile  al  funzionamento  dei  loro  impianti. 

A  richiesta  della  Commissione,  le  licenze  d'uso  comprendono  la 
facoltà  di  autorizzare  terzi  a  utilizzare  l'invenzione,  nella  misura  in 
cui  questi  ultimi  eseguono  lavori  o  commesse  per  conto  della  Comu- 
nità o  delle  imprese  comuni; 

b)  a  persone  o  imprese  che  ne  abbiano  fatto  richiesta  alla 
Commissione,  spi  brevetti,  titoli  di  protezione  temporanea  o  modelli 
d'utilità  che  proteggono  una  invenzione  direttamente  connessa  ed 
essenziale  allo  sviluppo  dell'energia  nucleare  nella  Comunità, 
sempreché  siano  osservate  tutte  le  seguenti  condizioni: 

i)  sia  trascorso  un  termine  di  almeno  quattro  anni  dal  depo- 
sito della  domanda  di  brevetto,  salvo  che  non  si  tratti  di 
una  invenzione  relativa  ad  oggetto  specificatamente 
nucleare; 
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ii)  non  siano  coperti,  per  quanto  riguarda  tale  invenzione,  i 
bisogni  determinati  dallo  sviluppo  dell'energia  nucleare  su 
territori  di  uno  Stato  membro  ove  un'invenzione  è 
protetta,  in  base  al  concetto  che  di  tale  sviluppo  si  fa  la 
Commissione; 

iii)  non  sia  stato  ottemperato  da  parte  del  titolare  all'invito  di 
soddisfare,  direttamente  o  per  il  tramite  dei  suoi  conces- 
sionari, a  tali  bisogni; 

iv)  sia  possibile,  da  parte  delle  persone  o  imprese  benefi- 
ciarie, soddisfare  effettivamente  a  questi  bisogni  mediante 
lo  sfruttamento  dell'invenzione. 

In  mancanza  di  preventiva  richiesta  della  Commissione,  gli  Stati 
membri  non  possono  adottare,  per  questi  stessi  bisogni,  alcuna 
misura  coercitiva  prevista  dalla  loro  legislazione  nazionale  e  che 
abbia  per  effetto  di  limitare  la  protezione  accordata  all'invenzione. 

2.  La  concessione  di  una  licenza  d'uso  non  esclusivo  alle  condi- 
zioni previste  dal  paragrafo  precedente  non  può  essere  ottenuta 
quando  il  titolare  faccia  valere  l'esistenza  di  un  motivo  legittimo  e  in 
particolare  il  fatto  di  non  aver  potuto  disporre  di  un  termine 
adeguato. 

3.  La  concessione  di  una  licenza  in  applicazione  del  paragrafo  1  dà 
diritto  a  un  indennizzo  completo,  il  cui  ammontare  deve  essere 
convenuto  fra  il  titolare  del  brevetto,  del  titolo  di  protezione  tempo- 
ranea o  modello  d'utilità  e  il  beneficiario  della  licenza  d'uso. 

4.  Quanto  stipulato  dal  presente  articolo  lascia  impregiudicate  le 
disposizioni  della  convenzione  di  Parigi  per  la  tutela  della  proprietà 
industriale. 


Articolo  18 

Ai  fini  previsti  dalla  presente  sezione,  è  istituito  un  Collegio 
arbitrale  il  cui  regolamento  è  stabilito  ed  i  cui  membri  vengono  desi- 
gnati dal  Consiglio,  che  delibera  su  proposta  della  Corte  di 
giustizia. 
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Nel  termine  di  un  mese  dalla  loro  notificazione,  le  decisioni  del 
Collegio  arbitrale  possono  formare  oggetto  di  ricorso  sospensivo 
delle  parti  alla  Corte  di  giustizia.  Il  controllo  della  Corte  di  giustizia 
può  vertere  unicamente  sulla  regolarità  formale  della  decisione  e 
sulla  interpretazione  data  dal  Collegio  arbitrale  alle  disposizioni  del 
presente  trattato. 

Le  decisioni  definitive  del  Collegio  arbitrale  hanno  forza  di  cosa 
giudicata  tra  le  parti  interessate  e  sono  esecutive  alle  condizioni 
fissate  dall'articolo  164. 


Articolo  19 

Qualora,  in  mancanza  di  accordo  per  trattativa  privata,  la 
Commissione  si  proponga  di  ottenere  la  concessione  di  licenze  d'uso 
in  uno  dei  casi  previsti  dall'articolo  17,  ne  dà  comunicazione  al  tito- 
lare del  brevetto,  del  titolo  di  protezione  temporanea,  del  modello 
d'utilità  o  della  domanda  di  brevetto  e  specifica  nella  sua  comunica- 
zione il  beneficiario  e  l'estensione  della  licenza. 


Articolo  20 

Nel  termine  di  un  mese  dal  ricevimento  della  comunicazione  di 
cui  all'articolo  19,  il  titolare  può  proporre  alla  Commissione,  ed 
eventualmente  al  terzo  beneficiario,  di  concludere  un  compromesso 
al  fine  di  demandare  la  decisione  al  Collegio  arbitrale. 

Se  la  Commissione  o  il  terzo  beneficiario  rifiuta  di  concludere  un 
compromesso,  la  Commissione  non  può  richiedere  allo  Stato 
membro  o  ai  suoi  organi  competenti  di  concedere  o  far  concedere  la 
licenza  d'uso. 

Se  il  Collegio  arbitrale,  cui  è  demandata  per  compromesso  la 
richiesta  della  Commissione,  la  riconosce  conforme  alle  disposi- 
zioni dell'articolo  17,  esso  emette  una  decisione  motivata  che 
importa  concessione  di  licenza  a  favore  del  beneficiario  e  fissa  le 
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condizioni  e  la  rimunerazione  della  licenza  stessa,  sempreché  le 
parti  non  si  siano  già  accordate  in  merito. 


Articolo  21 

Quando  il  titolare  non  propone  di  rivolgersi  al  Collegio  arbitrale, 
la  Commissione  può  richiedere  allo  Stato  membro  interessato  o  ai 
suoi  organi  competenti  di  concedere  o  far  concedere  la  licenza 
d'uso. 

Qualora  lo  Stato  membro  o  i  suoi  organi  competenti  non  ravvi- 
sino, previa  audizione  del  titolare,  l'esistenza  delle  condizioni 
previste  dall'articolo  17,  notificano  alla  Commissione  il  loro  rifiuto 
di  concedere  o  far  concedere  la  licenza. 

Ove  essi  rifiutino  di  concedere  o  far  concedere  la  licenza,  ovvero 
non  forniscano  alcuna  spiegazione  in  merito  alla  concessione  della 
licenza  entro  quattro  mesi  dalla  richiesta,  la  Commissione  dispone 
di  un  termine  di  due  mesi  per  adire  la  Corte  di  giustizia. 

Il  titolare  deve  essere  udito  nella  fase  procedurale  dinanzi  alla 
Corte  di  giustizia. 

Se  la  sentenza  della  Corte  di  giustizia  constata  l'esistenza  delle 
condizioni  previste  dall'articolo  17,  lo  Stato  membro  interessato,  o  i 
suoi  organi  competenti,  sono  tenuti  ad  adottare  le  misure  richieste 
dall'esecuzione  della  sentenza. 


Articolo  22 

1.  In  caso  di  mancato  accordo  sull'ammontare  dell'indennizzo  fra 
il  titolare  del  brevetto,  del  titolo  di  protezione  temporanea  o 
modello  d'utilità  e  il  beneficiario  della  licenza  d'uso,  gli  interessati 
possono  concludere  un  compromesso  al  fine  di  demandare  la  deci- 
sione al  Collegio  arbitrale. 

Le  parti  rinunciano  per  ciò  stesso  a  qualsiasi  ricorso,  fatto  salvo 
il  ricorso  di  cui  all'articolo  18. 
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2.  Se  il  beneficiario  rifiuta  la  conclusione  di  un  compromesso,  la 
licenza  di  cui  ha  beneficiato  è  considerata  nulla. 

Se  il  titolare  rifiuta  la  conclusione  di  un  compromesso,  l'inden- 
nizzo previsto  dal  presente  articolo  è  fissato  dagli  organi  nazionali 
competenti. 


Articolo  23 

Trascorso  il  termine  di  un  anno  e  sempreché  nuove  circostanze 
lo  giustifichino,  le  decisioni  del  Collegio  arbitrale  o  degli  organi 
nazionali  competenti  possono  essere  soggette  a  revisione  per  quanto 
concerne  le  condizioni  della  licenza  d'uso. 

La  revisione  spetta  all'organo  da  cui  emana  la  decisione. 


Sezione  III 


Disposizioni  relative  al  segreto 


Articolo  24 

Le  cognizioni,  acquisite  dalla  Comunità  grazie  all'esecuzione  del 
suo  programma  di  ricerche  e  la  cui  divulgazione  è  suscettibile  di 
nuocere  agli  interessi  della  difesa  di  uno  o  di  più  Stati  membri,  sono 
sottoposte  a  un  regime  di  segretezza  alle  condizioni  seguenti. 

1.  Un  regolamento  di  sicurezza  adottato  dal  Consiglio  su 
proposta  della  Commissione  stabilisce,  avuto  riguardo  alle  disposi- 
zioni del  presente  articolo,  i  differenti  regimi  di  segretezza  applica- 
bili e  le  misure  di  sicurezza  da  attuare  per  ciascuno  di  essi. 
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2.  La  Commissione  deve  provvisoriamente  sottoporre  al  regime 
di  segretezza,  all'uopo  previsto  dal  regolamento  di  sicurezza,  le 
cognizioni  la  cui  divulgazione  sia  da  essa  reputata  suscettibile  di 
nuocere  agli  interessi  della  difesa  di  uno  o  più  Stati  membri. 

La  Commissione  comunica  immediatamente  tali  cognizioni  agli 
Stati  membri,  che  sono  tenuti  ad  assicurarne  provvisoriamente  la 
segretezza  alle  stesse  condizioni. 

Entro  un  termine  di  tre  mesi  gli  Stati  membri  rendono  edotta  la 
Commissione  del  loro  desiderio  di  mantenere  il  regime  provvisoria- 
mente applicato,  oppure  di  sostituirvi  un  altro  regime  o  di  abolire  il 
regime  di  segretezza. 

Allo  spirare  del  termine  viene  applicato  il  più  rigoroso  dei  regimi 
così  domandati.  La  Commissione  provvede  a  darne  notificazione 
agli  Stati  membri. 

A  richiesta  della  Commissione  o  di  uno  Stato  membro,  il  Consi- 
glio, con  deliberazione  unanime,  può  in  qualsiasi  momento  appli- 
care un  diverso  regime  o  abolire  il  regime  di  segretezza.  Il  Consiglio 
domanda  il  parere  della  Commissione  prima  di  pronunciarsi  sulla 
richiesta  di  uno  Stato  membro. 

3.  Le  disposizioni  degli  articoli  12  e  13  non  sono  applicabili  alle 
cognizioni  soggette  a  un  regime  di  segretezza. 

Tuttavia,  fatta  salva  l'osservanza  delle  misure  di  sicurezza  appli- 
cabili, 

a)  le  cognizioni  di  cui  agli  articoli  12  e  13  possono  essere  comuni- 
cate dalla  Commissione: 

i)  a  una  impresa  comune, 

ii)  a  una  persona  o  a  una  impresa,  che  non  sia  una  impresa 
comune,  per  il  tramite  dello  Stato  membro  sui  territori  del 
quale  essa  svolge  la  sua  attività; 

b)  le  cognizioni  di  cui  all'articolo  13  possono  essere  comunicate 
da  uno  Stato  membro  a  una  persona  o  a  una  impresa,  che  non  sia 
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un'impresa  comune,  svolgenti  la  propria  attività  sui  territori  di  tale 
Stato,  a  condizione  di  notificare  la  comunicazione  alla  Commis- 
sione; 

c)  inoltre,  ciascuno  Stato  membro  ha  il  diritto  di  esigere  dalla 
Commissione,  per  i  suoi  propri  bisogni  o  per  quelli  di  una  persona  o 
impresa  svolgenti  la  propria  attività  sui  territori  dello  Stato  stesso,  la 
concessione  di  una  licenza  d'uso,  conformemente  all'articolo  12. 


Articolo  25 

1.  Lo  Stato  membro  che  comunica  l'esistenza  o  il  contenuto  di  una 
domanda  di  brevetto  o  di  modello  d'utilità  relativi  a  un  oggetto 
contemplato  dall'articolo  16,  paragrafo  1  o  2,  notifica  eventual- 
mente la  necessità  di  sottoporre  tale  domanda,  per  ragioni  attinenti 
alla  difesa,  al  regime  di  segretezza  che  indica,  precisando  la  durata 
probabile  del  regime  stesso. 

La  Commissione  trasmette  agli  altri  Stati  membri  l'insieme  delle 
comunicazioni  che  riceve  in  esecuzione  del  comma  precedente.  La 
Commissione  e  gli  Stati  membri  sono  tenuti  ad  osservare  le  misure 
inerenti,  a  termini  del  regolamento  di  sicurezza,  al  regime  di  segre- 
tezza richiesto  dallo  Stato  di  origine. 

2.  La  Commissione  può  egualmente  trasmettere  tali  comunicazioni 
sia  alle  imprese  comuni  sia,  per  il  tramite  di  uno  Stato  membro,  a 
una  persona  o  a  una  impresa,  che  non  sia  un'impresa  comune,  svol- 
genti la  propria  attività  sul  territorio  dello  Stato  stesso. 

Le  invenzioni,  che  costituiscono  l'oggetto  delle  domande  di  cui 
al  paragrafo  1,  possono  essere  utilizzate  soltanto  con  il  consenso  del 
richiedente,  ovvero  conformemente  alle  disposizioni  degli  articoli  da 
17  a  23  inclusi. 

Le  comunicazioni  ed  eventualmente  l'utilizzazione  di  cui  al 
presente  paragrafo  sono  soggette  alle  misure  inerenti,  a  termini  del 
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regolamento  di  sicurezza,  al  regime  di  segretezza  richiesto  dallo 
Stato  di  origine. 

Esse  sono,  in  tutti  i  casi,  subordinate  al  consenso  dello  Stato 
d'origine.  Tale  consenso  non  può  essere  rifiutato  che  per  ragioni 
attinenti  alla  difesa. 

3.  A  richiesta  della  Commissione  o  di  uno  Stato  membro,  il  Consi- 
glio, con  deliberazione  unanime,  può  in  qualsiasi  momento  appli- 
care un  diverso  regime  o  abolire  il  regime  di  segretezza.  Il  Consiglio 
domanda  il  parere  della  Commissione  prima  di  pronunciarsi  sulla 
domanda  di  uno  Stato  membro. 


Articolo  26 

1.  Quando  delle  cognizioni  oggetto  di  brevetti,  domande  di 
brevetto,  titoli  di  protezione  temporanea,  modelli  di  utilità  o 
domande  di  modello  di  utilità,  sono  sottoposte  al  vincolo  di  segre- 
tezza, conformemente  alle  disposizioni  degli  articoli  24  e  25,  gli  Stati 
che  hanno  chiesto  l'applicazione  di  tale  regime  non  possono  rifiutare 
l'autorizzazione  al  deposito  di  domande  corrispondenti  negli  altri 
Stati  membri. 

Ciascuno  Stato  membro  adotta  le  misure  necessarie  per  garantire 
la  segretezza  di  tali  titoli  e  domande,  secondo  la  procedura  prevista 
dalle  sue  disposizioni  legislative  e  regolamentari  nazionali. 

2.  Le  cognizioni  sottoposte  al  vincolo  di  segretezza,  conforme- 
mente all'articolo  24,  possono  formare  l'oggetto  di  depositi  all' 
esterno  degli  Stati  membri  soltanto  con  il  loro  consenso  unanime.  Il 
consenso,  in  mancanza  di  presa  di  posizione  di  questi  Stati,  si  consi- 
dera acquisito  allo  spirare  di  un  termine  di  sei  mesi  dalla  data 
dell'avvenuta  comunicazione  di  tali  cognizioni  agli  Stati  membri  da 
parte  della  Commissione. 


Articolo  27 

L'indennizzo  del  pregiudizio  subito  dal  richiedente  in  conse- 
guenza del  vincolo  di  segretezza  imposto  per  ragioni  attinenti  alla 
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difesa  è  regolato  dalle  disposizioni  legislative  nazionali  degli  Stati 
membri  e  incombe  allo  Stato  che  ha  richiesto  il  vincolo  di  segretezza 
ovvero  che  ha  provocato  sia  l'inasprimento  o  il  prolungamento  del 
vincolo  stesso,  sia  il  divieto  di  deposito  all'esterno  della  Comunità. 

Qualora  più  Stati  membri  abbiano  provocato,  sia  l'inasprimento 
o  il  prolungamento  del  vincolo  di  segretezza,  sia  il  divieto  di  depo- 
sito all'esterno  della  Comunità,  essi  sono  tenuti  in  solido  a  riparare 
il  pregiudizio  cagionato  dalla  loro  richiesta. 

La  Comunità  non  può  pretendere  alcun  indennizzo  a  mente  del 
presente  articolo. 


Sezione  IV 

Disposizioni  particolari 

Articolo  28 

Qualora,  per  effetto  della  loro  comunicazione  alla  Commissione, 
domande  di  brevetti  o  di  modelli  d'utilità  non  ancora  pubblicate, 
oppure  brevetti  o  modelli  d'utilità  mantenuti  segreti  per  ragioni  atti- 
nenti alla  difesa,  siano  utilizzati  indebitamente  o  vengano  a  cono- 
scenza di  un  terzo  non  autorizzato,  la  Comunità  è  tenuta  a  risarcire 
il  danno  subito  dall'interessato. 

La  Comunità,  senza  pregiudizio  dei  propri  diritti  nei  confronti 
dell'autore,  è  surrogata  agli  interessati  nell'esercizio  del  loro  diritto 
di  ricorso  contro  terzi,  nella  misura  in  cui  abbia  sopportato  il  risarci- 
mento del  danno.  Non  vi  è  deroga  al  diritto  della  Comunità  di  agire 
conformemente  alle  disposizioni  generali  in  vigore,  contro  l'autore 
del  pregiudizio. 
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Articolo  29 

Qualsiasi  accordo  o  contratto  avente  per  oggetto  uno  scambio  di 
cognizioni  scientifiche  o  industriali  in  materia  nucleare,  tra  uno 
Stato  membro,  una  persona  o  un'impresa  e  uno  Stato  terzo, 
un'organizzazione  internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo, 
nei  casi  in  cui  richiederebbe  da  una  parte  o  dall'altra  la  firma  di  uno 
Stato  che  agisce  nell'esercizio  della  sua  sovranità,  deve  essere 
concluso  dalla  Commissione. 

Tuttavia,  la  Commissione  può  autorizzare  uno  Stato  membro, 
una  persona  o  un'impresa,  a  concludere  accordi  di  tale  natura,  alle 
condizioni  che  essa  giudica  appropriate,  fatta  salva  l'applicazione 
del  disposto  degli  articoli  103  e  104. 


CAPO  III 
PROTEZIONE  SANITARIA 


Articolo  30 

Sono  istituite  nella  Comunità  norme  fondamentali  relative  alla 
protezione  sanitaria  della  popolazione  e  dei  lavoratori  contro  i  peri- 
coli derivanti  dalle  radiazioni  ionizzanti. 

Per  norme  fondamentali  s'intendono: 

a)  le  dosi  massime  ammissibili  con  un  sufficiente  margine  di  sicu- 
rezza, 

b)  le  esposizioni  e  contaminazioni  massime  ammissibili, 

c)  i  principi  fondamentali  di  sorveglianza  sanitaria  dei  lavora- 
tori. 
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Articolo  31 

Le  norme  fondamentali  vengono  elaborate  dalla  Commissione, 
previo  parere  di  un  gruppo  di  personalità  designate  dal  comitato 
scientifico  e  tecnico  tra  gli  esperti  scientifici  degli  Stati  membri, 
particolarmente  tra  quelli  versati  in  materia  di  sanità  pubblica.  La 
Commissione  domanda  il  parere  del  Comitato  economico  e  sociale 
sulle  norme  fondamentali  così  elaborate. 

Dopo  consultazione  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deli- 
berando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione 
che  gli  trasmette  i  pareri  dei  comitati  da  essa  raccolti,  stabilisce  le 
norme  fondamentali. 


Artìcolo  32 

A  richiesta  della  Commissione  o  di  uno  Stato  membro,  le  norme 
fondamentali  possono  essere  rivedute  o  completate  secondo  la 
procedura  definita  dall'articolo  31. 

La  Commissione  è  tenuta  a  istruire  qualsiasi  domanda  formulata 
da  uno  Stato  membro. 


Artìcolo  33 

Ciascuno  Stato  membro  stabilisce  le  disposizioni  legislative, 
regolamentari  e  amministrative  atte  a  garantire  l'osservanza  delle 
norme  fondamentali  fissate  e  adotta  le  misure  necessarie  per  quanto 
riguarda  l'insegnamento,  l'educazione  e  la  formazione  professio- 
nale. 

La  Commissione  formula  tutte  le  raccomandazioni  intese  ad  assi- 
curare l'armonizzazione  delle  disposizioni  applicabili  in  materia 
negli  Stati  membri. 

A  tal  fine,  gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  comunicare  alla 
Commissione  sia  le  disposizioni  applicabili  al  momento  dell'entrata 
in  vigore  del  presente  trattato,  sia  gli  ulteriori  progetti  di  disposi- 
zioni di  ugual  natura. 
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Le  eventuali  raccomandazioni  della  Commissione  in  merito  ai 
progetti  di  disposizioni  devono  essere  effettuate  nel  termine  di  tre 
mesi  dall'avvenuta  comunicazione  dei  progetti  stessi. 

Articolo  34 

Ciascuno  Stato  membro,  nei  territori  del  quale  devono  effet- 
tuarsi degli  esperimenti  particolarmente  pericolosi,  è  tenuto  ad 
adottare  disposizioni  supplementari  di  protezione  sanitaria,  dopo 
aver  preventivamente  domandato  in  merito  il  parere  della  Commis- 
sione. 

Il  parere  conforme  della  Commissione  è  obbligatorio  quando  gli 
effetti  di  tali  esperimenti  siano  suscettibili  di  ripercuotersi  sui  terri- 
tori degli  altri  Stati  membri. 


Articolo  35 

Ciascuno  Stato  membro  provvede  agli  impianti  necessari  per 
effettuare  il  controllo  permanente  del  grado  di  radioattività 
dell'atmosfera,  delle  acque  e  del  suolo,  come  anche  al  controllo 
sull'osservanza  delle  norme  fondamentali. 

La  Commissione  ha  il  diritto  di  accedere  agli  impianti  di 
controllo  e  può  verificarne  il  funzionamento  e  l'efficacia. 


Articolo  36 

Le  informazioni  relative  ai  controlli  contemplati  dall'articolo  35 
sono  regolarmente  comunicate  dalle  autorità  competenti  alla 
Commissione,  per  renderla  edotta  del  grado  di  radioattività  di  cui  la 
popolazione  possa  eventualmente  risentire. 


Articolo  37 

Ciascuno  Stato  membro  è  tenuto  a  fornire  alla  Commissione  i 
dati  generali  di  qualsiasi  progetto  relativo  allo  smaltimento  di 
residui  radioattivi,  sotto  qualsiasi  forma,  per  consentire  di  determi- 
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nare  se  la  realizzazione  di  tale  progetto  sia  suscettibile  di  provocare 
una  contaminazione  radioattiva  delle  acque,  del  suolo  o  dello  spazio 
aereo  di  un  altro  Stato  membro. 

La  Commissione,  previa  consultazione  del  gruppo  di  esperti 
previsto  dall'articolo  31,  esprime  il  suo  parere  entro  un  termine  di 
sei  mesi. 


Articolo  38 

La  Commissione  invia  agli  Stati  membri  tutte  le  raccomanda- 
zioni concernenti  il  grado  di  radioattività  dell'atmosfera,  delle  acque 
e  del  suolo. 

In  caso  di  urgenza,  la  Commissione  emana  una  direttiva  con  cui 
intima  allo  Stato  membro  in  causa  di  adottare,  nel  termine  che  la 
Commissione  stessa  provvede  a  fissare,  tutte  le  misure  necessarie  ad 
evitare  un'infrazione  alle  norme  fondamentali  e  a  garantire  il 
rispetto  delle  disposizioni  regolamentari. 

Qualora  lo  Stato  in  causa  non  si  conformi  nel  termine  stabilito 
alla  direttiva  della  Commissione,  quest'ultima  o  qualsiasi  Stato 
membro  interessato  può,  in  deroga  agli  articoli  141  e  142,  adire 
immediatamente  la  Corte  di  giustizia. 


Articolo  39 

La  Commissione  crea  nell'ambito  del  Centro  comune  di  ricerche 
nucleari,  e  non  appena  questo  sia  stato  istituito,  una  sezione  di 
studio  e  documentazione  per  i  problemi  di  protezione  sanitaria. 

Tale  sezione  ha  in  particolare  l'incarico  di  raccogliere  la  docu- 
mentazione e  le  informazioni  di  cui  agli  articoli  33,  37  e  38  e  di  assi- 
stere la  Commissione  nell'esecuzione  dei  compiti  che  le  sono  affidati 
a  norma  del  presente  capo. 
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CAPO  IV 
INVESTIMENTI 


Articolo  40 

Per  incoraggiare  l'iniziativa  di  persone  e  di  imprese  e  agevolare 
uno  sviluppo  coordinato  dei  loro  investimenti  nel  campo  nucleare, 
la  Commissione  pubblica  periodicamente  dei  programmi  a  carattere 
indicativo,  riguardanti  in  particolare  obiettivi  di  produzione  di 
energia  nucleare  e  gli  investimenti  di  qualsiasi  natura  richiesti  dalla 
loro  realizzazione. 

La  Commissione  domanda  il  parere  del  Comitato  economico  e 
sociale  su  tali  programmi,  prima  della  loro  pubblicazione. 


Articolo  41 

Le  persone  e  imprese  appartenenti  ai  settori  industriali  enume- 
rati nell'allegato  II  del  presente  trattato  hanno  l'obbligo  di  comuni- 
care alla  Commissione  i  progetti  d'investimenti  concernenti  i  nuovi 
impianti  nonché  le  sostituzioni  o  trasformazioni  rispondenti  ai  criteri 
relativi  alla  natura  e  all'entità  definiti  dal  Consiglio,  che  delibera  su 
proposta  della  Commissione. 

L'elenco  dei  settori  industriali  summenzionato  può  essere  modi- 
ficato dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  la  quale  domanda  preventivamente  il 
parere  del  Comitato  economico  e  sociale. 


Articolo  42 

I  progetti  di  cui  all'articolo  41  devono  essere  comunicati  alla 
Commissione,  e  per  informazione  allo  Stato  membro  interessato,  al 
più  tardi  tre  mesi  prima  della  conclusione  dei  primi  contratti  con  i 
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fornitori,  ovvero  tre  mesi  prima  dell'inizio  dei  lavori,  quando  questi 
debbano  essere  compiuti  dall'impresa  con  mezzi  propri. 

Il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione,  può 
modificare  il  termine  suddetto. 


Articolo  43 

La  Commissione  discute  con  le  persone  o  imprese  tutti  gli  aspetti 
dei  progetti  d'investimenti  connessi  con  gli  obiettivi  del  presente 
trattato. 

Essa  comunica  il  suo  punto  di  vista  allo  Stato  membro  interes- 
sato. 

Articolo  44 

Con  l'accordo  degli  Stati  membri,  delle  persone  e  delle  imprese 
interessate,  la  Commissione  può  pubblicare  i  progetti  d'investimenti 
che  le  sono  comunicati. 


CAPO  V 
IMPRESE  COMUNI 


Articolo  45 

Le  imprese  che  rivestono  fondamentale  importanza  per  lo 
sviluppo  dell'industria  nucleare  nella  Comunità  possono  essere 
costituite  in  imprese  comuni  ai  sensi  del  presente  trattato,  confor- 
memente alle  disposizioni  degli  articoli  seguenti. 
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Articolo  46 


1.  Qualsiasi  progetto  di  impresa  comune,  emanante  dalla  Commis- 
sione, da  uno  Stato  membro  o  dovuto  a  qualsiasi  altra  iniziativa,  è 
oggetto  di  un'indagine  da  parte  della  Commissione. 

A  tal  fine,  la  Commissione  domanda  il  parere  degli  Stati  membri 
come  di  qualsiasi  organismo  pubblico  o  privato  che  essa  giudichi 
idoneo  ad  illuminarla  in  proposito. 

2.  La  Commissione  trasmette  al  Consiglio,  accompagnandolo  con 
il  suo  parere  motivato,  ogni  progetto  di  impresa  comune. 

Qualora  la  Commissione  formuli  parere  favorevole  circa  la 
necessità  dell'impresa  comune  in  causa,  sottopone  al  Consiglio  delle 
proposte  concernenti: 

a)  la  località  d'impianto, 

b)  lo  statuto, 

c)  il  volume  e  il  ritmo  del  finanziamento, 

d)  la  partecipazione  eventuale  della  Comunità  al  finanziamento 
dell'impresa  comune, 

e)  la  partecipazione  eventuale  di  uno  Stato  terzo,  di  una  organiz- 
zazione internazionale  o  di  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo  al  finan- 
ziamento o  alla  gestione  dell'impresa  comune, 

f)  l'attribuzione  totale  o  parziale  dei  vantaggi  enumerati  nell'alle- 
gato III  del  presente  trattato. 

La  Commissione  allega  una  relazione  particolareggiata 
sull'insieme  del  progetto. 


Articolo  47 

Il  Consiglio,  investito  dalla  Commissione,  può  richiederle  i 
supplementi  di  informazioni  e  d'indagine  che  ritenga  necessari. 
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Se  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  ritiene 
che  un  progetto  trasmesso  dalla  Commissione  con  parere  sfavore- 
vole debba  essere  nondimeno  realizzato,  la  Commissione  è  tenuta  a 
sottoporre  al  Consiglio  le  proposte  e  la  relazione  particolareggiata  di 
cui  all'articolo  46. 

In  caso  di  parere  favorevole  della  Commissione,  ovvero  nel  caso 
contemplato  dal  comma  precedente,  il  Consiglio  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata  sulle  singole  proposte  della  Commissione. 

Tuttavia,  il  Consiglio  delibera  all'unanimità  per  quanto 
riguarda: 

a)  la  partecipazione  della  Comunità  al  finanziamento 
dell'impresa  comune, 

b)  la  partecipazione  di  uno  Stato  terzo,  di  una  organizzazione 
internazionale  o  di  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo  al  finanziamento 
o  alla  gestione  dell'impresa  comune. 


Articolo  48 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  può  ammettere  interamente  o  parzialmente  ogni 
impresa  comune  al  beneficio  dei  vantaggi  enumerati  nell'allegato  III 
del  presente  trattato  del  quale  gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  garan- 
tire l'applicazione,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Il  Consiglio  può,  secondo  la  stessa  procedura,  fissare  le  condi- 
zioni alle  quali  è  subordinata  l'attribuzione  di  tali  vantaggi. 


Articolo  49 

La  costituzione  di  una  impresa  comune  risulta  dalla  decisione  del 
Consiglio. 
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Ogni  impresa  comune  ha  personalità  giuridica. 

In  ciascuno  degli  Stati  membri  essa  gode  della  più  ampia  capa- 
cità giuridica  riconosciuta  alle  persone  giuridiche  dalle  legislazioni 
nazionali  rispettive;  essa  può  in  particolare  acquistare  ed  alienare 
beni  mobili  e  immobili  e  stare  in  giudizio. 

Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato  o  del  proprio 
statuto,  ogni  impresa  comune  è  soggetta  alle  norme  applicabili  alle 
imprese  industriali  o  commerciali;  gli  statuti  possono  richiamarsi  in 
via  sussidiaria  alle  legislazioni  nazionali  degli  Stati  membri. 

Fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  giustizia  in 
virtù  del  presente  trattato,  le  controversie  interessanti  le  imprese 
comuni  sono  decise  dalle  competenti  giurisdizioni  nazionali. 


Articolo  50 

Gli  statuti  delle  imprese  comuni  sono,  ove  occorra,  modificati 
conformemente  alle  disposizioni  particolari  da  essi  all'uopo 
previste. 

Tuttavia,  tali  modificazioni  non  possono  entrare  in  vigore  che 
dopo  approvazione  del  Consiglio,  che  delibera  secondo  le  modalità 
di  cui  all'articolo  47  su  proposta  della  Commissione. 


Articolo  51 

La  Commissione  provvede  all'esecuzione  di  tutte  le  decisioni  del 
Consiglio  relative  alla  costituzione  delle  imprese  comuni  fino 
all'insediamento  degli  organi  incaricati  del  loro  funzionamento. 
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CAPO  VI 


APPROVVIGIONAMENTO 

Articolo  52 

1.  L'approvvigionamento  in  minerali,  materie  grezze  e  materie 
fissili  speciali  è  assicurato,  conformemente  alle  disposizioni  del 
presente  capo,  secondo  il  principio  dell'uguale  accesso  alle  risorse  e 
mediante  una  politica  comune  di  approvvigionamento. 

2.  A  tal  fine,  alle  condizioni  previste  dal  presente  capo: 

a)  sono  vietate  tutte  le  pratiche  aventi  per  oggetto  di  assicurare  a 
determinati  utilizzatori  una  posizione  di  privilegio; 

b)  è  costituita  un'Agenzia  che  dispone  di  un  diritto  d'opzione  sui 
minerali,  materie  grezze  e  materie  fissili  speciali  prodotte  sui  terri- 
tori degli  Stati  membri,  come  anche  del  diritto  esclusivo  di  conclu- 
dere contratti  relativi  alla  fornitura  di  minerali,  materie  grezze  o 
materie  fissili  speciali  provenienti  dall'interno  o  dall'esterno  della 
Comunità. 

L'Agenzia  non  può  operare  tra  gli  utilizzatori  alcuna  discrimina- 
zione fondata  sull'uso  che  questi  si  propongono  di  fare  delle  forni- 
ture richieste,  salvo  che  tale  uso  sia  illecito  o  si  riveli  contrario  alle 
condizioni  poste  dai  fornitori  esterni  alla  Comunità  per  la  consegna 
di  cui  trattasi. 


Sezione  I 
L'Agenzia 

Articolo  53 

L'Agenzia  è  posta  sotto  il  controllo  della  Commissione,  che  le 
impartisce  le  sue  direttive,  dispone  di  un  diritto  di  veto  sulle  sue 
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decisioni  e  nomina  il  suo  direttore  generale  e  il  suo  direttore  gene- 
rale aggiunto. 

Qualsiasi  atto  dell'Agenzia,  implicito  o  esplicito,  nell'esercizio 
del  suo  diritto  di  opzione  o  del  suo  diritto  esclusivo  di  concludere 
contratti  di  forniture,  può  essere  portato  dagli  interessati  dinanzi 
alla  Commissione  che  prende  una  decisione  nel  termine  di  un 
mese. 


Articolo  54 

L'Agenzia  ha  personalità  giuridica  e  gode  di  autonomia  finan- 
ziaria. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  stabilisce  lo  statuto  dell'Agenzia. 

Lo  statuto  può  essere  sottoposto  a  revisione  secondo  la  stessa 
procedura. 

Lo  statuto  determina  il  capitale  dell'Agenzia  e  le  modalità  di 
sottoscrizione.  La  maggioranza  del  capitale  deve  appartenere  in  tutti 
i  casi  alla  Comunità  e  agli  Stati  membri.  La  ripartizione  del  capitale 
è  decisa  di  comune  accordo  dagli  Stati  membri. 

Lo  statuto  stabilisce  le  modalità  della  gestione  commerciale 
dell'Agenzia.  Esso  può  prevedere  un  canone  sulle  transazioni,  desti- 
nato a  coprire  le  spese  di  funzionamento  dell'Agenzia. 


Articolo  55 

Gli  Stati  membri  comunicano  o  fanno  comunicare  all'Agenzia 
tutte  le  informazioni  necessarie  all'esercizio  del  suo  diritto  di 
opzione  e  del  suo  diritto  esclusivo  di  concludere  contratti  di  forni- 
tura. 
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Articolo  56 


Gli  Stati  membri  garantiscono  il  libero  esercizio  delle  funzioni 
dell'Agenzia  sui  loro  territori. 

Essi  possono  costituire  l'organismo  o  gli  organismi  competenti  a 
rappresentare,  nelle  relazioni  con  l'Agenzia,  i  produttori  e  gli  utiliz- 
zatori dei  territori  non  europei  sottoposti  alla  loro  giurisdizione. 


Sezione  II 


Minerali,  materie  grezze  e  materie  fissili  speciali 
provenienti  dalla  Comunità 


Articolo  57 

1.  Il  diritto  d'opzione  dell'Agenzia  copre: 

a)  l'acquisizione  dei  diritti  di  utilizzazione  e  di  consumo  delle 
materie  la  cui  proprietà  spetta  alla  Comunità  in  virtù  delle  disposi- 
zioni del  capo  Vili, 

b)  l'acquisizione  del  diritto  di  proprietà  in  tutti  gli  altri  casi. 

2.  L'Agenzia  esercita  il  suo  diritto  di  opzione  mediante  la  conclu- 
sione di  contratti  con  i  produttori  di  minerali,  materie  grezze  o 
materie  fissili  speciali. 

Fatte  salve  le  disposizioni  degli  articoli  58,  62  e  63,  ogni  produt- 
tore è  tenuto  a  offrire  all'Agenzia  i  minerali,  materie  grezze  o 
materie  fissili  speciali  che  egli  produce  nei  territori  degli  Stati 
membri,  preventivamente  all'utilizzazione,  al  trasferimento  o  alla 
costituzione  in  scorta  di  tali  minerali  o  materie. 
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Articolo  58 


Quando  un  produttore  opera  in  più  fasi  della  produzione, 
comprese  tra  l'estrazione  di  minerale  e  la  produzione  di  metallo 
incluse,  è  tenuto  ad  offrire  il  prodotto  all'Agenzia  unicamente  nella 
fase  di  produzione  di  sua  scelta. 

Lo  stesso  avviene  nel  caso  di  più  imprese  tra  cui  sussistono  dei 
vincoli,  comunicati  tempestivamente  alla  Commissione  e  con  questa 
discussi  secondo  la  procedura  prevista  dagli  articoli  43  e  44. 


Articolo  59 

Se  l'Agenzia  non  esercita  il  suo  diritto  di  opzione  su  tutta  o  su 
parte  della  produzione,  il  produttore 

a)  può.  sia  con  mezzi  propri,  sia  mediante  contratti  di  lavoro  su 
ordinazione,  trasformare  i  minerali,  le  materie  grezze  o  le  materie 
fissili  speciali,  a  condizione  di  offrire  all'Agenzia  il  prodotto  di  tale 
trasformazione; 

b)  è  autorizzato,  con  decisione  della  Commissione,  a  esitare 
all'esterno  della  Comunità  la  produzione  disponibile,  con  riserva  di 
non  praticare  condizioni  più  favorevoli  di  quelle  contemplate 
nell'offerta  precedentemente  fatta  all'Agenzia.  Tuttavia,  l'esporta- 
zione delle  materie  fissili  speciali  non  può  avvenire  che  per  mezzo 
dell'Agenzia,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo  62. 

La  Commissione  non  può  accordare  l'autorizzazione  quando  i 
beneficiari  di  tali  forniture  non  offrano  tutte  le  garanzie  che  gli  inte- 
ressi generali  della  Comunità  saranno  rispettati,  ovvero  quando  le 
clausole  e  condizioni  di  tali  contratti  siano  in  contrasto  con  gli  obiet- 
tivi del  presente  trattato. 
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Articolo  60 


Gli  eventuali  utilizzatori  comunicano  periodicamente  all'Agenzia 
il  loro  fabbisogno  di  forniture,  specificando  i  quantitativi,  le  caratte- 
ristiche fisiche  e  chimiche,  le  località  di  provenienza,  gli  usi,  il 
frazionamento  delle  forniture  e  le  condizioni  di  prezzo,  corrispon- 
denti alle  clausole  e  condizioni  di  un  contratto  di  fornitura  di  cui 
desidererebbero  la  conclusione. 

Così  pure,  i  produttori  comunicano  all'Agenzia  le  offerte  che 
sono  in  grado  di  presentare,  specificandone  tutti  i  dati  necessari  a 
permettere  l'elaborazione  dei  loro  programmi  di  produzione  e  in 
particolare  la  durata  dei  contratti.  Tale  durata  non  dovrà  essere 
superiore  a  dieci  anni,  salvo  accordo  della  Commissione. 

L'Agenzia  informa  tutti  gli  eventuali  utilizzatori  delle  offerte  e 
del  volume  delle  domande  che  ha  ricevuto  e  li  invita  a  effettuare  le 
ordinazioni  entro  un  dato  termine. 

Una  volta  in  possesso  dell'insieme  di  tali  ordinazioni,  l'Agenzia 
rende  note  le  condizioni  alle  quali  può  soddisfarle. 

Qualora  l'Agenzia  non  sia  in  grado  di  soddisfare  integralmente 
tutte  le  ordinazioni  ricevute,  essa  ripartisce  le  forniture  proporzio- 
nalmente alle  ordinazioni  corrispondenti  a  ogni  offerta,  fatte  salve  le 
disposizioni  degli  articoli  68  e  69. 

Un  regolamento  dell'Agenzia,  sottoposto  all'approvazione  della 
Commissione,  determina  le  modalità  di  raffronto  delle  offerte  e 
delle  domande. 


Articolo  61 

L'Agenzia  ha  l'obbligo  di  soddisfare  tutte  le  ordinazioni, 
sempreché  alla  loro  esecuzione  non  si  frappongano  ostacoli  giuridici 
o  materiali. 
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L'Agenzia,  rispettando  le  prescrizioni  dell'articolo  52.  può  chie- 
dere agli  utilizzatori  il  versamento  di  adeguati  acconti  all'atto  della 
conclusione  di  un  contratto,  sia  a  titolo  di  garanzia,  sia  al  fine  di 
facilitare  l'assolvimento  dei  propri  impegni  a  lungo  termine  con  i 
produttori,  necessari  all'esecuzione  dell'ordinazione. 


Articolo  62 

1.  L'Agenzia  esercita  il  diritto  di  opzione  sulle  materie  fissili 
speciali  prodotte  nei  territori  degli  Stati  membri. 

a)  sia  per  rispondere  alla  domanda  degli  utilizzatori  della  Comu- 
nità alle  condizioni  definite  dall'articolo  60, 

b)  sia  per  costituire  essa  stessa  delle  scorte  di  tali  materie, 

c)  sia  per  esportare  tali  materie  con  l'autorizzazione  della 
'  Commissione,  che  si  conforma  alle  disposizioni  dell'articolo  59  b), 

comma  secondo. 

2.  Tuttavia,  pur  continuando  ad  essere  soggette  all'applicazione 
delle  disposizioni  del  capo  VII,  queste  materie,  come  anche  i  residui 
fertili,  sono  lasciate  al  produttore, 

a)  sia  per  essere  costituite  in  scorte  con  l'autorizzazione 
dell'Agenzia, 

b)  sia  per  essere  utilizzate  nei  limiti  dei  bisogni  propri  dello 
stesso  produttore, 

c)  sia  per  essere  messe  a  disposizione,  nei  limiti  del  loro  fabbi- 
sogno, di  imprese  situate  nella  Comunità,  legate  al  produttore,  per 
l'esecuzione  di  un  programma  comunicato  in  tempo  utile  alla 
Commissione,  da  vincoli  diretti  non  aventi  per  oggetto  né  per 
effetto  di  limitare  la  produzione,  lo  sviluppo  tecnico  o  gli  investi- 
menti, ovvero  di  creare  abusivamente  delle  disparità  tra  gli  utilizza- 
tori della  Comunità. 
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3.  Le  disposizioni  dell'articolo  89,  paragrafo  la),  sono  applicabili 
alle  materie  fissili  speciali  prodotte  nei  territori  degli  Stati  membri  e 
sulle  quali  l'Agenzia  non  ha  esercitato  il  suo  diritto  d'opzione. 


Articolo  63 

I  minerali,  materie  grezze  o  materie  fissili  speciali  prodotte  dalle 
imprese  comuni  sono  assegnati  agli  utilizzatori  secondo  le  norme 
statutarie  o  convenzionali  in  vigore  per  tali  imprese. 


Sezione  III 

Minerali,  materie  grezze  e  materie  fissili  speciali 
non  provenienti  dalla  Comunità 

Articolo  64 

L'Agenzia,  operando  eventualmente  nell'ambito  degli  accordi 
sottoscritti  tra  la  Comunità  e  uno  Stato  terzo  oppure  un'organizza- 
zione internazionale,  ha  il  diritto  esclusivo,  fatte  salve  le  eccezioni 
previste  nel  presente  trattato,  di  concludere  accordi  o  convenzioni 
aventi  per  oggetto  principale  forniture  di  minerali,  materie  grezze  o 
materie  fissili  speciali  provenienti  dall'esterno  della  Comunità. 


Articolo  65 

L'articolo  60  è  applicabile  alle  domande  degli  utilizzatori  e  ai 
contratti  tra  gli  utilizzatori  e  l'Agenzia  relativi  alla  fornitura  di  mine- 
rali, materie  grezze  o  materie  fissili  speciali  provenienti  dall'esterno 
della  Comunità. 
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Tuttavia,  l'origine  geografica  delle  forniture  può  essere  determi- 
nata dall'Agenzia,  sempreché  le  condizioni  assicurate  all'utilizzatore 
siano  almeno  altrettanto  favorevoli  di  quelle  specificate  nell'ordina- 
zione. 

Articolo  66 

Qualora  la  Commissione  accerti,  a  richiesta  degli  utilizzatori 
interessati,  che  l'Agenzia  non  è  in  grado  di  consegnare  in  un 
termine  ragionevole  l'intera  fornitura  ordinata  o  parte  di  essa, 
ovvero  che  possa  farlo  soltanto  a  prezzi  abusivi,  gli  utilizzatori 
hanno  il  diritto  di  concludere  direttamente  dei  contratti  per  forni- 
ture provenienti  dall'esterno  della  Comunità,  sempreché  tali 
contratti  corrispondano  essenzialmente  ai  bisogni  espressi  nella  loro 
ordinazione. 

Tale  diritto  è  accordato  per  un  anno,  con  possibilità  di  rinnova- 
zione qualora  si  protragga  la  situazione  che  ha  determinato  il  rico- 
noscimento del  diritto. 

Gli  utilizzatori  che  si  avvalgono  del  diritto  previsto  dal  presente 
articolo  sono  tenuti  a  comunicare  alla  Commissione  i  contratti 
diretti  in  progetto.  Questa  può.  nel  termine  di  un  mese,  opporsi  alla 
loro  conclusione  quando  siano  in  contrasto  con  gli  obiettivi  del 
presente  trattato. 


Sezione  IV 


Prezzi 


Articolo  67 

Fatte  salve  le  eccezioni  previste  dal  presente  trattato,  i  prezzi 
risultano  dal  raffronto  delle  offerte  e  delle  domande  secondo  le 
modalità  contemplate  dall'articolo  60,  alle  quali  non  possono 
contravvenire  le  disposizioni  nazionali  degli  Stati  membri. 
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Articolo  68 


Sono  vietate  le  pratiche  di  prezzi  che  abbiano  per  oggetto  di  assi- 
curare a  determinati  utilizzatori  una  posizione  di  privilegio  in  viola- 
zione del  principio  dell'eguale  accesso,  risultante  dalle  disposizioni 
del  presente  capo. 

L'Agenzia,  qualora  dovesse  constatare  tali  pratiche,  provvede  a 
segnalarle  alla  Commissione. 

Quando  giudichi  fondato  il  rilievo,  la  Commissione  può  ristabi- 
lire, per  le  offerte  contestate,  i  prezzi  a  un  livello  conforme  al  prin- 
cipio dell'uguale  accesso. 


Articolo  69 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  può  fissare  dei  prezzi. 

Quando  l'Agenzia,  in  applicazione  dell'articolo  60,  stabilisce  le 
condizioni  alle  quali  le  ordinazioni  possono  essere  soddisfatte,  ha 
facoltà  di  proporre  una  perequazione  di  prezzi  agli  utilizzatori  che 
hanno  effettuato  ordinazioni. 


Sezione  V 

Disposizioni  relative  alla  politica  di  approvvigionamento 


Articolo  70 

La  Commissione,  nei  limiti  previsti  dal  bilancio  della  Comunità, 
può  intervenire  finanziariamente,  alle  condizioni  da  essa  stabilite, 
nelle  campagne  di  ricerche  minerarie  sui  territori  degli  Stati 
membri. 
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La  Commissione  può  rivolgere  agli  Stari  membri  raccomanda- 
zioni intese  a  sviluppare  la  ricerca  e  la  coltivazione  mineraria. 

Gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  inviare  alla  Commissione  una 
relazione  annuale  riguardante  lo  sviluppo  della  ricerca  e  della 
produzione,  le  riserve  probabili  e  gli  investimenti  minerari  in  atto  o 
in  progetto  sui  loro  territori.  Tali  relazioni  sono  sottoposte  al  Consi- 
glio unitamente  al  parere  della  Commissione  specie  per  quanto 
concerne  il  seguito  dato  dagli  Stati  membri  alle  raccomandazioni  ad 
essi  rivolte  in  virtù  del  comma  precedente. 

Qualora  il  Consiglio,  investito  dalla  Commissione,  constati  a 
maggioranza  qualificata  che,  nonostante  l'esistenza  di  possibilità  di 
estrazione  che  appaiono  economicamente  giustificate  a  lungo 
termine,  le  misure  adottate  per  le  ricerche  e  l'incremento  della  colti- 
vazione mineraria  continuano  ad  essere  sensibilmente  insufficienti, 
si  considera  che  lo  Stato  membro  interessato,  fino  a  quando  non 
avrà  posto  rimedio  a  tale  situazione,  abbia  rinunciato,  per  sé  stesso 
e  per  i  suoi  cittadini,  al  diritto  di  uguale  accesso  alle  altre  risorse 
interne  della  Comunità. 


Articolo  71 

La  Commissione  rivolge  agli  Stati  membri  ogni  utile  raccoman- 
dazione sulle  disposizioni  tributarie  o  minerarie. 


Articolo  72 

L'Agenzia  può  costituire,  in  base  alle  disponibilità  esistenti 
all'interno  o  all'esterno  della  Comunità,  le  scorte  commerciali 
necessarie  ad  agevolare  l'approvvigionamento  o  le  normali  forniture 
della  Comunità. 

La  Commissione  può  decidere  l'eventuale  costituzione  di  scorte 
di  sicurezza.  Le  modalità  di  finanziamento  di  tali  scorte  sono  appro- 
vate dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione. 
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Sezione  VI 
Disposizioni  particolari 


Articolo  73 

Qualora  un  accordo  o  una  convenzione  fra  uno  Stato  membro, 
una  persona  o  una  impresa,  da  una  parte,  e  uno  Stato  terzo,  una 
organizzazione  internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo, 
dall'altra,  comporti  in  via  accessoria  forniture  di  prodotti  di  compe- 
tenza dell'Agenzia,  è  necessario  il  preventivo  consenso  della 
Commissione  per  la  conclusione  o  rinnovazione  di  tale  accordo  o 
convenzione  per  quanto  concerne  la  fornitura  di  tali  prodotti. 


Articolo  74 

La  Commissione  può  dispensare  dall'applicazione  delle  disposi- 
zioni del  presente  capo  il  trasferimento,  l'importazione  e  l'esporta- 
zione di  piccoli  quantitativi  di  minerali,  materie  grezze  o  materie 
fissili  speciali,  la  cui  entità  corrisponda  agli  usi  normali  a  fini  di 
ricerca. 

Qualsiasi  trasferimento,  importazione  o  esportazione  effettuati 
in  virtù  di  tale  disposizione,  devono  essere  notificati  all'Agenzia. 


Articolo  75 

Le  disposizioni  del  presente  capo  non  si  applicano  agli  impegni 
aventi  per  oggetto  il  trattamento,  la  trasformazione  e  la  formata- 
zione  di  minerali,  materie  grezze  o  materie  fissili  speciali 

a)  conclusi  tra  più  persone  o  imprese  quando  le  materie  trattate, 
trasformate  o  formate  devono  essere  restituite  alla  persona  o 
all'impresa  di  origine. 
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b)  conclusi  tra  una  persona  o  un'impresa  e  una  organizzazione 
internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo,  quando  le  materie 
sono  trattate,  trasformate  o  formate  all'esterno  della  Comunità  e 
sono  restituite  alla  persona  o  all'impresa  di  origine. 

c)  conclusi  tra  una  persona  o  un'impresa  e  una  organizzazione 
internazionale  o  un  cittadino  di  un  paese  terzo,  quando  le  materie 
sono  trattate,  trasformate  o  formate  nella  Comunità  e  sono  resti- 
tuite sia  al  cittadino  o  all'organizzazione  di  origine,  sia  a  qualsiasi 
altro  destinatario,  designato  da  tale  cittadino  o  organizzazione, 
situato  anch'esso  all'esterno  della  Comunità. 

Tuttavia,  le  persone  o  imprese  interessate  devono  notificare 
all'Agenzia  l'esistenza  di  tali  impegni  e,  subito  dopo  la  firma  dei 
contratti,  i  quantitativi  di  materie  che  formano  oggetto  di  tali 
spostamenti.  Per  quanto  concerne  gli  impegni  di  cui  alla  lettera  b)  la 
Commissione  può  farvi  opposizione  qualora  essa  ritenga  che  alla 
trasformazione  e  alla  formatazione  non  possa  provvedersi  in  modo 
efficace  e  sicuro  e  senza  perdita  di  materie  a  detrimento  della 
Comunità. 

Le  materie  oggetto  di  tali  impegni  sono  sottoposte  sui  territori 
degli  Stati  membri  alle  misure  di  controllo  previste  dal  capo  VII. 
Tuttavia  le  disposizioni  del  capo  Vili  non  sono  applicabili  alle 
materie  fissili  speciali  che  costituiscono  l'oggetto  degli  impegni  di  cui 
alla  lettera  c). 


Articolo  76 

Le  disposizioni  del  presente  capo,  specie  quando  circostanze 
impreviste  venissero  a  determinare  uno  stato  di  penuria  generale, 
possono  essere  modificate  su  iniziativa  di  uno  Stato  membro  o  della 
Commissione,  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta 
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della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo. 
La  Commissione  è  tenuta  a  istruire  qualsiasi  domanda  presentata  da 
uno  Stato  membro. 

Allo  scadere  di  un  periodo  di  sette  anni  a  decorrere  dall'entrata 
in  vigore  del  trattato,  il  Consiglio  può  confermare  l'insieme  di  tali 
disposizioni.  In  caso  di  mancata  conferma,  nuove  disposizioni  rela- 
tive all'oggetto  del  presente  capo  sono  stabilite  conformemente  alla 
procedura  definita  dal  comma  precedente. 

CAPO  VII 
CONTROLLO  DI  SICUREZZA 

Articolo  77 

Alle  condizioni  previste  dal  presente  capo,  la  Commissione  deve 
accertarsi  che,  nei  territori  degli  Stati  membri: 

a)  i  minerali,  materie  grezze  e  materie  fissili  speciali  non  siano 
distolti  dagli  usi  ai  quali  i  loro  utilizzatori  hanno  dichiarato  di  desti- 
narli, 

b)  siano  osservate  le  disposizioni  relative  all'approvvigionamento 
e  qualsiasi  impegno  particolare  relativo  al  controllo  assunto  dalla 
Comunità  in  virtù  di  un  accordo  concluso  con  uno  Stato  terzo  o  con 
una  organizzazione  internazionale. 


Articolo  78 

Chiunque  crei  o  gestisca  un  impianto  per  la  produzione,  la  sepa- 
razione o  qualsiasi  utilizzazione  di  materie  grezze  o  materie  fissili 
speciali,  ovvero  per  il  trattamento  di  combustibili  nucleari  irradiati, 
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è  tenuto  a  dichiarare  alla  Commissione  le  caratteristiche  tecniche 
fondamentali  dell'impianto,  nella  misura  in  cui  la  conoscenza  di  tali 
caratteristiche  è  necessaria  al  raggiungimento  degli  scopi  di  cui 
all'articolo  77. 

La  Commissione  deve  approvare  i  procedimenti  da  usare  per  il 
trattamento  chimico  delle  materie  irradiate,  nella  misura  necessaria 
al  raggiungimento  degli  scopi  di  cui  all'articolo  77. 


Articolo  79 

La  Commissione  esige  la  tenuta  e  la  presentazione  di  specifiche 
delle  operazioni,  al  fine  di  permettere  la  contabilità  relativa  ai  mine- 
rali, materie  grezze  e  materie  fissili  speciali,  utilizzati  o  prodotti.  Gli 
stessi  obblighi  sussistono  per  le  materie  grezze  e  le  materie  fissili 
speciali  trasportate. 

Quanti  siano  soggetti  a  tali  obblighi  notificano  alle  autorità  dello 
Stato  membro  interessato  le  comunicazioni  che  inviano  alla 
Commissione  a  mente  dell'articolo  78  e  del  primo  comma  del 
presente  articolo. 

La  natura  e  la  portata  degli  obblighi  di  cui  al  primo  comma  del 
presente  articolo  sono  definite  in  un  regolamento  elaborato  dalla 
Commissione  e  approvato  dal  Consiglio. 


Articolo  80 

La  Commissione  può  esigere  che  sia  depositata  presso  l'Agenzia, 
o  in  altri  depositi  controllati  o  controllabili  dalla  Commissione,  qual- 
siasi eccedenza  di  materie  fissili  speciali  ricuperate  od  ottenute  come 
sottoprodotti,  che  non  siano  effettivamente  usate  o  pronte  per 
esserlo. 

Le  materie  fissili  speciali  così  depositate  devono  essere  senza 
indugio  restituite  agli  interessati,  a  richiesta  di  questi. 
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Articolo  81 


La  Commissione  può  inviare  ispettori  nei  territori  degli  Stati 
membri.  Essa  procede  presso  ogni  Stato  membro  interessato, 
preventivamente  alla  prima  missione  che  affida  a  un  ispettore  nei 
territori  dello  Stato  stesso,  a  una  consultazione  valida  per  tutte  le 
successive  missioni  dell'ispettore. 

Dietro  presentazione  di  un  documento  comprovante  la  loro 
qualità,  gli  ispettori  hanno  accesso,  in  qualsiasi  momento,  a  tutte  le 
località,  a  tutti  gli  elementi  di  informazione  e  presso  tutte  le  persone 
che,  per  loro  professione,  si  occupano  di  materie,  attrezzature  o 
impianti  soggetti  al  controllo  in  virtù  del  presente  capo,  nella  misura 
necessaria  a  controllare  i  minerali,  le  materie  grezze  e  materie  fissili 
speciali,  e  ad  assicurarsi  dell'osservanza  delle  disposizioni  previste 
dall'articolo  77.  Quando  sia  richiesto  dallo  Stato  interessato,  gli 
ispettori  designati  dalla  Commissione  sono  accompagnati  da  rappre- 
sentanti delle  autorità  di  questo  Stato,  a  condizione  che  ciò  non 
provochi,  per  gli  ispettori,  ritardi  o  intralci  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni. 

In  caso  di  opposizione  all'effettuazione  di  un  controllo,  la 
Commissione  è  tenuta  a  domandare  al  presidente  della  Corte  di 
giustizia  un  mandato,  al  fine  di  assicurare  l'esecuzione  forzata  del 
controllo  stesso.  Il  presidente  della  Corte  di  giustizia  decide  entro 
un  termine  di  tre  giorni. 

Ove  l'indugiare  sia  pregiudizievole,  la  Commissione  può  rila- 
sciare essa  stessa,  sotto  forma  di  una  decisione,  un  ordine  scritto  di 
procedere  al  controllo.  Tale  ordine  deve  essere  immediatamente 
presentato,  per  la  successiva  approvazione,  al  presidente  della  Corte 
di  giustizia. 

Dopo  il  rilascio  del  mandato  o  della  decisione,  le  autorità  nazio- 
nali dello  Stato  interessato  provvedono  ad  assicurare  l'accesso  degli 
ispettori  ai  luoghi  indicati  nel  mandato  o  nella  decisione. 
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Articolo  82 


Gli  ispettori  sono  assunti  dalla  Commissione. 

Essi  sono  incaricati  di  farsi  presentare  e  di  verificare  la  contabi- 
lità di  cui  all'articolo  79.  Essi  riferiscono  alla  Commissione  in  merito 
a  qualsiasi  violazione. 

La  Commissione  può  emanare  una  direttiva  con  cui  essa  intima 
allo  Stato  membro  in  questione  di  prendere,  nei  termini  da  essa 
fissati,  tutte  le  misure  necessarie  per  porre  termine  alla  violazione 
constatata;  essa  ne  rende  edotto  il  Consiglio. 

Se  lo  Stato  membro  non  si  conforma,  nel  termine  assegnato,  alla 
direttiva  della  Commissione,  questa  o  qualsiasi  Stato  membro  inte- 
ressato può.  in  deroga  agli  articoli  141  e  142,  adire  immediatamente 
la  Corte  di  giustizia. 


Articolo  83 

1.  In  caso  di  infrazione  da  parte  delle  persone  o  delle  imprese  agli 
obblighi  loro  imposti  dal  presente  capo,  la  Commissione  può 
pronunciare  sanzioni  nei  loro  confronti. 

Tali  sanzioni  sono,  in  ordine  di  gravità: 

a)  il  richiamo, 

b)  la  revoca  di  vantaggi  particolari,  quali  l'assistenza  finanziaria 
o  l'aiuto  tecnico, 

c)  un  provvedimento  che  ponga  l'impresa,  per  un  periodo 
massimo  di  quattro  mesi,  sotto  l'amministrazione  di  una  persona  o 
di  un  collegio  designati  di  comune  accordo  dalla  Commissione  e 
dallo  Stato  cui  appartiene  l'impresa, 

d)  il  ritiro  totale  o  parziale  delle  materie  grezze  o  materie  fissili 
speciali. 

2.  Le  decisioni  adottate  dalla  Commissione  in  esecuzione  del 
precedente  paragrafo  e  che  importino  obbligo  di  consegna  formano 
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titolo  esecutivo.  Esse  possono  essere  eseguite  nei  territori  degli  Stati 
membri  secondo  le  modalità  previste  dall'articolo  164. 

In  deroga  al  disposto  dell'articolo  157,  i  ricorsi  proposti  alla 
Corte  di  giustizia  contro  le  decisioni  della  Commissione  che  commi- 
nino delle  sanzioni  previste  dal  paragrafo  precedente  hanno  effetto 
sospensivo.  Tuttavia,  la  Corte  di  giustizia  può,  a  richiesta  della 
Commissione  o  di  qualsiasi  Stato  membro  interessato,  ordinare 
l'esecuzione  immediata  della  decisione. 

La  tutela  degli  interessi  lesi  deve  essere  garantita  da  una  proce- 
dura legale  appropriata. 

3.  La  Commissione  può  rivolgere  agli  Stati  membri  tutte  le  racco- 
mandazioni relative  alle  disposizioni  legislative  o  regolamentari 
intese  ad  assicurare  l'osservanza  nei  loro  territori  degli  obblighi 
risultanti  dal  presente  capo. 

4.  Gli  Stati  membri  sono  tenuti  ad  assicurare  l'esecuzione  delle 
sanzioni  e,  ove  occorra,  la  riparazione  delle  infrazioni  da  parte  degli 
autori  di  queste. 


Articolo  84 

Nell'esercizio  del  controllo  non  si  fanno  discriminazioni  in  base 
alla  destinazione  data  ai  minerali,  alle  materie  grezze  e  alle  materie 
fissili  speciali. 

Il  settore  di  competenza,  le  modalità  del  controllo  e  i  poteri  degli 
organi  incaricati  del  controllo  sono  limitati  all'attuazione  degli  scopi 
definiti  nel  presente  capo. 

Il  controllo  non  può  estendersi  alle  materie  destinate  alle  neces- 
sità della  difesa  che  sono  in  corso  di  speciale  elaborazione  per  tali 
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necessità  ovvero  che  dopo  tale  elaborazione  sono,  conformemente  a 
un  piano  operativo,  collocate  o  costituite  in  scorta  in  uno  stabili- 
mento militare. 


Articolo  85 

Qualora  nuove  circostanze  lo  richiedano,  le  modalità  di  applica- 
zione del  controllo  previste  dal  presente  capo  possono  subire  degli 
adattamenti  su  iniziativa  di  uno  Stato  membro  o  della  Commissione, 
ad  opera  del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo.  La 
Commissione  è  tenuta  ad  istruire  qualsiasi  domanda  formulata  da 
uno  Stato  membro. 


CAPO  Vili 
REGIME  DELLA  PROPRIETÀ 


Articolo  86 

Le  materie  fissili  speciali  sono  proprietà  della  Comunità. 

Il  diritto  di  proprietà  della  Comunità  si  estende  a  tutte  le  materie 
fissili  speciali  prodotte  o  importate  da  uno  Stato  membro,  da  una 
persona  o  da  un'impresa,  e  sottoposte  al  controllo  di  sicurezza 
previsto  dal  capo  VII. 


Articolo  87 

Gli  Stati  membri,  persone  o  imprese  hanno,  sulle  materie  fissili 
speciali  di  cui  siano  venuti  regolarmente  in  possesso,  il  più  ampio 
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diritto  di  utilizzazione  e  di  consumo,  fatti  salvi  gli  obblighi  loro  deri- 
vanti dalle  disposizioni  del  presente  trattato,  specie  per  quanto 
riguarda  il  controllo  di  sicurezza,  il  diritto  di  opzione  riconosciuto 
all'Agenzia  e  la  protezione  sanitaria. 


Articolo  88 

Un  conto  speciale,  detto  conto  finanziario  delle  materie  fissili 
speciali,  è  tenuto  a  cura  dell'Agenzia,  a  nome  della  Comunità. 


Articolo  89 

1.  Nel  conto  finanziario  delle  materie  fissili  speciali 

a)  è  portato  a  credito  della  Comunità  e  a  debito  dello  Stato 
membro,  della  persona  o  dell'impresa  beneficiari,  il  controvalore 
delle  materie  fissili  speciali  lasciate  o  messe  a  disposizione  di  tale 
Stato,  persona  o  impresa; 

b)  è  portato  a  debito  della  Comunità  e  a  credito  dello  Stato 
membro,  della  persona  o  dell'impresa  fornitrice,  il  controvalore 
delle  materie  fissili  speciali  prodotte  o  importate  da  tale  Stato, 
persona  o  impresa,  e  che  diventano  proprietà  della  Comunità.  Si 
effettua  una  scritturazione  analoga  quando  uno  Stato  membro,  una 
persona  o  una  impresa  restituisce  materialmente  alla  Comunità  delle 
materie  fissili  speciali  in  precedenza  lasciate  o  messe  a  disposizione 
di  tale  Stato,  persona  o  impresa. 

2.  Le  oscillazioni  di  valore  dei  quantitativi  di  materie  fissili  speciali 
sono  tradotte  in  termini  contabili  in  modo  che  non  possano  determi- 
nare per  la  Comunità  né  perdite  né  benefici.  I  rischi  sono  a  carico  o 
a  vantaggio  dei  detentori. 
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3.  I  saldi  risultanti  dalle  operazioni  suddette  sono  immediatamente 
esigibili  a  richiesta  del  creditore. 

4.  Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  capo.  l'Agenzia  è  conside- 
rata alla  stregua  di  un'impresa  in  ordine  alle  operazioni  fatte  per  suo 
proprio  conto. 


Articolo  90 

Qualora  nuove  circostanze  lo  richiedessero,  le  disposizioni  del 
presente  capo  relative  al  diritto  di  proprietà  della  Comunità  possono 
subire  degli  adattamenti,  su  iniziativa  di  uno  Stato  membro  o  della 
Commissione,  ad  opera  del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su 
proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento 
europeo.  La  Commissione  è  tenuta  a  istruire  qualsiasi  domanda 
formulata  da  uno  Stato  membro. 


Articolo  91 

Il  regime  di  proprietà  applicabile  a  tutti  gli  oggetti,  materie  e 
beni  nei  confronti  dei  quali  non  sussista  un  diritto  di  proprietà  della 
Comunità,  a  mente  del  presente  capo,  è  determinato  dalla  legisla- 
zione dei  singoli  Stati  membri. 


CAPO  IX 

MERCATO  COMUNE  NUCLEARE 


Articolo  92 

Le  disposizioni  del  presente  capo  sono  applicabili  ai  beni  e 
prodotti  contemplati  negli  elenchi  che  costituiscono  l'allegato  IV  del 
presente  trattato. 
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Tali  elenchi  possono  essere  modificati  su  iniziativa  della 
Commissione  o  di  uno  Stato  membro  dal  Consiglio,  che  delibera  su 
proposta  della  Commissione. 


Articolo  93 

Un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  gli  Stati 
membri  aboliranno  tra  loro  ogni  dazio  all'importazione  o  all'espor- 
tazione, o  tassa  di  effetto  equivalente,  come  pure  ogni  restrizione 
quantitativa,  sia  all'importazione  che  all'esportazione,  riguardanti: 

a)  i  prodotti  contemplati  negli  elenchi  A1  e  A2, 

b)  i  prodotti  contemplati  nell'elenco  B,  sempreché  una  tariffa 
doganale  comune  si  applichi  a  detti  prodotti  e  che  questi  siano 
accompagnati  da  un  certificato,  rilasciato  dalla  Commissione,  che 
attesti  la  loro  destinazione  a  fini  di  carattere  nucleare. 

Tuttavia,  i  territori  non  europei  sottoposti  alla  giurisdizione  di 
uno  Stato  membro  possono  continuare  a  riscuotere  dazi  di  entrata  e 
di  uscita  o  tasse  di  effetto  equivalente  a  carattere  esclusivamente 
fiscale.  I  tassi  e  i  regimi  di  questi  dazi  e  di  queste  tasse  non  possono 
introdurre  una  discriminazione  tra  questo  Stato  e  gli  altri  Stati 
membri. 


Articolo  94 

Gli  Stati  membri  stabiliscono  una  tariffa  doganale  comune  alle 
seguenti  condizioni: 

a)  per  i  prodotti  contemplati  nell'elenco  A1  la  tariffa  doganale 
comune  è  fissata  al  livello  della  tariffa  più  bassa  in  vigore  al  1° 
gennaio  1957  in  uno  degli  Stati  membri; 

b)  per  i  prodotti  contemplati  nell'elenco  A2,  la  Commissione 
prende  ogni  opportuna  disposizione  perché  vengano  avviati  nego- 
ziati fra  gli  Stati  membri  in  merito  a  tali  prodotti,  nel  termine  di  tre 
mesi  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato.  Qualora  per  taluni 
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di  questi  prodotti  non  sia  stato  possibile  addivenire  ad  un  accordo 
alla  fine  del  primo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  presente 
trattato,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  fissa  i  dazi  applicabili  della  tariffa 
doganale  comune; 

c)  la  tariffa  doganale  comune  sui  prodotti  contemplati  negli 
elenchi  A1  e  A2  è  applicata  a  partire  dalla  fine  del  primo  anno 
successivo  all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 


Articolo  95 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  può  decidere  l'applicazione  anticipata  dei  dazi  della 
tariffa  doganale  comune  su  quei  prodotti  contemplati  nell'elenco  B 
per  i  quali  un  tale  provvedimento  possa  contribuire  allo  sviluppo 
dell'energia  nucleare  nella  Comunità. 


Articolo  96 

Gli  Stati  membri  aboliscono  qualsiasi  restrizione,  fondata  sulla 
cittadinanza,  all'accesso  agli  impieghi  qualificati  nel  settore 
nucleare,  nei  confronti  dei  cittadini  di  uno  degli  Stati  membri,  fatte 
salve  le  limitazioni  dettate  da  necessità  fondamentali  di  ordine 
pubblico,  di  pubblica  sicurezza  e  di  sanità  pubblica. 

Previa  consultazione  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deli- 
berando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione, 
che  domanda  preventivamente  il  parere  del  Comitato  economico  e 
sociale,  può  stabilire  le  direttive  concernenti  le  modalità  d'applica- 
zione del  presente  articolo. 
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Articolo  97 

Nessuna  restrizione  fondata  sulla  nazionalità  può  essere  opposta 
alle  persone  fisiche  o  giuridiche  pubbliche  o  private,  sottoposte  alla 
giurisdizione  di  uno  Stato  membro,  che  siano  desiderose  di  parteci- 
pare alla  costruzione  nella  Comunità  di  impianti  nucleari  a  carattere 
scientifico  o  industriale. 


Articolo  98 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  misure  necessarie  allo  scopo 
di  facilitare  la  conclusione  di  contratti  di  assicurazione  relativi  alla 
copertura  del  rischio  atomico. 

Entro  due  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  il 
Consiglio,  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo,  su 
proposta  della  Commissione  che  domanda  preventivamente  il 
parere  del  Comitato  economico  e  sociale,  emana  a  maggioranza 
qualificata  le  direttive  concernenti  le  modalità  di  applicazione  del 
presente  articolo. 


Articolo  99 

La  Commissione  può  formulare  tutte  le  raccomandazioni  intese 
a  facilitare  il  movimento  di  capitali  destinati  a  finanziare  le  produ- 
zioni contemplate  nell'elenco  che  costituisce  l'allegato  II  del 
presente  trattato. 


Articolo  100 

Ogni  Stato  membro  s'impegna  ad  autorizzare  che  i  pagamenti 
concernenti  gli  scambi  di  merci,  di  servizi  e  di  capitali  siano  effet- 
tuati nella  moneta  dello  Stato  membro  nel  quale  risiede  il  creditore 
o  il  beneficiario:  s'impegna  altresì  ad  autorizzare  i  trasferimenti  di 
capitali  e  di  salari,  nella  misura  in  cui  la  circolazione  delle  merci,  dei 
servizi,  dei  capitali  e  delle  persone  è  liberalizzata  fra  gli  Stati 
membri  in  applicazione  del  presente  trattato. 


675 


CAPOX 

RELAZIONI  CON  L'ESTERNO 


Articolo  101 

Nell'ambito  della  sua  competenza,  la  Comunità  può  impegnarsi 
mediante  la  conclusione  di  accordi  o  convenzioni  con  uno  Stato 
terzo,  una  organizzazione  internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato 
terzo. 

Tali  accordi  o  convenzioni  sono  negoziati  dalla  Commissione 
secondo  le  direttive  del  Consiglio  e  sono  conclusi  dalla  Commissione 
con  l'approvazione  del  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  quali- 
ficata. 

Tuttavia,  gli  accordi  o  convenzioni,  cui  possa  darsi  esecuzione 
senza  intervento  del  Consiglio  e  nei  limiti  del  bilancio  in  causa,  sono 
negoziati  e  conclusi  dalla  Commissione,  a  condizione  di  renderne 
edotto  il  Consiglio. 


Articolo  102 

Gli  accordi  o  convenzioni  conclusi  con  uno  Stato  terzo,  una 
organizzazione  internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo,  nei 
quali  siano  parti,  oltre  la  Comunità,  uno  o  più  Stati  membri, 
possono  entrare  in  vigore  soltanto  dopo  l'avvenuta  notificazione  alla 
Commissione  da  parte  di  tutti  gli  Stati  membri  interessati  che  tali 
accordi  o  convenzioni  sono  divenuti  applicabili  conformemente  alle 
disposizioni  del  loro  diritto  interno  rispettivo. 


676 


Articolo  103 


Gli  Stati  membri  sono  tenuti  a  comunicare  alla  Commissione  i 
loro  progetti  di  accordi  o  convenzioni  con  uno  Stato  terzo,  una  orga- 
nizzazione internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo,  in 
quanto  tali  accordi  o  convenzioni  investano  il  campo  di  applicazione 
del  presente  trattato. 

Qualora  un  progetto  d'accordo  o  di  convenzione  comprenda 
delle  clausole  che  ostino  all'applicazione  del  presente  trattato,  la 
Commissione  rivolge  le  sue  osservazioni  allo  Stato  interessato  nel 
termine  di  un  mese  dal  ricevimento  della  comunicazione  che  le  è 
stata  inviata. 

Tale  Stato  non  può  concludere  l'accordo  o  la  convenzione  in 
progetto  che  dopo  aver  soddisfatto  alle  obiezioni  della  Commis- 
sione, ovvero  essersi  conformato  alla  deliberazione  con  cui  la  Corte 
di  giustizia,  con  procedura  d'urgenza  a  istanza  dello  Stato  stesso,  si 
pronunzia  sulla  compatibilità  delle  clausole  in  progetto  con  le  dispo- 
sizioni del  presente  trattato.  L'istanza  può  essere  presentata  alla 
Corte  di  giustizia  in  qualsiasi  momento,  non  appena  lo  Stato  abbia 
ricevuto  le  osservazioni  della  Commissione. 


Articolo  104 

Qualsiasi  persona  o  impresa  che  concluda  o  rinnovi,  successiva- 
mente all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  accordi  o  conven- 
zioni con  uno  Stato  terzo,  una  organizzazione  internazionale  o  un 
cittadino  di  uno  Stato  terzo  non  può  invocare  tali  accordi  o  conven- 
zioni per  sottrarsi  agli  obblighi  che  le  incombono  a  norma  del 
presente  trattato. 

Ciascuno  Stato  membro  adotta  tutte  le  misure  che  ritiene  neces- 
sarie per  comunicare  alla  Commissione,  a  richiesta  di  questa,  tutte 
le  informazioni  relative  agli  accordi  o  convenzioni  conclusi  successi- 
vamente all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  nel  campo 
d'applicazione  di  quest'ultimo,  da  qualsiasi  persona  o  impresa  con 
uno  Stato  terzo,  una  organizzazione  internazionale  o  un  cittadino  di 
uno  Stato  terzo.  La  Commissione  può  esigere  tale  comunicazione 
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unicamente  al  fine  di  verificare  che  tali  accordi  o  convenzioni  non 
comprendano  clausole  che  ostino  all'applicazione  del  presente  trat- 
tato. 

Su  istanza  della  Commissione,  la  Corte  di  giustizia  si  pronuncia 
in  merito  alla  compatibilità  di  tali  accordi  o  convenzioni  con  le 
disposizioni  del  presente  trattato. 


Articolo  105 

Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  sono  opponibili 
all'esecuzione  degli  accordi  o  convenzioni  conclusi,  prima 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato  stesso,  da  uno  Stato  membro,  da 
una  persona  o  impresa  con  uno  Stato  terzo,  una  organizzazione 
internazionale  o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo,  qualora  tali  accordi 
o  convenzioni  siano  stati  comunicati  alla  Commissione  entro  trenta 
giorni  al  massimo  dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 

Tuttavia,  gli  accordi  o  convenzioni  conclusi  tra  il  momento  della 
firma  e  quello  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato  da  una 
persona  o  impresa  con  uno  Stato  terzo,  una  organizzazione  interna- 
zionale o  un  cittadino  di  uno  Stato  terzo  non  sono  opponibili  al 
presente  trattato  quando  l'intenzione  di  sottrarsi  alle  disposizioni  di 
quest'ultimo  sia  stata,  secondo  il  parere  della  Corte  di  giustizia,  che 
delibera  su  istanza  della  Commissione,  uno  dei  motivi  determinanti 
dell'accordo  o  della  convenzione  per  l'una  o  l'altra  parte. 


Articolo  106 

Gli  Stati  membri  che,  anteriormente  all'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato,  abbiano  concluso  accordi  con  Stati  terzi  per  una 
cooperazione  nel  campo  dell'energia  nucleare  sono  tenuti  ad 
avviare,  congiuntamente  alla  Commissione,  le  trattative  necessarie 
con  questi  Stati  terzi  al  fine  di  ottenere,  per  quanto  possibile,  la 
cessione  alla  Comunità  dei  diritti  e  obblighi  derivanti  da  tali 
accordi. 
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Ogni  nuovo  accordo  risultante  da  tali  trattative  richiede  il 
consenso  dello  Stato  o  degli  Stati  membri,  firmatari  degli  accordi 
summenzionati,  e  l'approvazione  del  Consiglio  che  delibera  a 
maggioranza  qualificata. 
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TITOLO  TERZO 


Disposizioni  istituzionali 


CAPOl 

LE  ISTITUZIONI  DELLA  COMUNITÀ 


Sezione  I 


D  Parlamento  europeo 


Articolo  107 

Il  Parlamento  europèo,  composto  di  rappresentanti  dei  popoli 
degli  Stati  riuniti  nella  Comunità,  esercita  i  poteri  deliberativi  e  di 
controllo  che  gli  sono  attribuiti  dal  presente  trattato. 


Articolo  108 

(I  paragrafi  1  e  2  hanno  perso  efficacia  alla  data  del  17  luglio 
1979,  in  applicazione  delle  disposizioni  dell'articolo  14  dell'atto 
relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  al  Parlamento  europeo) 

[Vedere  articolo  1  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 

1.  I  rappresentanti,  al  Parlamento  europeo,  dei  popoli  degli 
Stati  riuniti  nella  Comunità  sono  eletti  a  suffragio  universale 
diretto.] 


683 


[Vedere  articolo  2  del  suddetto  atto  che  si  legge  come  segue: 


2.    Il  numero  dei  rappresentanti  eletti  in  ogni  Stato  membro 


è  fissato  come  segue: 

Belgio    24 

Danimarca    16 

Germania   81 

Grecia    24 

Spagna   60 

Francia   81 

Irlanda   15 

Italia    81 

Lussemburgo   6 

Paesi  Bassi    25 

Portogallo   24 

Regno  Unito   81](*). 


3.  Il  Parlamento  europeo  elaborerà  progetti  intesi  a  permettere 
l'elezione  a  suffragio  universale  diretto,  secondo  una  procedura 
uniforme  in  tutti  gli  Stati  membri  (**). 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  stabilirà  le  disposizioni 
di  cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  confor- 
memente alle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 


(*)  Numero  dei  rappresentanti  cosi  stabilito  dall'articolo  10  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 

(**)  In  proposito,  vedere  anche  articolo  7.  paragrafi  1  e  2  dell'atto  relativo  all'elezione  dei 
rappresentanti  al  Parlamento  europeo. 

684 


Articolo  109 

Il  Parlamento  europeo  tiene  una  sessione  annuale.  Esso  si 
riunisce  di  diritto  il  secondo  martedì  del  mese  di  marzo  (*)  (**). 

Il  Parlamento  europeo  può  riunirsi  in  sessione  straordinaria  a 
richiesta  della  maggioranza  dei  suoi  membri,  del  Consiglio  o  della 
Commissione. 

Articolo  110 

Il  Parlamento  europeo  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e 
l'ufficio  di  presidenza. 

A  tutte  le  sedute  possono  assistere  i  membri  della  Commissione 
e,  a  nome  di  quest'ultima,  essere  uditi  a  loro  richiesta. 

La  Commissione  risponde  oralmente  o  per  iscritto  alle  interroga- 
zioni che  le  sono  presentate  dal  Parlamento  europeo  o  dai  membri 
di  questo. 

Il  Consiglio  è  udito  dal  Parlamento  europeo,  secondo  le  moda- 
lità che  esso  stesso  definisce  nel  suo  regolamento  interno. 


Articolo  111 

Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato,  il  Parlamento 
europeo  delibera  a  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi. 

Il  regolamento  interno  fissa  il  numero  legale. 


Articolo  112 

Il  Parlamento  europeo  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  a 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono. 


(*)  Primo  comma  così  modificato  dall'articolo  27,  paragrafo  1  del  trattato  di  fusione. 
(**)  Per  quanto  riguarda  la  seconda  frase  di  questo  comma,  vedere  anche  articolo  10,  para- 
grafo 3  dell'atto  relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  al  Parlamento  europeo. 
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Gli  atti  del  Parlamento  europeo  sono  pubblicati  alle  condizioni 
previste  da  detto  regolamento. 


Articolo  113 

Il  Parlamento  europeo,  in  seduta  pubblica,  procede  all'esame 
della  relazione  generale  annuale,  che  gli  è  sottoposta  dalla  Commis- 
sione. 


Articolo  114 

Il  Parlamento  europeo,  cui  sia  presentata  una  mozione  di 
censura  sull'operato  della  Commissione,  non  può  pronunciarsi  su 
tale  mozione  prima  che  siano  trascorsi  almeno  tre  giorni  dal  suo 
deposito  e  con  scrutinio  pubblico. 

Se  la  mozione  di  censura  è  approvata  a  maggioranza  di  due  terzi 
dei  voti  espressi  e  a  maggioranza  dei  membri  che  compongono  il 
Parlamento  europeo,  i  membri  della  Commissione  devono  abbando- 
nare collettivamente  le  loro  funzioni.  Essi  continuano  a  curare  gli 
affari  di  ordinaria  amministrazione  fino  alla  loro  sostituzione  confor- 
memente all'articolo  127. 


Sezione  II 


Il  Consiglio 


Articolo  115 

Il  Consiglio  esercita  le  sue  attribuzioni  e  i  suoi  poteri  di  decisione 
alle  condizioni  previste  dal  presente  trattato. 

Esso  prende  tutti  i  provvedimenti  di  sua  competenza  al  fine  di 
coordinare  le  azioni  degli  Stati  membri  e  della  Comunità. 
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Articolo  116 


(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  2  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  è  formato  dai  rappresentanti  degli  Stati 
membri.  Ogni  governo  vi  delega  uno  dei  suoi  membri. 

La  presidenza  è  esercitata  a  turno  da  ciascun  membro  nel 
Consiglio  per  una  durata  di  sei  mesi,  secondo  l'ordine 
seguente  degli  Stati  membri: 

—  durante  un  primo  ciclo  di  sei  anni:  Belgio,  Danimarca, 
Repubblica  federale  di  Germania,  Grecia,  Spagna, 
Francia,  Irlanda,  Italia,  Lussemburgo,  Paesi  Bassi,  Porto- 
gallo, Regno  Unito; 

—  durante  il  successivo  ciclo  di  sei  anni:  Danimarca,  Belgio, 
Grecia,  Repubblica  federale  di  Germania,  Francia, 
Spagna,  Italia,  Irlanda,  Paesi  Bassi,  Lussemburgo,  Regno 
Unito,  Portogallo ](*). 

Artìcolo  117 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  3  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio  si  riunisce  su  convocazione  del  suo  presi- 
dente, per  iniziativa  di  questi,  di  uno  dei  suoi  membri  o  della 
Commissione.] 

Articolo  118 

1.  Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato,  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  sono  valide  se  approvate  a  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono. 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  11  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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2.  Per  le  deliberazioni  del  Consiglio  che  richiedono  una  maggio- 
ranza qualificata,  ai  voti  dei  membri  è  attribuita  la  seguente  ponde- 


razione: 

Belgio    5 

Danimarca    3 

Germania   10 

Grecia    5 

Spagna    8 

Francia   10 

Irlanda   3 

Italia    10 

Lussemburgo   2 

Paesi  Bassi    5 

Portogallo   5 

Regno  Unito   10 


Le  deliberazioni  sono  valide  se  hanno  raccolto  almeno: 

—  cinquantaquattro  voti  quando,  in  virtù  del  presente  trattato, 
debbono  essere  prese  su  proposta  della  Commissione, 

—  cinquantaquattro  voti  che  esprimano  il  voto  favorevole  di 
almeno  otto  membri,  negli  altri  casi  (*). 

3.  Le  astensioni  dei  membri  presenti  o  rappresentati  non  ostano 
all'adozione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  per  le  quali  è  richiesta 
l'unanimità. 


Articolo  119 

Quando,  in  virtù  delle  disposizioni  del  presente  trattato,  un  atto 
del  Consiglio  sia  stato  emanato  su  proposta  della  Commissione,  il 
Consiglio  può  emanare  un  atto  che  costituisca  emendamento  della 
proposta  stessa,  soltanto  con  deliberazione  unanime. 

Fino  a  quando  il  Consiglio  non  si  sia  pronunciato,  la  Commis- 
sione può  modificare  la  sua  proposta  iniziale,  specie  quando  il  Parla- 
mento europeo  sia  stato  consultato  in  merito  alla  proposta. 


(*)  Paragrafo  2  cosi  modificato  dall'articolo  14  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Articolo  120 

In  caso  di  votazione,  ciascun  membro  del  Consiglio  può  ricevere 
delega  da  uno  solo  degli  altri  membri. 

Articolo  121 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articoli  5  e  4  del  trattato  di  fusione  che  sì  leggono 
come  segue: 

Articolo  5 

Il  Consiglio  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno. 
Articolo  4 

Un  comitato  composto  dai  rappresentanti  permanenti 
degli  Stati  membri  ha  il  compito  di  preparare  i  lavori  del 
Consiglio  e  di  eseguire  i  mandati  che  quest'ultimo  gli 
affida.] 

Articolo  122 

Il  Consiglio  può  chiedere  alla  Commissione  di  procedere  a  tutti 
gli  studi  che  esso  ritiene  opportuni  ai  fini  del  raggiungimento  degli 
obiettivi  comuni  e  di  sottoporgli  tutte  le  proposte  del  caso. 

Articolo  123 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  7  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  6  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa 
gli  stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri 
della  Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati 
generali  e  del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa 
altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità 
sostitutive  di  retribuzione.] 
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Sezione  III 


La  Commissione 

Articolo  124 

Al  fine  di  assicurare  lo  sviluppo  dell'energia  nucleare  nella 
Comunità,  la  Commissione 

—  vigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  trattato 
e  delle  disposizioni  adottate  dalle  istituzioni  in  virtù  del  trattato 
stesso, 

—  formula  raccomandazioni  o  pareri  nei  settori  definiti  dal 
presente  trattato,  quando  questo  esplicitamente  lo  preveda  ovvero 
quando  essa  lo  ritenga  necessario, 

—  dispone  di  un  proprio  potere  di  decisione  e  partecipa  alla 
formazione  degli  atti  del  Consiglio  e  del  Parlamento  europeo,  alle 
condizioni  previste  dal  presente  trattato, 

—  esercita  le  competenze  che  le  sono  conferite  dal  Consiglio  per 
l'attuazione  delle  norme  da  esso  stabilite. 

Articolo  125 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  18  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

La  Commissione  pubblica  ogni  anno,  almeno  un  mese 
prima  dell'apertura  della  sessione  del  Parlamento  europeo, 
una  relazione  generale  sull'attività  delle  Comunità.] 

Articolo  126 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  10  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

1.    La  Commissione  è  composta  di  diciassette  membri. 
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scelti  in  base  alla  loro  competenza  generale  e  che  offrano 
ogni  garanzia  di  indipendenza  (*). 

Il  numero  dei  membri  della  Commissione  può  essere 
modificato  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Soltanto  cittadini  degli  Stati  membri  possono  essere 
membri  della  Commissione. 

La  Commissione  deve  comprendere  almeno  un  cittadino 
di  ciascuno  Stato  membro,  senza  che  il  numero  dei  membri 
cittadini  di  uno  stesso  Stato  sia  superiore  a  due. 

2.  I  membri  della  Commissione  esercitano  le  loro  funzioni 
in  piena  indipendenza  nell'interesse  generale  delle  Comu- 
nità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né 
accettano  istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo. 
Essi  si  astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere 
delle  loro  funzioni.  Ciascuno  Stato  membro  si  impegna  a 
rispettare  tale  carattere  e  a  non  cercare  di  influenzare  i 
membri  della  Commissione  nell'esecuzione  del  loro  compito. 

I  membri  della  Commissione  non  possono,  per  la  durata 
delle  loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professio- 
nale, rimunerata  o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi 
assumono  l'impegno  solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di  queste,  gli  obblighi  deri- 
vanti dalla  loro  carica  ed  in  particolare  i  doveri  di  onestà  e 
delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo  tale  cessa- 
zione, determinate  funzioni  o  vantaggi.  In  caso  di  violazione 
degli  obblighi  stessi,  la  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del 
Consiglio  o  della  Commissione,  può,  a  seconda  dei  casi, 
pronunciare  le  dimissioni  d'ufficio  alle  condizioni  previste 


(*)  Primo  comma  del  paragrafo  1  cosi  modificato  dall'articolo  15  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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dall'articolo  13  (*).  ovvero  la  decadenza  dal  diritto  a 
pensione  dell'interessato  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi.] 

Articolo  127 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  11  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

I  membri  della  Commissione  sono  nominati  di  comune 
accordo  dai  governi  degli  Stati  membri. 

II  loro  mandato  ha  una  durata  di  quattro  anni  ed  è  rinno- 
vabile.] 

Articolo  128 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  12  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  di 
membro  della  Commissione  cessano  individualmente  per 
dimissioni  volontarie  o  d'ufficio. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo 
mandato.  Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  deci- 
dere che  non  vi  è  motivo  di  procedere  ad  una  sostituzione. 

Salvo  in  caso  di  dimissioni  d'ufficio,  previste  dall'articolo 
13  (*),  i  membri  della  Commissione  restano  in  carica  fino  a 
quando  non  siasi  provveduto  alla  loro  sostituzione.] 

Articolo  129 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  13  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Qualsiasi  membro  della  Commissione  che  non  risponda 
più  alle  condizioni  necessarie  all'esercizio  delle  sue  funzioni 


(*)  Articolo  13  del  trattato  di  fusione.  Vedere  oltre,  articolo  129. 


692 


o  che  abbia  commesso  una  colpa  grave  può  essere  dichiarato 
dimissionario  dalla  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del  Consiglio 
o  della  Commissione.] 

Articolo  130 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  14  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Il  presidente  ed  i  sei  vicepresidenti  della  Commissione 
sono  designati  tra  i  membri  di  questa  per  due  anni,  secondo 
la  medesima  procedura  prevista  per  la  nomina  dei  membri 
della  Commissione.  Il  loro  mandato  può  essere  rinno- 
vato (*). 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  modificare  le 
disposizioni  concernenti  i  vicepresidenti  (**). 

Salvo  il  caso  di  rinnovamento  generale,  la  nomina  è  fatta 
dopo  consultazione  della  Commissione. 

In  caso  di  dimissioni  o  di  decesso,  il  presidente  e  i  vice- 
presidenti sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato 
alle  condizioni  fissate  qui  sopra.] 

Articolo  131 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articoli  15  e  16  del  trattato  di  fusione  che  si  leggono 
come  segue: 

Articolo  15 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  procedono  a  reciproche 
consultazioni  e  definiscono  di  comune  accordo  le  modalità 
della  loro  collaborazione. 

Articolo  16 

La  Commissione  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno 
allo  scopo  di  assicurare  il  proprio  funzionamento  e  quello  dei 
propri  servizi  alle  condizioni  previste  dai  trattati  che  istitui- 


(*)  Primo  comma  così  modificato  dall'articolo  16  dall'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  16  dello  stesso  atto. 
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scono  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la 
Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  nonché  dal  presente  trattato.  Essa  prov- 
vede alla  pubblicazione  del  regolamento.] 

Articolo  132 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  articolo  17  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  come 
segue: 

Le  deliberazioni  della  Commissione  sono  prese  a  mag- 
gioranza del  numero  dei  suoi  membri  previsto  dall'arti- 
colo 10  (*). 

La  Commissione  può  tenere  una  seduta  valida  solo  se  è 
presente  il  numero  dei  membri  stabilito  nel  suo  regolamento 
interno.] 

Articolo  133  (**) 
Articolo  134 

1.  Presso  la  Commissione  è  istituito  un  comitato  scientifico  e 
tecnico,  a  carattere  consultivo. 

Il  comitato  è  obbligatoriamente  consultato  nei  casi  previsti  dal 
presente  trattato.  Esso  può  essere  consultato  in  tutti  i  casi  nei  quali 
la  Commissione  lo  reputi  opportuno. 

2.  Il  comitato  è  composto  di  trentatré  membri,  nominati  dal  Consi- 
glio previa  consultazione  della  Commissione  (***). 

I  membri  del  comitato  sono  nominati  a  titolo  personale  per  una 
durata  di  cinque  anni.  Il  loro  incarico  è  rinnovabile.  Essi  non 
possono  essere  vincolati  da  alcun  mandato  imperativo. 

II  comitato  scientifico  e  tecnico  designa  tra  i  suoi  membri  ogni 
anno  il  presidente  e  l'ufficio  di  presidenza. 


(*)  Articolo  10  del  trattato  di  fusione.  Vedere  sopra,  articolo  126. 
(")  Articolo  abrogato  dall'articolo  19  del  trattato  di  fusione. 

(••*)  Primo  comma  del  paragrafo  2  cosi  modificato  dall'articolo  23  dell'atto  di  adesione 
ESP/PORT. 
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Articolo  135 

La  Commissione  può  procedere  a  tutte  le  consultazioni  e  istituire 
tutti  i  comitati  di  studi  necessari  all'adempimento  della  sua 
missione. 


Sezione  IV 


La  Corte  di  giustizia 


Articolo  136 

La  Corte  di  giustizia  assicura  il  rispetto  del  diritto  nell'interpreta- 
zione e  nell'applicazione  del  presente  trattato. 


Articolo  137 

La  Corte  di  giustizia  è  composta  di  tredici  giudici  (*). 

La  Corte  di  giustizia  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può, 
tuttavia,  creare  nel  suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali 
sarà  composta  di  tre  o  cinque  giudici,  allo  scopo  di  procedere  a 
determinati  provvedimenti  di  istruttoria  o  di  giudicare  determinate 
categorie  di  affari,  alle  condizioni  previste  da  un  regolamento  a  tal 
fine  stabilito. 

La  Corte  di  giustizia  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per 
pronunciarsi  negli  affari  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato 
membro  o  di  un'istituzione  della  Comunità,  e  così  pure  quando  deve 
pronunciarsi  su  questioni  pregiudiziali  che  le  sono  sottoposte  a 
norma  dell'articolo  150  qualora  il  regolamento  di  procedura  non 
attribuisca  la  relativa  competenza  alle  sezioni  (**). 


(*)  Primo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  17  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Terzo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  del  Consiglio  del 
26  novembre   1974   (Gazzella  ufficiale  delle  Comunità  europee  a.   L  318  del 
28  novembre  1974). 
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Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  giustizia,  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  appor- 
tare i  necessari  ritocchi  ai  commi  secondo  e  terzo  e  all'articolo  139, 
secondo  comma. 


Articolo  138 

La  Corte  di  giustizia  è  assistita  da  sei  avvocati  generali  (*). 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente, 
con  assoluta  imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  moti- 
vate sugli  affari  sottoposti  alla  Corte  di  giustizia,  per  assistere 
quest'ultima  nell'adempimento  della  sua  missione,  così  come  defi- 
nita dall'articolo  136. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  giustizia,  il  Consiglio,  delibe- 
rando all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  degli  avvocati  gene- 
rali e  apportare  i  necessari  ritocchi  all'articolo  139.  terzo  comma. 


Articolo  139 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali,  scelti  tra  personalità  che  offrano 
tutte  le  garanzie  di  indipendenza  e  che  riuniscano  le  condizioni 
richieste  per  l'esercizio,  nei  rispettivi  paesi,  delle  più  alte  funzioni 
giurisdizionali,  ovvero  che  siano  giureconsulti  di  notoria  compe- 
tenza, sono  nominati  di  comune  accordo  per  sei  anni  dai  governi 
degli  Stati  membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici. 
Esso  riguarda  alternativamente  sette  e  sei  giudici  (**). 


(*)  Primo  comma  così  modificato  dall'articolo  18  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(•*)  Secondo  comma  così  modificato  dall'articolo  19  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvo- 
cati generali.  Esso  riguarda  ogni  volta  tre  avvocati  generali  (*). 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuova- 
mente nominati. 

I  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  di  giustizia.  Il  suo  mandato  è  rinnovabile. 


Articolo  140 

La  Corte  di  giustizia  nomina  il  cancelliere,  di  cui  fissa  lo 
statuto. 


Articolo  140  A  (**) 

1.  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugna- 
zione dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle 
condizioni  stabilite  dallo  statuto,  talune  categorie  di  ricorsi  proposti 
da  persone  fisiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  compe- 
tente a  conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  isti- 
tuzioni comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai 
sensi  dell'articolo  150. 

2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti 
e  le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  di 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 


(*)  Terzo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  19  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  26  dell'AUE. 
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disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 

3.  I  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che 
offrano  tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per 
l'esercizio  di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 

4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio. 


Articolo  141 

La  Commissione,  quando  reputi  che  uno  Stato  membro  abbia 
mancato  a  uno  degli  obblighi  a  lui  incombenti  in  virtù  del  presente 
trattato,  emette  un  parere  motivato  al  riguardo,  dopo  aver  posto  lo 
Stato  in  condizioni  di  presentare  le  sue  osservazioni. 

Qualora  lo  Stato  in  causa  non  si  conformi  a  tale  parere  nel 
termine  fissato  dalla  Commissione,  questa  può  adire  la  Corte  di 
giustizia. 


Articolo  142 

Ciascuno  degli  Stati  membri  può  adire  la  Corte  di  giustizia, 
quando  reputi  che  un  altro  Stato  membro  ha  mancato  a  uno  degli 
obblighi  a  lui  incombenti  in  virtù  del  presente  trattato. 
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Uno  Stato  membro,  prima  di  proporre  contro  un  altro  Stato 
membro  un  ricorso  fondato  su  una  pretesa  violazione  degli  obblighi 
che  a  quest'ultimo  incombono  in  virtù  del  presente  trattato,  deve 
rivolgersi  alla  Commissione. 

La  Commissione  emette  un  parere  motivato  dopo  che  gli  Stati 
interessati  siano  stati  posti  in  condizione  di  presentare  in  contraddit- 
torio le  loro  osservazioni  scritte  e  orali. 

Qualora  la  Commissione  non  abbia  formulato  il  parere  nel 
termine  di  tre  mesi  dalla  domanda,  la  mancanza  del  parere  non  osta 
alla  facoltà  di  ricorso  alla  Corte  di  giustizia. 


Articolo  143 

Quando  la  Corte  di  giustizia  riconosca  che  uno  Stato  membro  ha 
mancato  a  uno  degli  obblighi  ad  esso  incombenti  in  virtù  del 
presente  trattato,  tale  Stato  è  tenuto  a  prendere  i  provvedimenti  che 
l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  di  giustizia  importa. 


Articolo  144 

La  Corte  di  giustizia  ha  competenza  giurisdizionale  anche  di 
merito, 

a)  sui  ricorsi  proposti,  in  applicazione  dell'articolo  12,  perché 
siano  fissate  le  appropriate  condizioni  per  la  concessione  da  parte 
della  Commissione  di  licenze  o  sublicenze; 

b)  sui  ricorsi  proposti  da  persone  o  imprese  contro  le  sanzioni 
eventualmente  comminate  dalla  Commissione  in  applicazione 
dell'articolo  83. 
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Articolo  145 


La  Commissione,  quando  reputi  che  una  persona  o  impresa  ha 
commesso  una  violazione  del  presente  trattato  alla  quale  non  siano 
applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  83,  invita  lo  Stato  membro  cui 
appartiene  la  persona  o  impresa  in  causa  a  prendere  nei  riguardi 
della  violazione  le  sanzioni  previste  dalla  sua  legislazione  nazio- 
nale. 

Qualora  lo  Stato  interessato  non  eserciti,  nel  termine  fissato 
dalla  Commissione,  l'azione  che  tale  invito  importa,  la  Commissione 
può  adire  la  Corte  di  giustizia  per  far  constatare  la  violazione  conte- 
stata alla  persona  o  all'impresa  in  causa. 


Articolo  146 

La  Corte  di  giustizia  esercita  un  controllo  di  legittimità  sugli  atti 
del  Consiglio  e  della  Commissione  che  non  siano  raccomandazioni  o 
pareri.  A  tal  fine,  essa  è  competente  a  pronunciarsi  sui  ricorsi  per 
incompetenza,  violazione  delle  forme  sostanziali,  violazione  del 
presente  trattato  o  di  qualsiasi  regola  di  diritto  relativa  alla  sua 
applicazione,  ovvero  per  sviamento  di  potere,  proposti  da  uno  Stato 
membro,  dal  Consiglio  o  dalla  Commissione. 

Qualsiasi  persona  fisica  o  giuridica  può  proporre,  alle  stesse 
condizioni,  un  ricorso  contro  le  decisioni  prese  nei  suoi  confronti  e 
contro  le  decisioni  che,  pur  apparendo  come  un  regolamento  o  una 
decisione  presa  nei  confronti  di  altre  persone,  la  riguardano  diretta- 
mente e  individualmente. 

I  ricorsi  previsti  dal  presente  articolo  devono  essere  proposti  nel 
termine  di  due  mesi  a  decorrere,  secondo  i  casi,  dalla  pubblicazione 
dell'atto,  dalla  sua  notificazione  al  ricorrente  ovvero,  in  mancanza, 
dal  giorno  in  cui  il  ricorrente  ne  ha  avuto  conoscenza. 
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Articolo  147 

Se  il  ricorso  è  fondato,  la  Corte  di  giustizia  dichiara  nullo  e  non 
avvenuto  l'atto  impugnato. 

Tuttavia,  per  quanto  concerne  i  regolamenti,  la  Corte  di 
giustizia,  ove  lo  reputi  necessario,  precisa  gli  effetti  del  regolamento 
annullato  che  devono  essere  considerati  come  definitivi. 


Articolo  148 

Qualora,  in  violazione  del  presente  trattato,  il  Consiglio  o  la 
Commissione  si  astengano  dal  pronunciarsi,  gli  Stati  membri  e  le 
altre  istituzioni  della  Comunità  possono  adire  la  Corte  di  giustizia 
per  far  constatare  tale  violazione. 

Il  ricorso  è  ricevibile  soltanto  quando  l'istituzione  in  causa  sia 
stata  preventivamente  richiesta  di  agire.  Se,  allo  scadere  di  un 
termine  di  due  mesi  da  tale  richiesta,  l'istituzione  non  ha  preso  posi- 
zione, il  ricorso  può  essere  proposto  entro  un  nuovo  termine  di  due 
mesi. 

Ogni  persona  fisica  o  giuridica  può  adire  la  Corte  di  giustizia  alle 
condizioni  stabilite  dai  commi  precedenti  per  contestare  a  una  delle 
istituzioni  della  Comunità  di  aver  omesso  di  emanare  nei  suoi 
confronti  un  atto  che  non  sia  una  raccomandazione  o  un  parere. 


Articolo  149 

L'istituzione  da  cui  emana  l'atto  annullato  o  la  cui  astensione  sia 
stata  dichiarata  contraria  al  presente  trattato  è  tenuta  a  prendere  i 
provvedimenti  che  l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  di 
giustizia  importa. 

Tale  obbligo  non  pregiudica  quello  eventualmente  risultante 
dalla  applicazione  dell'articolo  188,  secondo  comma. 
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Articolo  150 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  pronunciarsi,  in  via  pregiu- 
diziale, 

a)  sull'interpretazione  del  presente  trattato. 

b)  sulla  validità  e  l'interpretazione  degli  atti  compiuti  dalle  isti- 
tuzioni della  Comunità. 

c)  sull'interpretazione  degli  statuti  degli  organismi  creati  con 
atto  del  Consiglio,  salvo  contrarie  disposizioni  degli  statuti  stessi. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  davanti  a  una  giu- 
risdizione di  uno  degli  Stati  membri,  tale  giurisdizione  può,  qualora 
reputi  necessaria  per  emanare  la  sua  sentenza  una  decisione  su 
questo  punto,  domandare  alla  Corte  di  giustizia  di  pronunciarsi  sulla 
questione. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  in  un  giudizio 
pendente  davanti  a  una  giurisdizione  nazionale,  avverso  le  cui  deci- 
sioni non  possa  proporsi  un  ricorso  giurisdizionale  di  diritto  interno, 
tale  giurisdizione  è  tenuta  a  rivolgersi  alla  Corte  di  giustizia. 


Articolo  151 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  conoscere  delle  controversie 
relative  al  risarcimento  dei  danni  di  cui  all'articolo  188.  secondo 
comma. 


Articolo  152 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  pronunciarsi  su  qualsiasi 
controversia  tra  la  Comunità  e  gli  agenti  di  questa,  nei  limiti  e  alle 
condizioni  determinati  dallo  statuto  o  risultanti  dal  regime  applica- 
bile a  questi  ultimi. 
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Articolo  153 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  giudicare  in  virtù  di  una 
clausola  compromissoria  contenuta  in  un  contratto  di  diritto 
pubblico  o  di  diritto  privato  stipulato  dalla  Comunità  o  per  conto  di 
questa. 


Articolo  154 

La  Corte  di  giustizia  è  competente  a  conoscere  di  qualsiasi 
controversia  tra  Stati  membri  in  connessione  con  l'oggetto  del 
presente  trattato,  quando  tale  controversia  le  venga  sottoposta  in 
virtù  di  un  compromesso. 


Articolo  155 

Fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  giustizia  dal 
presente  trattato,  le  controversie  nelle  quali  la  Comunità  sia  parte 
non  sono,  per  tale  motivo,  sottratte  alla  competenza  delle  giurisdi- 
zioni nazionali. 


Articolo  156 

Nell'eventualità  di  una  controversia  che  metta  in  causa  un  rego- 
lamento del  Consiglio  o  della  Commissione,  ciascuna  parte  può, 
anche  dopo  lo  spirare  del  termine  previsto  dall'articolo  146,  terzo 
comma,  valersi  dei  motivi  previsti  dall'articolo  146,  primo  comma, 
per  invocare  davanti  alla  Corte  di  giustizia  l'inapplicabilità  del  rego- 
lamento stesso. 


Articolo  157 

Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  trattato,  i  ricorsi 
proposti  alla  Corte  di  giustizia  non  hanno  effetto  sospensivo. 
Tuttavia,  la  Corte  può,  quando  reputi  che  le  circostanze  lo  richie- 
dano, ordinare  la  sospensione  dell'esecuzione  dell'atto  impugnato. 
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Articolo  158 

La  Corte  di  giustizia,  negli  affari  che  le  sono  proposti,  può  ordi- 
nare i  provvedimenti  provvisori  necessari. 

Articolo  159 

Le  sentenze  della  Corte  di  giustizia  hanno  forza  esecutiva  alle 
condizioni  fissate  dall'articolo  164. 

Articolo  160 

Lo  statuto  della  Corte  di  giustizia  è  stabilito  con  un  protocollo 
separato. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello 
statuto  (*). 

La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura. Tale  regolamento  è  sottoposto  all'approvazione  unanime  del 
-Consiglio. 

CAPO  II 

DISPOSIZIONI  COMUNI 
A  PIÙ  ISTITUZIONI 

Articolo  161 

Per  l'assolvimento  dei  loro  compiti  e  alle  condizioni  contemplate 
dal  presente  trattato,  il  Consiglio  e  la  Commissione  stabiliscono 
regolamenti  e  direttive,  prendono  decisioni  e  formulano  raccoman- 
dazioni o  pareri. 

Il  regolamento  ha  portata  generale.  Esso  è  obbligatorio  in  tutti  i 
suoi  elementi  e  direttamente  applicabile  in  ciascuno  degli  Stati 
membri. 


(•)  Secondo  comma  inserito  dall'articolo  27  dell'AUE. 
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La  direttiva  vincola  io  Stato  membro  cui  è  rivolta  per  quanto 
riguarda  il  risultato  da  raggiungere,  salva  restando  la  competenza 
degli  organi  nazionali  in  merito  alla  forma  e  ai  mezzi. 

La  decisione  è  obbligatoria  in  tutti  i  suoi  elementi  per  i  destina- 
tari da  essa  designati. 

Le  raccomandazioni  e  i  pareri  non  sono  vincolanti. 


Articolo  162 

I  regolamenti,  le  direttive  e  le  decisioni  del  Consiglio  e  della 
Commissione  sono  motivati  e  fanno  riferimento  alle  proposte  o  ai 
pareri  obbligatoriamente  richiesti  in  esecuzione  del  presente  trat- 
tato. 


Articolo  163 

I  regolamenti  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  ufficiale  della 
Comunità;  essi  entrano  in  vigore  alla  data  da  essi  stabilita  ovvero,  in 
mancanza,  nel  ventesimo  giorno  successivo  alla  loro  pubblicazione. 

Le  direttive  e  le  decisioni  sono  notificate  ai  loro  destinatari  e 
hanno  efficacia  in  virtù  di  tale  notificazione. 


Articolo  164 

L'esecuzione  forzata  è  regolata  dalle  norme  di  procedura  civile 
vigenti  nello  Stato  sul  cui  territorio  essa  viene  effettuata.  La  formula 
esecutiva  è  apposta,  con  la  sola  verificazione  dell'autenticità  del 
titolo,  dall'autorità  nazionale  che  il  governo  di  ciascuno  degli  Stati 
membri  designerà  a  tal  fine,  informandone  la  Commissione,  la 
Corte  di  giustizia  e  il  Collegio  arbitrale  istituito  in  virtù  dell'arti- 
colo 18. 
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Assolte  tali  formalità  a  richiesta  dell'interessato,  quest'ultimo 
può  ottenere  l'esecuzione  forzata  richiedendola  direttamente 
all'organo  competente,  secondo  la  legislazione  nazionale. 

L'esecuzione  forzata  può  essere  sospesa  soltanto  in  virtù  di  una 
decisione  della  Corte  di  giustizia.  Tuttavia,  il  controllo  della  regola- 
rità dei  provvedimenti  esecutivi  è  di  competenza  delle  giurisdizioni 
nazionali. 

CAPO  III 

IL  COMITATO  ECONOMICO  E  SOCIALE 
Articolo  165 

È  istituito  un  Comitato  economico  e  sociale,  a  carattere  consul- 
tivo. 

Il  Comitato  è  composto  di  rappresentanti  delle  varie  categorie 
della  vita  economica  e  sociale. 

Articolo  166 

Il  numero  dei  membri  del  Comitato  è  fissato  come  segue: 


Belgio    12 

Danimarca    9 

Germania   24 

Grecia    12 

Spagna   21 

Francia   24 

Irlanda   9 

Italia    24 

Lussemburgo   6 

Paesi  Bassi    12 

Portogallo   12 

Regno  Unito   24  (*) 


(*)  Primo  comma  così  modificato  dalFarticolo  21  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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I  membri  del  Comitato  sono  nominati  per  quattro  anni  dal 
Consiglio,  che  delibera  all'unanimità.  Il  loro  mandato  è  rinnova- 
bile. 

I  membri  del  Comitato  sono  designati  a  titolo  personale  e  non 
devono  essere  vincolati  da  alcun  mandato  imperativo. 


Articolo  167 

1.  Ogni  Stato  membro,  per  la  nomina  dei  membri  del  Comitato, 
invia  al  Consiglio  un  elenco  comprendente  un  numero  di  candidati 
doppio  di  quello  dei  seggi  attribuiti  ai  propri  cittadini. 

La  composizione  del  Comitato  deve  tener  conto  della  necessità 
di  assicurare  una  rappresentanza  adeguata  alle  diverse  categorie 
della  vita  economica  e  sociale. 

2.  Il  Consiglio  consulta  la  Commissione.  Esso  può  chiedere  il 
parere  delle  organizzazioni  europee  rappresentative  dei  diversi 
settori  economici  e  sociali  interessati  all'attività  della  Comunità. 


Articolo  168 

Il  Comitato  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e  l'ufficio  di 
presidenza  per  una  durata  di  due  anni. 

Esso  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  e  lo  sottopone 
all'approvazione  del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Il  Comitato  è  convocato  dal  presidente  su  richiesta  del  Consiglio 
o  della  Commissione. 
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Articolo  169 


Il  Comitato  può  essere  suddiviso  in  sezioni  specializzate. 

L'attività  delle  sezioni  specializzate  si  svolge  nell'ambito  delle 
competenze  generali  del  Comitato.  Le  sezioni  specializzate  non 
possono  essere  consultate  indipendentemente  dal  Comitato. 

Presso  il  Comitato  possono  essere,  d'altra  parte,  istituiti  sottoco- 
mitati incaricati  di  elaborare,  per  questioni  o  settori  determinati, 
progetti  di  parere  da  sottoporre  alle  deliberazioni  del  Comitato. 

Il  regolamento  interno  stabilisce  le  modalità  di  composizione  e  le 
norme  relative  alla  competenza  delle  sezioni  specializzate  e  dei 
sottocomitati. 


Artìcolo  170 

Il  Consiglio  o  la  Commissione  sono  tenuti  a  consultare  il  Comi- 
tato nei  casi  previsti  dal  presente  trattato.  Tali  istituzioni  possono 
consultarlo  in  tutti  i  casi  in  cui  lo  ritengano  opportuno. 

Quando  lo  reputino  necessario,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
fissano  al  Comitato,  per  la  presentazione  del  suo  parere,  un  termine 
che  non  può  essere  inferiore  a  dieci  giorni  a  decorrere  dalla  data 
della  comunicazione  inviata  a  tal  fine  al  presidente.  Allo  spirare  del 
termine  fissato,  si  può  non  tener  conto  dell'assenza  di  parere. 

Il  parere  del  Comitato  e  il  parere  della  sezione  specializzata  sono 
trasmessi  al  Consiglio  e  alla  Commissione,  unitamente  a  un  reso- 
conto delle  deliberazioni. 
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TITOLO  QUARTO 

Disposizioni  finanziarie 
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Articolo  171 


1.  Tutte  le  entrate  e  le  spese  della  Comunità,  ad  eccezione  di 
quelle  dell'Agenzia  e  delle  imprese  comuni,  devono  costituire 
oggetto  di  previsioni  per  ciascun  esercizio  finanziario  ed  essere 
iscritte  nel  bilancio  di  funzionamento  o  in  quello  delle  ricerche  e 
degli  investimenti. 

In  ciascun  bilancio  entrate  e  spese  devono  risultare  in  pareggio. 

2.  Le  entrate  e  le  spese  dell'Agenzia,  che  funziona  secondo  criteri 
commerciali,  sono  contemplate  in  uno  stato  di  previsione  speciale. 

Le  condizioni  di  previsione,  di  esecuzione  e  di  controllo  di 
queste  entrate  e  di  queste  spese  sono  stabilite,  avuto  riguardo  allo 
statuto  dell'Agenzia,  da  un  regolamento  finanziario  stabilito  in 
esecuzione  dell'articolo  183. 

3.  Le  previsioni  di  entrate  e  di  spese,  come  pure  i  conti  di  gestione 
e  i  bilanci  delle  imprese  comuni  relativi  ai  singoli  esercizi,  sono 
comunicati  alla  Commissione,  al  Consiglio  e  al  Parlamento  europeo 
secondo  le  modalità  definite  dagli  statuti  di  dette  imprese. 


1.  Le  entrate  del  bilancio  di  funzionamento  comprendono,  a 
prescindere  da  altre  entrate  ordinarie,  i  contributi  finanziari  degli 
Stati  membri,  stabiliti  secondo  il  seguente  criterio  di  ripartizione: 


Articolo  172 


Belgio  .  .  .  . 
Germania  .  . 
Francia  .  .  .  . 

Italia  

Lussemburgo 
Paesi  Bassi  . 


7,9 

28 

28 

28 
0,2 
7,9 
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2.  Le  entrate  del  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti 
comprendono,  a  prescindere  da  altre  eventuali  risorse,  i  contributi 
finanziari  degli  Stati  membri  stabiliti  secondo  il  seguente  criterio  di 
ripartizione: 


Belgio    9,9 

Germania   30 

Francia   30 

Italia    23 

Lussemburgo   0,2 

Paesi  Bassi    6,9 


3.  I  criteri  di  ripartizione  possono  essere  modificati  dal  Consiglio, 
che  delibera  all'unanimità. 

4.  I  prestiti  destinati  a  finanziare  le  ricerche  o  gli  investimenti  sono 
contratti  alle  condizioni  stabilite  dal  Consiglio,  che  delibera  secondo 
le  modalità  di  cui  all'articolo  177,  paragrafo  5. 

La  Comunità  può  emettere  prestiti  sul  mercato  dei  capitali  di 
uno  Stato  membro,  nel  quadro  delle  disposizioni  legislative  che  si 
applicano  alle  emissioni  interne,  ovvero,  in  assenza  di  tali  disposi- 
zioni in  uno  Stato  membro,  quando  tale  Stato  membro  e  la  Commis- 
sione si  siano  concertati  e  intesi  circa  il  prestito  da  quest'ultima 
progettato. 

Il  consenso  degli  organi  competenti  dello  Stato  membro  può 
essere  negato  soltanto  quando  vi  sia  motivo  di  temere  gravi  turba- 
menti nel  mercato  dei  capitali  di  tale  Stato. 


Articolo  173  (*) 

I  contributi  finanziari  degli  Stati  membri,  di  cui  all'articolo  172, 
potranno  essere  sostituiti  in  tutto  o  in  parte  dal  gettito  di  prelievi 
riscossi  dalla  Comunità  negli  Stati  membri. 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

La  decisione  del  Consiglio  relativa  al  sistema  delle  risorse  proprie  della  Comunità 
figura  alla  pagina  995  del  presente  volume. 
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A  questo  scopo,  la  Commissione  presenterà  al  Consiglio 
proposte  concernenti  la  determinazione  dell'imponibile,  il  modo  di 
stabilire  le  aliquote,  nonché  le  modalità  di  riscossione  di  tali 
prelievi. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  dopo  aver  consultato  il 
Parlamento  europeo  in  merito  a  tali  proposte,  potrà  stabilire  le 
disposizioni  di  cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati 
membri,  in  conformità  delle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 

Articolo  174 

1.  Le  spese  iscritte  nel  bilancio  di  funzionamento  comprendono  in 
particolare: 

a)  le  spese  amministrative, 

b)  le  spese  relative  al  controllo  di  sicurezza  ed  alla  protezione 
sanitaria. 

2.  Le  spese  iscritte  nel  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti 
comprendono  in  particolare: 

a)  le  spese  relative  all'esecuzione  del  programma  di  ricerche 
della  Comunità, 

b)  l'eventuale  partecipazione  al  capitale  dell'Agenzia  e  alle  spese 
d'investimenti  di  quest'ultima, 

c)  le  spese  relative  all'attrezzatura  degli  istituti  d'insegnamento, 

d)  l'eventuale  partecipazione  alle  imprese  comuni  e  a  determi- 
nate operazioni  comuni. 


Articolo  175 

Le  spese  iscritte  nel  bilancio  di  funzionamento  sono  autorizzate 
per  la  durata  di  un  esercizio  finanziario,  salvo  contrarie  disposizioni 
del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  183. 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  in  applicazione 
dell'articolo  183,  i  crediti,  che  non  siano  quelli  relativi  alle  spese  di 
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personale  e  che  alla  fine  dell'esercizio  finanziario  siano  rimasti  inuti- 
lizzati, potranno  essere  riportati  all'esercizio  successivo  e  limitata- 
mente a  questo. 

I  crediti  aperti  a  titolo  di  spese  di  funzionamento  sono  specificati 
in  capitoli  che  raggruppano  le  spese  a  seconda  della  loro  natura  o 
della  loro  destinazione,  e  ripartiti,  per  quanto  occorra,  in  confor- 
mità del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  183. 

Le  spese  del  Parlamento  europeo  del  Consiglio,  della  Commis- 
sione e  della  Corte  di  giustizia  sono  iscritte  in  parti  separate  del 
bilancio,  senza  pregiudizio  di  un  regime  speciale  per  determinate 
spese  comuni. 


Articolo  176 

1.  Gli  stanziamenti  per  le  spese  di  ricerche  e  d'investimenti 
comprendono,  fatti  salvi  i  limiti  risultanti  dai  programmi  o  dalle 
decisioni  di  spesa  che,  in  virtù  del  presente  trattato,  richiedono 
l'unanimità  del  Consiglio: 

a)  crediti  d'impegno,  che  coprono  una  serie  di  spese  formanti 
una  unità  ben  definita  ed  un  complesso  organico; 

b)  crediti  di  pagamento,  che  costituiscono  il  limite  superiore 
delle  spese  liquidabili  ogni  anno  per  la  copertura  degli  impegni 
assunti  a  titolo  del  punto  a). 

2.  Lo  scadenzario  degli  impegni  e  dei  pagamenti  figura  in  allegato 
al  corrispondente  progetto  di  bilancio  proposto  dalla  Commissione. 

3.  I  crediti  aperti  a  titolo  di  spese  di  ricerche  e  d'investimenti  sono 
specificati  in  capitoli  che  raggruppano  le  spese  a  seconda  della 
natura  o  della  destinazione  e  ripartiti,  per  quanto  occorra,  in  confor- 
mità del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  183. 
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4.  I  crediti  di  pagamento  disponibili  sono  riportati  all'esercizio 
successivo  con  decisione  della  Commissione,  salvo  contraria  deci- 
sione del  Consiglio. 

Articolo  177  (*)  (**) 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31 
dicembre. 

Il  bilancio  di  cui  al  presente  articolo  comprende  il  bilancio  di 
funzionamento  ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commis- 
sione raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle 
entrate  ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  preli- 
minare di  bilancio  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno  che  precede 
quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istitu- 
zioni interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  Il  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede  quello 
dell'esecuzione  del  bilancio. 


(*)  Testo  così  modificato  dall'articolo  211  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 

finanziarie. 
(**)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

La  dichiarazione  comune  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio  e  della  Commissione, 
adottata  il  30  giugno  1982,  concernente  varie  disposizioni  volte  a  migliorare  la  proce- 
dura di  bilancio,  figura  alla  pagina  1103  del  presente  volume. 
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Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di 
bilancio  e,  deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi 
espressi,  di  proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per 
quanto  riguarda  le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o 
dagli  atti  adottati  a  sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comu- 
nicazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato 
la  sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adot- 
tato emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio 
così  emendato  o  corredato  di  proposte  di  modificazione  è  trasmesso 
al  Consiglio. 

5.  Il  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modi- 
ficare ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento 
europeo; 

b)  per  quanto  concerne  le  proposte  di  modifica: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di 
un'istituzione,  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne 
deriverebbe  è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 

—  qualora  una  proposta  di  modificazione  presentata  dal  Parla- 
mento europeo  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle 
spese  di  un'istituzione,  il  Consiglio  può,  deliberando  a  mag- 
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gioranza  qualificata,  accettare  tale  proposta  di  modificazione.  In 
mancanza  di  decisione  di  accettazione,  la  proposta  di  modificazione 
è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  in  uno  dei  prece- 
denti commi,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modifica- 
zione, esso  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mante- 
nere l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  sia  fissare  un  altro 
importo. 

Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle  proposte  di 
modifica  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  accettate,  il  bilancio  si 
considera  definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parla- 
mento europeo  del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento 
e  che  le  proposte  di  modificazione  sono  state  accettate. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate, 
il  progetto  di  bilancio  modificato  è  trasmesso  nuovamente  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle 
proprie  deliberazioni. 

6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informata  dell'esito 
delle  proprie  proposte  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggio- 
ranza dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi 
espressi,  emendare  o  rigettare  le  modificazioni  apportate  dal  Consi- 
glio ai  suoi  emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio.  Qualora  entro 
tale  termine  il  Parlamento  europeo  non  si  sia  pronunciato,  il 
bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  è  defini- 
tivamente adottato. 
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8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può,  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  e  chie- 
dere che  gli  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 

9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligato- 
riamente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
economica,  constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 

e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  eser- 
cizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a 
tutte  le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo 
durante  la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del 
quarto  e  del  quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora 
aumentare  l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del 
tasso  massimo. 

Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato, 
può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio, 
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che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo, 
che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei 
tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 

10.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli 
atti  adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie 
della  Comunità  e  di  equilibro  delle  entrate  e  delle  spese. 


Articolo  178  (*) 

Se,  all'inizio  dell'esercizio  finanziario,  il  bilancio  non  è  stato 
ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate  mensilmente  per 
capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base  alle  disposizioni 
del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  183,  nel  limite 
di  un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio  dell'esercizio  prece- 
dente, senza  che  tale  misura  possa  avere  per  effetto  di  mettere  a 
disposizione  della  Commissione  crediti  superiori  al  dodicesimo  di 
quelli  previsti  nel  progetto  di  bilancio  in  preparazione. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  può  autoriz- 
zare spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché  siano  osser- 
vate le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  comma. 

Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il 
Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo; 
entro  un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  delibe- 
rando alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  21  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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quinti  dei  suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su 
queste  spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di 
cui  al  primo  comma.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è 
sospesa  sino  al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la 
decisione.  Se  nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha 
preso  una  decisione  diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima 
viene  considerata  definitivamente  adottata. 

Le  decisioni  di  cui  ai  commi  secondo  e  terzo  prevedono  le 
misure  necessarie  in  materia  di  risorse  per  garantire  l'applicazione 
del  presente  articolo. 


Articolo  179 

La  Commissione  cura  l'esecuzione  dei  bilanci,  conformemente 
alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo 
183,  sotto  la  propria  responsabilità  e  nel  limite  dei  crediti  stanziati. 

Il  regolamento  prevede  le  modalità  particolari  secondo  le  quali 
ogni  istituzione  partecipa  all'esecuzione  delle  proprie  spese. 

All'interno  di  ogni  bilancio,  la  Commissione  può  procedere,  nei 
limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  regolamento  stabilito  in  esecuzione 
dell'articolo  183,  a  trasferimenti  di  crediti,  sia  da  capitolo  a  capitolo, 
sia  da  suddivisione  a  suddivisione. 


Articolo  179  bis  (*) 

Ogni  anno  la  Commissione  presenta  al  Consiglio  e  al  Parlamento 
europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  operazioni  del 
bilancio. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  22  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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Inoltre,  essa  comunica  loro  un  bilancio  finanziario  che  espone 
l'attivo  e  il  passivo  della  Comunità. 


Articolo  180  (*) 

1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  dodici  membri  (**). 

3.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  d'indipendenza. 

4.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consulta- 
zione del  Parlamento  europeo. 

Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente 
nominati. 

I  membri  designano  tra  di  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 

5.  I  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in 
piena  indipendenza,  nell'interesse  generale  delle  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 


(*)  Testo,  ad  eccezione  del  paragrafo  2,  così  modificato  dall'articolo  23  del  trattato  che 

modifica  talune  disposizioni  finanziarie. 
(••)  Paragrafo  2  così  modificato  dall'articolo  20  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 

6.  I  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimune- 
rata o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 
solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la 
cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica  ed  in 
particolare  i  doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda 
l'accettare,  dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di 
giustizia  conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo 
mandato. 

'  Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 

8.  I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  destituiti  dalle 
loro  funzioni  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  alla 
pensione  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi,  soltanto  se  la  Corte  di 
giustizia  constata,  su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  essi  non 
sono  più  in  possesso  dei  requisiti  richiesti  o  non  soddisfano  più  agli 
obblighi  derivanti  dalla  loro  carica. 

9.  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  le 
condizioni  di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e 
pensioni,  del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso 
fissa  altresì,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  inden- 
nità che  abbiano  valore  di  retribuzione. 

10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti. 
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Articolo  180  bis  (*) 


1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  le  spese 
della  Comunità.  Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese 
di  ogni  organismo  creato  dalla  Comunità,  nella  misura  in  cui  l'atto 
costitutivo  non  escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  ed  accerta  la  sana  gestione  finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed 
ai  versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 

Il  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  Il  controllo  ha  luogo,  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto  presso  le  istituzioni  della  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  isti- 
tuzioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parte- 
cipare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  delle  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazio- 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  24  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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nali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza, 
dai  servizi  nazionali  competenti. 

4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  è  trasmessa  alle  istituzioni  ed  è  pubbli- 
cata nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee,  accompagnata 
dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osservazioni  della  Corte  dei 
conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  a  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio. 


Articolo  180  ter  (*) 

Il  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  alla  Commissione 
dell'esecuzione  del  bilancio.  A  tale  scopo  esso  esamina,  successiva- 
mente al  Consiglio,  i  conti  e  il  bilancio  finanziario  di  cui  all'articolo 
179  bis,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei  conti  accompa- 
gnata dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle  osservazioni 
della  Corte  stessa. 


Articolo  181 

I  bilanci  e  lo  stato  di  previsione  di  cui  all'articolo  171,  paragrafi  1 
e  2,  sono  stabiliti  nell'unità  di  conto  fissata  conformemente  alle 
disposizioni  del  regolamento  finanziario  stabilito  in  esecuzione 
dell'articolo  183. 


(*)  Articolo  aggiunto  dall'articolo  25  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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I  contributi  finanziari  previsti  dall'articolo  172  sono  messi  a 
disposizione  della  Comunità  dagli  Stati  membri  nella  loro  moneta 
nazionale. 

I  saldi  disponibili  di  detti  contributi  sono  depositati  presso  le 
tesorerie  degli  Stati  membri  o  presso  organismi  da  essi  designati. 
Per  la  durata  di  questi  depositi,  i  fondi  depositati  conservano, 
rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  al  primo  comma,  il  valore  corrispon- 
dente alla  parità  in  vigore  il  giorno  del  deposito. 

Le  disponibilità  di  cui  trattasi  possono  essere  collocate  a  condi- 
zioni che  formano  oggetto  di  accordi  fra  la  Commissione  e  lo  Stato 
membro  interessato. 


Articolo  182 

1.  La  Commissione,  con  riserva  d'informarne  le  autorità  compe- 
tenti degli  Stati  membri  interessati,  può  trasferire  nella  moneta  di 
uno  di  questi  Stati  gli  averi  che  essa  detiene  nella  moneta  di  un  altro 
Stato  membro,  nella  misura  necessaria  alla  loro  utilizzazione  per  gli 
scopi  cui  sono  destinati  dal  presente  trattato.  La  Commissione  evita, 
per  quanto  possibile,  di  procedere  a  tali  trasferimenti  quando 
detenga  averi  disponibili  o  realizzabili  nelle  monete  di  cui  ha 
bisogno. 

2.  La  Commissione  comunica  con  i  singoli  Stati  membri  per  il 
tramite  dell'autorità  da  essi  designata.  Nell'esecuzione  delle  opera- 
zioni finanziarie,  essa  ricorre  alla  banca  d'emissione  dello  Stato 
membro  interessato  oppure  ad  altri  istituti  finanziari  da  quest'ultimo 
autorizzati. 

3.  Per  quanto  si  riferisce  alle  spese  che  la  Commissione  deve  effet- 
tuare nelle  monete  dei  paesi  terzi,  la  Commissione,  prima  che  i 
bilanci  siano  definitivamente  approvati,  presenta  al  Consiglio  il 
programma  indicativo  delle  entrate  e  delle  spese  da  liquidare  nelle 
differenti  monete. 
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Il  programma  è  approvato  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata,  e  può  essere  modificato  in  corso  di  esercizio 
secondo  la  stessa  procedura. 

4.  La  cessione  alla  Commissione  delle  valute  dei  paesi  terzi  neces- 
sarie all'esecuzione  delle  spese  contemplate  nel  programma  di  cui  al 
paragrafo  3  incombe  agli  Stati  membri  secondo  i  criteri  di  riparti- 
zione fissati  dall'articolo  172.  La  cessione  agli  Stati  membri  delle 
valute  dei  paesi  terzi  introitate  dalla  Commissione  avviene  secondo 
gli  stessi  criteri  di  ripartizione. 

5.  La  Commissione  può  disporre  liberamente  delle  valute  dei  paesi 
terzi  che  provengono  dai  prestiti  che  essa  ha  emesso  in  questi 
paesi. 

6.  Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  può  rendere  applicabile  in  tutto  o  in  parte 
all'Agenzia  ed  alle  imprese  comuni  il  regime  dei  cambi  previsto  dai 
paragrafi  precedenti  ed  eventualmente  adattarlo  alle  necessità  del 
loro  funzionamento. 


Articolo  183  (*) 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e 
parere  della  Corte  dei  conti: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  partico- 
lare le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  esecuzione  del  bilancio 
ed  al  rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  fissa  le  modalità  e  la  procedura  secondo  le  quali  le  entrate  di 
bilancio  previste  dal  regime  delle  risorse  proprie  alle  Comunità  sono 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  26  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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messe  a  disposizione  della  Commissione  e  determina  le  misure  da 
applicare  per  far  fronte  eventualmente  alle  esigenze  di  tesoreria; 

c)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili. 
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TITOLO  QUINTO 

Disposizioni  generali 


Articolo  184 

La  Comunità  ha  personalità  giuridica. 


Articolo  185 

In  ciascuno  degli  Stati  membri,  la  Comunità  ha  la  più  ampia 
capacità  giuridica  riconosciuta  alle  persone  giuridiche  dalle  legisla- 
zioni nazionali;  essa  può  in  particolare  acquistare  o  alienare  beni 
immobili  e  mobili  e  stare  in  giudizio.  A  tal  fine,  essa  è  rappresentata 
dalla  Commissione. 


Articolo  186 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  24,  paragrafo  2  del  trattato  di 
fusione) 

[Vedere  articolo  24,  paragrafo  1  del  trattato  di  fusione  che  si 
legge  come  segue: 

1.  Alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i 
funzionari  e  gli  altri  agenti  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio,  della  Comunità  economica  europea  e 
della  Comunità  europea  dell'energia  atomica  diventano 
funzionari  ed  altri  agenti  delle  Comunità  europee  e  fanno 
parte  dell'amministrazione  unica  di  tali  Comunità. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  delle 
altre  istituzioni  interessate,  stabilisce  lo  statuto  dei  funzionari 
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delle  Comunità  europee  e  il  regime  applicabile  agli  altri 
agenti  di  tali  Comunità.] 


Articolo  187 

Per  l'esecuzione  dei  compiti  affidatile,  la  Commissione  può 
raccogliere  tutte  le  informazioni  e  procedere  a  tutte  le  necessarie 
verifiche,  nei  limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  Consiglio  conforme- 
mente alle  disposizioni  del  presente  trattato. 


Articolo  188 

La  responsabilità  contrattuale  della  Comunità  è  regolata  dalla 
legge  applicabile  al  contratto  in  causa. 

In  materia  di  responsabilità  extracontrattuale,  la  Comunità  deve 
risarcire,  conformemente  ai  principi  generali  comuni  ai  diritti  degli 
Stati  membri,  i  danni  cagionati  dalle  sue  istituzioni  o  dai  suoi  agenti 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

La  responsabilità  personale  degli  agenti  nei  confronti  della 
Comunità  è  regolata  dalle  disposizioni  che  stabiliscono  il  loro 
statuto  o  il  regime  loro  applicabile. 


Articolo  189 

La  sede  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissata  di  intesa 
comune  dai  governi  degli  Stati  membri. 
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Articolo  190 

Il  regime  linguistico  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissato, 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  previste  nel  regolamento  della 
Corte  di  giustizia,  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 


Articolo  191 

(Articolo  abrogato  dall'articolo  28,  secondo  comma  del  trattato  di 
fusione) 

[Vedere  articolo  28,  primo  comma  del  trattato  di  fusione  che  si 
legge  come  segue: 

Le  Comunità  europee  godono,  sul  territorio  degli  Stati 
membri,  delle  immunità  e  dei  privilegi  necessari  all'assolvi- 
mento dei  loro  compiti,  alle  condizioni  definite  dal  protocollo 
allegato  al  presente  trattato.  Lo  stesso  vale  per  la  Banca 
europea  per  gli  investimenti.] 


Articolo  192 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  misure,  di  carattere  generale 
o  particolare,  atte  ad  assicurare  l'adempimento  degli  obblighi  deri- 
vanti dal  presente  trattato  o  risultanti  dagli  atti  delle  istituzioni  della 
Comunità.  Essi  agevolano  quest'ultima  nell'esecuzione  della  sua 
missione. 

Gli  Stati  membri  si  astengono  da  qualsiasi  misura  che  possa  risul- 
tare pregiudizievole  al  raggiungimento  degli  scopi  del  presente  trat- 
tato. 


Articolo  193 

Gli  Stati  membri  s'impegnano  a  non  sottoporre  una  controversia 
relativa  all'interpretazione  o  all'applicazione  del  presente  trattato  a 
un  modo  di  regolamento  diverso  da  quelli  previsti  dal  trattato 
stesso. 


733 


Articolo  194 


1.  I  membri  delle  istituzioni  della  Comunità,  i  membri  dei  comi- 
tati, i  funzionari  ed  agenti  della  Comunità,  come  pure  qualsiasi  altra 
persona  destinata,  per  le  sue  funzioni  o  per  i  suoi  rapporti  pubblici  o 
privati  con  le  istituzioni  o  impianti  della  Comunità  ovvero  con  le 
imprese  comuni,  ad  avere  direttamente  o  indirettamente  comunica- 
zione di  fatti,  informazioni,  cognizioni,  documenti  od  oggetti 
protetti  dal  segreto  in  virtù  delle  disposizioni  stabilite  da  uno  Stato 
membro  o  da  una  istituzione  della  Comunità,  sono  tenuti,  anche 
dopo  la  cessazione  da  tali  funzioni  o  l'estinzione  di  tali  rapporti,  a 
osservare  il  segreto  nei  confronti  di  qualsiasi  persona  non  autoriz- 
zata e  del  pubblico. 

Ogni  Stato  membro  considera  tutte  le  violazioni  di  tale  obbligo 
come  un  attentato  ai  suoi  segreti  protetti  che,  sia  per  il  merito  che 
per  la  competenza,  sono  soggetti  alle  disposizioni  della  sua  legisla- 
zione applicabile  in  materia  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato 
Ovvero  di  divulgazione  del  segreto  professionale.  Esso  procede 
contro  ogni  autore  di  una  violazione  del  genere  sottoposto  alla  sua 
giurisdizione,  su  istanza  di  qualsiasi  Stato  membro  interessato  o 
della  Commissione. 

2.  Ogni  Stato  membro  comunica  alla  Commissione  tutte  le  disposi- 
zioni che  disciplinano  sui  suoi  territori  la  classificazione  e  il  segreto 
di  informazioni,  cognizioni,  documenti  od  oggetti  riferentisi  al 
campo  d'applicazione  del  presente  trattato. 

La  Commissione  provvede  a  comunicare  tali  disposizioni  agli 
altri  Stati  membri. 

Ciascuno  Stato  membro  adotta  ogni  provvedimento  atto  ad 
agevolare  la  graduale  instaurazione  di  una  protezione  quanto  più 
possibile  uniforme  ed  ampia  dei  segreti  protetti.  La  Commissione 
può,  previa  consultazione  degli  Stati  membri  interessati,  formulare 
tutte  le  raccomandazioni  del  caso. 


734 


3.  Le  istituzioni  della  Comunità  e  i  loro  impianti,  e  parimenti  le 
imprese  comuni,  sono  tenuti  ad  applicare  le  disposizioni  relative  alla 
protezione  dei  segreti  in  vigore  sui  territori  ove  ciascuno  di  essi  è 
situato. 

4.  Qualsiasi  autorizzazione  ad  avere  comunicazione  dei  fatti,  infor- 
mazioni, documenti  od  oggetti  riferentisi  al  campo  d'applicazione 
del  presente  trattato  e  protetti  dal  segreto,  concessa  da  una  istitu- 
zione della  Comunità  o  da  uno  Stato  membro  a  una  persona  che 
esercita  la  sua  attività  nel  campo  d'applicazione  del  presente  trat- 
tato, è  riconosciuta  da  ogni  altra  istituzione  e  da  ogni  altro  Stato 
membro. 

5.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  ostano  all'applicazione 
di  disposizioni  particolari  risultanti  da  accordi  conclusi  tra  uno  Stato 
membro  e  uno  Stato  terzo  o  una  organizzazione  internazionale. 


Articolo  195 

Le  istituzioni  della  Comunità  e  così  anche  l'Agenzia  e  le  imprese 
comuni  devono  osservare,  nell'applicazione  del  presente  trattato,  le 
condizioni  poste,  per  l'accesso  ai  minerali,  materie  grezze  e  materie 
fissili  speciali,  dai  regolamenti  nazionali  emanati  per  motivi  di 
ordine  pubblico  o  di  sanità  pubblica. 


Articolo  196 

Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  trattato  e  salvo  contrarie 
disposizioni  di  questo, 

a)  il  termine  «persona»  sta  a  designare  ogni  persona  fisica  che 
svolga  sui  territori  degli  Stati  membri  interamente  o  in  parte  le  sue 
attività  nel  campo  definito  dal  corrispondente  capo  del  presente 
trattato, 

b)  il  termine  «impresa»  sta  a  designare  ogni  impresa  o  istituzione 
che  svolga  interamente  o  in  parte  le  sue  attività  alle  stesse  condi- 
zioni, quale  che  sia  il  suo  statuto  giuridico,  pubblico  o  privato. 
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Articolo  197 


Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  trattato, 

1.  Il  termine  «materie  fissili  speciali»  sta  a  designare  il  plutonio 
239,  l'uranio  233,  l'uranio  arricchito  in  uranio  235  o  233  e  parimenti 
qualsiasi  prodotto  contenente  uno  o  più  degli  isotopi  suddetti  e  le 
altre  materie  fissili  che  saranno  definite  dal  Consiglio,  che  delibera  a 
maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione;  tuttavia,  il 
termine  «materie  fissili  speciali»  non  si  applica  alle  materie  grezze. 

2.  Il  termine  «uranio  arricchito  in  uranio  235  o  233»  sta  a  desi- 
gnare l'uranio  contenente  sia  l'uranio  235,  sia  l'uranio  233,  sia  questi 
due  isotopi  in  quantità  tale  che  il  rapporto  tra  la  somma  di  questi 
due  isotopi  e  l'isotopo  238  sia  superiore  al  rapporto  tra  l'isotopo  235 
e  l'isotopo  238  nell'uranio  naturale. 

3.  Il  termine  «materie  grezze»  sta  a  designare  l'uranio  contenente 
la  mescolanza  di  isotopi  che  si  trova  in  natura,  l'uranio  il  cui  tenore 
in  uranio  235  sia  inferiore  al  normale,  il  torio,  tutte  le  materie 
summenzionate  sotto  forma  di  metallo,  di  leghe,  di  composti  chimici 
o  di  concentrati,  qualsiasi  altra  materia  contenente  una  o  più  delle 
materie  summenzionate  con  tassi  di  concentrazione  definiti  dal 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione. 

4.  Il  termine  «minerali»  sta  a  designare  qualsiasi  minerale  conte- 
nente, con  tassi  di  concentrazione  media  definiti  dal  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione, 
delle  sostanze  che  permettano  di  ottenere  attraverso  trattamenti 
chimici  e  fisici  appropriati  le  materie  grezze  definite  come  sopra. 


Articolo  198 

Salvo  contrarie  disposizioni,  le  stipulazioni  del  presente  trattato 
sono  applicabili  ai  territori  europei  degli  Stati  membri  e  ai  territori 
non  europei  sottoposti  alla  loro  giurisdizione. 
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Esse  si  applicano  ugualmente  ai  territori  europei  di  cui  uno  Stato 
membro  assume  la  rappresentanza  nelle  relazioni  con  l'estero. 

(*)  In  deroga  ai  commi  precedenti: 

a)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  Faeroer.  Tuttavia  il 
governo  del  Regno  di  Danimarca  può  notificare,  mediante  una 
dichiarazione  depositata  al  più  tardi  il  31  dicembre  1975  presso  il 
governo  della  Repubblica  italiana  che  ne  rimetterà  copia  certificata 
conforme  a  ciascun  governo  degli  altri  Stati  membri,  che  il  presente 
trattato  è  applicabile  a  dette  isole.  In  questo  caso  il  presente  trattato 
s'applica  a  tali  isole  a  decorrere  dal  primo  giorno  del  secondo  mese 
successivo  al  deposito  di  tale  dichiarazione. 

Il  presente  trattato  non  si  applica  alla  Groenlandia  (**). 

b)  Il  presente  trattato  non  si  applica  alle  zone  di  sovranità  del 
Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  a  Cipro. 

c)  Il  presente  trattato  non  si  applica  ai  paesi  e  territori  d'oltre- 
mare che  mantengono  relazioni  particolari  con  il  Regno  Unito  di 
Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  non  menzionati  nell'elenco  ripor- 
tato nell'allegato  IV  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea. 

d)  Le  disposizioni  del  presente  trattato  sono  applicabili  alle  Isole 
Normanne  ed  all'Isola  di  Man  soltanto  nella  misura  necessaria  per 
assicurare  l'applicazione  del  regime  previsto  per  tali  isole  dal  trat- 
tato relativo  all'adesione  di  nuovi  Stati  membri  alla  Comunità 
economica  europea  e  alla  Comunità  europea  dell'energia  atomica, 
firmato  il  22  gennaio  1972(***). 


(*)  Terzo  comma,  ad  eccezione  del  secondo  comma  della  lettera  a),  aggiunto  dall'arti- 
colo 27  dell'atto  di  adesione  DK/IRL/RU  nella  versione  risultante  dall'articolo  16 
della  DA  AA  DK/IRL/RU. 
(**)  Comma  aggiunto  dall'articolo  5  del  trattato  Groenlandia. 
(**•)  Vedasi  volume  II  della  presente  edizione. 
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Articolo  199 

La  Commissione  assicura  ogni  utile  collegamento  con  gli  organi 
delle  Nazioni  Unite,  degli  istituti  specializzati  delle  Nazioni  Unite  e 
dell'accordo  generale  sulle  tariffe  doganali  e  il  commercio. 

La  Commissione  assicura  inoltre  i  collegamenti  opportuni  con 
qualsiasi  organizzazione  internazionale. 


Articolo  200 

La  Comunità  attua  ogni  utile  forma  di  cooperazione  col  Consi- 
glio dell'Europa. 


Articolo  201 

La  Comunità  attua  con  l'Organizzazione  europea  di  coopera- 
zione economica  una  stretta  collaborazione  le  cui  modalità  saranno 
fissate  d'intesa  comune. 


Articolo  202 

Le  disposizioni  del  presente  trattato  non  ostano  alla  esistenza  e 
al  perfezionamento  delle  unioni  regionali  tra  il  Belgio  e  il  Lussem- 
burgo, come  pure  tra  il  Belgio,  il  Lussemburgo  e  i  Paesi  Bassi,  nella 
misura  in  cui  gli  obiettivi  di  tali  unioni  regionali  non  sono  raggiunti 
in  applicazione  del  presente  trattato. 


Articolo  203 

Quando  un'azione  della  Comunità  risulti  necessaria  per  il 
raggiungimento  di  uno  degli  scopi  della  Comunità,  senza  che  il 
presente  trattato  abbia  previsto  i  poteri  d'azione  a  tal  uopo  richiesti, 
il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commis- 
sione e  dopo  aver  consultato  il  Parlamento  europeo,  prende  le 
disposizioni  del  caso. 
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Articolo  204 

Il  governo  di  qualsiasi  Stato  membro  o  la  Commissione  possono 
sottoporre  al  Consiglio  progetti  intesi  a  modificare  il  presente  trat- 
tato. 

Qualora  il  Consiglio,  dopo  aver  consultato  il  Parlamento 
europeo  e,  ove  del  caso,  la  Commissione,  esprima  parere  favorevole 
alla  convocazione  di  una  conferenza  dei  rappresentanti  dei  governi 
degli  Stati  membri,  questa  è  convocata  dal  presidente  del  Consiglio 
allo  scopo  di  stabilire  di  comune  accordo  gli  emendamenti  da  appor- 
tare al  presente  trattato. 

Gli  emendamenti  entreranno  in  vigore  dopo  essere  stati  ratificati 
da  tutti  gli  Stati  membri  conformemente  alle  loro  norme  costituzio- 
nali rispettive. 


Articolo  205 

Ogni  Stato  europeo  può  domandare  di  diventare  membro  della 
Comunità.  Esso  invia  la  sua  domanda  al  Consiglio  che,  dopo  aver 
chiesto  il  parere  della  Commissione,  si  pronuncia  all'unanimità. 

Le  condizioni  per  l'ammissione  e  gli  adattamenti  del  presente 
trattato,  da  questa  determinati,  formano  l'oggetto  di  un  accordo  tra 
gli  Stati  membri  e  lo  Stato  richiedente.  Tale  accordo  è  sottoposto  a 
ratifica  da  tutti  gli  Stati  contraenti  conformemente  alle  loro  rispet- 
tive norme  costituzionali. 


Articolo  206 

La  Comunità  può  concludere  con  uno  Stato  terzo,  una  unione  di 
Stati  o  una  organizzazione  internazionale,  accordi  che  istituiscano 
una  associazione  caratterizzata  da  diritti  e  obblighi  reciproci,  da 
azioni  in  comune  e  da  procedure  particolari. 
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Tali  accordi  sono  conclusi  dal  Consiglio  operante  all'unanimità  e 
dopo  consultazione  del  Parlamento  europeo. 

Qualora  tali  accordi  importino  degli  emendamenti  al  presente 
trattato,  questi  ultimi  devono  essere  preventivamente  adottati 
secondo  la  procedura  prevista  dall'articolo  204. 

Articolo  207 

I  protocolli  che,  di  comune  accordo  tra  gli  Stati  membri,  saranno 
allegati  al  presente  trattato  ne  costituiscono  parte  integrante. 

Articolo  208 

II  presente  trattato  è  concluso  per  una  durata  illimitata. 
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TITOLO  SESTO 

Disposizioni  relative  al  periodo  iniziale 
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Sezione  I 


Insediamento  delle  istituzioni 


Articolo  209 

Il  Consiglio  si  riunisce  entro  un  mese  dall'entrata  in  vigore  del 
trattato. 


Articolo  210 

Il  Consiglio  prende  ogni  utile  disposizione  per  costituire  il  Comi- 
tato economico  e  sociale  entro  tre  mesi  dalla  sua  prima  riunione. 


Articolo  211 

L'Assemblea  (*)  si  riunisce  entro  due  mesi  dalla  prima  riunione 
del  Consiglio,  su  convocazione  del  presidente  di  questo,  per  eleg- 
gere il  suo  ufficio  di  presidenza  ed  elaborare  il  suo  regolamento 
interno.  Fino  all'elezione  dell'ufficio  di  presidenza,  l'Assemblea  è 
presieduta  dal  decano. 


Articolo  212 

La  Corte  di  giustizia  entra  in  funzione  dal  momento  della 
nomina  dei  suoi  membri.  La  prima  designazione  del  presidente  è 
fatta  per  tre  anni  secondo  le  stesse  modalità  seguite  per  i  membri. 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  dell'AUE.  per  ragioni  storiche  il  termine 
«Assemblea»  non  e  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 
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La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura entro  un  termine  di  tre  mesi  dalla  sua  entrata  in  funzione. 

La  Corte  di  giustizia  non  può  essere  adita  che  successivamente 
alla  data  di  pubblicazione  del  regolamento.  I  termini  per  la  presen- 
tazione dei  ricorsi  decorrono  a  contare  dalla  stessa  data. 

Fin  dalla  nomina,  il  presidente  della  Corte  di  giustizia  esercita  le 
attribuzioni  che  gli  sono  conferite  dal  presente  trattato. 


Articolo  213 

La  Commissione  entra  in  funzione  e  assume  gli  incarichi  che  le 
sono  affidati  dal  presente  trattato  dal  momento  della  nomina  dei 
suoi  membri. 

Non  appena  entrata  in  funzione,  la  Commissione  procede  agli 
studi  e  istituisce  i  collegamenti  con  gli  Stati  membri,  le  imprese,  i 
lavoratori  e  gli  utilizzatori,  necessari  a  stabilire  una  prospettiva 
generale  della  situazione  delle  industrie  nucleari  nella  Comunità.  La 
Commissione  invia  al  Parlamento  europeo  nel  termine  di  sei  mesi 
una  relazione  al  riguardo. 


Articolo  214 

1.  Il  primo  esercizio  finanziario  decorre  dalla  data  dell'entrata  in 
vigore  del  trattato  e  termina  al  31  dicembre  successivo.  Tuttavia, 
l'esercizio  si  protrae  al  31  dicembre  dell'anno  successivo  all'anno 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato,  quando  tale  entrata  in  vigore 
venga  a  cadere  nel  corso  del  secondo  semestre. 

2.  Fino  all'elaborazione  dei  bilanci  per  il  primo  esercizio,  gli  Stati 
membri  versano  alla  Comunità  delle  anticipazioni  senza  interesse 
che  vanno  in  deduzione  dei  contributi  finanziari  relativi  all'esecu- 
zione dei  bilanci  stessi. 
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3.  Fino  a  quando  non  siano  stabiliti  lo  statuto  dei  funzionari  e  il 
regime  applicabile  agli  altri  agenti  della  Comunità,  di  cui  all'articolo 
186,  ciascuna  istituzione  provvede  all'assunzione  del  personale 
necessario  e  all'uopo  conclude  contratti  di  durata  limitata. 

Ogni  istituzione  esamina  unitamente  al  Consiglio  le  questioni 
relative  al  numero,  alla  retribuzione  e  alla  ripartizione  degli 
impieghi. 


Sezione  II 


Prime  disposizioni  per  l'applicazione  del  trattato 


Articolo  215 

1.  Un  programma  iniziale  di  ricerche  e  di  insegnamento  che  costi- 
tuisce l'allegato  V  del  presente  trattato  e  la  cui  realizzazione  non 
potrà,  salvo  diversa  decisione  del  Consiglio,  che  delibera  all'unani- 
mità, superare  215  milioni  di  unità  di  conto  UEP,  dovrà  essere 
eseguito  nel  termine  di  cinque  anni  dall'entrata  in  vigore  del  trat- 
tato. 

2.  Le  spese  necessarie  all'esecuzione  del  programma  figurano 
suddivise  per  grandi  voci,  a  titolo  indicativo,  nell'allegato  V. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  potrà  modificare  tale  programma. 


Artìcolo  216 

Le  proposte  della  Commissione  relative  alle  modalità  di  funzio- 
namento dell'istituto  di  livello  universitario,  contemplato  dall'arti- 
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colo  9,  sono  presentate  al  Consiglio  nel  termine  di  un  anno 
dall'entrata  in  vigore  del  trattato. 


Articolo  217 

Il  regolamento  di  sicurezza  di  cui  all'articolo  24,  concernente  i 
regimi  di  segretezza  applicabili  alla  diffusione  delle  cognizioni,  è 
stabilito  dal  Consiglio  nel  termine  di  sei  mesi  dall'entrata  in  vigore 
del  trattato. 


Articolo  218 

Le  norme  fondamentali  sono  stabilite  conformemente  alle  dispo- 
sizioni dell'articolo  31  nel  termine  di  un  anno  dall'entrata  in  vigore 
del  trattato. 


Articolo  219 

Le  disposizioni  legislative,  regolamentari  ed  amministrative 
destinate  ad  assicurare  sui  territori  degli  Stati  membri  la  protezione 
sanitaria  della  popolazione  e  dei  lavoratori  contro  i  rischi  derivanti 
dalle  radiazioni  ionizzanti  sono  comunicate,  conformemente  ai 
termini  dell'articolo  33,  dagli  Stati  stessi  alla  Commissione  nel 
termine  di  tre  mesi  dall'entrata  in  vigore  del  trattato. 


Articolo  220 

Le  proposte  della  Commissione  relative  allo  statuto  dell'Agenzia 
contemplato  dall'articolo  54  sono  presentate  al  Consiglio  nel 
termine  di  tre  mesi  dall'entrata  in  vigore  del  trattato. 
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Sezione  III 


Disposizioni  applicabili  a  titolo  transitorio 


Articolo  221 

Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  da  14  a  23  inclusi  e  da  25  a  28 
inclusi  si  applicano  ai  brevetti,  titoli  di  protezione  temporanea  e 
modelli  di  utilità,  come  anche  alle  domande  di  brevetti  e  di  modelli 
di  utilità  precedenti  all'entrata  in  vigore  del  trattato,  alle  condizioni 
seguenti: 

1.  Per  l'applicazione  del  termine  previsto  dall'articolo  17,  para- 
grafo 2,  va  considerata  in  favore  del  titolare  la  nuova  situazione 
creata  dall'entrata  in  vigore  del  trattato. 

2.  Per  quanto  concerne  la  comunicazione  di  una  invenzione  non 
segreta,  quando  i  termini  di  tre  mesi  e  diciqtto  mesi  previsti 
dall'articolo  16,  o  uno  di  questi,  siano  scaduti  alla  data  dell'entrata 
in  vigore  del  trattato,  da  tale  data  ha  decorrenza  un  nuovo  termine 
di  sei  mesi. 

Se  questi  termini,  o  uno  di  questi,  sono  in  corso  a  tale  data, 
vengono  prorogati  di  sei  mesi  a  decorrere  dal  giorno  della  loro 
normale  scadenza. 

3.  Le  stesse  disposizioni  si  applicano  per  quanto  concerne  la  comu- 
nicazione di  una  invenzione  segreta,  a  mente  degli  articoli  16  e  25, 
paragrafo  1;  in  tal  caso,  tuttavia,  la  data  considerata  per  la  decor- 
renza dei  nuovi  termini  ovvero  per  la  proroga  dei  termini  in  corso  è 
quella  dell'entrata  in  vigore  del  regolamento  di  sicurezza  di  cui 
all'articolo  24. 


Articolo  222 

Durante  il  periodo  compreso  tra  la  data  di  entrata  in  vigore  del 
trattato  e  quella,  fissata  dalla  Commissione,  in  cui  l'Agenzia  assume 
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le  sue  funzioni,  gli  accordi  e  convenzioni  di  fornitura  di  minerali, 
materie  grezze  o  materie  fissili  speciali  sono  conclusi  o  rinnovati  con 
la  preventiva  approvazione  della  Commissione. 

Questa  deve  ricusare  la  sua  approvazione  alla  conclusione  o  al 
rinnovo  di  accordi  e  convenzioni  che  ritenga  tali  da  compromettere 
l'applicazione  del  presente  trattato.  La  Commissione  può  in  partico- 
lare subordinare  la  propria  approvazione  all'apposizione,  negli 
accordi  e  convenzioni,  di  clausole  che  consentano  all'Agenzia  di 
diventare  parte  nell'esecuzione  di  questi. 

Articolo  223 

In  deroga  all'articolo  60  e  in  considerazione  degli  studi  e  lavori 
già  avviati,  l'approvvigionamento  dei  reattori  impiantati  sui  territori 
di  uno  Stato  membro  che  potranno  divergere  prima  dello  scadere  di 
un  termine  di  sette  anni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  trattato 
beneficia,  per  un  periodo  massimo  di  dieci  anni  a  decorrere  dalla 
stessa  data,  di  una  precedenza  che  può  essere  fatta  valere  tanto  sulle 
risorse  di  minerali  e  di  materie  grezze  provenienti  dai  territori  dello 
Stato  in  causa,  quanto  sulle  materie  grezze  o  materie  fissili  speciali 
che  costituiscano  oggetto  di  un  accordo  bilaterale  concluso  prima 
dell'entrata  in  vigore  del  trattato  e  comunicato  alla  Commissione 
conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo  105. 

La  stessa  precedenza  è  accordata,  durante  lo  stesso  periodo  di 
dieci  anni,  per  l'approvvigionamento  di  qualsiasi  stabilimento  di 
separazione  isotopica,  che  costituisca  o  meno  una  impresa  comune, 
entrato  in  funzione  sul  territorio  di  uno  Stato  membro  prima  dello 
scadere  di  un  termine  di  sette  anni  dall'entrata  in  vigore  del  trat- 
tato. 

L'Agenzia  conclude  i  relativi  contratti,  dopo  verifica  da  parte 
della  Commissione  che  sussistono  le  condizioni  per  il  riconosci- 
mento del  diritto  di  prelazione. 
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Disposizioni  finali 
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Articolo  224 


Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 

Il  presente  trattato  entrerà  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procederà  per  ultimo  a  tale  formalità. 
Tuttavia,  qualora  tale  deposito  avvenisse  meno  di  quindici  giorni 
prima  dell'inizio  del  mese  seguente,  l'entrata  in  vigore  del  trattato 
sarà  rinviata  al  primo  giorno  del  secondo  mese  successivo  alla  data 
del  deposito  stesso. 

Articolo  225 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  fran- 
cese, in  lingua  italiana,  in  lingua  olandese  e  in  lingua  tedesca,  i 
quattro  testi  facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli 
archivi  del  governo  della  Repubblica  italiana  che  provvederà  a 
rimetterne  copia  certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli 
altri  Stati  firmatari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 

P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 
Bech 
J.  Luns 
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J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 


Allegati 
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ALLEGATO  I 


CAMPO  DELLE  RICERCHE  CONCERNENTI 
L'ENERGIA  NUCLEARE 

in  relazione  all'artìcolo  4  del  trattato 


I.  Materie  prime 


1.  Metodi  di  prospezione  mineraria  e  di  sfruttamento  delle  miniere 
con  particolare  riguardo  alle  miniere  di  materie  di  base  (uranio, 
torio  e  altri  prodotti  di  interesse  speciale  per  l'energia 
nucleare). 

2.  Metodi  di  concentrazione  di  queste  materie  di  trasformazione  in 
composti  tecnicamente  puri. 

3.  Metodi  di  trasformazione  di  questi  composti  tecnicamente  puri 
in  composti  e  metalli  di  qualità  nucleare. 

4.  Metodi  di  trasformazione  e  di  trattamento  di  questi  composti  e 
metalli  —  nonché  del  plutonio,  dell'uranio  235  o  233  puri  o 
associati  a  questi  composti  o  metalli  —  da  parte  dell'industria 
chimica,  ceramica  o  metallurgica,  in  elementi  di  combustibile. 

5.  Metodi  di  protezione  di  questi  elementi  di  combustibile  dagli 
agenti  esterni  di  corrosione  o  di  erosione. 
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6.  Metodi  di  produzione,  di  purificazione,  di  trattamento  e  con- 
servazione degli  altri  materiali  speciali  del  campo  dell'energia 
nucleare,  in  particolare: 

a)  Moderatori  quali  acqua  pesante,  grafite  nucleare,  berillio  e  il 
suo  ossido, 

b)  Elementi  per  strutture  quali  zirconio  (esente  da  atnio), 
niobio,  lantanio,  titanio,  berillio  e  loro  ossidi,  carburi  ed  altri 
composti  utilizzabili  nel  campo  dell'energia  nucleare, 

c)  Fluidi  refrigeranti,  quali  elio,  termo-fluidi  organici,  sodio, 
leghe  sodio-potassio,  bismuto,  leghe  piombo-bismuto. 

7.  Metodi  di  separazione  isotopica: 

a)  dell'uranio, 

b)  di  materiali  in  quantità  ponderali  tali  da  poter  essere  utili  per 
la  produzione  di  energia  nucleare  come  litio  6  e  7,  azoto  15. 
boro  10, 

c)  di  isotopi  utilizzati  in  piccola  quantità  per  lavori  di  ricerca. 


D.  Fisica  applicata  all'energia  nucleare 

1.  Fisica  teorica  applicata: 

a)  Reazioni  nucleari  a  bassa  energia,  in  particolare  reazioni 
provocate  da  neutroni, 

b)  Fissione, 

c)  Interazione  delle  radiazioni  ionizzanti  e  fotoni  con  la 
materia, 

d)  Teoria  dello  stato  solido. 


e)  Studio  della  fusione  con  particolare  riguardo  al  comporta- 
mento di  un  plasma  ionizzato  sotto  l'azione  di  forze  elettro- 
magnetiche ed  alla  termodinamica  delle  temperature  estre- 
mamente elevate. 

2.  Fisica  sperimentale  applicata: 

a)  Le  stesse  voci  menzionate  al  paragrafo  1  precedente, 

b)  Studio  delle  proprietà  degli  elementi  transuranici  di  interesse 
per  l'energia  nucleare. 

3.  Calcolo  dei  reattori: 

a)  Neutronica  teorica  macroscopica, 

b)  Determinazioni  neutroniche  sperimentali:  esperienze  espo- 
nenziali e  critiche, 

c)  Calcoli  termodinamici  e  di  resistenza  dei  materiali, 

d)  Determinazioni  sperimentali  corrispondenti, 

e)  Cinetica  dei  reattori,  problema  del  controllo  del  funziona- 
mento di  questi  e  sperimentazioni  corrispondenti, 

f)  Calcoli  di  protezione  contro  le  radiazioni  e  sperimentazioni 
corrispondenti. 

m.  Fisico-chimica  dei  reattori 

1.  Studio  delle  modificazioni  della  struttura  fisica  e  chimica  e  della 
alterazione  delle  qualità  tecniche  dei  diversi  materiali  nei  reat- 
tori sotto  l'effetto: 

a)  del  calore, 

b)  della  natura  degli  agenti  a  contatto, 

c)  delle  cause  meccaniche. 

2.  Studio  delle  degradazioni  e  degli  altri  fenomeni  provocati  dalle 
radiazioni: 

a)  negli  elementi  di  combustibile, 
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b)  negli  elementi  strutturali  e  nei  fluidi  refrigeranti, 

c)  nei  moderatori. 

3.  Chimica  e  fisico-chimica  analitiche  applicate  alle  componenti  dei 
reattori. 

4.  Fisico-chimica  dei  reattori  omogenei:  radio-chimica,  corrosione. 

IV.  Trattamento  dei  materiali  radioattivi 

1.  Metodi  di  estrazione  del  plutonio  e  dell'uranio  233  dai  combusti- 
bili irradiati,  eventuale  recupero  di  uranio  o  di  torio. 

2.  Chimica  e  metallurgia  del  plutonio. 

3.  Metodi  di  estrazione  e  chimica  degli  altri  elementi  transuranici. 

4.  Metodi  di  estrazione  e  chimica  dei  radioisotopi  utili: 

a)  prodotti  di  fissione, 

b)  ottenuti  per  irradiazione. 

5.  Concentrazione  e  conservazione  degli  scarichi  radioattivi  inutili. 

V.  Applicazione  dei  radio-elementi 

Applicazione  dei  radio-elementi  sia  come  elementi  agenti  sia 
come  elementi  traccianti,  nei  settori: 

a)  industriali  e  scientifici, 

b)  terapeutici  e  biologici, 

c)  agricoli. 
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VI.  Studio  degli  effetti  nocivi  delle  radiazioni 
sugli  esseri  viventi 

1.  Studio  della  rivelazione  e  della  misura  delle  radiazioni  nocive. 

2.  Studio  delle  prevenzioni  e  protezioni  adeguate  e  delle  norme  di 
sicurezza  corrispondenti. 

3.  Studio  della  terapeutica  contro  gli  effetti  delle  radiazioni. 

VII.  Attrezzature 

Studi  per  la  realizzazione  ed  il  miglioramento  delle  attrezzature 
destinate  specialmente  non  solo  ai  reattori,  ma  anche  all'insieme 
delle  installazioni  di  ricerca  e  industriali  necessarie  alle  ricerche 
sopraelencate.  Possono  essere  citate  a  titolo  indicativo: 

1.  Le  attrezzature  meccaniche  seguenti: 

a)  pompe  per  fluidi  speciali, 

b)  scambiatori  di  calore, 

c)  apparecchi  di  ricerca  di  fisica  nucleare  (quali  selettori  di 
velocità  dei  neutroni), 

d)  dispositori  di  manipolazione  a  distanza. 

2.  Le  attrezzature  elettriche  seguenti: 

a)  dispositivi  di  rivelazione  e  di  misura  delle  radiazioni  special- 
mente per: 

—  prospezioni  minerarie, 

—  ricerche  scientifiche  e  tecniche, 

—  controllo  dei  reattori, 

—  protezione  sanitaria, 
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b)  dispositivi  di  comando  dei  reattori. 

c)  acceleratori  di  particelle  di  bassa  energia  fino  a  10  MeV. 

Vili.  Aspetti  economici  della  produzione  di  energia 

Studio  comparato,  teorico  e  sperimentale,  dei  diversi  tipi  di 
reattori. 

Studio  tecnico-economico  dei  cicli  di  combustibile. 


ALLEGATO  II 

SETTORI  INDUSTRIALI 
di  cui  all'articolo  41  del  trattato 

1.  Estrazione  dei  minerali  d'uranio  e  di  torio. 

2.  Concentrazione  di  questi  minerali. 

3.  Trattamento  chimico  e  raffinamento  dei  concentrati  di  uranio  e 
di  torio. 

4.  Preparazione  dei  combustibili  nucleari,  sotto  qualsiasi  forma. 

5.  Produzione  di  elementi  di  combustibili  nucleari. 

6.  Produzione  di  esafluoruro  di  uranio. 

7.  Produzione  di  uranio  arricchito. 

8.  Trattamento  di  combustibili  irradiati  ai  fini  della  separazione 
totale  o  parziale  degli  elementi  da  essi  contenuti. 

9.  Produzione  di  moderatori  di  reattori. 

10.  Produzione  di  zirconio  esente  da  afnio  ovvero  di  composti  di 
zirconio  esente  da  afnio. 

11.  Reattori  nucleari  di  tutti  i  tipi  e  per  tutti  gli  usi. 

761 


12.  Impiantì  di  trattamento  industriale  dei  residui  radioattivi, 
stabiliti  in  collegamento  con  uno  o  più  impianti  definiti  nel 
presente  elenco. 

13.  Impianti  semi-industriali  destinati  a  preparare  la  costruzione  di 
stabilimenti  che  rientrino  in  uno  dei  settori  da  3  a  10  inclusi. 
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ALLEGATO  III 


VANTAGGI  CHE  POSSONO  ESSERE  ACCORDATI 
ALLE  IMPRESE  COMUNI 

a  norma  dell'articolo  48  del  trattato 


1.  a)  Riconoscimento  del  carattere  di  pubblica  utilità,  conforme- 

mente alle  legislazioni  nazionali,  per  gli  acquisti  immobiliari 
necessari  all'impianto  delle  imprese  comuni. 

b)  Applicazione,  conformemente  alle  legislazioni  nazionali, 
della  procedura  di  esproprio  per  motivi  di  pubblica  utilità,  al 
fine  di  operare  tali  acquisti  quando  non  sia  stato  raggiunto  un 
accordo  per  trattativa  privata. 

2.  Beneficio  di  concessione  di  licenze  d'uso,  con  procedimento 
arbitrale  o  d'ufficio,  a  norma  degli  articoli  da  17  a  23  inclusi. 

3.  Esonero  da  qualsiasi  diritto  e  tassa  al  momento  della  costitu- 
zione di  imprese  comuni  e  da  ogni  imposizione  sui  conferi- 
menti. 

4.  Esonero  dai  diritti  e  tasse  di  trasmissione  riscossi  per  l'acquisto 
di  beni  immobili  e  dai  diritti  di  trascrizione  e  di  registro. 

5.  Esonero  da  qualsiasi  imposta  diretta  che  possa  comunque  ap- 
plicarsi alle  imprese  comuni,  ai  loro  beni,  averi  e  redditi. 
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6.  Esonero  da  qualsiasi  dazio  doganale  e  tassa  di  effetto  equiva- 
lente e  da  ogni  divieto  e  restrizione  d'importazione  o  esporta- 
zione, di  carattere  economico  e  fiscale,  per  quanto  riguarda: 

a)  il  materiale  scientifico  e  tecnico,  esclusi  i  materiali  da  co- 
struzione e  il  materiale  per  usi  amministrativi; 

b)  le  sostanze  che  devono  essere  o  siano  state  oggetto  di  tratta- 
mento nell'impresa  comune. 

7.  Agevolazioni  di  cambio,  contemplate  dall'articolo  182,  para- 
grafo 6. 

8.  Esenzione  dalle  restrizioni  all'entrata  e  al  soggiorno  a  favore 
delle  persone  aventi  la  cittadinanza  degli  Stati  membri,  impie- 
gate al  servizio  delle  imprese  comuni,  e  a  favore  dei  coniugi  di 
queste  e  dei  familiari  che  siano  a  loro  carico. 
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ALLEGATO  IV 


ELENCHI  DEI  BENI  E  PRODOTTI 
DI  CUI  ALLE  DISPOSIZIONI  DEL  CAPO  LX 

relativo  al  mercato  comune  nucleare 
Elenco  A1 

Minerali  di  uranio  la  cui  concentrazione  di  uranio  naturale  è  su- 
periore al  5  %  in  peso. 

Pechblenda  la  cui  concentrazione  di  uranio  naturale  è  superiore  al 
5  %  in  peso. 

Ossido  di  uranio. 

Composti  inorganici  di  uranio  naturale  diversi  dall'ossido  e 
dall'esafluoruro. 

Composti  organici  dell'uranio  naturale. 

Uranio  naturale  grezzo  o  lavorato. 

Leghe  contenenti  plutonio. 

Composti  organici  od  inorganici  dell'uranio  arricchiti  con  composti 
organici  o  inorganici  dell'uranio  235. 

Composti  organici  o  inorganici  dell'uranio  233. 
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Torio  arricchito  con  uranio  233. 
Composti  organici  od  inorganici  del  plutonio. 
Uranio  arricchito  con  plutonio. 
Uranio  arricchito  con  uranio  235. 

Leghe  contenenti  uranio  arricchito  in  uranio  235  o  uranio  233. 

Plutonio. 

Uranio  233. 

Esafluoruro  d'uranio. 

Monazite. 

Minerali  di  torio  la  cui  concentrazione  di  torio  è  superiore  al  20  %  in 
-  peso. 

Uranio-torianite  contenente  più  del  20  %  di  torio. 
Torio  grezzo  o  lavorato. 
Ossido  di  torio. 

Composti  inorganici  del  torio  diversi  dall'ossido. 
Composti  organici  del  torio. 

Elenco  A2 

Deuterio  e  suoi  composti  (compresa  l'acqua  pesante)  nei  quali  il 
rapporto  del  numero  di  atomi  di  deuterio  al  numero  di  atomi  di 
idrogeno  è  superiore  a  1/5000. 
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Paraffina  pesante  in  cui  il  rapporto  del  numero  di  atomi  di  deuterio 
al  numero  di  atomi  di  idrogeno  è  superiore  a  1/5000. 

Miscele  e  soluzioni  nelle  quali  il  rapporto  del  numero  di  atomi  di 
deuterio  al  numero  di  atomi  di  idrogeno  è  superiore  a  1/5000. 

Reattori  nucleari. 

Apparecchi  per  la  separazione  degli  isotopi  dell'uranio  mediante 
diffusione  gassosa  od  altre  tecniche. 

Apparecchi  per  la  produzione  di  deuterio,  dei  suoi  composti 
(compresa  l'acqua  pesante),  derivati,  miscugli  o  soluzioni,  conte- 
nenti deuterio  e  in  cui  il  rapporto  del  numero  di  atomi  di 
deuterio  al  numero  di  atomi  di  idrogeno  è  superiore  a  1/5000: 

—  apparecchi  funzionanti  mediante  elettrolisi  dell'acqua; 

—  apparecchi  funzionanti  mediante  distillazione  dell'acqua, 
dell'idrogeno  liquido,  ecc.; 

—  apparecchi  funzionanti  mediante  scambio  isotopico  fra 
l'idrogeno  solforato  e  l'acqua,  in  funzione  di  un  cambia- 
mento di  temperatura; 

—  apparecchi  funzionanti  mediante  altre  tecniche. 

Apparecchi  concepiti  specialmente  per  il  trattamento  chimico  delle 
sostanze  radioattive: 

—  apparecchi  per  la  separazione  dei  combustibili  irradiati: 

—  per  via  chimica  (per  solventi,  per  precipitazione,  per 
scambi  ionici,  ecc.), 

—  per  via  fisica  (per  distillazione  frazionata,  ecc.); 

—  apparecchi  per  il  trattamento  degli  scarichi; 

—  apparecchi  per  rimettere  in  ciclo  il  combustibile. 
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Veicoli  concepiti  specialmente  per  il  trasporto  dei  prodotti  a  forte 
radioattività: 

—  vagoni  e  vagoncini  per  strade  ferrate  a  qualsiasi  scarta- 
mento; 

—  autocarri; 

—  carri  di  manutenzione; 

—  rimorchi  e  semirimorchi  ed  altri  veicoli  non  automobili. 

Imballaggi  forniti  di  schermi  di  piombo  di  protezione  dalle  radia- 
zioni per  il  trasporto  o  l'approvvigionamento  di  materiali 
radioattivi. 

Isotopi  radioattivi  artificiali  e  loro  composti  organici  od  inorganici. 

Manipolatori  meccanici  a  distanza,  concepiti  specialmente  per  la 
manipolazione  delle  sostanze  altamente  radioattive: 

—  apparecchi  manipolatori  meccanici,  fissi  o  mobili,  ma  non 
maneggiabili  a  «mano  libera». 

Elenco  B 

 (*) 

Minerali  di  litio  e  concentrati. 

Metalli  aventi  qualità  nucleari: 

—  berillio  (glucinio)  grezzo; 

—  bismuto  grezzo; 

—  niobio  (columbio)  grezzo; 


(*)  Voce  soppressa  dall'articolo  1  del  regolamento  n.  S  del  Consiglio  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica  del  22  dicembre  1958  (Gazzetta  ufficiate  delle  Comunità 
europee  n.  7  del  9  febbraio  1959). 
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—  zirconio  (esente  da  afnio)  grezzo; 

—  litio  grezzo; 

—  alluminio  grezzo; 

—  calcio  grezzo; 

—  magnesio  grezzo. 

Trifluoruro  di  boro. 
Acido  fluoridrico  anidro. 
Trifluoruro  di  cloro. 
Trifluoruro  di  bromo. 
Idrossido  di  litio. 

Fluoruro  di  litio.  ' 
Cloruro  di  litio. 
Idruro  di  litio. 
Carbonato  di  litio. 

Ossido  di  berillio  (glucina)  avente  qualità  nucleare. 

Mattoni  refrattari  di  glucina  aventi  qualità  nucleare. 

Altri  prodotti  refrattari  di  glucina  aventi  qualità  nucleare. 

Grafite  artificiale  sotto  forma  di  blocchi  o  di  sbarre  avente  un  tenore 
in  boro  inferiore  od  uguale  ad  uno  per  un  milione  ed  una  sezione 
d'urto  microscopica  totale  d'assorbimento  di  neutroni  termici 
inferiore  od  uguale  a  5  millibarns/atomo. 

Isotopi  stabili  separati  artificialmente. 

Separatori  elettromagnetici  di  ioni  compresi  gli  spettrografi  e 
spettrometri  di  massa. 
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Simulatori  di  pile  (calcolatori  analogici  di  tipo  speciale). 

Manipolatori  meccanici  a  distanza: 

—  utilizzabili  a  mano  (cioè  maneggiabili  a  «mano  libera»  come 
un  attrezzo). 

Pompe  per  metalli  allo  stato  liquido. 

Pompe  a  vuoto  spinto. 

Scambiatori  di  calore  concepiti  specialmente  per  una  centrale 
nucleare. 

Strumenti  per  la  rivelazione  delle  radiazioni  (e  pezzi  di  ricambio 
corrispondenti)  di  uno  dei  tipi  seguenti  studiati  specialmente  o 
adattabili  per  la  rivelazione  o  misura  di  radiazioni  nucleari  come 
le  particelle  alfa  e  beta,  raggi  gamma,  neutroni  e  protoni: 

—  tubi  contatori  di  Geiger  e  contatori  proporzionali; 

—  strumenti  di  rivelazione  o  misura  con  tubi  Geiger-Muller  o 
con  contatori  proporzionali; 

—  camere  di  ionizzazione; 

—  strumenti  con  camere  di  ionizzazione; 

—  apparecchi  di  rivelazione  o  misura  di  radiazione  per  la 
prospezione  mineraria,  il  controllo  dei  reattori,  dell'aria, 
dell'acqua  e  dei  terreni; 

—  rivelatori  di  neutroni  usanti  il  boro,  il  trifluoruro  di  boro, 
l'idrogeno  o  un  elemento  fissile; 

—  strumeti  di  rivelazione  o  misura  con  rivelatori  di  neutroni 
usanti  il  boro,  il  trifluoruro  di  boro,  l'idrogeno  o  un 
elemento  fissile; 
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—  cristalli  di  scintillazione  montati  o  sotto  involucro  metallico 
(scintillatoli  solidi); 

—  strumenti  di  rivelazione  o  di  misura  incorporanti  scintillatoli 
liquidi,  solidi  o  gassosi; 

—  amplificatori  studiati  specialmente  per  le  misure  nucleari 
compresi  gli  amplificatori  lineari,  i  preamplificatori,  gli 
amplificatori  distribuiti  a  catena  e  gli  analizzatori  (analizza- 
tori di  altezza  d'impulsi); 

—  attrezzature  in  coincidenza  da  utilizzarsi  con  rivelatori  di 
radiazione; 

—  elettroscopi  ed  elettrometri  compresi  i  dosimetri  (ma  esclusi 
gli  apparecchi  destinati  all'insegnamento,  gli  elettroscopi 
semplici  a  foglie  metalliche,  i  dosimetri  concepiti  per  essere 
utilizzati  con  apparecchi  media  a  raggi  X  e  apparecchi  di 
misure  elettrostatiche); 

—  apparecchi  che  permettono  di  misurare  una  corrente  d'inten- 
sità inferiore  ad  un  micro-micro-ampère; 

—  tubi  fotomoltiplicatori  aventi  un  fotocatodo  sensibile  ad  una 
corrente  almeno  eguale  a  10  micro-ampère  per  lumen  e  la 
cui  amplificazione  media  è  superiore  a  IO5  ed  ogni  altro 
sistema  di  moltiplicatore  elettrico  attivato  da  ioni  positivi; 

—  scale  ed  integratori  elettronici  per  la  rivelazione  di  radia- 
zioni. 

Ciclotroni,  generatori  elettrostatici  di  tipo  «van  de  Graaf»  o 
«Cockroft  e  Walton»,  acceleratori  lineari  ed  altre  macchine 
elettronucleari  capaci  di  comunicare  a  particelle  nucleari 
un'energia  superiore  a  1  000  000  eV. 

Magneti  specialmente  progettati  per  le  macchine  e  apparecchi 
precedenti  (ciclotroni,  ecc.). 
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Tubi  acceleratori  e  di  focalizzatone  dei  tipi  utilizzati  negli  spet- 
trometri e  spettrografi  di  massa. 

Sorgenti  elettroniche  intense  di  ioni  positivi  destinate  ad  essere 
utilizzate  con  acceleratori  di  particelle,  spettrometri  di  massa  ed 
altri  apparecchi  analoghi. 

Lastre  di  vetro  contro  le  radiazioni: 

—  vetro  colato  o  laminato  (specchi)  (anche  armato  o  placcato 
in  corso  di  fabbricazione)  semplicemente  pulito  o  levigato, 
su  una  o  due  facce,  in  lamine  o  fogli  di  forma  quadrata  o 
rettangolare; 

.  —  vetro  colato  o  laminato  (specchi)  (pulito  o  levigato  o  no) 
tagliato  in  modo  diverso  dalla  forma  quadrata  o  rettangolare 
oppure  curvato  o  differentemente  lavorato  (smussato,  inciso, 
ecc.); 

—  specchi  o  vetri  di  sicurezza,  anche  lavorati,  consistenti  in 
vetri  temprati  o  formati  da  due  o  più  fogli  incollati  l'uno 
all'altro. 

Scafandri  di  protezione  dalle  radiazioni  o  contaminazioni  radio- 
attive: ;  1 

—  in  materie  plastiche  artificiali; 

—  in  gomma; 

—  in  tessuti  cerati: 

—  per  uomini,  ,  , 

—  per  donne. 

Dibile  (se  si  tratta  dell'idrocarburo  aromatico  C6H5C6H5). 
Trifenile.  1  > 
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ALLEGATO  V 


PROGRAMMA  INIZIALE  DI  RICERCHE 
E  D'INSEGNAMENTO 

di  cui  all'articolo  215  del  trattato 

I.  Programma  del  Centro  comune 

1.  Laboratori,  attrezzature  e  infrastruttura 
Il  Centro  comune  comprenderà: 

a)  laboratori  generali  di  chimica,  fisica,  elettronica  e  metal- 
lurgia; 

b)  laboratori  speciali  per  le  seguenti  materie: 

—  fusione  nucleare, 

—  separazione  isotopica  di  elementi  diversi  dall'uranio  235 
(questo  laboratorio  sarà  dotato  di  un  separatore  elettro- 
magnetico a  elevato  potere  di  risoluzione), 

—  prototipi  di  attrezzature  di  prospezione, 

—  mineralogia, 

—  radiobiologia; 

c)  un  ufficio  di  misurazioni,  specializzato  in  misure  nucleari  per 
i  dosaggi  di  isotopi  e  per  le  misure  assolute  di  radiazioni  e 
assorbimenti  neutronici,  dotato  di  un  reattore  sperimentale 
proprio. 
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2.  Documentazione,  informazione  e  insegnamento 

Il  Centro  comune  prowederà  ad  un  ampio  scambio  di  informa- 
zioni, in  particolare  nei  seguenti  settori: 

—  materie  prime:  metodi  di  prospezione,  sfruttamento,  concen- 
trazione, trasformazione,  trattamento,  ecc.; 

—  fisica  applicata  all'energia  nucleare; 

—  fisico-chimica  dei  reattori; 

—  trattamento  dei  materiali  radioattivi; 

—  applicazione  dei  radio-elementi. 

Esso  organizzerà  cicli  d'insegnamento  specializzato  con  partico- 
lare riguardo  alla  formazione  di  specialisti  di  ricerca  mineraria  e  alle 
applicazioni  dei  radio-elementi. 

La  sezione  di  documentazione  e  di  studio  di  problemi  di  prote- 
zione sanitaria,  di  cui  all'articolo  39,  raccoglierà  la  documentazione 
è  i  dati  necessari. 


3.  Reattori  prototipi 

Fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato  sarà  costituito  un  gruppo  di 
esperti.  Dopo  un  raffronto  dei  programmi  nazionali,  esso  rivolgerà 
alla  Commissione,  non  appena  possibile,  le  opportune  raccomanda- 
zioni circa  le  scelte  da  effettuare  in  tale  campo  e  le  modalità  di 
attuazione. 

Si  progetta  di  creare  tre  o  quattro  prototipi  di  bassa  potenza  e 
partecipare,  ad  esempio  sotto  forma  di  fornitura  di  combustibili  e  di 
moderatori,  a  più  reattori  di  elevata  potenza  (*). 


(*)  Secondo  comma  cosi  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  del  Consiglio  della 
Comunità  europea  dell'energia  atomica  del  3  luglio  1961  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comu- 
nità europee  n.  55  del  16  agosto  1961). 
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4.  Reattori  ad  alto  flusso 

II  Centro  dovrà  disporre  quanto  prima  di  un  reattore  ad  alto 
flusso  di  neutroni  rapidi,  per  la  prova  dei  materiali  sotto  radia- 
zione. 

Fin  dall'entrata  in  vigore  del  trattato  dovranno  intraprendersi 
studi  preparatori  a  tal  fine. 

Il  reattore  ad  alto  flusso  sarà  dotato  di  rilevanti  aree  sperimentali 
e  di  idonei  laboratori  di  sfruttamento. 


II.  Ricerche  effettuate  in  base  a  contratti  esternamente  al  Centro 

Una  parte  considerevole  delle  ricerche  sarà  effettuata  per 
contratti  esternamente  al  Centro  comune,  in  conformità  dell'arti- 
colo 10.  I  contratti  per  ricerche  potranno  rivestire  le  seguenti 
forme: 

1.  Si  effettueranno  ricerche  complementari  a  quelle  del  Centro 
comune,  in  materia  di  fusione  nucleare,  separazione  isotopica  di 
elementi  diversi  dall'uranio  235,  chimica,  fisica,  elettronica,  metal- 
lurgia e  radiobiologia. 

2.  Il  Centro  potrà  assicurarsi  la  disposizione  di  zone  sperimentali 
nei  reattori  nazionali  ad  alto  flusso  (*). 

3.  Il  Centro  potrà  ricorrere  agli  impianti  specializzati  per  le  imprese 
comuni  da  crearsi  a  mente  del  capo  V,  affidando  loro  per  contratto 
talune  ricerche  di  carattere  scientifico  generale. 


(*)  Paragrafo  cosi  modificato  dall'articolo  1  della  decisione  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  del  19  luglio  1960  (Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  75 
del  25  novembre  1960). 
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RIPARTIZIONE  PER  GRANDI  RUBRICHE 

delle  spese  necessarie 
all'esecuzione  del  programmi  di  ricerche  e  d'insegnamento 

fi*  mIUmI  ét  Miti  41  (Mh  UE?) 


I.  CENTRO  COMUNE 

1.  Laboratori,  attrezzature  e  infrastruttura  ; 
a)  Laboratori  generali  di 
elettronica  e  metallurgia  . 


separazione  isotopica  (salvo  U  £35)  . . . 


c)  ufficio  centrale  di  misure  nucleari  . . . 

d)  altre  ittrezzature  del  Centra  e  delle  sue 
succursili   

e)  infrastruttura   


2.  Documentazione,  informazione  e  insegne- 
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'  Gruppo  di  esperti  per  U  scelta  dei  proto- 
tipi  ,  

Programma   

4.  Reattore  ad  «Ito  /lusso 

Reattore  

Laboratorio   

>  dell'i 


H.  RICERCHE  EFFETTUATE 

PER  CONTRATTO 
ESTERNAMENTE  AL  CENTRO 

1.  Lavori  complementari  a  quelli  del  Centro 

a)  chimica,  fisica,  elettronica,  metallurgia  . 

b)  fusione  nucleare  
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II  -  PROTOCOLLI 
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Protocollo 
relativo 
all'applicazione  del  trattato 
che  istituisce 
la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica 
alle  parti  non  europee 
del  Regno  dei  Paesi  Bassi 
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Le  Alte  Parti  Contraenti, 


Sollecite  di  precisare,  al  momento  della  firma  del  trattato  che 
istituisce  tra  loro  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  la 
portata  del  disposto  dell'articolo  198  del  trattato  nei  confronti  del 
Regno  dei  Passi  Bassi, 


Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato  stesso: 


Il  governo  del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  a  motivo  della  struttura 
costituzionale  del  Regno  quale  risulta  dallo  statuto  del  29  dicembre 
1954,  avrà  facoltà,  in  deroga  all'articolo  198,  di  ratificare  il  trattato 
tanto  per  il  Regno  dei  Paesi  Bassi  nel  suo  complesso  quanto  per  il 
Regno  in  Europa  e  per  la  Nuova  Guinea  olandese.  Qualora  la  rati- 
fica dovesse  limitarsi  al  Regno  in  Europa  e  alla  Nuova  Guinea  olan- 
dese, il  governo  del  Regno  dei  Paesi  Bassi  potrà,  in  qualsiasi 
momento,  mediante  notificazione  al  governo  della  Repubblica 
italiana,  depositario  degli  strumenti  di  ratifica,  dichiarare  che  il  trat- 
tato è  ugualmente  applicabile  al  Surinam  o  alle  Antille  olandesi, 
ovvero  al  Surinam  e  alle  Antille  olandesi. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  dOppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Protocollo 
sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia 
della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica 


783 


Le  Alte  Parti  Contraenti  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica, 

Desiderando  definire  lo  statuto  della  Corte  previsto  all'arti- 
colo 160  del  trattato, 

Hanno  designato,  a  tal  fine,  come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers,  segretario  generale  del 
Ministero  degli  affari  economici,  presidente  della  delegazione 
belga  presso  la  conferenza  intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

S.  E.  Cari  Friedrich  Ophuls,  ambasciatore  della  Repubblica 
federale  di  Germania,  presidente  della  delegazione  tedesca 
presso  la  conferenza  intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Robert  Marjolin,  «professeur  agrégé  des  facultés  de 
droit»,  vicepresidente  della  delegazione  francese  presso  la  confe- 
renza intergovernativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

S.  E.  V.  Badini  Confalonieri,  sottosegretario  di  Stato  agli 
affari  esteri,  presidente  della  delegazione  italiana  presso  la 
conferenza  intergovernativa, 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Lambert  Schaus,  ambasciatore  del  Granducato  del 
Lussemburgo,  presidente  della  delegazione  lussemburghese 
presso  la  conferenza  intergovernativa, 
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Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  presidente  della  delegazione  olan- 
dese presso  la  conferenza  intergovernativa. 


I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma. 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica. 


Articolo  1  '  ' 

La  Corte,  istituita  dall'articolo  3  del  trattato,  è  costituita  ed  eser- 
cita le  proprie  funzioni  conformemente  alle  disposizioni  del  trattato 
e  del  presente  statuto. 


TITOLO  I 

STATUTO  DEI  GIUDICI 
E  DEGLI  AVVOCATI  GENERALI 


Articolo  2 

Ogni  giudice,  prima  di  assumere  le  proprie  funzioni,  deve,  in 
seduta  pubblica,  prestare  giuramento  di  esercitare  tali  funzioni  in 
piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla  divulgare  del 
segreto  delle  deliberazioni. 
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Articolo  3 

I  giudici  godono  dell'immunità  di  giurisdizione.  Per  quanto 
concerne  gli  atti  da  loro  compiuti  in  veste  ufficiale,  comprese  le  loro 
parole  e  i  loro  scritti,  essi  continuano  a  godere  dell'immunità  dopo 
la  cessazione  delle  funzioni. 

La  Corte,  in  seduta  plenaria,  può  togliere  l'immunità. 

Qualora,  tolta  l'immunità,  venga  promossa  un'azione  penale 
contro  un  giudice,  questi  può  essere  giudicato,  in  ciascuno  degli 
Stati  membri,  soltanto  dall'organo  competente  a  giudicare  i  magi- 
strati appartenenti  alla  più  alta  giurisdizione  nazionale. 


Articolo  4 

I  giudici  non  possono  esercitare  alcuna  funzione  politica  o  ammi- 
nistrativa. 

Essi  non  possono,  salvo  deroga  concessa  a  titolo  eccezionale  dal 
Consiglio,  esercitare  alcuna  attività  professionale  rimunerata  o 
meno. 

Al  momento  del  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 
solenne  di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la 
cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica,  in  parti- 
colare i  doveri  di  onestà  e  di  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accet- 
tare, dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

In  caso  di  dubbio,  la  Corte  decide. 


Articolo  5 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  di  giudice 
cessano  individualmente  per  dimissioni. 
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In  caso  di  dimissioni  di  un  giudice,  la  lettera  di  dimissioni  è  indi- 
rizzata al  presidente  della  Corte  per  essere  trasmessa  al  presidente 
del  Consiglio.  Quest'ultima  notificazione  importa  vacanza  di 
seggio.  >r 

Salvo  i  casi  in  cui  si  applica  l'articolo  6  seguente,  ogni  giudice 
rimane  in  carica  fino  a  quando  il  suo  successore  non  assuma  le 
proprie  funzioni.  ... 


-"  Articolo  6 

I  giudici  possono  essere  rimossi  dalle  loro  funzioni  oppure  essere 
dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  a  pensione  o  da  altri  vantaggi 
sostitutivi  soltanto  qualora,  a  giudizio  unanime  dei  giudici  e  degli 
avvocati  generali  della  Corte,  non  siano  più  in  possesso  dei  requisiti 
richiesti  ovvero  non  soddisfino  più  agli  obblighi  derivanti  dalla  loro 
carica.  L'interessato  non  prende  parte  a  tali  deliberazioni. 

II  cancelliere  comunica  la  decisione  della  Corte  ai  presidenti  del 
Parlamento  europeo  e  della  Commissione  e  la  notifica  al  presidente 
del  Consiglio. 

Quest'ultima  notificazione,  in  caso  di  decisione  che  rimuove  un 
giudice  dalle  sue  funzioni,  importa  vacanza  di  seggio. 


Articolo  7 

I  giudici  le  cui  funzioni  cessano  prima  dello  scadere  del  loro 
mandato  sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato  stesso. 


Articolo  8 

Le  disposizioni  degli  articoli  da  2  a  7  inclusi  sono  applicabili  agli 
avvocati  generali. 
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TITOLO  II 
ORGANIZZAZIONE 


Articolo  9 

Il  cancelliere  presta  giuramento  avanti  alla  Corte  di  esercitare  le 
proprie  funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla 
divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 


Articolo  10 

La  Corte  predispone  la  sostituzione  del  cancelliere  in  caso  di 
impedimento  di  questi. 


Articolo  11 

Funzionari  e  altri  agenti  sono  addetti  alla  Corte  allo  scopo  di 
assicurarne  il  funzionamento.  Essi  dipendono  dal  cancelliere  sotto 
l'autorità  del  presidente. 


Articolo  12 

Una  deliberazione  unanime  del  Consiglio,  presa  su  proposta 
della  Corte,  può  prevedere  la  nomina  di  relatori  aggiunti  e  definirne 
lo  statuto.  I  relatori  aggiunti  possono  essere  chiamati,  alle  condi- 
zioni che  saranno  definite  dal  regolamento  di  procedura,  a  parteci- 
pare all'istruzione  degli  affari  sottoposti  all'esame  della  Corte  e  a 
collaborare  con  il  giudice  relatore. 

I  relatori  aggiunti,  scelti  tra  persone  che  offrano  ogni  garanzia  di 
indipendenza  e  abbiano  le  qualifiche  giuridiche  necessarie,  sono 
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nominati  dal  Consiglio.  Essi  prestano  giuramento  avanti  alla  Corte 
di  esercitare  le  loro  funzioni  in  piena  imparzialità  secondo  coscienza 
e  di  nulla  divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 


Articolo  13 

I  giudici,  gli  avvocati  generali  e  il  cancelliere  devono  risiedere 
dove  la  Corte  ha  la  propria  sede. 


Articolo  14 

La  Corte  funziona  in  modo  permanente.  La  durata  delle  vacanze 
giudiziarie  è  fissata  dalla  Corte,  tenuto  conto  delle  necessità  del 
servizio. 


Articolo  15(*) 

La  Corte  può  deliberare  validamente  soltanto  in  numero  dispari. 
Le  deliberazioni  della  Corte  riunita  in  seduta  plenaria  sono  valide  se 
sono  presenti  sette  giudici.  Le  deliberazioni  delle  sezioni  sono  valide 
soltanto  se  prese  da  tre  giudici;  in  caso  di  impedimento  di  uno  dei 
giudici  componenti  una  sezione,  si  può  ricorrere  a  un  giudice  che 
faccia  parte  di  un'altra  sezione,  alle  condizioni  definite  dal  regola- 
mento di  procedura. 


Articolo  16 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  non  possono  partecipare  alla  trat- 
tazione di  alcun  affare  nel  quale  essi  siano  in  precedenza  intervenuti 
come  agenti,  consulenti  o  avvocati  di  una  delle  parti,  o  sul  quale  essi 
siano  stati  chiamati  a  pronunciarsi  come  membri  di  un  tribunale,  di 
una  commissione  d'inchiesta  o  a  qualunque  altro  titolo. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  20  dell'AA  DK/IRL/RU. 
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Qualora,  per  un  motivo  particolare,  un  giudice  o  un  avvocato 
generale  reputi  di  non  poter  partecipare  al  giudizio  o  all'esame  di  un 
affare  determinato,  ne  informa  il  presidente.  Qualora  il  presidente 
reputi  che  un  giudice  o  un  avvocato  generale  non  debba,  per  un 
motivo  particolare,  giudicare  o  concludere  in  un  affare  determinato, 
ne  avverte  l'interessato. 

In  caso  di  difficoltà  nell'applicazione  del  presente  articolo,  la 
Corte  decide. 

Una  parte  non  può  invocare  la  nazionalità  di  un  giudice,  né 
l'assenza  in  seno  alla  Corte  o  ad  una  sua  sezione  di  un  giudice  della 
propria  nazionalità,  per  richiedere  la  modificazione  della  composi- 
zione della  Corte  o  di  una  delle  sue  sezioni. 


TITOLO  III 
PROCEDURA 


Articolo  17 

Tanto  gli  Stati  quanto  le  istituzioni  della  Comunità  sono  rappre- 
sentati avanti  alla  Corte  da  un  agente  nominato  per  ciascun  affare; 
l'agente  può  essere  assistito  da  un  consulente  o  da  un  avvocato 
iscritto  negli  albi  professionali  di  uno  Stato  membro. 

Le  altre  parti  devono  essere  rappresentate  da  un  avvocato 
iscritto  negli  albi  professionali  di  uno  Stato  membro. 

Gli  agenti,  i  consulenti  e  gli  avvocati  che  compaiano  avanti  alla 
Corte  godono  dei  diritti  e  delle  garanzie  necessarie  per  l'esercizio 
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indipendente  delle  loro  funzioni,  alle  condizioni  che  saranno  deter- 
minate dal  regolamento  di  procedura. 

i  La  Corte  gode,  nei  confronti  dei  consulenti  e  degli  avvocati  che 
si  presentano  avanti  ad  essa,  dei  poteri  normalmente  riconosciuti  in 
materia  alle  corti  e  ai  tribunali,  alle  condizioni  che  saranno  determi- 
nate dallo  stesso  regolamento. 

I  professori  cittadini  degli  Stati  membri  la  cui  legislazione  rico- 
nosce loro  il  diritto  di  patrocinare  godono  avanti  alla  Corte  dei 
diritti  riconosciuti  agli  avvocati  dal  presente  articolo. 


Articolo  18 

La  procedura  avanti  alla  Corte  comprende  due  fasi:  l'una  scritta, 
l'altra  orale. 

La  procedura  scritta  comprende  la  comunicazione,  alle  parti  e 
alle  istituzioni  della  Comunità  le  cui  decisioni  sono  in  causa,  delle 
istanze,  memorie,  difese  e  osservazioni  e,  eventualmente,  delle 
repliche,  nonché  di  ogni  atto  e  documento  a  sostegno,  ovvero  delle 
loro  copie  certificate  conformi. 

Le  comunicazioni  sono  fatte  a  cura  del  cancelliere  secondo 
l'ordine  e  nei  termini  fissati  dal  regolamento  di  procedura. 

La  procedura  orale  comprende  la  lettura  della  relazione  presen- 
tata da  un  giudice  relatore,  l'audizione  da  parte  della  Corte  degli 
agenti,  dei  consulenti  e  degli  avvocati  e  delle  conclusioni  dell'avvo- 
cato generale  e,  ove  occorra,  l'audizione  dei  testimoni  e  dei  periti. 


Articolo  19 

La  Corte  è  adita  mediante  istanza  trasmessa  al  cancelliere. 
L'istanza  deve  contenere  l'indicazione  del  nome  e  del  domicilio 
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dell'istante  e  della  qualità  del  firmatario,  l'indicazione  della  parte 
avverso  la  quale  è  proposta,  l'oggetto  della  controversia,  le  conclu- 
sioni ed  un'esposizione  sommaria  dei  motivi  invocati. 

All'istanza  deve  essere  allegato,  ove  occorra,  l'atto  di  cui  è 
richiesto  l'annullamento,  ovvero,  nell'ipotesi  contemplata  dall'arti- 
colo 148  del  trattato,  un  documento  che  certifichi  la  data  della 
richiesta  prevista  da  tale  articolo.  Se  questi  documenti  non  sono 
stati  allegati  all'istanza,  il  cancelliere  invita  l'interessato  a  produrli 
entro  un  termine  ragionevole,  senza  che  si  possa  eccepire  decadenza 
qualora  la  regolarizzazione  intervenga  dopo  la  scadenza  del  termine 
per  ricorrere. 


Articolo  20 

Nei  casi  contemplati  dall'articolo  18  del  trattato,  la  Corte  è  adita 
mediante  ricorso  trasmesso  al  cancelliere.  Il  ricorso  deve  contenere 
l'indicazione  del  nome  e  del  domicilio  del  ricorrente  e  della  qualità 
del  firmatario,  l'indicazione  della  decisione  avverso  la  quale  è 
proposto  ricorso,  l'indicazione  delle  parti  avverse,  l'oggetto  della 
causa,  le  conclusioni  e  un'esposizione  sommaria  dei  motivi  invo- 
cati. 


Al  ricorso  deve  essere  allegata  una  copia  conforme  della  deci- 
sione del  Collegio  arbitrale  che  viene  impugnata. 

Se  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  la  decisione  del  Collegio  arbitrale 
diventa  definitiva. 


Se  la  Corte  annulla  la  decisione  del  Collegio  arbitrale  la  proce- 
dura può  essere  ripresa,  eventualmente,  a  cura  di  una  delle  parti  in 
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causa,  dinanzi  al  Collegio  arbitrale.  Quest'ultimo  deve  uniformarsi 
ai  principi  di  diritto  enunciati  dalla  Corte. 


Articolo  21 

Nei  casi  contemplati  dall'articolo  150  del  trattato,  la  decisione 
della  giurisdizione  nazionale,  che  sospende  la  procedura  e  si  rivolge 
alla  Corte,  è  notificata  a  quest'ultima  a  cura  di  tale  giurisdizione 
nazionale.  Tale  decisione  è  quindi  notificata  a  cura  del  cancelliere 
della  Corte  alle  parti  in  causa,  agli  Stati  membri  e  alla  Commis- 
sione, nonché  al  Consiglio  quando  l'atto  di  cui  si  contesta  la  validità 
o  l'interpretazione  emani  da  quest'ultimo. 

Nel  termine  di  due  mesi  da  tale  ultima  notificazione,  le  parti,  gli 
Stati  membri,  la  Commissione  e,  quando  ne  sia  il  caso,  il  Consiglio, 
hanno  il  diritto  di  presentare  alla  Corte  memorie  ovvero  osserva- 
zioni scritte. 


Articolo  22 

La  Corte  può  richiedere  alle  parti  di  produrre  tutti  i  documenti  e 
di  dare  tutte  le  informazioni  che  essa  reputi  desiderabili.  In  caso  di 
rifiuto,  ne  prende  atto. 

La  Corte  può  parimenti  richiedere  agli  Stati  membri  e  alle  istitu- 
zioni che  non  siano  parti  in  causa  tutte  le  informazioni  che  ritenga 
necessarie  ai  fini  del  processo. 


Articolo  23 

In  ogni  momento,  la  Corte  può  affidare  una  perizia  a  qualunque 
persona,  ente,  ufficio,  commissione  od  organo  di  sua  scelta. 
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Articolo  24 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento  di 
procedura,  si  può  procedere  all'audizione  di  testimoni. 


Articolo  25 

La  Corte  gode,  nei  confronti  dei  testimoni  non  comparsi,  dei 
poteri  generalmente  riconosciuti  in  materia  alle  corti  e  ai  tribunali  e 
può  infliggere  sanzioni  pecuniarie,  alle  condizioni  che  saranno 
determinate  dal  regolamento  di  procedura. 


Articolo  26 

I  testimoni  e  i  periti  possono  essere  uditi  sotto  il  vincolo  del 
giuramento  secondo  la  formula  stabilita  dal  regolamento  di  proce- 
dura ovvero  secondo  le  modalità  previste  dalla  legislazione  nazio- 
nale del  teste  o  del  perito. 


Articolo  27 

La  Corte  può  ordinare  che  un  testimonio  o  un  perito  sia  udito 
dall'autorità  giudiziaria  del  suo  domicilio. 

Tale  ordinanza  è  diretta,  per  la  sua  esecuzione,  all'autorità  giudi- 
ziaria competente,  alle  condizioni  stabilite  dal  regolamento  di  proce- 
dura. Gli  atti  derivanti  dall'esecuzione  della  rogatoria  sono  rimessi 
alla  Corte  alle  stesse  condizioni. 

La  Corte  sostiene  le  spese,  con  riserva  di  porle,  quando  ne  sia  il 
caso,  a  carico  delle  parti. 
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Articolo  28 

Ogni  Stato  membro  considera  qualsiasi  violazione  dei  giuramenti 
dei  testimoni  e  dei  periti  alla  stregua  del  corrispondente  reato 
commesso  avanti  a  un  tribunale  nazionale  giudicante  in  materia 
civile.  Su  denuncia  della  Corte  esso  procede  contro  gli  autori  di  tale 
reato  avanti  alla  giurisdizione  nazionale  competente. 


Articolo  29 

L'udienza  è  pubblica,  salvo  decisione  contraria  presa  dalla 
Corte,  d'ufficio  o  su  richiesta  delle  parti,  per  motivi  gravi. 


Articolo  30 

Nel  corso  del  dibattimento  la  Corte  può  interrogare  ì  periti,  i 
testimoni  e  le  parti  stesse.  Tuttavia  queste  ultime  possono  provve- 
dere alla  propria  difesa  orale  soltanto  tramite  il  proprio  rappresen- 
tante. 


Articolo  31 

Di  ogni  udienza  è  redatto  un  verbale  firmato  dal  presidente  e  dal 
cancelliere. 


Articolo  32 

Il  ruolo  delle  udienze  è  fissato  dal  presidente. 
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Artìcolo  33 

Le  deliberazioni  della  Corte  sono  e  restano  segrete. 


Articolo  34 

Le  sentenze  sono  motivate.  Esse  menzionano  i  nomi  dei  giudici 
che  hanno  partecipato  alla  deliberazione. 


Articolo  35 

Le  sentenze  sono  firmate  dal  presidente  e  dal  cancelliere.  Esse 
sono  lette  in  pubblica  udienza. 


Artìcolo  36 
La  Corte  delibera  sulle  spese. 


Articolo  37 

Il  presidente  della  Corte  può  decidere  secondo  una  procedura 
sommaria  che  deroghi,  per  quanto  necessario,  ad  alcune  norme 
contenute  nel  presente  statuto  e  che  sarà  fissata  dal  regolamento  di 
procedura,  in  merito  alle  conclusioni  intese  sia  ad  ottenere  la 
sospensione  prevista  all'articolo  157  del  trattato,  sia  all'applicazione 
dei  provvedimenti  provvisori  a  norma  dell'articolo  158,  sia  alla 
sospensione  dell'esecuzione  forzata  conformemente  all'articolo  164, 
ultimo  comma. 

Il  presidente,  in  caso  d'impedimento,  è  sostituito  da  un  altro 
giudice  alle  condizioni  determinate  dal  regolamento  di  procedura. 

L'ordinanza  pronunciata  dal  presidente  o  dal  suo  sostituto  ha 
soltanto  carattere  provvisorio  e  non  pregiudica  in  nulla  la  decisione 
della  Corte  sul  merito. 
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Articolo  38 

Gli  Stati  membri  e  le  istituzioni  della  Comunità  possono  interve- 
nire nelle  controversie  proposte  alla  Corte. 

Uguale  diritto  spetta  ad  ogni  altra  persona  che  dimostri  di  avere 
un  interesse  alla  soluzione  di  una  controversia  proposta  alla  Corte, 
ad  esclusione  delle  controversie  fra  Stati  membri,  fra  istituzioni 
della  Comunità,  ovvero  fra  Stati  membri  da  una  parte  e  istituzioni 
della  Comunità  dall'altra. 

Le  conclusioni  dell'istanza  d'intervento  possono  avere  come 
oggetto  soltanto  l'adesione  alle  conclusioni  di  una  delle  parti. 


Articolo  39 

Quando  la  parte  convenuta,  regolarmente  chiamata  in  causa,  si 
astiene  dal  depositare  conclusioni  scritte,  la  sentenza  viene  pronun- 
ziata in  sua  contumacia.  La  sentenza  può  essere  impugnata  entro  il 
termine  di  un  mese  a  decorrere  dalla  sua  notificazione.  Salvo  deci- 
sione contraria  della  Corte,  l'opposizione  non  sospende  l'esecuzione 
della  sentenza  pronunziata  in  contumacia. 


Articolo  40 

Gli  Stati  membri,  le  istituzioni  della  Comunità  e  ogni  altra 
persona  fisica  o  giuridica  possono,  nei  casi  e  alle  condizioni  che 
saranno  determinate  dal  regolamento  di  procedura,  proporre  oppo- 
sizione di  terzo  contro  le  sentenze  pronunziate  senza  che  esse  siano 
state  chiamate  in  causa,  qualora  tali  sentenze  siano  pregiudizievoli 
ai  loro  diritti. 


Articolo  41 

In  caso  di  difficoltà  sul  senso  e  la  portata  di  una  sentenza,  spetta 
alla  Corte  d'interpretarla,  a  richiesta  di  una  parte  o  di  una  istitu- 
zione della  Comunità  che  dimostri  di  avere  a  ciò  interesse. 
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Articolo  42 

La  revisione  delle  sentenze  può  essere  richiesta  alla  Corte  solo  in 
seguito  alla  scoperta  di  un  fatto  di  natura  tale  da  avere  un'influenza 
decisiva  e  che,  prima  della  pronunzia  della  sentenza,  era  ignoto  alla 
Corte  e  alla  parte  che  domanda  la  revisione. 

La  procedura  di  revisione  si  apre  con  una  sentenza  della  Corte 
che  constata  espressamente  l'esistenza  di  un  fatto  nuovo,  ne  rico- 
nosce i  caratteri  che  consentono  l'adito  alla  revisione  e  dichiara  per 
questo  motivo  ricevibile  l'istanza. 

Nessuna  istanza  di  revisione  può  essere  proposta  dopo  la 
scadenza  di  un  termine  di  dieci  anni  dalla  data  della  sentenza. 


Articolo  43 

Il  regolamento  di  procedura  stabilirà  termini  in  ragione  della 
distanza. 

Nessuna  decadenza  risultante  dallo  spirare  dei  termini  può 
essere  eccepita  quando  l'interessato  provi  l'esistenza  di  un  caso 
fortuito  o  di  forza  maggiore. 


Articolo  44 

Le  azioni  contro  la  Comunità  in  materia  di  responsabilità  extra- 
contrattuale si  prescrivono  in  cinque  anni  a  decorrere  dal  momento 
in  cui  avviene  il  fatto  che  dà  loro  origine.  La  prescrizione  è  inter- 
rotta sia  dall'istanza  presentata  alla  Corte,  sia  dalla  preventiva 
richiesta  che  il  danneggiato  può  rivolgere  all'istituzione  competente 
della  Comunità.  In  quest'ultimo  caso  l'istanza  deve  essere  proposta 
nel  termine  di  due  mesi  previsto  dall'articolo  146;  sono  applicabili. 
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quando  ne  sia  il  caso,  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  148.  comma 
secondo. 

•  ;  ,  ,  \   ;    .i'.;-  Articolo  45 

Il  regolamento  di  procedura  della  Corte  di  cui  all'articolo  160  del 
trattato  contiene,  oltre  alle  disposizioni  contemplate  dal  presente 
statuto,  tutte  le  disposizioni  necessarie  per  applicarlo  e,  per  quanto 
necessario,  completarlo. 

Articolo  46 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  apportare  alle  dispo- 
sizioni del  presente  statuto  gli  adattamenti  complementari  che  risul- 
tassero necessari  in  seguito  alle  misure  da  esso  eventualmente  adot- 
tate a  termini  dell'articolo  137,  ultimo  comma  del  trattato. 

Articolo  47 

Il  presidente  del  Consiglio  procede,  immediatamente  dopo  la 
prestazione  del  giuramento,  alla  designazione,  per  estrazione  a 
sorte,  dei  giudici  e  degli  avvocati  generali  le  cui  funzioni  sono 
soggette  a  rinnovamento  alla  fine  del  primo  periodo  di  tre  anni  in 
conformità  all'articolo  139,  commi  secondo  e  terzo  del  trattato. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  protocollo. 


Fatto  a  Bruxelles,  li  diciassette  aprile  millenovecentocinquanta- 
sette. 

J.  Ch.  Snoy  et  d  Oppuers 
C.  F.  OphOls 
Robert  Marjolin 
Vittorio  Badini 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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Trattati  che  modificano  i  trattati 
che  istituiscono  le  Comunità  europee 
e  atti  relativi 
alle  Comunità 


Atto  unico  europeo 


c 
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I  -  CONVENZIONE 
RELATIVA 
A  TALUNE  ISTITUZIONI  COMUNI 
ALLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


i    Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 

FEDERALE  DI  GERMANIA,  IL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  FRAN- 
CESE, il  Presidente  della  Repubblica  italiana,  Sua  Altezza 
Ììeale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi, 


Solleciti  di  evitare  la  molteplicità  delle  istituzioni  chiamate  ad 
assolvere  compiti  analoghi  nelle  Comunità  europee  che  essi  hanno 
costituito, 

Hanno  deciso  di  creare  per  queste  Comunità  talune  istituzioni 
uniche  ed  hanno  a  tal  fine  designato  come  plenipotenziari: 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Paul-Henri  Spaak,  ministro  degli  affari  esteri, 
S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers,  segretario  generale  del 
Ministero  degli  affari  economici,  presidente  della  delegazione 
belga  presso  la  conferenza  intergovernativa, 


Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

S.  E.  Konrad  Adenauer,  cancelliere  federale, 

S.  E.  Walter  Hallstein,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri, 


Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Christian  Pineau,  ministro  degli  affari  esteri, 

S.  E.  Maurice  Faure,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri, 
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Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

S.  E.  Antonio  Segni,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
S.  E.  Gaetano  Martino,  ministro  degli  affari  esteri. 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Joseph  Bech,  presidente  del  governo,  ministro  degli  affari 
esteri, 

S.  E.  Lambert  Schaus,  ambasciatore,  presidente  della  delega- 
zione lussemburghese  presso  la  conferenza  intergovernativa. 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  Joseph  Luns,  ministro  degli  affari  esteri. 
S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  presidente  della  delegazione  olan- 
dese presso  la  conferenza  intergovernativa. 

I  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti. 


SEZIONE  I 
L'ASSEMBLEA  (*) 


Articolo  1 

I  poteri  e  le  competenze  attribuiti  all'Assemblea  dal  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  economica  europea  da  una  parte,  e  dal  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica 
dall'altra,  sono  esercitati,  alle  condizioni  rispettivamente  previste 


(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  dell'AUE.  per  ragioni  sloriche  il  termine 
«Assemblea»  non  è  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 
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dai  trattati  stessi,  da  un'Assemblea  unica  composta  e  designata 
come  previsto  sia  dall'articolo  138  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea,  sia  dall'articolo  108  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  (*). 


1.  Fin  dalla  sua  entrata  in  funzione,  l'Assemblea  unica  di  cui 
all'articolo  precedente  sostituisce  l'Assemblea  comune  prevista 
dall'articolo  21  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio.  Essa  esercita  i  poteri  e  le  competenze  devo- 
luti all'Assemblea  comune  da  questo  trattato,  conformemente  alle 
disposizioni  dello  stesso  (*). 

2.  A  tal  fine,  l'articolo  21  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  alla  data  dell'entrata  in  funzione 
dell'Assemblea  unica  di  cui  all'articolo  precedente,  è  abrogato  e 
sostituito  dalle  disposizioni  seguenti  (*): 

«Articolo  21 

1.  //  Parlamento  europeo  è  formato  di  delegati  che  i  Parlamenti 
sono  richiesti  di  designare  fra  i  propri  membri  secondo  la  procedura 
fissata  da  ogni  Stato  membro. 

2.  //  numero  dei  delegati  è  fissato  come  segue: 


(•)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

In  deroga  alle  disposizioni  dell'articolo  3  delTAUE.  per  ragioni  storiche  il  termine 
«Assemblea»  non  e  stato  sostituito  dai  termini  «Parlamento  europeo». 


Articolo  2 


Germania  .  . 
Belgio  .  .  .  . 
Francia  .  .  .  . 

Italia  

Lussemburgo 
Paesi  Bassi  . 


36 
14 
36 
36 
6 
14 
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3.  //  Parlamento  europeo  elaborerà  dei  progetti  intesi  a  permettere 
l'elezione  a  suffragio  universale  diretto,  secondo  una  procedura 
uniforme  in  tutti  gli  Stati  membri. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilirà  le  disposizioni  di 
cui  raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  conforme- 
mente alle  loro  rispettive  norme  costituzionali.  » 


SEZIONE  II 
LA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 


.       Articolo  3  ■  ' 

Le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  giustizia  dal  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  economica  europea  da  una  parte,  e  dal  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica 
dall'altra,  sono  esercitate  alle  condizioni  rispettivamente  previste  da 
questi  trattati,  da  una  Corte  di  giustizia  unica  composta  e  designata 
come  previsto  sia  dagli  articoli  da  165  a  167  inclusi  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  economica  europea,  sia  dagli  articoli  da  137  a 
139  inclusi  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica. 


Articolo  4 

1.  Fin  dalla  sua  entrata  in  funzione,  la  Corte  di  giustizia  unica  di 
cui  all'articolo  precedente  sostituisce  la  Corte  prevista  dall'articolo 
32  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio.  Essa  esercita  le  competenze  attribuite  a  questa  Corte  da 
quest'ultimo  trattato,  conformemente  alle  disposizioni  dello  stesso. 

Il  presidente  della  Corte  di  giustizia  unica  di  cui  all'articolo 
precedente  esercita  le  attribuzioni  devolute  dal  trattato  che  istituisce 


814 


la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  al  presidente  della 
Corte  prevista  da  questo  trattato. 

2.  A  tal  fine,  alla  data  dell'entrata  in  funzione  della  Corte  di 
giustizia  unica  di  cui  all'articolo  precedente, 

a)  l'articolo  32  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  abrogato  e  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  32 

La  Corte  è  composta  di  sette  giudici. 

La  Corte  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può,  tuttavia,  creare 
nel  suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali  sarà  composta  di  tre 
o  cinque  giudici,  allo  scopo  di  procedere  a  determinati  provvedimenti 
di  istruttoria  o  di  giudicare  determinate  categorie  di  cause,  alle  condi- 
zioni previste  da  un  regolamento  a  tal  fine  stabilito. 

La  Corte  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per  pronunciarsi 
nelle  cause  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato  membro  o  di 
un'istituzione  della  Comunità,  così  pure  quando  deve  pronunciarsi  su 
questioni  pregiudiziali  che  le  sono  sottoposte  a  norma  dell'arti- 
colo 41. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  apportare  i 
necessari  ritocchi  ai  commi  secondo  e  terzo  e  all'articolo  32  ter, 
comma  secondo.  » 

«Articolo  32  bis 

La  Corte  è  assistita  da  due  avvocati  generali. 

L 'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente,  con 
assoluta  imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  motivate 
sulle  cause  proposte  alla  Corte,  per  assistere  quest'ultima  nell'adempi- 
mento della  sua  missione,  così  come  definita  dall'articolo  31. 
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Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  degli  avvocati  generali  e 
apportare  i  necessari  ritocchi  all'articolo  32  ter,  comma  terzo.  » 

«Articolo  32  ter 

/  giudici  e  gli  avvocati  generali,  scelti  tra  personalità  che  offrano 
tutte  le  garanzie  di  indipendenza,  e  che  riuniscano  le  condizioni 
richieste  per  l'esercizio,  nei  rispettivi  paesi,  delle  più  alte  funzioni 
giurisdizionali,  ovvero  che  siano  giureconsulti  di  notoria  competenza, 
sono  nominati  di  comune  accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati 
membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici. 
Esso  riguarda  alternativamente  tre  e  quattro  giudici.  I  tre  giudici  la 
cui  designazione  è  soggetta  a  rinnovamento  al  termine  del  primo 
periodo  di  tre  anni  sono  designati  a  sorte. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvo- 
cati generali.  L'avvocato  generale,  la  cui  designazione  è  soggetta  a 
rinnovamento  al  termine  del  primo  periodo  dì  tre  anni,  è  designato  a 
sorte. 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuovamente 
nominati. 

I  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della  Corte. 
Il  suo  mandato  è  rinnovabile.  » 


«Articolo  32  quater 

La  Corte  nomina  il  cancelliere,  di  cui  fissa  lo  statuto.»; 

b)  le  disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di 
giustizia  allegato  al  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
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carbone  e  dell'acciaio  sono  abrogate  limitatamente  alle  disposizioni 
in  esso  contenute  che  siano  contrarie  agli  articoli  da  32  a  32  quater 
inclusi  di  questo  trattato. 


SEZIONE  HI 
IL  COMITATO  ECONOMICO  E  SOCIALE 

Articolo  5 

1.  Le  funzioni  attribuite  al  Comitato  economico  e  sociale  dal  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  da  una  parte  e 
dal  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica 
dall'altra  sono  esercitate,  alle  condizioni  rispettivamente  previste  da 
questi  trattati,  da  un  Comitato  economico  e  sociale  unico,  composto 
e  designato  come  previsto  sia  dall'articolo  194  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  economica  europea,  sia  dall'articolo  166  del  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica. 

2.  Il  Comitato  economico  e  sociale  unico  di  cui  al  paragrafo  prece- 
dente deve  comprendere  una  sezione  specializzata,  e  può  annove- 
rare sottocomitati  competenti,  nei  settori  o  per  le  questioni  che  rien- 
trano nella  sfera  di  competenza  del  trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità europea  dell'energia  atomica. 

3.  Le  disposizioni  degli  articoli  193  e  197  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  economica  europea  sono  applicabili  al  Comitato  econo- 
mico e  sociale  unico  di  cui  al  paragrafo  1. 
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SEZIONE  IV 

IL  FINANZIAMENTO  DI  TALI  ISTITUZIONI 


Articolo  6 

(Artìcolo  abrogato  dall'artìcolo  23  del  trattato  di  fusione) 

[Vedere  artìcolo  20  del  trattato  di  fusione  che  si  legge  conte 
segue: 

1.  Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  e  le  relative  entrate,  le  entrate  e  le 
spese  della  Comunità  economica  europea,  le  entrate  e  le 
spese  della  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  ad  ecce- 
zione di  quelle  dell'Agenzia  di  approvvigionamento  e  delle 
imprese  comuni,  sono  iscrìtte  nel  bilancio  delle  Comunità 
europee,  alle  condizioni  previste  rispettivamente  dai  trattati 
che  istituiscono  le  tre  Comunità.  Detto  bilancio,  in  cui 
entrate  e  spese  devono  risultare  in  pareggio,  sostituisce  il 
bilancio  amministrativo  della  Comunità  europea  del  carbone 
e  dell'acciaio,  il  bilancio  della  Comunità  economica  europea, 
nonché  il  bilancio  di  funzionamento  ed  il  bilancio  delle 
ricerche  e  degli  investimenti  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  (*). 

2.  La  parte  di  queste  spese  coperta  con  le  imposizioni 
previste  dall'articolo  49  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  fissata  in  18  milioni  di 
unità  di  conto. 


(*)  Paragrafo  1  cosi  modificato  dall'articolo  10  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
in  materia  di  bilancio. 
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A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  che  inizia  il 
1°  gennaio  1967,  la  Commissione  presenta  ogni  anno  al 
Consiglio  una  relazione  in  base  alla  quale  il  Consiglio 
esamina  se  sia  il  caso  di  adattare  questa  cifra  all'evoluzione 
del  bilancio  delle  Comunità.  Il  Consiglio  delibera  alla 
maggioranza  prevista  dall'articolo  28,  quarto  comma,  prima 
frase,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio.  Tale  adattamento  viene  fatto  sulla 
base  di  una  valutazione  dell'evoluzione  delle  spese  risultanti 
dall'applicazione  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio. 

3.  La  parte  delle  imposizioni  destinata  alla  copertura  delle 
spese  del  bilancio  delle  Comunità  è  attribuita  dalla  Commis- 
sione all'esecuzione  di  detto  bilancio  conformemente  al  ritmo 
stabilito  dai  regolamenti  finanziari  adottati  a  norma  degli 
articoli  209,  lettera  b),  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
economica  europea  e  183,  lettera  b),  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  secondo  cui 
gli  Stati  membri  devono  mettere  a  disposizione  i  loro  contri- 
buti.] 
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Disposizioni  finali 


Articolo  7 


La  presente  convenzione  sarà  ratificata  dalle  Alte  Parti 
Contraenti  conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive. 
Gli  strumenti  di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della 
Repubblica  italiana. 

La  presente  convenzione  entrerà  in  vigore  alla  data  alla  quale 
saranno  in  vigore  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  e  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica. 


La  presente  convenzione  redatta  in  unico  esemplare  in  lingua 
tedesca,  in  lingua  francese,  in  lingua  italiana  e  in  lingua  olandese,  i 
quattro  testi  facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositata  negli 
archivi  del  governo  della  Repubblica  italiana  che  prowederà  a 
rimetterne  copia  certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli 
altri  Stati  firmatari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  alla  presente  convenzione. 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquanta- 
sette. 


Articolo  8 


P.  H.  Spaak 
Adenauer 

PlNEAU 

Antonio  Segni 

Bech 

J.  Luns 


J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 
Hallstein 
M.  Faure 
Gaetano  Martino 
Lambert  Schaus 

J.  LlNTHORST  HOMAN 
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II  -  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  UN  CONSIGLIO  UNICO 
ED  UNA  COMMISSIONE  UNICA 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  152  del  13  luglio  1967. 


1.  Testo  del  trattato 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
federale  di  germania,  il  presidente  della  repubblica  fran- 
CESE, il  Presidente  della  Repubblica  italiana,  Sua  Altezza 
Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la  Regina 
dei  Paesi  Bassi, 

Visto  l'articolo  96  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio, 

Visto  l'articolo  236  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea, 

Visto  l'articolo  204  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica, 

Risoluti  a  progredire  sulla  via  dell'unità  europea, 

Decisi  a  procedere  all'unificazione  delle  tre  Comunità, 

Consapevoli  del  contributo  costituito,  per  tale  unificazione, 
dalla  creazione  di  istituzioni  comunitarie  uniche, 

Hanno  deciso  di  creare  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione 
unica  delle  Comunità  europee  e  a  questo  effetto  hanno  designato 
come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

Il  signor  Paul-Henri  Spaak,  vice-primo  ministro  e  ministro  degli 
affari  esteri. 
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Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 
Il  signor  Kurt  Schmucker,  ministro  degli  affari  economici. 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

Il  signor  Maurice  Couve  de  Murville,  ministro  degli  affari 
esteri, 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

Il  signor  Amintore  Fanfani,  ministro  degli  affari  esteri. 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 

Il  signor  Pierre  Werner,  presidente  del  governo  e  ministro  degli 
affari  esteri, 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

Il  signor  J.M.A.H.  Luns,  ministro  degli  affari  esteri; 

'  I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono: 


CAPO  I 

IL  CONSIGLIO  DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  1 

È  istituito  un  Consiglio  delle  Comunità  europee,  appresso  deno- 
minato il  Consiglio.  Tale  Consiglio  sostituisce  il  Consiglio  speciale  di 
ministri  della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  il  Consi- 
glio della  Comunità  economica  europea  e  il  Consiglio  della  Comu- 
nità europea  dell'energia  atomica. 
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Il  Consiglio  esercita  i  poteri  e  le  competenze  devoluti  a  tali  istitu- 
zioni alle  condizioni  previste  nei  trattati  che  istituiscono,  rispettiva- 
mente, la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la  Comunità 
economica  europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica, 
nonché  alle  condizioni  previste  dal  presente  trattato. 

Articolo  2 

Il  Consiglio  è  formato  dai  rappresentanti  degli  Stati  membri. 
Ogni  governo  vi  delega  uno  dei  suoi  membri. 

La  presidenza  è  esercitata  a  turno  da  ciascun  membro  nel  Consi- 
glio per  una  durata  di  sei  mesi,  secondo  l'ordine  seguente  degli  Stati 
membri: 

—  durante  un  primo  ciclo  di  sei  anni:  Belgio,  Danimarca,  Repub- 
blica federale  di  Germania,  Grecia,  Spagna,  Francia,  Irlanda, 
Italia,  Lussemburgo,  Paesi  Bassi,  Portogallo,  Regno  Unito; 

—  durante  il  successivo  ciclo  di  sei  anni:  Danimarca,  Belgio, 
Grecia,  Repubblica  federale  di  Germania,  Francia,  Spagna, 
Italia,  Irlanda,  Paesi  Bassi,  Lussemburgo,  Regno  Unito,  Porto- 
gallo (*). 

Articolo  3 

Il  Consiglio  si  riunisce  su  convocazione  del  suo  presidente,  per 
iniziativa  di  questi,  di  uno  dei  suoi  membri  o  della  Commissione. 

Articolo  4 

Un  comitato  composto  dai  rappresentanti  permanenti  degli  Stati 
membri  ha  il  compito  di  preparare  i  lavori  del  Consiglio  e  di 
eseguire  i  mandati  che  quest'ultimo  gli  affida. 

Articolo  5 

Il  Consiglio  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno. 


(*)  Secondo  comma  così  modificato  dall'articolo  11  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Articolo  6 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  gli 
stipendi,  indennità  e  pensioni  del  presidente  e  dei  membri  della 
Commissione,  del  presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati  generali  e 
del  cancelliere  della  Corte  di  giustizia.  Esso  fissa  altresì,  sempre  a 
maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità  sostitutive  di  retribu- 
zione. 


<  Articolo  7 

Sono  abrogati  gli  articoli  27,  28  primo  comma,  29  e  30  del  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio, 
146, 147,  151  e  154  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea,  116,  117,  121  e  123  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica. 


Articolo  8 

1.  Le  condizioni  alle  quali  sono  esercitate  le  competenze  conferite 
al  Consiglio  speciale  di  ministri  dal  trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità europea  del  carbone  e  dell'acciaio  e  dal  protocollo  sullo  statuto 
della  Corte  di  giustizia  allegato  a  detto  trattato,  sono  modificate 
conformemente  ai  paragrafi  2  e  3. 

2.  L'articolo  28  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  modificato  come  segue: 

a)  Le  disposizioni  del  terzo  comma  così  redatte: 

«Quando  il  presente  trattato  richiede  una  decisione  all'unanimità 
o  un  parere  conforme  all'unanimità,  la  decisione  o  il  parere  sono 
acquisiti  se  raccolgono  i  voti  di  tutti  i  membri  del  Consiglio.  » 

sono  completate  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Tuttavia,  per  l'applicazione  degli  articoli  21,  32,  32  bis,  78 
quinto  e  78  settimo  del  presente  trattato  e  degli  articoli  16,  20  terzo 
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comma,  28  quinto  comma  e  44  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte 
di  giustizia,  le  astensioni  dei  membri  presenti  o  rappresentati  non 
ostano  all'adozione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  per  le  quali  è 
richiesta  l'unanimità.  » 

b)  Le  disposizioni  del  quarto  comma  così  redatte: 

«Le  decisioni  del  Consiglio,  a  parte  quelle  che  richiedono  una 
maggioranza  qualificata  o  l'unanimità,  sono  prese  a  maggioranza  dei 
membri  che  compongono  il  Consiglio;  tale  maggioranza  si  reputa 
acquisita  se  comprende  la  maggioranza  assoluta  dei  rappresentanti 
degli  Stati  membri,  comprendente  il  voto  del  rappresentante  d'uno 
degli  Stati  che  conseguono  almeno  un  sesto  del  valore  totale  delle 
produzioni  di  carbone  e  d'acciaio  della  Comunità.  » 

sono  completate  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Tuttavia,  ai  voti  dei  membri  del  Consiglio  è  attribuita  la  ponde- 
razione seguente  per  l'applicazione  del  disposto  degli  articoli  78,  78 
terzo  e  78  quinto  del  presente  trattato  che  richieda  la  maggioranza 
qualificata:  Belgio  2,  Germania  4,  Francia  4,  Italia  4,  Lussemburgo 

1,  Paesi  Bassi  2.  Le  deliberazioni  sono  valide  se  hanno  raccolto 
almeno  12  voti  che  esprimano  la  votazione  favorevole  di  almeno 
quattro  membri.» 

3.  Il  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  allegato  al  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è 
modificato  come  segue: 

a)  L'articolo  5  e  l'articolo  15  sono  abrogati. 

b)  L'articolo  16  è  abrogato  e  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«1.  Funzionari  e  altri  agenti  sono  addetti  alla  Corte  allo  scopo  di  assi- 
curarne l'attività.  Essi  dipendono  dal  cancelliere,  sotto  l'autorità  del 
presidente. 

2.  Una  deliberazione  unanime  del  Consiglio,  presa  su  proposta 
della  Corte,  può  prevedere  la  nomina  di  relatori  aggiunti  e  definirne 
lo  statuto.    I  relatori  aggiunti  possono  essere  chiamati,  alle 
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condizioni  che  saranno  definite  dal  regolamento  di  procedura,  a 
partecipare  all'istruzione  degli  affari  sottoposti  all'esame  della  Corte  e 
a  collaborare  con  il  giudice  relatore. 

I  relatori  aggiunti,  scelti  tra  persone  che  offrano  ogni  garanzia  di 
indipendenza  e  abbiano  le  qualifiche  giuridiche  necessarie,  sono 
nominati  dal  Consiglio.  Essi  prestano  giuramento  davanti  alla  Corte 
di  esercitare  le  loro  funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo  coscienza 
e  di  nulla  divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni.» 

c)  L'articolo  20,  terzo  comma,  e  l'articolo  28,  quinto  comma, 
sono  completati  dall'aggiunta  in  fine  delle  parole: 

«che  delibera  all'unanimità.» 

d)  La  prima  frase  dell'articolo  44  è  abrogata  e  sostituita  dalle 
disposizioni  seguenti: 

«La  Corte  di  giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  proce- 
dura. Tale  regolamento  è  sottoposto  all'approvazione  unanime  del 
Consiglio.  » 


CAPO  II 

LA  COMMISSIONE 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  9 

È  istituita  una  Commissione  delle  Comunità  europee,  appresso 
denominata  la  Commissione.  Tale  Commissione  sostituisce  l'Alta 
Autorità  della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  nonché 
le  Commissioni  della  Comunità  economica  europea  e  della  Comu- 
nità europea  dell'energia  atomica. 
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Essa  esercita  i  poteri  e  le  competenze  devolute  a  dette  istitu- 
zioni, alle  condizioni  previste  dai  trattati  che  istituiscono  rispettiva- 
mente la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la  Comunità 
economica  europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica, 
nonché  dal  presente  trattato. 


Articolo  10 

1.  La  Commissione  è  composta  di  diciassette  membri,  scelti  in 
base  alla  loro  competenza  generale  e  che  offrano  ogni  garanzia  di 
indipendenza  (*). 

Il  numero  dei  membri  della  Commissione  può  essere  modificato 
dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Soltanto  cittadini  degli  Stati  membri  possono  essere  membri 
della  Commissione. 

La  Commissione  deve  comprendere  almeno  un  cittadino  di 
ciascuno  Stato  membro,  senza  che  il  numero  dei  membri  cittadini  di 
uno  stesso  Stato  sia  superiore  a  due. 

2.  I  membri  della  Commissione  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena 
indipendenza  nell'interesse  generale  delle  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni.  Ciascuno  Stato  membro  si  impegna  a  rispettare  tale  carat- 
tere e  a  non  cercare  di  influenzare  i  membri  della  Commissione 
nell'esecuzione  del  loro  compito. 

I  membri  della  Commissione  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimune- 
rata o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno 


(*)  Primo  comma  del  paragrafo  1  cosi  modificato  dall'articolo  15  dell'atto  di  adesione  ESP/ 
PORT. 
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solenne  di  rispettare  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la 
cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica,  ed  in 
particolare  i  doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda 
l'accettare,  dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 
In  caso  di  violazione  degli  obblighi  stessi,  la  Corte  di  giustizia,  su 
istanza  del  Consiglio  o  della  Commissione,  può,  a  seconda  dei  casi, 
pronunciare  le  dimissioni  d'ufficio  alle  condizioni  previste  dall'arti- 
colo 13  ovvero  la  decadenza  dal  diritto  a  pensione  dell'interessato  o 
da  altri  vantaggi  sostitutivi. 


Articolo  11 

I  membri  della  Commissione  sono  nominati  di  comune  accordo 
dai  governi  degli  Stati  membri. 

II  loro  mandato  ha  una  durata  di  quattro  anni  ed  è  rinnovabile. 


Articolo  12 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Commissione  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  d'ufficio. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo  mandato. 
Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  decidere  che  non  vi  è 
motivo  di  procedere  ad  una  sostituzione. 

Salvo  in  caso  di  dimissioni  d'ufficio,  previste  dall'articolo  13,  i 
membri  della  Commissione  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi 
provveduto  alla  loro  sostituzione. 


Articolo  13 

Qualsiasi  membro  della  Commissione  che  non  risponda  più  alle 
condizioni  necessarie  all'esercizio  delle  sue  funzioni  o  che  abbia 
commesso  una  colpa  grave,  può  essere  dichiarato  dimissionario 
dalla  Corte  di  giustizia,  su  istanza  del  Consiglio  o  della  Commis- 
sione. 
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Articolo  14 

Il  presidente  ed  i  sei  vicepresidenti  della  Commissione  sono  desi- 
gnati tra  i  membri  di  questa  per  due  anni,  secondo  la  medesima 
procedura  prevista  per  la  nomina  dei  membri  della  Commissione.  Il 
loro  mandato  può  essere  rinnovato  (*). 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  modificare  le  dispo- 
sizioni concernenti  i  vicepresidenti  (**). 

Salvo  il  caso  di  rinnovamento  generale,  la  nomina  è  fatta  dopo 
consultazione  della  Commissione. 

In  caso  di  dimissioni  o  di  decesso,  il  presidente  e  i  vicepresidenti 
sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato  alle  condizioni 
fissate  qui  sopra. 

Articolo  15 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  procedono  a  reciproche  consulta- 
zioni e  definiscono  di  comune  accordo  le  modalità  della  loro  colla- 
borazione. 

Articolo  16 

La  Commissione  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  allo 
scopo  di  assicurare  il  proprio  funzionamento  e  quello  dei  propri 
servizi  alle  condizioni  previste  dai  trattati  che  istituiscono  la  Comu- 
nità europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la  Comunità  economica 
europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  nonché  dal 
presente  trattato.  Essa  provvede  alla  pubblicazione  del  regola- 
mento. 

Articolo  17 

Le  deliberazioni  della  Commissione  sono  prese  a  maggioranza 
del  numero  dei  suoi  membri  previsto  dall'articolo  10. 


(*)  Primo  comma  cosi  modificalo  dall'articolo  16  dell'alio  di  adesione  ESP/PORT. 
(**)  Secondo  comma  aggiunto  dall'articolo  16  dello  stesso  atto. 
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La  Commissione  può  tenere  una  seduta  valida  solo  se  è  presente 
il  numero  dei  membri  stabilito  nel  suo  regolamento  interno. 


Articolo  18 

La  Commissione  pubblica  ogni  anno,  almeno  un  mese  prima 
dell'apertura  della  sessione  del  Parlamento  europeo,  una  relazione 
generale  sull'attività  delle  Comunità. 


Articolo  19 

Sono  abrogati  gli  articoli  da  156  a  163  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea,  gli  articoli  da  125  a  133  del  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  e  gli  articoli 
da  9  a  13,  16  terzo  comma,  17  e  18  sesto  comma,  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio. 


CAPO  III 
DISPOSIZIONI  FINANZIARIE 


Articolo  20 

1.  Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  e  le  relative  entrate,  le  entrate  e  le  spese  della 
Comunità  economica  europea,  le  entrate  e  le  spese  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica,  ad  eccezione  di  quelle  dell'agenzia  di 
approvvigionamento  e  delle  imprese  comuni,  sono  iscritte  nel 
bilancio  delle  Comunità  europee,  alle  condizioni  previste  rispettiva- 
mente dai  trattati  che  istituiscono  le  tre  Comunità.  Detto  bilancio. 
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in  cui  entrate  e  spese  devono  risultare  in  pareggio,  sostituisce  il 
bilancio  amministrativo  della  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  il  bilancio  della  Comunità  economica  europea,  nonché 
il  bilancio  di  funzionamento  ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  inve- 
stimenti della  Comunità  europea  dell'energia  atomica  (*). 


2.  La  parte  di  queste  spese  coperta  con  le  imposizioni  previste 
dall'articolo  49  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  fissata  in  18  milioni  di  unità  di  conto. 


A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  che  inizia  il  1°  gennaio 
1967,  la  Commissione  presenta  ogni  anno  al  Consiglio  una  relazione 
in  base  alla  quale  il  Consiglio  esamina  se  sia  il  caso  di  adattare 
questa  cifra  all'evoluzione  del  bilancio  delle  Comunità.  Il  Consiglio 
delibera  alla  maggioranza  prevista  dall'articolo  28,  quarto  comma, 
prima  frase,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio.  Tale  adattamento  viene  fatto  sulla  base  di 
una  valutazione  dell'evoluzione  delle  spese  risultanti  dall'applica- 
zione del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio. 


3.  La  parte  delle  imposizioni  destinata  alla  copertura  delle  spese 
del  bilancio  delle  Comunità  è  attribuita  dalla  Commissione 
all'esecuzione  di  detto  bilancio  conformemente  al  ritmo  stabilito  dai 
regolamenti  finanziari  adottati  a  norma  degli  articoli  209,  lettera  b), 
del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  e  183, 
lettera  b),  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  secondo  cui  gli  Stati  membri  devono  mettere  a 
disposizione  i  loro  contributi. 


(*)  Paragrafo  1  cosi  modificato  dall'articolo  10  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni 
in  materia  di  bilancio. 
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Articolo  21 


L'articolo  78  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  abrogato  e  sostituito  dalle  seguenti  disposi- 
zioni: 

«Articolo  78 

1.  L'esercizio  finanziario  della  Comunità  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si 
chiude  al  31  dicembre. 

2.  Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  comprendono  le 
spese  dell'Alta  Autorità,  incluse  quelle  per  l'attività  del  Comitato 
consultivo  e  parimenti  quelle  della  Corte,  del  Parlamento  europeo  e 
del  Consiglio. 

3.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora  uno  stato  di  previ- 
sione delle  proprie  spese  di  amministrazione.  L'Alta  Autorità 
raggruppa  questi  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio  amministrativo.  Allega  un  parere  che  può  comportare  previ- 
sioni  divergenti. 

L'Alta  Autorità  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  30  settembre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

4.  //  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  amministrativo  e  lo  trasmette  successiva- 
mente al  Parlamento  europeo. 

Il  progetto  di  bilancio  amministrativo  deve  essere  sottoposto  al 
Parlamento  europeo  non  oltre  il  31  ottobre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo  ha  il  diritto  di  proporre  al  Consiglio  modi- 
ficazioni al  progetto  di  bilancio  amministrativo. 
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5.  Qualora,  entro  un  mese  dalla  comunicazione  del  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la  sua 
approvazione  ovvero  non  abbia  trasmesso  il  suo  parere  al  Consiglio, 
il  progetto  di  bilancio  amministrativo  si  considera  definitivamente 
stabilito. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia 
proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  amministrativo  così 
modificato  viene  trasmesso  al  Consiglio.  Quest'ultimo  delibera  in 
proposito  con  l'Alta  Autorità  ed  eventualmente  con  le  altre  istituzioni 
interessate  e  stabilisce  definitivamente  il  bilancio  amministrativo  deli- 
berando a  maggioranza  qualificata. 

6.  L'approvazione  definitiva  del  bilancio  amministrativo  vale  auto- 
rizzazione ed  obbligo  per  l'Alta  Autorità  di  riscuotere  l'ammontare 
delle  entrate  corrispondenti,  conformemente  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo 49. 

Articolo  78  bis 

//  bilancio  amministrativo  è  stabilito  nell'unità  di  conto  fissata 
conformemente  alle  disposizioni  del  regolamento  adottato  in  esecu- 
zione dell'articolo  78  settimo. 

Le  spese  iscritte  nel  bilancio  amministrativo  sono  autorizzate  per 
la  durata  di  un  esercizio  finanziario,  salvo  contrarie  disposizioni  del 
regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  78  settimo. 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  in  applicazione  dell'arti- 
colo 78  settimo,  i  crediti,  che  non  siano  quelli  relativi  alle  spese  di 
personale  e  che  alla  fine  dell'esercizio  finanziario  siano  rimasti  inuti- 
lizzati, potranno  essere  riportati  all'esercizio  successivo  e  limitata- 
mente a  questo. 

I  crediti  sono  specificatamente  registrati  in  capitoli  che  raggrup- 
pano le  spese  a  seconda  della  loro  natura  o  della  loro  destinazione  e 
ripartiti,  per  quanto  occorra,  in  conformità  del  regolamento  stabilito 
in  esecuzione  dell'articolo  78  settimo. 
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Le  spese  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio,  dell'Alta  Auto- 
rità e  della  Corte  sono  iscritte  in  parti  separate  del  bilancio  ammini- 
strativo, senza  pregiudizio  di  un  regime  speciale  per  determinate  spese 
comuni. 


Articolo  78  terzo 

1.  Se,  all'inizio  di  un  esercizio  finanziario,  il  bilancio  amministra- 
tivo non  è  stato  ancora  votato,  le  spese  potranno  essere  effettuate 
mensilmente  per  capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base 
alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo 
78  settimo,  nel  limite  di  un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio 
amministrativo  dell'esercizio  precedente,  senza  che  tale  misura  possa 
avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione  dell'Alta  Autorità  crediti 
superiori  al  dodicesimo  di  quelli  previsti  nel  progetto  di  bilancio  di 
amministrazione  in  preparazione. 

L'Alta  Autorità  è  autorizzata  e  ha  l'obbligo  di  riscuotere  le  impo- 
sizioni sino  all'ammontare  dei  crediti  dell'esercizio  precedente,  senza 
tuttavia  poter  riscuotere  un  ammontare  superiore  a  quello  che  sarebbe 
risultato  dall'approvazione  del  progetto  di  bilancio  amministrativo. 

2.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può 
autorizzare  spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché  siano 
osservate  le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  paragrafo.  L'autorizza- 
zione e  l'obbligo  di  riscuotere  le  imposizioni  possono  essere  modifi- 
cati in  conformità. 


Articolo  78  quarto 

L'Alta  Autorità  cura  l'esecuzione  del  bilancio  amministrativo, 
conformemente  alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecu- 
zione dell'articolo  78  settimo,  sotto  la  propria  responsabilità  e  nei 
limiti  dei  crediti  stanziati. 
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//  regolamento  prevede  le  modalità  particolari  secondo  le  quali 
ogni  istituzione  partecipa  all'esecuzione  delle  proprie  spese. 

All'interno  del  bilancio  amministrativo,  l'Alta  Autorità  può  proce- 
dere, nei  limiti  e  alle  condizioni  fissate  dal  regolamento  stabilito  in 
esecuzione  dell'articolo  78  settimo,  a  trasferimenti  di  crediti  sia  da 
capitolo  a  capitolo,  sia  da  suddivisione  a  suddivisione. 


Articolo  78  quinto 

/  conti  relativi  alla  totalità  delle  spese  di  amministrazione  di  cui 
all'articolo  78,  paragrafo  2,  nonché  quelli  delle  entrate  a  carattere 
amministrativo  e  delle  entrate  dovute  all'imposta  stabilita  a  profitto 
della  Comunità  sugli  stipendi,  salari  ed  emolumenti  dei  suoi  funzio- 
nari ed  agenti,  sono  esaminati  da  una  commissione  di  controllo, 
composta  di  revisori  dei  conti  che  diano  pieno  affidamento  di  indi- 
pendenza e  presieduta  da  uno  di  essi.  Il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  fìssa  il  numero  dei  revisori.  I  revisori  ed  il  presidente 
della  commissione  di  controllo  sono  designati  dal  Consiglio,  con  deli- 
berazione unanime,  per  un  periodo  di  cinque  anni.  La  loro  retribu- 
zione è  fissata  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata. 

La  verifica,  che  ha  luogo  sui  documenti  e,  in  caso  di  necessità,  sul 
posto,  ha  lo  scopo  di  costatare  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  e  di  accertarsi  della  sana  gestione  finanziaria. 
Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  commissione  di  controllo 
stende  una  relazione  che  adotta  a  maggioranza  dei  membri  che  la 
compongono. 

Ogni  anno  l'Alta  Autorità  presenta  al  Consiglio  e  al  Parlamento 
europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  operazioni  del 
bilancio  amministrativo,  unitamente  alla  relazione  della  commissione 
di  controllo.  Inoltre,  essa  comunica  loro  uno  stato  finanziario  da  cui 
risulti,  per  il  settore  cui  si  riferisce  il  bilancio  amministrativo,  la  situa- 
zione attiva  e  passiva  della  Comunità. 
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//  Consiglio  dà  atto  all'Alta  Autorità,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  dell'esecuzione  del  bilancio  e  comunica  la  sua  decisione  al 
Parlamento  europeo. 


Articolo  78  sesto 

//  Consiglio  designa  per  tre  anni  un  revisore  dei  conti  incaricato  di 
fare  ogni  anno  una  relazione  sulla  regolarità  delle  operazioni  conta- 
bili e  dell'amministrazione  finanziaria  dell'Alta  Autorità,  escluse  le 
operazioni  inerenti  alle  spese  di  amministrazione  di  cui  all'articolo  78, 
paragrafo  2,  nonché  alle  entrate  di  carattere  amministrativo  e  a  quelle 
dovute  all'imposta  stabilita  a  profitto  della  Comunità  sugli  stipendi, 
salari  ed  emolumenti  dei  suoi  funzionari  ed  agenti.  Il  revisore  dei 
conti  appronta  questa  relazione  sei  mesi  al  più  tardi  dopo  la  fine 
dell'anno  al  quale  il  conto  si  riferisce  e  la  invia  all'Alta  Autorità  e  al 
Consiglio.  L'Alta  Autorità  comunica  questa  relazione  al  Parlamento 
europeo. 

Il  revisore  dei  conti  esercita  le  proprie  funzioni  in  piena  indipen- 
denza. La  funzione  di  revisore  dei  conti  è  incompatibile  con  qualsiasi 
altra  funzione  in  una  istituzione  o  in  un  servizio  delle  Comunità,  ad 
eccezione  di  quella  di  membro  della  commissione  di  controllo  di  cui 
all'articolo  78  quinto.  Il  suo  mandato  è  rinnovabile. 


Articolo  78  settimo 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  dell'Alta 
Autorità: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  particolare 
le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  alla  esecuzione  del  bilancio 
amministrativo  e  al  rendimento  e  alla  verifica  dei  conti, 
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b)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili.» 


Articolo  22  (*) 

1.  I  poteri  e  le  competenze  attribuite  alla  Corte  dei  conti,  istituita 
dall'articolo  78  sesto  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio,  dall'articolo  206  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  economica  europea  e  dall'articolo  180  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  sono  esercitati 
alle  condizioni  rispettivamente  previste  in  tali  trattati  da  una  Corte 
dei  conti  unica  delle  Comunità  europee,  costituita  nel  modo  previsto 
nei  detti  articoli. 

2.  Fatti  salvi  i  poteri  e  le  competenze  di  cui  al  paragrafo  1,  la 
Corte  dei  conti  delle  Comunità  europee  esercita  i  poteri  e  le  compe- 
tenze attribuiti  anteriormente  all'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato alla  commissione  di  controllo  delle  Comunità  europee  e  al  revi- 
sore dei  conti  della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio 
nelle  condizioni  previste  nei  diversi  testi  che  fanno  riferimento  alla 
commissione  di  controllo  ed  al  revisore  dei  conti.  In  tutti  questi  testi 
i  termini  «commissione  di  controllo»  e  «revisore  dei  conti»  sono 
sostituiti  dai  termini  «Corte  dei  conti». 


Articolo  23 

L'articolo  6  della  convenzione  relativo  a  talune  istituzioni 
comuni  alle  Comunità  europee  è  abrogato. 


(*)  Testo  cosi  modificato  dall'articolo  27  del  trattato  che  modifica  talune  disposizioni  finan- 
ziarie. 
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CAPO  IV 


FUNZIONARI  ED  ALTRI  AGENTI 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  24 

1.  Alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trattato,  i  funzio- 
nari e  gli  altri  agenti  della  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  della  Comunità  economica  europea  e  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica  diventano  funzionari  ed  altri  agenti 
delle  Comunità  europee  e  fanno  parte  dell'amministrazione  unica  di 
tali  Comunità. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione  e  previa  consultazione  delle  altre  istituzioni  inte- 
ressate, stabilisce  lo  statuto  dei  funzionari  delle  Comunità  europee  e 
il  regime  applicabile  agli  altri  agenti  di  tali  Comunità, 

2.  Sono  abrogati  il  paragrafo  7,  terzo  comma,  della  convenzione 
sulle  disposizioni  transitorie  allegata  al  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  l'articolo  212  del  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  e  l'articolo  186 
del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica. 


Articolo  25 

Sino  all'entrata  in  vigore  dello  statuto  e  del  regime  unici  previsti 
dall'articolo  24  e  della  regolamentazione  da  adottare  a  norma 
dell'articolo  13  del  protocollo  allegato  al  presente  trattato,  ai  funzio- 
nari e  altri  agenti  assunti  prima  della  data  d'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato  continuano  ad  essere  applicate  le  disposizioni  che 
erano  loro  applicabili  sino  ad  allora. 
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Ai  funzionari  e  agli  altri  agenti  assunti  a  decorrere  dalla  data 
d'entrata  in  vigore  del  presente  trattato  sono  applicabili,  in  attesa 
dello  statuto  e  del  regime  unici  previsti  dall'articolo  24  e  della  rego- 
lamentazione da  adottare  in  applicazione  dell'articolo  13  del  proto- 
collo allegato  al  presente  trattato,  le  disposizioni  applicabili  ai 
funzionari  e  agenti  della  Comunità  economica  europea  e  della 
Comunità  europea  dell'energia  atomica. 


Articolo  26 

L'articolo  40,  secondo  comma,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  abrogato  e  sostituito 
dalle  seguenti  disposizioni: 

«Essa  è  parimenti  competente  a  concedere  un  risarcimento  a 
carico  della  Comunità  in  caso  di  danno  causato  da  errore  personale 
di  un  agente  della  medesima  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  La 
responsabilità  personale  degli  agenti  nei  confronti  della  Comunità  è 
regolata  dalle  disposizioni  che  stabiliscono  il  loro  statuto  o  il  regime 
loro  applicabile.» 


CAPO  V 

DISPOSIZIONI  GENERALI  E  FINALI 


Articolo  27 

1.  Gli  articoli  22,  primo  comma,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  139,  primo  comma, 
del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  e  109, 
primo  comma,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  sono  abrogati  e  sostituiti  dalle  seguenti  dispo- 
sizioni: 
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i  «Il  Parlamento  europeo  tiene  una  sessione  annuale.  Esso  si 
riunisce  di  diritto  il  secondo  martedì  del  mese  di  marzo.  » 

2.  L'articolo  24,  secondo  comma,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  abrogato  e  sostituito 
dalle  seguenti  disposizioni: 

«Il  Parlamento  europeo,  cui  sia  presentata  una  mozione  di 
sfiducia  sull'operato  dell'Alta  Autorità,  non  può  pronunciarsi  su  tale 
mozione  prima  che  siano  trascorsi  almeno  tre  giorni  dal  suo  deposito 
e  con  scrutinio  pubblico.  » 


Articolo  28 

Le  Comunità  europee  godono,  sul  territorio  degli  Stati  membri, 
delle  immunità  e  dei  privilegi  necessari  all'assolvimento  dei  loro 
compiti,  alle  condizioni  definite  dal  protocollo  allegato  al  presente 
trattato.  Lo  stesso  vale  per  la  Banca  europèa  per  gli  investimenti. 

Sono  abrogati  gli  articoli  76  del  trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  218  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  economica  europea  e  191  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica,  nonché  i  protocolli  sui 
privilegi  e  immunità  allegati  ai  trattati  che  istituiscono  tali  Comu- 
nità, gli  articoli  3,  quarto  comma  e  14,  secondo  comma,  del  proto- 
collo sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia,  allegato  al  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  e  l'articolo 
28,  paragrafo  1,  secondo  comma,  del  protocollo  sullo  statuto  della 
Banca  europea  per  gli  investimenti  allegato  al  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  economica  europea. 


Articolo  29 

Le  competenze  conferite  al  Consiglio  dagli  articoli  5,  6,  10,  12, 
13,  24,  34  e  35  del  presente  trattato  e  dagli  articoli  del  protocollo  ad 
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esso  allegato  sono  esercitate  secondo  le  norme  stabilite  dagli  articoli 
148,  149  e  150  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  e  118,  119  e  120  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica. 


Articolo  30 

Le  disposizioni  dei  trattati  che  istituiscono  la  Comunità  econo- 
mica europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  relative 
alla  competenza  della  Corte  di  giustizia  e  all'esercizio  di  tale  compe- 
tenza sono  applicabili  alle  disposizioni  del  presente  trattato  e  del 
protocollo  ad  esso  allegato,  ad  eccezione  di  quelle  che  rivestono  la 
forma  di  modifiche  di  articoli  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio  per  le  quali  restano  applicabili  le 
disposizioni  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio. 


Articolo  31 

Il  Consiglio  entra  in  funzione  alla  data  dell'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato. 

A  tale  data,  la  presidenza  del  Consiglio  è  esercitata  dal  membro 
del  Consiglio  che,  conformemente  alle  norme  stabilite  dai  trattati 
che  istituiscono  la  Comunità  economica  europea  e  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica,  dovrebbe  assumere  la  presidenza  del 
Consiglio  della  Comunità  economica  europea  e  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica,  e  per  la  restante  durata  del  suo 
mandato.  Allo  scadere  di  tale  mandato,  la  presidenza  è  esercitata 
proseguendo  secondo  l'ordine  degli  Stati  membri  stabilito  dall'arti- 
colo 2  del  presente  trattato. 


Articolo  32 

1.  Fino  alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  trattato  che  istituisce 
una  Comunità  europea  unica  e  comunque  per  una  durata  massima 
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di  tre  anni  a  decorrere  dalla  nomina  dei  suoi  membri,  la  Commis- 
sione si  compone  di  quattordici  membri. 

Durante  questo  periodo  il  numero  dei  membri  aventi  la  naziona- 
lità dello  stesso  Stato  non  può  essere  superiore  a  tre. 

2.  Il  presidente,  i  vicepresidenti  e  i  membri  della  Commissione 
sono  nominati  subito  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  trattato. 
La  Commissione  entra  in  funzione  il  quinto  giorno  successivo  alla 
nomina  dei  suoi  membri.  Contemporaneamente  scade  il  mandato 
dei  membri  dell'Alta  Autorità  e  delle  Commissioni  della  Comunità 
economica  europea  e  della  Comunità  europea  dell'energia  atomica. 

Articolo  33 

Il  mandato  dei  membri  della  Commissione  menzionata  all'arti- 
colo 32  scade  alla  data  di  cui  all'articolo  32,  paragrafo  1.  I  membri 
della  Commissione  menzionata  all'articolo  10  sono  nominati  al  più 
tardi  un  mese  prima  di  tale  data. 

.  Qualora  tali  nomine  nel  loro  insieme,  oppure  alcune  fra  queste, 
non  intervengano  entro  il  prescrìtto  termine,  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 12,  terzo  comma,  non  sono  applicabili  a  quello  tra  i  membri 
aventi  la  nazionalità  di  un  medesimo  Stato,  che  abbia  l'anzianità 
minore  nelle  funzioni  di  membro  di  una  Commissione  o  dell'Alta 
Autorità  oppure,  in  caso  di  anzianità  uguale,  al  membro  più 
giovane.  Le  disposizioni  dell'articolo  12,  terzo  comma,  restano 
tuttavia  applicabili  a  tutti  i  membri  della  stessa  nazionalità  se,  ante- 
riormente alla  data  di  cui  all'articolo  32,  paragrafo  1,  un  membro  di 
quella  nazionalità  ha  cessato  di  esercitare  le  proprie  funzioni  senza 
essere  sostituito. 


Articolo  34 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  fissa  il  regime  pecuniario 
dei  membri  uscenti  dell'Alta  Autorità  e  delle  Commissioni  della 
Comunità  economica  europea  e  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  che,  avendo  cessato  le  loro  funzioni  a  norma 
dell'articolo  32,  non  siano  stati  nominati  membri  della  Commis- 
sione. 
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Articolo  35 

1.  Il  primo  bilancio  delle  Comunità  è  stabilito  e  adottato  per 
l'esercizio  che  decorre  dal  1°  gennaio  successivo  all'entrata  in  vigore 
del  presente  trattato. 

2.  Se  il  presente  trattato  entra  in  vigore  anteriormente  al  1°  luglio 
1965,  lo  stato  di  previsione  generale  delle  spese  di  amministrazione 
della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  che  scade  il 
1°  luglio,  sarà  prorogato  sino  al  31  dicembre  dello  stesso  anno;  i 
crediti  aperti  a  titolo  di  detto  stato  di  previsione  saranno  aumentati 
in  proporzione,  salvo  decisione  contraria  del  Consiglio  che  delibera 
a  maggioranza  qualificata. 

Se  il  presente  trattato  entra  in  vigore  dopo  il  30  giugno  1965,  il 
Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commis- 
sione, prenderà  le  decisioni  appropriate  per  assicurare  il  regolare 
funzionamento  delle  Comunità  ed  adottare  il  più  presto  possibile  il 
primo  bilancio  delle  Comunità. 


Articolo  36 

Il  presidente  e  i  membri  della  Commissione  di  controllo  della 
Comunità  economica  europea  e  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  assumono  le  funzioni  di  presidente  e  di  membri 
della  Commissione  di  controllo  delle  Comunità  europee  sin 
dall'entrata  in  vigore  del  presente  trattato  e  per  la  restante  durata 
del  loro  precedente  mandato. 

Il  revisore  dei  conti  che  esercita  sino  all'entrata  in  vigore  del 
presente  trattato  le  sue  funzioni  in  esecuzione  dell'articolo  78  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio 
assume  le  funzioni  di  revisore  dei  conti  previsto  dall'articolo  78  sesto 
di  tale  trattato,  per  la  restante  durata  del  suo  precedente 
mandato  (*) 


(*)  Vedere  sopra,  articolo  22. 
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Articolo  37 

Salva  restando  l'applicazione  degli  articoli  77  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio.  216  del  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  economica  europea,  189  del  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  nonché  del 
secondo  comma  dell'articolo  1  del  protocollo  sullo  statuto  della 
Banca  europea  per  gli  investimenti,  i  rappresentanti  dei  governi 
degli  Stati  membri  adottano  di  comune  accordo  le  disposizioni 
necessarie  alla  risoluzione  di  taluni  problemi  particolari  del  Grandu- 
cato del  Lussemburgo,  conseguenti  all'istituzione  di  un  Consiglio 
unico  e  di  una  Commissione  unica  delle  Comunità  europee. 

La  decisione  dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati  membri 
entrerà  in  vigore  alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato. 


Articolo  38 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 

Il  presente  trattato  entrerà  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procederà  per  ultimo  a  tale  formalità. 


Articolo  39 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  fran- 
cese, in  lingua  italiana,  in  lingua  olandese  e  in  lingua  tedesca,  i 
quattro  testi  facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli 
archivi  del  governo  della  Repubblica  italiana,  che  provvederà  a 
rimetterne  copia  certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli 
altri  Stati  firmatari. 
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In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  otto  aprile  millenovecentosessanta- 
cinque. 

Pour  Sa  Majesté  le  roi  des  Belges 
Voor  Zijne  Majesteit  de  Koning  de  Belgen 
Paul-Henri  Spaak 

Fiir  den  Prasidenten  der  Bundesrepublik  Deutschland 
Kurt  Schmùcker 

Pour  le  Président  de  la  République  francaise 
Maurice  Couve  de  Murville 

Per  il  Presidente  della  Repubblica  italiana 
Amintore  Fanfani 

Pour  Son  Altesse  Royale  le  grand-due  de  Luxembourg 
Pierre  Werner 

Voor  Hare  Majesteit  de  Koningin  der  Nederlanden 
J.  M.  A.  H.  Luns 
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2.  Protocollo 
sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Considerando  che,  ai  termini  dell'articolo  28  del  trattato  che 
istituisce  un  Consiglio  unico  e  una  Commissione  unica  delle  Comu- 
nità europee,  dette  Comunità  e  la  Banca  europea  per  gli  investi- 
menti godono  sul  territorio  degli  Stati  membri  delle  immunità  e  dei 
privilegi  necessari  all'assolvimento  della  loro  missione. 

Hanno  convenuto  le  seguenti  disposizioni  che  sono  allegate  a 
detto  trattato: 


CAPOI 

BENI,  FONDI,  AVERI  E  OPERAZIONI 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  1 

I  locali  e  gli  edifici  delle  Comunità  sono  inviolabili.  Essi  sono 
esenti  da  perquisizioni,  requisizioni,  confisca  o  espropriazione.  I 
beni  e  gli  averi  delle  Comunità  non  possono  essere  oggetto  di  alcun 
provvedimento  di  coercizione  amministrativa  o  giudiziaria  senza 
autorizzazione  della  Corte  di  giustizia. 
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Articolo  2 

Gli  archivi  delle  Comunità  sono  inviolabili. 


Articolo  3 

Le  Comunità,  i  loro  averi,  entrate  ed  altri  beni  sono  esenti  da 
qualsiasi  imposta  diretta. 

I  governi  degli  Stati  membri  adottano,  ogni  qualvolta  sia  loro 
possibile,  le  opportune  disposizioni  per  l'abbuono  o  il  rimborso 
dell'importo  dei  diritti  indiretti  e  delle  tasse  sulla  vendita  compresi 
nei  prezzi  dei  beni  immobili  o  mobili,  quando  le  Comunità  effet- 
tuino, per  loro  uso  ufficiale,  acquisti  considerevoli  il  cui  prezzo 
comprenda  diritti  e  tasse  di  tale  natura.  Tuttavia  l'applicazione  di 
tali  disposizioni  non  deve  avere  per  effetto  di  falsare  la  concorrenza 
all'interno  delle  Comunità. 

Nessuna  esenzione  è  concessa  per  quanto  riguarda  le  imposte, 
tasse  e  diritti  che  costituiscono  mera  rimunerazione  di  servizi  di 
utilità  generale. 


Articolo  4 

Le  Comunità  sono  esenti  da  ogni  dazio  doganale,  divieto  e 
restrizione  all'importazione  e  all'esportazione,  in  ordine  agli  oggetti 
destinati  al  loro  uso  ufficiale;  gli  oggetti  così  importati  non  saranno 
ceduti  a  titolo  oneroso  o  gratuito  sul  territorio  del  paese  nel  quale 
sono  stati  importati,  salvo  che  ciò  non  avvenga  a  condizioni  accette 
al  governo  di  tale  paese. 

Esse  sono  del  pari  esenti  da  ogni  dazio  doganale  e  da  ogni 
divieto  e  restrizione  all'importazione  e  all'esportazione  in  ordine 
alle  loro  pubblicazioni. 
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Articolo  5 


La  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  può  tenere 
divise  qualsiasi  e  avere  conti  in  qualunque  valuta. 


CAPO  II 

COMUNICAZIONI  E  LASCIAPASSARE 


Articolo  6 

Le  istituzioni  delle  Comunità  beneficiano,  nel  territorio  di 
ciascuno  Stato  membro,  per  le  loro  comunicazioni  ufficiali  e  la 
trasmissione  di  tutti  i  loro  documenti,  del  trattamento  concesso  da 
questo  Stato  alle  missioni  diplomatiche. 

La  corrispondenza  ufficiale  e  le  altre  comunicazioni  ufficiali  delle 
istituzioni  delle  Comunità  non  possono  essere  censurate. 


Articolo  7 

1.  I  presidenti  delle  istituzioni  delle  Comunità  possono  rilasciare  ai 
membri  ed  agli  agenti  di  dette  istituzioni  lasciapassare  la  cui  forma  è 
stabilita  dal  Consiglio  e  che  sono  riconosciuti  dalle  autorità  degli 
Stati  membri  come  titoli  di  viaggio  validi.  Tali  lasciapassare  sono 
rilasciati  ai  funzionari  e  agli  agenti  secondo  le  condizioni  stabilite 
dallo  statuto  dei  funzionari  e  dal  regime  applicabile  agli  altri  agenti 
delle  Comunità. 
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La  Commissione  può  concludere  accordi  per  far  riconoscere  tali 
lasciapassare  come  titoli  di  viaggio  validi  sul  territorio  di  Stati  terzi. 

2.  Tuttavia,  le  disposizioni  dell'articolo  6  del  protocollo  sui  privi- 
legi e  sulle  immunità  della  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  rimangono  in  vigore  e  si  applicano  ai  membri  ed  agli 
agenti  delle  istituzioni  che,  all'entrata  in  vigore  del  presente  trat- 
tato, sono  in  possesso  del  lasciapassare  previsto  da  detto  articolo 
sino  all'applicazione  delle  disposizioni  del  precedente  paragrafo. 


CAPO  III 

MEMBRI  DEL  PARLAMENTO  EUROPEO 


Articolo  8 

Nessuna  restrizione  di  ordine  amministrativo  o  di  altro  genere  è 
apportata  alla  libertà  di  movimento  dei  membri  del  Parlamento 
europeo  che  si  recano  al  luogo  di  riunione  del  Parlamento  europeo 
o  ne  ritornano. 

Ai  membri  del  Parlamento  europeo  sono  concessi  in  materia  di 
dogana  e  di  controllo  dei  cambi: 

a)  dal  proprio  governo,  le  stesse  agevolazioni  concesse  agli  alti 
funzionari  che  si  recano  all'estero  in  missione  ufficiale  temporanea, 

b)  dai  governi  degli  altri  Stati  membri,  le  stesse  agevolazioni 
concesse  ai  rappresentanti  di  governi  esteri  in  missione  ufficiale 
temporanea. 
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Articolo  9 


I  membri  del  Parlamento  europeo  non  possono  essere  ricercati, 
detenuti  o  perseguiti  a  motivo  delle  opinioni  o  dei  voti  espressi 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 


Articolo  10 

Per  la  durata  delle  sessioni  del  Parlamento  europeo,  i  membri  di 
esso  beneficiano: 

a)  sul  territorio  nazionale,  delle  immunità  riconosciute  ai 
membri  del  Parlamento  del  loro  paese, 

b)  sul  territorio  di  ogni  altro  Stato  membro,  dell'esenzione  di 
ogni  provvedimento  di  detenzione  e  da  ogni  procedimento  giudi- 
ziario. 

L'immunità  li  copre  anche  quando  essi  si  recano  al  luogo  di 
riunione  del  Parlamento  europeo  o  ne  ritornano. 

L'immunità  non  può  essere  invocata  nel  caso  di  flagrante  delitto 
e  non  può  inoltre  pregiudicare  il  diritto  del  Parlamento  europeo  di 
togliere  l'immunità  ad  uno  dei  suoi  membri. 


CAPO  IV 

RAPPRESENTANTI  DEGLI  STATI  MEMBRI 

CHE  PARTECIPANO  AI  LAVORI 
DELLE  ISTITUZIONI  DELLE  COMUNITÀ 
EUROPEE 


Articolo  11 

I  rappresentanti  degli  Stati  membri  che  partecipano  ai  lavori 
delle  istituzioni  delle  Comunità,  nonché  i  loro  consiglieri  e  periti 
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tecnici,  godono,  durante  l'esercizio  delle  loro  funzioni  e  durante  i 
loro  viaggi  a  destinazione  o  in  provenienza  dal  luogo  della  riunione, 
dei  privilegi,  delle  immunità  e  delle  agevolazioni  d'uso. 

Il  presente  articolo  si  applica  ugualmente  ai  membri  degli  organi 
consultivi  delle  Comunità. 


CAPO  V 

FUNZIONARI  E  AGENTI 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  12 

Sul  territorio  di  ciascuno  Stato  membro  e  qualunque  sia  la  loro 
cittadinanza,  i  funzionari  ed  altri  agenti  delle  Comunità 

a)  godono  dell'immunità  di  giurisdizione  per  gli  atti  da  loro 
compiuti  in  veste  ufficiale,  comprese  le  loro  parole  e  i  loro  scritti, 
con  riserva  dell'applicazione  delle  disposizioni  dei  trattati  relative, 
da  un  lato,  alle  regole  delle  responsabilità  dei  funzionari  ed  agenti 
nei  confronti  delle  Comunità  e,  dall'altro,  alla  competenza  della 
Corte  per  deliberare  in  merito  ai  litigi  tra  le  Comunità  ed  i  loro 
funzionari  ed  altri  agenti.  Continueranno  a  beneficiare  di  questa 
immunità  dopo  la  cessazione  delle  loro  funzioni, 

b)  né  essi,  né  i  loro  coniugi  e  i  familiari  a  loro  carico,  sono  sotto- 
posti alle  disposizioni  che  limitano  l'immigrazione  e  alle  formalità  di 
registrazione  degli  stranieri, 

c)  godono,  per  quanto  riguarda  la  disciplina  vigente  in  materia 
valutaria  o  di  cambio,  delle  agevolazioni  usualmente  riconosciute  ai 
funzionari  delle  organizzazioni  internazionali. 
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d)  godono  del  diritto  di  importare  in  franchigia  la  propria 
mobilia  ed  i  propri  effetti  personali,  in  occasione  della  loro  prima 
immissione  in  funzione  nel  paese  interessato,  e  del  diritto  di  riespor- 
tare in  franchigia  la  propria  mobilia  e  i  propri  effetti  personali  alla 
cessazione  delle  loro  funzioni  nel  suddetto  paese,  fatte  salve, 
nell'uno  e  nell'altro  caso,  le  condizioni  ritenute  necessarie  dal 
governo  del  paese  in  cui  il  diritto  è  esercitato, 

e)  godono  del  diritto  di  importare  in  franchigia  la  propria  auto- 
vettura destinata  al  loro  uso  personale,  acquistata  nel  paese  della 
loro  ultima  residenza  o  nel  paese  di  cui  sono  cittadini  alle  condizioni 
del  mercato  interno  di  tale  paese,  e  di  riesportarla  in  franchigia, 
fatte  salve,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  le  condizioni  ritenute  neces- 
sarie dal  governo  del  paese  interessato. 


Articolo  13 

Alle  condizioni  e  secondo  la  procedura  stabilite  dal  Consiglio, 
che  delibera  su  proposta  della  Commissione,  i  funzionari  e  gli  altri 
agenti  delle  Comunità  saranno  soggetti,  a  profitto  di  queste  ultime, 
ad  una  imposta  sugli  stipendi,  salari  ed  emolumenti  dalle  stesse 
versati. 

Essi  sono  esenti  da  imposte  nazionali  sugli  stipendi,  salari  ed 
emolumenti  versati  dalle  Comunità. 


Articolo  14 

Ai  fini  dell'applicazione  delle  imposte  sul  reddito  e  sul  patri- 
monio, dei  diritti  di  successione,  nonché  delle  convenzioni  concluse 
fra  i  paesi  membri  delle  Comunità  al  fine  di  evitare  le  doppie  impo- 
sizioni, i  funzionari  e  altri  agenti  delle  Comunità,  i  quali,  in  ragione 
esclusivamente  dell'esercizio  delle  loro  funzioni  al  servizio  delle 
Comunità,  stabiliscono  la  loro  residenza  sul  territorio  di  un  paese 
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membro  diverso  dal  paese  ove  avevano  il  domicilio  fiscale  al 
momento  dell'entrata  in  servizio  presso  le  Comunità,  sono  conside- 
rati, sia  nel  paese  di  residenza  che  nel  paese  del  domicilio  fiscale, 
come  tutt'ora  domiciliati  in  quest'ultimo  paese  qualora  esso  sia 
membro  delle  Comunità.  Tale  disposizione  si  applica  ugualmente  al 
coniuge,  sempreché  non  eserciti  una  propria  attività  professionale, 
nonché  ai  figli  ed  ai  minori  a  carico  delle  persone  indicate  nel 
presente  articolo  e  in  loro  custodia. 

I  beni  mobili  appartenenti  alle  persone  di  cui  al  comma  prece- 
dente e  che  si  trovino  nel  territorio  dello  Stato  di  residenza  sono 
esenti  dall'imposta  di  successione  in  tale  Stato;  ai  fini  dell'applica- 
zione di  tale  imposta  essi  sono  considerati  come  se  fossero  situati 
nello  Stato  del  domicilio  fiscale,  fatti  salvi  i  diritti  degli  Stati  terzi  e 
l'eventuale  applicazione  delle  norme  delle  convenzioni  internazio- 
nali sulle  doppie  imposizioni. 

Ai  fini  dell'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo 
non  si  prendono  in  considerazione  i  domicili  acquisiti  soltanto  a 
motivo  dell'esercizio  di  funzioni  al  servizio  di  altre  organizzazioni 
internazionali. 


Articolo  15 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione,  stabilisce  il  regime  di  previdenza  sociale  applicabile  ai 
funzionari  e  agli  altri  agenti  delle  Comunità. 


Articolo  16 

Il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione  e 
previa  consultazione  delle  altre  istituzioni  interessate,  determina  le 
categorie  di  funzionari  ed  altri  agenti  delle  Comunità  cui  si  appli- 
cano, in  tutto  o  in  parte,  le  disposizioni  degli  articoli  12, 13,  secondo 
comma,  e  14. 
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I  nomi,  le  qualifiche  e  gli  indirizzi  dei  funzionari  e  altri  agenti 
compresi  in  tali  categorie  sono  comunicati  periodicamente  ai 
governi  degli  Stati  membri. 


CAPO  VI 

PRIVILEGI  E  IMMUNITÀ 
DELLE  MISSIONI  DI  STATI  TERZI 

ACCREDITATE 
PRESSO  LE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  17 

Lo  Stato  membro,  sul  cui  territorio  è  situata  la  sede  delle  Comu- 
nità, riconosce  alle  missioni  dei  paesi  terzi  accreditate  presso  le 
Comunità  le  immunità  e  i  privilegi  diplomatici  d'uso. 


CAPO  VII 
DISPOSIZIONI  GENERALI 


Articolo  18 

I  privilegi,  le  immunità  e  le  agevolazioni  sono  concesse  ai  funzio- 
nari e  agli  altri  agenti  delle  Comunità  esclusivamente  nell'interesse 
di  queste  ultime. 
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Ciascuna  istituzione  delle  Comunità  ha  l'obbligo  di  togliere 
l'immunità  concessa  a  un  funzionario  o  ad  un  altro  agente  ogni  qual- 
volta essa  reputi  che  ciò  non  sia  contrario  agli  interessi  delle  Comu- 
nità. 


Articolo  19 

Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  protocollo,  le  istituzioni 
delle  Comunità  agiranno  d'intesa  con  le  autorità  responsabili  degli 
Stati  membri  interessati. 


Articolo  20 

Gli  articoli  da  12  a  15  inclusi  e  l'articolo  18  sono  applicabili  ai 
membri  della  Commissione. 


Articolo  21 

Gli  articoli  da  12  a  15  inclusi  e  l'articolo  18  sono  applicabili  ai 
giudici,  agli  avvocati  generali,  al  cancelliere  e  ai  relatori  aggiunti 
della  Corte  di  giustizia,  senza  pregiudizio  delle  disposizioni  dell'arti- 
colo 3  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia,  relative 
all'immunità  di  giurisdizione  dei  giudici  e  degli  avvocati  generali. 


Articolo  22 

Il  presente  protocollo  si  applica  anche  alla  Banca  europea  per  gli 
investimenti,  ai  membri  dei  suoi  organi,  al  suo  personale  e  ai 
rappresentanti  degli  Stati  membri  che  partecipano  ai  suoi  lavori, 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della 
Banca. 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  sarà,  inoltre,  esente  da 
qualsiasi  imposizione  fiscale  e  parafiscale  al  momento  degli  aumenti 
del  suo  capitale,  nonché  dalla  varie  formalità  che  tali  operazioni 
potranno  comportare  nello  Stato  in  cui  ha  la  propria  sede. 
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Parimente,  il  suo  scioglimento  e  la  sua  liquidazione  non  comporte- 
ranno alcuna  imposizione  fiscale.  Infine,  l'attività  della  Banca  e  dei 
suoi  organi,  svolgentesi  secondo  le  condizioni  statutarie,  non  darà 
luogo  all'applicazione  di  tasse  sulla  cifra  di  affari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  protocollo. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  otto  aprile  millenovecentosessanta- 
cinque. 


Paul-Henri  Spaak 

Kurt  SchmOcker 

Maurice  Couve  de  Murville 

Amintore  Fanfani 

Pierre  Werner 

J.  M.  A.  H.  Luns 
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3.  Atto  finale 
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I  PLENIPOTENZIARI 


di  Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  del  Presidente  della  Repubblica 
federale  di  Germania,  del  Presidente  della  Repubblica  francese,  del 
Presidente  della  Repubblica  italiana,  di  Sua  Altezza  Reale  il  Gran- 
duca del  Lussemburgo,  di  Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi, 

riuniti  a  Bruxelles,  l'8  aprile  1965,  per  la  firma  del  trattato  che 
istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione  unica  delle  Comu- 
nità europee, 


Hanno  adottato  i  testi  seguenti: 

trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione 
unica  delle  Comunità  europee, 

protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità  delle  Comunità 
europee. 

All'atto  di  firmare  questi  testi,  i  plenipotenziari: 

—  hanno  conferito  alla  Commissione  delle  Comunità  europee  il 
mandato  che  figura  nell'allegato  I 

—  e  hanno  preso  atto  della  dichiarazione  del  governo  della  Repub- 
blica federale  di  Germania  che  figura  nell'allegato  II. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  atto  finale. 
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Fatto  a  Bruxelles,  addì  otto  aprile  millenovecentosessanta- 
cinque. 


Paul-Henri  Spaak 

Kurt  SchmOcker 

Maurice  Couve  de  Murville 

Amintore  Fanfani 

Pierre  Werner 

J.  M.  A.  H.  Luns 
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Allegati 
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ALLEGATO  I 


MANDATO  CONFERITO  ALLA  COMMISSIONE 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 

La  Commissione  delle  Comunità  europee  riceve  il  mandato 
d'intraprendere  nel  quadro  delle  sue  responsabilità  tutte  le  disposi- 
zioni necessarie  al  fine  di  pervenire  alla  razionalizzazione  dei  suoi 
servizi  entro  un  termine  ragionevole  e  relativamente  breve, 
comunque  non  superiore  ad  un  anno.  A  tal  fine  la  Commissione 
potrà  valersi  di  ogni  adeguato  parere.  Onde  consentire  al  Consiglio 
di  seguire  la  realizzazione  di  detta  operazione,  la  Commissione  è 
invitata  a  riferire  periodicamente  dinanzi  al  Consiglio  stesso. 


ALLEGATO  II 

DICHIARAZIONE 
DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 

relativa  all'applicazione  a  Berlino  del  trattato  che 
istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione  unica 
delle  Comunità  europee  nonché  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio 

Il  governo  della  Repubblica  federale  di  Germania  si  riserva  il 
diritto  di  dichiarare,  all'atto  del  deposito  dei  propri  strumenti  di 
ratifica,  che  il  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una 
Commissione  unica  delle  Comunità  europee,  nonché  il  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  si  appli- 
cano ugualmente  al  Land  di  Berlino. 
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ni  -  DECISIONE 
DEI  RAPPRESENTANTI 
DEI  GOVERNI  DEGLI  STATI  MEMBRI 

RELATIVA 
ALLATNSTALLAZIONE  PROVVISORIA 
DI  TALUNE  ISTITUZIONI 
E  DI  TALUNI  SERVIZI 
DELLE  COMUNITÀ 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  152  del  13  luglio  1967. 


I  RAPPRESENTANTI  DEI  GOVERNI  DEGLI  STATI  MEMBRI, 

Visto  l'articolo  37  del  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico 
ed  una  Commissione  unica  delle  Comunità  europee. 

Considerando  che,  fatta  salva  l'applicazione  degli  articoli  77 
del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  216  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea,  189  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  nonché  dell'articolo  1,  secondo  comma,  del 
protocollo  sullo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti, 
conviene,  all'atto  della  istituzione  di  un  Consiglio  unico  e  di  una 
Commissione  unica  delle  Comunità  europee  ed  allo  scopo  di  risol- 
vere taluni  problemi  particolari  del  Granducato  del  Lussemburgo, 
fissare  a  Lussemburgo  i  luoghi  provvisori  di  lavoro  di  talune  istitu- 
zioni e  di  taluni  servizi. 

Decidono: 


Articolo  1 

Lussemburgo,  Bruxelles  e  Strasburgo  continuano  ad  essere  i 
luoghi  provvisori  di  lavoro  delle  istituzioni  delle  Comunità. 


Articolo  2 

Nei  mesi  di  aprile,  di  giugno  e  di  ottobre  il  Consiglio  tiene  le 
proprie  sessioni  a  Lussemburgo. 


Articolo  3 

La  Corte  di  giustizia  rimane  installata  a  Lussemburgo. 
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Sono  del  pari  installati  a  Lussemburgo  gli  organismi  giurisdizio- 
nali e  quasi-giurisdizionali,  inclusi  quelli  competenti  per  l'applica- 
zione delle  regole  di  concorrenza,  già  esistenti  o  da  creare  a  norma 
dei  trattati  che  istituiscono  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  la  Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  nonché  a  norma  di  convenzioni  concluse 
nell'ambito  delle  Comunità  sia  tra  Stati  membri,  sia  con  paesi 
terzi. 


Articolo  4 

Il  segretariato  generale  del  Parlamento  europeo  ed  i  relativi 
servizi  rimangono  installati  a  Lussemburgo. 


Articolo  5 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  è  installata  a  Lussem- 
burgo ove  si  riuniscono  i  suoi  organi  direttivi  e  si  esercita  il 
complesso  delle  sue  attività. 

Tale  disposizione  riguarda  in  particolare  gli  sviluppi  delle  attività 
attuali  e  segnatamente  di  quelle  contemplate  dall'articolo  130  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea,  l'eventuale 
estensione  di  tali  attività  ad  altri  settori  ed  i  nuovi  compiti  che 
potrebbero  essere  affidati  alla  Banca. 

È  installato  a  Lussemburgo  un  ufficio  di  collegamento  tra  la 
Commissione  e  la  Banca  europea  per  gli  investimenti,  particolar- 
mente allo  scopo  di  facilitare  le  operazioni  del  Fondo  europeo  di 
sviluppo. 


Articolo  6 

Il  Comitato  monetario  si  riunisce  a  Lussemburgo  ed  a 
Bruxelles. 
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Articolo  7 

Sono  installati  a  Lussemburgo  i  servizi  d'intervento  finanziario 
della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio.  Tali  servizi 
comprendono  la  Direzione  generale  del  credito  e  degli  investimenti 
nonché  il  servizio  incaricato  della  riscossione  delle  imposizioni  e  gli 
annèssi  servizi  di  contabilità. 


Articolo  8 

]E  installato  a  Lussemburgo  un  Ufficio  delle  pubblicazioni  uffi- 
ciali delle  Comunità,  di  cui  fanno  parte  un  Ufficio  comune  delle 
vendite  ed  un  Servizio  di  traduzione  a  medio  e  a  lungo  termine. 


Articolo  9 

Sono  inoltre  installati  a  Lussemburgo  i  seguenti  servizi  della 
Commissione: 

Cf)  l'Istituto  statistico  ed  il  Servizio  meccanografico; 

b)  i  Servizi  di  igiene  e  sicurezza  del  lavoro  della  Comunità 
economica  europea  e  della  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio; 

c)  la  Direzione  generale  della  diffusione  delle  cognizioni,  la 
Direzione  della  protezione  sanitaria,  la  Direzione  del  controllo  di 
sicurezza  della  Comunità  europea  dell'energia  atomica 

nonché  l'adeguata  infrastruttura  amministrativa  e  tecnica. 


Articolo  10 

I  governi  degli  Stati  membri  sono  disposti  ad  installare  o  a  trasfe- 
rire a  Lussemburgo,  purché  ne  sia  garantito  il  buon  funzionamento, 
altri  organismi  e  servizi  comunitari,  segnatamente  nel  settore  finan- 
ziario. 
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Essi  invitano  a  tal  fine  la  Commissione  a  presentare  loro  ogni 
anno  una  relazione  sulla  situazione  esistente  in  merito  all'installa- 
zione degli  organismi  e  servizi  comunitari  e  sulle  possibilità  di  adot- 
tare nuove  misure  ai  sensi  della  presente  disposizione,  avuto 
riguardo  alle  necessità  di  un  buon  funzionamento  delle  Comunità. 


Articolo  11 

Al  fine  di  garantire  il  buon  funzionamento  della  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la  Commissione  è  invitata  a 
procedere  in  modo  graduale  e  coordinato  al  trasferimento  dei  vari 
servizi,  effettuando  per  ultimo  il  trasferimento  dei  servizi  di  gestione 
del  mercato  del  carbone  e  dell'acciaio. 


Artìcolo  12 

Fatte  salve  le  precedenti  disposizioni,  la  presente  decisione  non 
reca  pregiudizio  ai  luoghi  provvisori  di  lavoro  delle  istituzioni  e  dei 
servizi  delle  Comunità  europee  quali  risultano  da  precedenti  deci- 
sioni dei  governi,  nonché  al  raggruppamento  dei  servizi  conseguente 
all'istituzione  di  un  Consiglio  unico  e  di  una  Commissione  unica. 


Artìcolo  13 

La  presente  decisione  entrerà  in  vigore  alla  data  dell'entrata  in 
vigore  del  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commis- 
sione unica  delle  Comunità  europee. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  otto  aprile  millenovecentosessanta- 
cinque. 

Paul-Henri  Spaak 

Kurt  Schmucker 

Maurice  Couve  de  Murville 

Amintore  Fanfani 

Pierre  Werner 

J.  M.  A.  H.  Luns 
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IV  -  TRATTATO 
CHE  MODIFICA 
TALUNE  DISPOSIZIONI 
IN  MATERIA  DI  BILANCIO 
DEI  TRATTATI  CHE  ISTITUISCONO 

LE  COMUNITÀ  EUROPEE 
E  DEL  TRATTATO  CHE  ISTITUISCE 
UN  CONSIGLIO  UNICO 
E  UNA  COMMISSIONE  UNICA 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE  (*) 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  2  del  2  gennaio  1971. 

(•)  NOTA  DEGÙ  EDITORI: 

Le  risoluzioni  e  dichiarazioni  iscrìtte  nel  processo  verbale  della  seduta  del  Consiglio  del 
22  aprile  1970  figurano  alle  pagine  da  1089  a  1094  del  presente  volume. 
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Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
federale  di  germania,  il  presidente  della  repubblica  fran- 
CESE, il  Presidente  della  Repubblica  italiana.  Sua  Altezza 
Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la  Regina 
dei  Paesi  Bassi, 

Visto  l'articolo  96  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio. 

Visto  l'articolo  236  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea, 

Visto  l'articolo  204  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica, 

Considerando  che  le  Comunità  disporranno  di  risorse  proprie 
destinate  ad  essere  impiegate  per  coprire  la  totalità  delle  loro 
spese; 

Considerando  che  la  sostituzione  dei  contributi  finanziari  degli 
Stati  membri  con  risorse  proprie  delle  Comunità  richiede  un 
aumento  dei  poteri  attribuiti  al  Parlamento  europeo  in  materia  di 
bilancio; 

Risoluti  ad  associare  strettamente  il  Parlamento  europeo  al 
controllo  dell'esecuzione  del  bilancio  delle  Comunità; 

Hanno  deciso  di  modificare  talune  disposizioni  in  materia  di 
bilancio  dei  trattati  che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  del  trat- 
tato che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione  unica 
delle  Comunità  europee  e  a  tal  fine  hanno  designato  come  plenipo- 
tenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

S.  E.  Pierre  Harmel,  ministro  degli  affari  esteri; 
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Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 
S.  E.  Walter  Scheel,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

S.  E.  Maurice  Schumann,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 
S.  E.  Aldo  Moro,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 

S.  E.  Gaston  Thorn,  ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio 
estero; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

S.  E.  H.  J.  de  Koster,  segretario  di  Stato  agli  affari  esteri; 

I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma. 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  che  seguono: 


CAPO! 

DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DEL  CARBONE  E  DELL'ACCIAIO 


Articolo  1 

L'articolo  78  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 
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«Articolo  78 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  comprendono  le 
spese  dell'Alta  Autorità,  incluse  quelle  per  l'attività  del  comitato 
consultivo  e  parimenti  quelle  della  Corte,  del  Parlamento  europeo  e 
del  Consiglio. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese  d'amministra- 
zione. L'Alta  Autorità  raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un 
progetto  preliminare  di  bilancio  amministrativo,  allegandovi  un 
parere  che  può  comportare  previsioni  divergenti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  L'Alta  Autorità  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  amministrativo  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno  che 
ne  precede  l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  l'Alta  Autorità  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  amministrativo  e  lo  trasmette  al  Parla- 
mento europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  amministrativo  deve  essere  sottoposto  al 
Parlamento  europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio 
amministrativo  e,  deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi 
espressi,  di  proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per 
quanto  riguarda  le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o 
dagli  atti  adottati  a  sua  norma. 
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Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Parlamento 
europeo  abbia  dato  la  sua  approvazione,  il  bilancio  amministrativo  è 
definitivamente  adottato.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento 
europeo  non  abbia  emendato  il  progetto  di  bilancio  amministrativo 
ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a  quest'ultimo,  il  bilancio 
amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  ammi- 
nistrativo così  emendato  o  corredato  da  proposte  di  modificazione  è 
trasmesso  al  Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  l'Alta  Autorità  ed  eventual- 
mente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata, 
modificare  ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento 
europeo  e  delibera  alla  stessa  maggioranza  sulle  proposte  di  modifica- 
zione da  esso  presentate.  Il  progetto  di  bilancio  amministrativo  è 
modificato  in  funzione  delle  proposte  di  modificazione  accettate  dal 
Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
di  tale  progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Consiglio  non  abbia 
modificato  alcun  emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  ed 
abbia  accettato  le  proposte  di  modificazione  da  esso  presentate,  il 
bilancio  amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato.  Il 
Consiglio  informa  il  Parlamento  europeo  del  fatto  che  non  ha  modifi- 
cato alcun  emendamento  e  che  ha  accettato  le  proposte  di  modifica- 
zione. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  non  abbia  accet- 
tato proposte  di  modificazione  da  esso  presentate,  il  progetto  di 
bilancio  amministrativo  è  trasmesso  nuovamente  al  Parlamento 
europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle  proprie 
deliberazioni. 

6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  di  tale 
progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Parlamento  europeo,  infor- 
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malo  dell'esito  delle  prpprie  proposte  di  modificazione,  delibera,  a 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei 
suffragi  espressi,  sulle  modificazioni  apportate  dal  Consiglio  ai  suoi 
emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio  amministrqtwp.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  si  sia  pronunciato,  il 
bilancio  amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato. 

1.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  costata  che  il  bilancio  amministra- 
tivo è  definitivamente  adpttato. 

8.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

L'Alta  Autorità,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
congiunturale  e  il  comitato  di  politica  di  bilancio,  costata  tale  fosso 
massimo  che  risulta: 

-r  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 


e 


—  dall'evoluzione  del  costo  della  v't"  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo  durante 
la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto  e  del 
quinto  comma  del  presente  paragrafo. 
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Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  amministrativo  stabilito 
dal  Consiglio  sia  superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parla- 
mento europeo,  nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento, 
può  ancora  aumentare  l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della 
metà  del  tasso  massimo. 

Quando,  in  casi  eccezionali,  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o 
l'Alta  Autorità  ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il 
tasso  stabilito  secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia 
superato,  può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento 
europeo,  che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compon- 
gono e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 

9.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese. 

10.  L'adozione  definitiva  del  bilancio  amministrativo  vale  autoriz- 
zazione ed  obbligo  per  l'Alta  Autorità  di  riscuotere  l'ammontare  delle 
entrate  corrispondenti,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo 
49.» 


Articolo  2 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  78  A 

Per  i  bilanci  amministrativi  degli  esercizi  anteriori  all'esercizio 
1975,  si  applicano  le  disposizioni  seguenti  in  deroga  a  quelle  dell'arti- 
colo 78: 
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1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  comprendono  le 
spese  dell'Alta  Autorità,  incluse  quelle  per  l'attività  del  comitato 
consultivo  e  parimenti  quelle  della  Corte,  del  Parlamento  europeo  e 
del  Consiglio. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese  d'amministra- 
zione. L'Alta  Autorità  raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un 
progetto  preliminare  di  bilancio  amministrativo,  allegandovi  un 
parere  che  può  comportare  previsioni  divergenti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  L'Alta  Autorità  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  amministrativo  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno 
che  ne  precede  l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  l'Alta  Autorità  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  amministrativo  e  lo  trasmette  al  Parla- 
mento europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  amministrativo  deve  essere  sottoposto  al 
Parlamento  europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo  ha  il  diritto  di  proporre  al  Consiglio  modi- 
ficazioni al  progetto  di  bilancio  amministrativo. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Parlamento 
europeo  abbia  dato  la  sua  approvazione  ovvero  non  abbia  proposto 
modificazioni  al  progetto,  il  bilancio  amministrativo  si  considera  defi- 
nitivamente adottato. 
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Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia 
proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  amministrativo  così 
corredato  da  proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al  Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  l'Alta  Autorità  ed  eventual- 
metite  con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  adotta  il  bilancio  amministrativo  nel  termine 
di  trenta  giorni  dalla  comunicazioni  di  tale  progetto,  alle  condizioni 
che  seguono. 

Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo  noti 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne  derive- 
rebbe è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata. 

Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, il  Consiglio  deve  deliberare  a  maggioranza  qualificata  per 
accettare  tale  proposta  di  modificattone. 

Qualora,  in  applicazione  del  secondo  o  del  terzo  comma  del 
presente  paragrafo,  il  Consiglio  abbia  rigettato  o  non  abbia  accettato 
una  proposta  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  sia  mantenere  l'importo  che  figura  nel  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  sia  fissare  Un  altro  importo. 

6.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Consiglio  costata  che  il  bilancio  amministrativo  è  defi- 
nitivamente adottato. 

7.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
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sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese. 

8.  L'adozione  definitiva  del  bilancio  amministrativo  vale  autorizza- 
zione ed  obbligo  per  l'Alta  Autorità  di  riscuotere  l'ammontare  delle 
entrate  corrispondenti,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo 
49.» 


Articolo  3 

L'ultimo  comma  dell'articolo  78  quinto  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle 
disposizioni  seguenti: 

«//  Consiglio  e  il  Parlamento  europeo  danno  atto  all'Alta  Autorità 
dell'esecuzione  del  bilancio  amministrativo.  A  tale  scopo,  la  relazione 
della  commissione  di  controllo  è  esaminata,  successivamente,  dal 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  dal  Parlamento 
europeo.  È  dato  atto  all'Alta  Autorità  solo  dopo  che  il  Consiglio  e  il 
Parlamento  europeo  hanno  deliberato.» 


CAPO  II 

DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE 
LA  COMUNITÀ  ECONOMICA  EUROPEA 


Articolo  4 

L'articolo  203  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 
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«Articolo  203 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commis- 
sione raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1  settembre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  la  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio  e, 
deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi,  di 
proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per  quanto  riguarda 
le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a 
sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 
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Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  così 
emendato  o  corredato  da  proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al 
Consiglio. 


5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio,  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modificare 
ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  e  deli- 
bera alla  stessa  maggioranza  sulle  proposte  di  modificazione  da  essa 
presentate.  Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle 
proposte  di  modificazione  accettate  dal  Consiglio. 


Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
di  tale  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  ed  abbia  accettato  le 
proposte  di  modificazione  da  essa  presentate,  il  bilancio  si  considera 
definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parlamento  europeo 
del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento  e  che  ha  accet- 
tato le  proposte  di  modificazione. 


Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  non  abbia  accet- 
tato proposte  di  modificazione  da  esso  presentate,  il  progetto  di 
bilancio  è  trasmesso  nuovamente  al  Parlamento  europeo.  Il  Consiglio 
espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle  proprie  deliberazioni. 


6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  di  tale 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informato  dell'esito  delle 
proprie  proposte  di  modificazione,  delibera,  a  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi,  sulle 
modificazioni  apportate  dal  Consiglio  ai  suoi  emendamenti  e  adotta 
quindi  il  bilancio.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo 
non  si  sia  pronunciato,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adot- 
tato. 
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7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  costata  che  il  bilancio  è  definitiva- 
mente adottato. 

8,  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
congiunturale  e  il  comitato  di  politica  di  bilancio,  costata  tale  tasso 
massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Statj  membri 
e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo  durante 
la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto  e  del 
quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora  aumen- 
tare l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del  tasso 
massimo. 


Quando,  in  casi  eccezionali,  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio 
o  la  Commissione  ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono 
che  il  tasso  stabilito  secondo  la  procedura  definita  al  presente 


894 


paragrafo  sia  superato,  può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante 
accordo  tra  il  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  é  il 
Parlamento  europeo^  che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che 
lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 

9.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  èssa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
sua  riorma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese.  » 


Articolo  5 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  è 
completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  203  bis 

Per  i  bilanci  anteriori  all'esercizio  1975  si  applicano  le  disposi- 
zioni seguenti  in  deroga  a  quelle  dell'articolo  203: 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commis- 
sione raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  uria  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1  settembre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 
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Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo  ha  il  diritto  di  proporre  al  Consiglio  modi- 
ficazioni al  progetto  di  bilancio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
sua  approvazione  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  al 
progetto,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia 
proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  così  corredato  da 
proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al  Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio,  adotta  il  bilancio  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  comuni- 
cazione di  tale  progetto,  alle  condizioni  che  seguono. 

Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo  non 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne  derive- 
rebbe è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata. 
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Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, il  Consiglio  deve  deliberare  a  maggioranza  qualificata  per 
accettare  tale  proposta  di  modificazione. 

Qualora,  in  applicazione  del  secondo  o  del  terzo  comma  del 
presente  paragrafo,  il  Consiglio  abbia  rigettato  o  non  abbia  accettato 
una  proposta  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  sia  mantenere  l'importo  che  figura  nel  progetto  di 
bilancio  sia  fissare  un  altro  importo. 


6.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Consiglio  costata  che  il  bilancio  è  definitivamente  adot- 
tato. 


7.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese.  » 


Articolo  6 

L'ultimo  comma  dell'articolo  206  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Il  Consiglio  e  il  Parlamento  europeo  danno  atto  alla  Commis- 
sione dell'esecuzione  del  bilancio.  A  tale  scopo  la  relazione  della 
commissione  di  controllo  è  esaminata,  successivamente,  dal  Consi- 
glio, che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  dal  Parlamento 
europeo.  È  dato  atto  alla  Commissione  solo  dopo  che  il  Consiglio  e  il 
Parlamento  europeo  hanno  deliberato.  » 
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CAPO  IH 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DELL'ENERGIA  ATOMICA 


Articolo  7 

L'articolo  177  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  177 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31 
dicembre. 

Il  bilancio  di  cui  al  presente  articolo  comprende  il  bilancio  di 
funzionamento  ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al  1° 
luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commissione 
raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1  settembre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 
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//  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio  e, 
deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi,  di 
proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per  quanto  riguarda 
le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a 
sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  cosi 
emendato  o  corredato  da  proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al 
Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  avere  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio,  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modificare 
ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  e  deli- 
bera alla  stessa  maggioranza  sulle  proposte  di  modificazione  da  esso 
presentate.  Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle 
proposte  di  modificazione  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
di  tale  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  ed  abbia  accettato  le 
proposte  di  modificazione  da  esso  presentate,  il  bilancio  si  consi- 
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dera  definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parlamento 
europeo  del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento  e  che  ha 
accettato  le  proposte  di  modificazione. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  non  abbia  accet- 
tato proposte  di  modificazione  da  esso  presentate,  il  progetto  di 
bilancio  è  trasmesso  nuovamente  al  Parlamento  europeo.  Il  Consiglio 
espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle  proprie  deliberazioni. 

6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  di  tale 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informato  dell'esito  delle 
proprie  proposte  di  modificazione,  delibera,  a  maggioranza  dei 
membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi,  sulle 
modificazioni  apportate  dal  Consiglio  ai  suoi  emendamenti  e  adotta 
quindi  il  bilancio.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo 
non  si  sia  pronunciato,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  addot- 
talo. 

7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  costata  che  il  bilancio  è  definitiva- 
mente adottato. 

8.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
congiunturale  e  il  comitato  di  politica  di  bilancio,  costata  tale  tasso 
massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 
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e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo  durante 
la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto  e  del 
quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora  aumen- 
tare l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del  tasso 
massimo. 

Quando,  in  casi  eccezionali,  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o 
la  Commissione  ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che 
il  tasso  stabilito  secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo 
sia  superato,  può  essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra 
il  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento 
europeo,  che  delibera  alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compon- 
gono e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi. 

9.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese.  » 


Articolo  8 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
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«Articolo  177  bis 

Per  i  bilanci  degli  esercizi  anteriori  all'esercizio  1975,  si  applicano 
le  disposizioni  seguenti  in  deroga  a  quelle  dell'articolo  177: 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31 
dicembre. 

Il  bilancio  di  cui  al  presente  articolo  comprende  il  bilancio  di 
funzionamento  ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al  1° 
luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commissione 
raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1  settembre  dell'anno  che  ne  precede 
l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

Il  Parlamento  europeo  ha  il  diritto  di  proporre  al  Consiglio  modi- 
ficazioni al  progetto  di  bilancio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
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sua  approvazione  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  al 
progetto,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia 
proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  così  corredato  da 
proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al  Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  a  tale  progetto  di 
bilancio,  adotta  il  bilancio  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  comuni- 
cazione di  tale  progetto,  alle  condizioni  che  seguono. 

Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo  non 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne  derive- 
rebbe è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata. 

Qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, il  Consiglio  deve  deliberare  a  maggioranza  qualificata  per 
accettare  tale  proposta  di  modificazione. 

Qualora,  in  applicazione  del  secondo  o  del  terzo  comma  del 
presente  paragrafo,  il  Consiglio  abbia  rigettato  o  non  abbia  accettato 
una  proposta  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  sia  mantenere  l'importo  che  figura  nel  progetto  di 
bilancio  sia  fissare  un  altro  importo. 

6.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Consiglio  costata  che  il  bilancio  è  definitivamente  adot- 
tato. 

1.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal  presente 
articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti  adottati  a 
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sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle  Comunità 
e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese.  » 


Articolo  9 

L'ultimo  comma  dell'articolo  180  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposi- 
zioni seguenti: 

«Il  Consiglio  e  il  Parlamento  europeo  danno  atto  alla  Commis- 
sione dell'esecuzione  di  ciascuno  dei  bilanci.  A  tale  scopo  la  relazione 
della  commissione  di  controllo  è  esaminata,  successivamente,  dal 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  dal  Parlamento 
europeo.  È  dato  atto  alla  Commissione  solo  dopo  che  il  Consiglio  e  il 
Parlamento  europeo  hanno  deliberato.  » 


CAPO  IV 

DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  UN  CONSIGLIO  UNICO 
ED  UNA  COMMISSIONE  UNICA 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  10 

Il  paragrafo  1  dell'articolo  20  del  trattato  che  istituisce  un  Consi- 
glio unico  ed  una  Commissione  unica  delle  Comunità  europee  è 
sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«1.  Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  e  le  relative  entrate,  le  entrate  e  le  spese  della 
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Comunità  economica  europea,  le  entrate  e  le  spese  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica,  ad  eccezione  di  quelle  dell'Agenzia  di 
approvvigionamento  e  delle  imprese  comuni,  sono  iscritte  nel  bilancio 
delle  Comunità  europee,  alle  condizioni  previste  rispettivamente  dai 
trattati  che  istituiscono  le  tre  Comunità.  Detto  bilancio,  in  cui  entrate 
e  spese  devono  risultare  in  pareggio,  sostituisce  il  bilancio  ammini- 
strativo della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  il  bilancio 
della  Comunità  economica  europea,  nonché  il  bilancio  di  funziona- 
mento ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti  della  Comunità 
europea  dell'energia  atomica.» 


CAPO  V 
DISPOSIZIONI  FINALI 


Articolo  11 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali.  Gli  strumenti  di  rati- 
fica saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repubblica  italiana. 


Articolo  12 

Il  presente  trattato  entra  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procede  per  ultimo  a  tale  formalità. 

Tuttavia,  qualora  la  notifica  prevista  all'articolo  7  della  decisione 
del   21   aprile   1970  relativa   alla   sostituzione   dei  contributi 
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finanziari  degli  Stati  membri  con  risorse  proprie  delle  Comunità  non 
sia  effettuata  entro  tale  data  da  tutti  gli  Stati  firmatari,  il  presente 
trattato  entra  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese  successivo  alla  rice- 
zione dell'ultima  notifica. 

Qualora  il  presente  trattato  entri  in  vigore  durante  la  procedura 
di  bilancio,  il  Consiglio,  previa  consultazione  della  Commissione, 
adotta  le  misure  necessarie  per  facilitare  l'applicazione  del  presente 
trattato  alla  procedura  di  bilancio  ancora  da  espletare. 


Articolo  13 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  nelle  lingue 
francese,  italiana,  olandese  e  tedesca,  i  quattro  testi  facenti  tutti 
ugualmente  fede  sarà  depositato  negli  archivi  del  governo  della 
Repubblica  italiana,  che  provvederà  a  rimetterne  copia  certificata 
conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli  altri  Stati  firmatari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Fatto  a  Lussemburgo,  addì  ventidue  aprile  millenovecentoset- 
tanta. 

Pour  Sa  Majesté  le  roi  des  Belges 

Voor  Zijne  Majesteit  de  Koning  der  Belgen 

Pierre  Harmel 

Fiir  den  Pràsidenten  der  Bundesrepublik  Deutschland 
Walter  Scheel 

Pour  le  Président  de  la  République  francaise 
Maurice  Schumann 
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Per  il  Presidente  della  Repubblica  italiana 
Aldo  Moro 

Pour  Son  Altesse  Royale  le  grand-due  de  Luxembourg 
Gaston  Thorn 

Voor  Hare  Majesteit  de  Koningin  der  Nederlanden 
H.  J.  de  Koster 


V  -  TRATTATO 
CHE  MODIFICA 
TALUNE  DISPOSIZIONI  DEL  PROTOCOLLO 
SULLO  STATUTO  DELLA  BANCA  EUROPEA 
PER  GLI  INVESTIMENTI 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  91  del  6  aprile  1978. 
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Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  Sua  Maestà  la  Regina  di  Dani- 
marca, il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania, 
il  Presidente  della  Repubblica  francese,  il  Presidente 
dell'Irlanda,  il  Presidente  della  Repubblica  italiana.  Sua 
Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi,  Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno 
Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord, 

Visto  l'articolo  236  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea, 

Considerando  che  il  protocollo  sullo  statuto  della  Banca 
europea  per  gli  investimenti,  allegato  al  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea,  ne  costituisce  parte  integrante; 

Considerando  che  la  definizione  dell'unità  di  conto  e  i  metodi 
di  conversione  applicabili  tra  quest'ultima  e  le  monete  degli  Stati 
membri  quali  risultano  dall'attuale  testo  dell'articolo  4,  paragrafo  1, 
secondo  comma,  e  dell'articolo  7,  paragrafi  3  e  4,  dello  statuto  della 
Banca  non  corrispondono  più  pienamente  alla  situazione  delle  rela- 
zioni monetarie  internazionali; 

Considerando  che  la  futura  evoluzione  del  sistema  monetario 
internazionale  non  è  previsibile  e  che  di  conseguenza,  piuttosto  che 
fissare  subito  una  nuova  definizione  dell'unità  di  conto  nello  statuto 
della  Banca,  è  opportuno  darle,  soprattutto  tenuto  conto  della  sua 
posizione  sui  mercati  dei  capitali,  il  mezzo  per  adattare  ai  cambia- 
menti la  definizione  dell'unità  di  conto  ed  i  metodi  di  conversione 
secondo  condizioni  adeguate; 

Considerando  che,  affinché  siano  possibili  questi  adattamenti 
rapidi  e  flessibili,  è  opportuno  conferire  al  consiglio  dei  governatori 
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della  Banca  la  competenza  per  modificare,  all'occorrenza,  la  defini- 
zione dell'unità  di  conto  ed  i  metodi  di  conversione  applicabili  tra 
questa  e  le  varie  monete. 

Hanno  deciso  di  modificare  talune  disposizioni  del  protocollo 
sullo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti  in  seguito 
denominato  «protocollo»  e  hanno  designato  a  tal  fine  come  plenipo- 
tenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 
Willy  de  Clercq, 
ministro  delle  finanze; 

Sua  Maestà  la  Regina  di  Danimarca: 
Per  Rekkerup, 
ministro  dell'economia; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 
dr.  Hans  Apel, 

ministro  federale  delle  finanze; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 
Jean-Pierre  Fourcade, 
ministro  dell'economia  e  delle  finanze; 

Il  Presidente  dell'Irlanda: 
Charles  Murray, 

segretario  generale,  dipartimento  delle  finanze  dell'Irlanda; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 
Emilio  Colombo, 
ministro  del  tesoro; 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 
Jean  Dondelinger, 

ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario,  rappresentante 
permanente  presso  le  Comunità  europee; 
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Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 
L.  J.  Brinkhorst, 

sottosegretario  di  Stato  presso  il  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord: 

Sir  Michael  Palliser,  kcmg, 

ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario,  rappresentante 
permanente  presso  le  Comunità  europee; 

I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono: 


Articolo  1 

L'articolo  4,  paragrafo  1,  secondo  comma,  del  protocollo  è 
completato  dalla  frase  seguente: 

«Il  consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità  su 
proposta  del  consiglio  di  amministrazione,  può  modificare  la  defini- 
zione dell'unità  di  conto». 


Articolo  2 

L'articolo  7,  paragrafo  4,  del  protocollo  è  completato  dalla  frase 
seguente: 

«Esso  può  inoltre,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  del 
consiglio  di  amministrazione,  modificare  il  metodo  di  conversione  in 
moneta  nazionale  degli  importi  espressi  in  unità  di  conto  e  vice- 
versa». 

Articolo  3 

Il  testo  dell'articolo  9,  paragrafo  3,  lettera  g),  del  protocollo  è 
sostituito  dal  testo  seguente: 
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«g)  esercita  i  poteri  e  le  attribuzioni  previste  agli  articoli  4,  7,  14, 
17,  26  e  27». 


Articolo  4 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti  in 
conformità  delle  rispettive  norme  costituzionali.  Gli  strumenti  di 
ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repubblica 
italiana. 


Articolo  5 

Il  presente  trattato  entra  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  al  deposito  dello  strumento  di  ratifica  dello  Stato  firma- 
tario che  espleta  per  ultimo  tale  formalità. 


Articolo  6 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare  in  lingua  danese, 
francese,  inglese,  irlandese,  italiana,  olandese  e  tedesca,  i  sette  testi 
facenti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli  archivi  del  governo 
della  Repubblica  italiana  che  provvederà  a  trasmetterne  una  copia 
certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli  altri  Stati  firma- 
tari. 

Til  BEKRyEFTELSE  heraf  har  undertegnede  befuldmaegtigede 
underskrevet  denne  Traktat. 

Zu  Urkund  dessen  haben  die  unterzeichneten  Bevollmàchtig- 
ten  ihre  Unterschriften  unter  diesen  Vertrag  gesetzt. 

In  witness  whereof,  the  undersigned  Plenipotentiaries  have 
affixed  their  signatures  below  this  Treaty. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  soussignés  ont  apposé  leurs 
signatures  au  bas  du  présent  traité. 
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DÀ  fhianù  sin,  chuir  na  Lànchumhachtaigh  thfos-smithe  a  làmh 
leis  an  gConradh  seo. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Ten  blijke  waarvan  de  ondergetekende  gevolmachtigden  hun 
handtekening  onder  dit  Verdrag  hebben  gesteld. 


Udfaerdiget  i  Bruxelles,  den  tiende  juli  nitten  hundrede  og  fem- 
oghalvfjerds. 

Geschehen  zu  Briissel  am  zehnten  Juli  neunzehnhundertfunfund- 
siebzig. 

Done  at  Brussels  on  the  tenth  day  of  July  in  the  year  one  thou- 
sand  nine  hundred  and  seventy-five. 

Fait  à  Bruxelles,  le  dix  juillet  mil  neuf  cent  soixante-quinze. 

Ama  dhéanamh  sa  Bhruiséil,  an  deichiù  de  mhi  Iùil,  mfle  naoi 
gcéad  seachtó  a  cùig. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  dieci  luglio  millenovecentosettanta- 
cinque. 

Gedaan  te  Brussel,  de  tiende  juli  negentienhonderdvijfenze- 
ventig. 

W.  de  Clercq 
Per  Rekkerup 
Hans  Apel 
J.-P.  Fourcade 
Ch.  Murray 
E.  Colombo 

J.  DONDELINGER 

L.  J.  Brinkhorst 
Michael  Palliser 
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VI  -  TRATTATO 
CHE  MODIFICA 
TALUNE  DISPOSIZIONI  FINANZIARIE 
DEI  TRATTATI  CHE  ISTITUISCONO 

LE  COMUNITÀ  EUROPEE 
E  DEL  TRATTATO  CHE  ISTITUISCE 
UN  CONSIGLIO  UNICO 
ED  UNA  COMMISSIONE  UNICA 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


DICHIARAZIONI 


Gazzella  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  359  del  31  dicembre  1977. 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  Sua  Maestà  la  Regina  di  Dani- 
marca, il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania, 
il  Presidente  della  Repubblica  francese,  il  Presidente 
dell'Irlanda,  il  Presidente  della  Repubblica  italiana,  Sua 
Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi,  Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito 
di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord, 

Visto  l'articolo  96  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio. 

Visto  l'articolo  236  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea. 

Visto  l'articolo  204  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica, 

Considerando  che  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1975  il  bilancio 
delle  Comunità  è  integralmente  finanziato  mediante  risorse  proprie 
delle  Comunità; 

Considerando  che  la  sostituzione  integrale  dei  contributi  finan- 
ziari degli  Stati  membri  con  risorse  proprie  delle  Comunità  richiede 
un  aumento  dei  poteri  di  bilancio  del  Parlamento  europeo; 

Considerando  che  per  lo  stesso  motivo  occorre  intensificare  il 
controllo  dell'esecuzione  del  bilancio, 


Hanno  deciso  di  modificare  talune  disposizioni  finanziarie  dei 
trattati  che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  del  trattato  che  isti- 
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tuisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione  unica  delle  Comunità 
europee  e  a  tal  fine  hanno  designato  come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 
R.  van  Elslande, 

ministro  degli  affari  esteri  e  per  la  cooperazione  allo  sviluppo; 
Sua  Maestà  la  Regina  di  Danimarca: 

Niels  ERSB0LL, 

ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario,  rappresentante 
permanente  presso  le  Comunità  europee; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 
Hans-Dietrich  Genscher, 
ministro  federale  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 
Jean-Marie  Soutou, 

ambasciatore  della  Francia,  rappresentante  permanente  presso  le 
Comunità  europee; 

Il  Presidente  dell'Irlanda: 
Garret  Fitzgerald, 
ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 
Mariano  Rumor, 

ministro  degli  affari  esteri,  presidente  in  carica  del  Consiglio 
delle  Comunità  europee; 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 
Jean  Dondelinger, 

ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario,  rappresentante 
permanente  presso  le  Comunità  europee; 
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Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 
L.  J.  Brinkhorst, 

sottosegretario  di  Stato  presso  il  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord: 

Sir  Michael  Palliser,  kcmg, 

ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario,  rappresentante 
permanente  presso  le  Comunità  europee; 


I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono: 


CAPOI 

DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DEL  CARBONE  E  DELL'ACCIAIO 


Articolo  1 

L'articolo  7  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  completato  dal  comma  seguente: 

«Il  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti,  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato». 
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Artìcolo  2 


L'articolo  78  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  78 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al 
31  dicembre. 

Le  spese  d'amministrazione  della  Comunità  comprendono  le 
spese  dell'Alta  Autorità,  incluse  quelle  per  l'attività  del  comitato 
consultivo  e  parimenti  quelle  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio  e 
della  Corte  di  giustizia. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al 
1°  luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese  d'amministra- 
zione. L'Alta  Autorità  raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un 
progetto  preliminare  di  bilancio  amministrativo,  allegandovi  un 
parere  che  può  comportare  previsioni  divergenti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 

3.  L'Alta  Autorità  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  amministrativo  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno 
che  precede  quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogniqualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  l'Alta  Autorità  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  amministrativo  e  lo  trasmette  al  Parla- 
mento europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  amministrativo  deve  essere  sottoposto  al 
Parlamento  europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede 
quello  dell'esecuzione  del  bilancio. 
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//  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio 
amministrativo  e,  deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi 
espressi,  di  proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per 
quanto  riguarda  le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o 
dagli  atti  adottati  a  sua  norma. 

Qualora  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio  amministrativo  il  Parlamento 
europeo  abbia  dato  la  sua  approvazione,  il  bilancio  amministrativo  è 
definitivamente  adottato.  Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento 
europeo  non  abbia  emendato  il  progetto  di  bilancio  amministrativo 
ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a  quest'ultimo,  il  bilancio 
amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  ammi- 
nistrativo così  emendato  o  corredato  di  proposte  di  modificazione  è 
trasmesso  al  Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  l'Alta  Autorità  ed  eventual- 
mente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio  amministrativo,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modi- 
ficare ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo; 

b)  per  quanto  riguarda  le  proposte  di  modificazione: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una 
istituzione  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne  deri- 
verebbe è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  una  istitu- 
zione, il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  accet- 
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tare  tale  proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  una  decisione  di 
accettazione,  la  proposta  di  modificazione  è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  di  uno  dei  due 
commi  precedenti,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modi- 
ficazione, può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mantenere 
l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  amministrativo,  sia 
fissare  un  altro  importo. 

Il  progetto  di  bilancio  amministrativo  è  modificato  in  funzione 
delle  proposte  di  modificazione  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Consiglio  non  abbia  modi- 
ficato alcun  emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le 
proposte  di  modificazione  da  essa  presentate  siano  state  accettate,  il 
bilancio  amministrativo  si  considera  definitivamente  adottato.  Il 
Consiglio  informa  il  Parlamento  europeo  del  fatto  che  non  ha  modifi- 
cato alcun  emendamento  e  che  le  proposte  di  modificazione  sono 
state  accettate. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate,  il 
progetto  di  bilancio  amministrativo  modificato  è  trasmesso  nuova- 
mente al  Parlamento  europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il 
risultato  delle  proprie  deliberazioni. 

6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio  amministrativo,  il  Parlamento  europeo,  infor- 
mato dell'esito  delle  proprie  proposte  di  modificazione,  può,  delibe- 
rando a  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti 
dei  suffragi  espressi,  emendare  o  rigettare  le  modificazioni  apportate 
dal  Consiglio  ai  suoi  emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio  ammini- 
strativo. Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  si 
sia  pronunciato,  il  bilancio  amministrativo  si  considera  definitiva- 
mente adottato. 

7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  ammini- 
strativo è  definitivamente  adottato. 
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8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può,  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  ammini- 
strativo e  chiedere  che  gli  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 

9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

L'Alta  Autorità,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
economica,  constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 

e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo  durante 
la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto  e  del 
quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  amministrativo  stabilito 
dal  Consiglio  sia  superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parla- 
mento europeo,  nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento, 
può  ancora  aumentare  l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della 
metà  del  tasso  massimo. 

Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  l'Alta  Autorità 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato,  può 
essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio,  che 
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delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo,  che  deli- 
bera alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti 
dei  suffragi  espressi. 

10.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti 
adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle 
Comunità  e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese. 

11.  L'adozione  definitiva  del  bilancio  amministrativo  vale  autoriz- 
zazione e  obbligo  per  l'Alta  Autorità  di  riscuotere  l'ammontare  delle 
entrate  corrispondenti,  conformemente  alle  disposizioni  dell'articolo 
49». 


Articolo  3 

Nell'articolo  78  bis  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  «78  settimo»  è  sostituito  da  «78 
nono». 


Articolo  4 

L'articolo  78  terzo  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  78  ter 

1.  Se,  all'inizio  di  un  esercizio  finanziario,  il  bilancio  amministra- 
tivo non  è  stato  ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate 
mensilmente  per  capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base 
alle  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo 
78  nono,  nel  limite  di  un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio 
amministrativo  dell'esercizio  precedente,  senza  che  tale  misura  possa 
avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione  dell'Alta  Autorità  crediti 
superiori  al  dodicesimo  di  quelli  previsti  nel  progetto  di  bilancio 
amministrativo  in  preparazione. 
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L'Alta  Autorità  è  autorizzata  e  ha  l'obbligo  di  riscuotere  le  impo- 
sizioni sino  all'ammontare  dei  crediti  dell'esercizio  precedente,  senza 
tuttavia  poter  riscuotere  un  ammontare  superiore  a  quello  che  sarebbe 
risultato  dall'approvazione  del  progetto  di  bilancio  amministrativo. 

2.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può 
autorizzare  spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché  siano 
osservate  le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  paragrafo.  L'autorizza- 
zione e  l'obbligo  di  riscuotere  le  imposizioni  possono  essere  modifi- 
cati in  conformità. 

Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il 
Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo;  entro 
un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei 
suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su  queste 
spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di  cui  al 
paragrafo  1.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è  sospesa  sino 
al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la  decisione.  Se 
nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha  preso  una  deci- 
sione diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima  viene  considerata 
definitivamente  adottata». 


Articolo  5 

Nall'articolo  78  quarto  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  «78  settimo»  è  sostituito  da  «78 
nono». 


Articolo  6 

L'articolo  78  quinto  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 
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«Articolo  78  quinto 


Ogni  anno  l'Alta  Autorità  presenta  al  Consiglio  e  al  Parlamento 
europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  operazioni  del 
bilancio  amministrativo.  Inoltre  essa  comunica  loro  uno  stato  finan- 
ziario da  cui  risulta  la  situazione  attiva  e  passiva  della  Comunità,  per 
il  settore  cui  si  riferisce  il  bilancio  amministrativo». 


Articolo  7 

L'articolo  78  sesto  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  78  sesto 

1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  nove  membri. 

3.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  di  indipendenza. 

4.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consulta- 
zione del  Parlamento  europeo. 

Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente  nomi- 
nati. 
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/  membri  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della  Corte 
dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 

5.  /  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena 
indipendenza,  nell'interesse  generale  della  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 

6.  /  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun' altra  attività  professionale,  rimunerata 
o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno  solenne 
di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di 
queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica  ed  in  particolare  i 
doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo 
tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di  giustizia 
conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo  mandato. 

Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 

8.  /  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  rimossi  dalle  loro 
funzioni  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  a  pensione 
o  da  altri  vantaggi  sostitutivi  soltanto  se  la  Corte  di  giustizia  constata, 
su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  non  sono  più  in  possesso  dei 
requisiti  richiesti  ovvero  non  soddisfano  più  agli  obblighi  derivanti 
dalla  loro  carica. 
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9.  //  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fìssa  le 
condizioni  di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e 
pensioni,  del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso  fìssa 
altresì,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità  che 
abbiano  valore  di  retribuzione. 

10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti». 


Articolo  8 

L'articolo  78  settimo  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  78  settimo 

1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  spese  d'amministra- 
zione e  le  entrate  a  carattere  amministrativo  della  Comunità, 
comprese  le  entrate  dovute  all'imposta  stabilita  a  profìtto  della  Comu- 
nità sugli  stipendi,  salari  ed  emolumenti  dei  suoi  funzionari  ed  agenti. 
Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese  di  ogni  organismo 
creato  dalla  Comunità,  nella  misura  in  cui  l'atto  costitutivo  non 
escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  di  cui  al  paragrafo  1  ed  accerta  la  sana  gestione 
finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed  ai 
versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 
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//  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  //  controllo  ha  luogo  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto  presso  le  istituzioni  della  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  istitu- 
zioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parteci- 
pare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  della  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazionali 
di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza,  dai 
servizi  nazionali  competenti. 

4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  relazione  è  trasmessa  alle  istituzioni 
della  Comunità  ed  è  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comu- 
nità europee,  accompagnata  dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osser- 
vazioni della  Corte  dei  conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  su  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio. 

5.  Inoltre  la  Corte  dei  conti  stende  ogni  anno  una  relazione  distinta 
sulla  regolarità  delle  operazioni  contabili  diverse  da  quelle  relative 
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alle  spese  ed  alle  entrate  di  cui  al  paragrafo  1  nonché  sulla  regolarità 
della  gestione  finanziaria  dell'Alta  Autorità  in  merito  a  tali  opera- 
zioni. La  Corte  dei  conti  appronta  questa  relazione  sei  mesi  al  più 
tardi  dopo  la  fine  dell'anno  al  quale  il  conto  si  riferisce  e  la  invia 
all'Alta  Autorità  ed  al  Consiglio.  L'Alta  Autorità  comunica  questa 
relazione  al  Parlamento  europeo.  » 


Articolo  9 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  78  ottavo 

//  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  all'Alta  Autorità 
dell'esecuzione  del  bilancio  amministrativo.  A  tale  scopo  esso 
esamina,  successivamente  al  Consiglio,  i  conti  e  lo  stato  finanziario  di 
cui  .all'articolo  78  quinto,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei 
conti,  accompagnata  dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle 
osservazioni  della  Corte  stessa.  » 


Articolo  10 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  78  nono 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  dell'Alta 
Autorità  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  parere 
della  Corte  dei  conti: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  particolare 
le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  all'esecuzione  del  bilancio 
amministrativo  ed  al  rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili.» 
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CAPO  II 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO 
IL  TRATTATO  CHE  ISTITUISCE 
LA  COMUNITÀ  ECONOMICA  EUROPEA 


Articolo  11 

L'articolo  4  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  completato  dal  paragrafo  seguente: 

«3.  //  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato.» 


Articolo  12 

L'articolo  203  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  203 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31 
dicembre. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al  1° 
luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commissione 
raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 
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3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno  che  precede  quello 
dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogniqualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede  quello  dell'esecu- 
zione del  bilancio. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  lo  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio  e, 
deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi,  di 
proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per  quanto  riguarda 
le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a 
sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  così 
emendato  o  corredato  di  proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al 
Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modi- 
ficare ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo; 
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b)  per  quanto  concerne  le  proposte  di  modifica: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di 
un'istituzione,  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne 
deriverebbe  è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di  un'istitu- 
zione, il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  accet- 
tare tale  proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di 
accettazione,  la  proposta  di  modificazione  è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  di  uno  dei  prece- 
denti commi,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modifica- 
zione, esso  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mante- 
nere l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  sia  fissare  un  altro 
importo. 

Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle  proposte  di 
modifica  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  accettate,  il  bilancio  si 
considera  definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parla- 
mento europeo  del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento  e 
che  le  proposte  di  modificazione  sono  state  accettate. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate,  il 
progetto  di  bilancio  modificato  è  trasmesso  nuovamente  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle 
proprie  deliberazioni. 
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6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informato  dell'esito  delle 
proprie  proposte  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi, 
emendare  o  rigettare  le  modificazioni  apportate  dal  Consìglio  ai  suoi 
emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio.  Qualora  entro  tale  termine  il 
Parlamento  europeo  non  si  sia  pronunciato,  il  bilancio  si  considera 
definitivamente  adottato. 

1.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  è  definiti- 
vamente adottato. 

8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può,  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  e  chiedere 
che  le  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 

9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
economica,  constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 
e  < 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.  Queste  sono  tenute  a  rispettarlo  durante 
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la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto  e  del 
quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora  aumen- 
tare l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del  tasso 
massimo. 

Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato,  può 
essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo,  che  deli- 
bera alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti 
dei  suffragi  espressi. 

10.  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti 
adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  delle 
Comunità  e  di  equilibro  delle  entrate  e  delle  spese.  » 


Articolo  13 

L'articolo  204  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  204 

Se,  all'inizio  dell'esercizio  finanziario,  il  bilancio  non  è  stato 
ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate  mensilmente  per 
capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base  alle  disposizioni 
del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  209,  nel  limite  di 
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un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio  dell'esercizio  precedente, 
senza  che  tale  misura  possa  avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione 
della  Commissione  crediti  superiori  al  dodicesimo  di  quelli  previsti 
nel  progetto  di  bilancio  in  preparazione. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può 
autorizzare  spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché  siano 
osservate  le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  comma. 

Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il 
Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo;  entro 
un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei 
suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su  queste 
spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di  cui  al 
primo  comma.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è  sospesa 
sino  al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la  deci- 
sione. Se  nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha  preso 
una  decisione  diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima  viene 
considerata  definitivamente  adottata. 

Le  decisioni  di  cui  ai  commi  secondo  e  terzo  prevedono  le  misure 
necessarie  in  materia  di  risorse  per  garantire  l'applicazione  del 
presente  articolo. 


Articolo  14 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  è 
completato  dalla  disposizione  seguente: 

«Articolo  205  bis 

Ogni  anno  la  Commissione  sottopone  al  Consiglio  e  al  Parla- 
mento europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  opera- 
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zioni  del  bilancio.  Inoltre,  essa  comunica  loro  un  bilancio  finanziario 
che  espone  l'attivo  e  il  passivo  della  Comunità.  » 


Articolo  15 

L'articolo  206  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  206 

1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti  delle  Comunità  europee. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  nove  membri. 

3.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  d'indipendenza. 

4.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consulta- 
zione del  Parlamento  europeo. 

Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente  nomi- 
nati. 

I  membri  designano  tra  di  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 
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5.  /  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena 
indipendenza,  nell'interesse  generale  della  Comunità. 


Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 


6.  /  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimunerata 
o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno  solenne 
di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di 
queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica  ed  in  particolare  i 
doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo 
tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di  giustizia 
conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 


L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  mandato. 

Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 


8.  /  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  destituiti  dalle  loro 
funzioni  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  alla 
pensione  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi  soltanto  se  la  Corte  di  giustizia 
constata,  su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  essi  non  sono  più  in 
possesso  dei  requisiti  richiesti  o  non  soddisfano  più  agli  obblighi  deri- 
vanti dalla  loro  carica. 
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9.  //  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  le 
condizioni  di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e  pensoni, 
del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso  fissa  altresì, 
deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità  che  abbiano 
valore  di  retribuzione. 

10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti.» 


Articolo  16 


Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  è 
completato  dalle  seguenti  disposizioni: 

«Articolo  206  bis 


1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese  delle 
Comunità.  Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese  di  ogni 
organismo  creato  dalla  Comunità,  nella  misura  in  cui  l'atto  costitu- 
tivo non  escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  ed  accerta  la  sana  gestione  finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed  ai 
versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 
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//  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  //  controllo  ha  luogo  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto,  presso  le  istituzioni  delle  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  istitu- 
zioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parteci- 
pare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  delle  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazionali 
di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza,  dai 
servizi  nazionali  competenti. 

4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  è  trasmessa  alle  istituzioni  ed  è  pubbli- 
cata nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee,  accompagnata 
dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osservazioni  della  Corte  dei  conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  su  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio». 
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Articolo  17 


Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  è 
completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  206  ter 

//  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  alla  Commissione 
dell'esecuzione  del  bilancio.  A  tale  scopo  esso  esamina,  successiva- 
mente al  Consiglio,  i  conti  e  il  bilancio  finanziario  di  cui  all'articolo 
205  bis,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei  conti,  accompa- 
gnata dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle  osservazioni  della 
Corte  stessa». 


Articolo  18 

L'articolo  209  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  209 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  parere 
della  Corte  dei  conti: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  particolare 
le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  esecuzione  del  bilancio  ed  al 
rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  fissa  le  modalità  e  la  procedura  secondo  le  quali  le  entrate  di 
bilancio  previste  dal  regime  delle  risorse  proprie  delle  Comunità  sono 
messe  a  disposizione  della  Commissione  e  determina  le  misure  da 
applicare  per  far  fronte  eventualmente  alle  esigenze  di  tesoreria; 

c)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili». 
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CAPO  III 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DELL'ENERGIA  ATOMICA 


Articolo  19 

L'articolo  3  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  completato  dal  paragrafo  seguente: 

«3.  //  controllo  dei  conti  è  assicurato  da  una  Corte  dei  conti  che 
agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  conferite  dal  presente 
trattato». 


Artìcolo  20 

L'articolo  177  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  177 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31 
dicembre. 

Il  bilancio  di  cui  al  presente  articolo  comprende  il  bilancio  di 
funzionamento  ed  il  bilancio  delle  ricerche  e  degli  investimenti. 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora,  anteriormente  al  1° 
luglio,  uno  stato  di  previsione  delle  proprie  spese.  La  Commissione 
raggruppa  tali  stati  di  previsione  in  un  progetto  preliminare  di 
bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  comportare  previsioni  diver- 
genti. 

Tale  progetto  preliminare  comprende  una  previsione  delle  entrate 
ed  una  previsione  delle  spese. 
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3.  La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  prelimi- 
nare di  bilancio  non  oltre  il  1°  settembre  dell'anno  che  precede  quello 
dell'esecuzione  del  bilancio. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preli- 
minare, consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni 
interessate. 

Il  Consiglio,  con  deliberazioni  a  maggioranza  qualificata,  stabi- 
lisce il  progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  al  Parlamento  europeo. 

4.  //  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  al  Parlamento 
europeo  non  oltre  il  5  ottobre  dell'anno  che  precede  quello  dell'esecu- 
zione del  bilancio. 

Il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla  maggioranza  dei  membri 
che  la  compongono,  ha  il  diritto  di  emendare  il  progetto  di  bilancio  e, 
deliberando  alla  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi,  di 
proporre  al  Consiglio  modificazioni  al  progetto  per  quanto  riguarda 
le  spese  derivanti  obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a 
sua  norma. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quarantacinque  giorni  dalla  comuni- 
cazione del  progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo  abbia  dato  la 
sua  approvazione,  il  bilancio  è  definitivamente  adottato.  Qualora, 
entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  non  abbia  emendato  il 
progetto  di  bilancio  ovvero  non  abbia  proposto  modificazioni  a 
quest'ultimo,  il  bilancio  si  considera  definitivamente  adottato. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Parlamento  europeo  abbia  adottato 
emendamenti  o  proposto  modificazioni,  il  progetto  di  bilancio  così 
emendato  o  corredato  di  proposte  di  modificazione  è  trasmesso  al 
Consiglio. 

5.  //  Consiglio,  dopo  aver  discusso  con  la  Commissione  ed  even- 
tualmente con  le  altre  istituzioni  interessate  in  merito  al  progetto  di 
bilancio,  delibera  alle  condizioni  che  seguono: 

a)  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  modi- 
ficare ciascuno  degli  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo; 
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b)  per  quanto  concerne  le  proposte  di  modifica: 

—  qualora  una  modificazione  proposta  dal  Parlamento  europeo 
non  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle  spese  di 
un'istituzione,  segnatamente  in  quanto  l'aumento  delle  spese  che  ne 
deriverebbe  è  espressamente  compensato  da  una  o  più  modificazioni 
proposte,  comportanti  una  corrispondente  riduzione  delle  spese,  il 
Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  rigettare  tale 
proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di  decisione  di  rigetto,  la 
proposta  di  modificazione  è  accettata; 

—  qualora  una  proposta  dì  modificazione  presentata  dal  Parla- 
mento europeo  abbia  l'effetto  di  aumentare  l'importo  globale  delle 
spese  di  un'istituzione,  il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  accettare  tale  proposta  di  modificazione.  In  mancanza  di 
decisione  di  accettazione,  la  proposta  di  modificazione  è  rigettata; 

—  qualora,  in  applicazione  delle  disposizioni  in  uno  dei  prece- 
denti commi,  il  Consiglio  abbia  rigettato  una  proposta  di  modifica- 
zione, esso  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  sia  mante- 
nere l'importo  che  figura  nel  progetto  di  bilancio  sia  fissare  un  altro 
importo. 

Il  progetto  di  bilancio  è  modificato  in  funzione  delle  proposte  di 
modifica  accettate  dal  Consiglio. 

Qualora,  entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione 
del  progetto  di  bilancio,  il  Consiglio  non  abbia  modificato  alcun 
emendamento  adottato  dal  Parlamento  europeo  e  le  proposte  di 
modificazione  da  esso  presentate  siano  state  accettate,  il  bilancio  si 
considera  definitivamente  adottato.  Il  Consiglio  informa  il  Parla- 
mento europeo  del  fatto  che  non  ha  modificato  alcun  emendamento  e 
che  le  proposte  di  modificazione  sono  state  accettate. 

Qualora,  entro  tale  termine,  il  Consiglio  abbia  modificato  uno  o 
più  emendamenti  adottati  dal  Parlamento  europeo  o  le  proposte  di 
modificazione  da  essa  presentate  siano  state  rigettate  o  modificate,  il 
progetto  di  bilancio  modificato  è  trasmesso  nuovamente  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  espone  a  quest'ultimo  il  risultato  delle 
proprie  deliberazioni. 
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6.  Entro  un  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del 
progetto  di  bilancio,  il  Parlamento  europeo,  informato  dell'esito  delle 
proprie  proposte  di  modificazione,  può,  deliberando  a  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei  suffragi  espressi, 
emendare  o  rigettare  le  modificazioni  apportate  dal  Consiglio  ai  suoi 
emendamenti  e  adotta  quindi  il  bilancio.  Qualora  entro  tale  termine  il 
Parlamento  europeo  non  si  sia  pronunciato,  il  bilancio  si  considera 
definitivamente  adottato. 

7.  Quando  la  procedura  di  cui  al  presente  articolo  è  espletata,  il 
presidente  del  Parlamento  europeo  constata  che  il  bilancio  è  definiti- 
vamente adottato. 

8.  Tuttavia  il  Parlamento  europeo,  che  delibera  alla  maggioranza 
dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  due  terzi  dei  suffragi  espressi, 
può,  per  importanti  motivi,  rigettare  il  progetto  di  bilancio  e  chiedere 
che  gli  venga  presentato  un  nuovo  progetto. 

9.  Per  l'insieme  delle  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  è  fissato  ogni 
anno  un  tasso  massimo  di  aumento  rispetto  alle  spese  della  stessa 
natura  dell'esercizio  in  corso. 

La  Commissione,  dopo  aver  consultato  il  comitato  di  politica 
economica,  constata  tale  tasso  massimo  che  risulta: 

—  dall'evoluzione  in  volume  del  prodotto  nazionale  lordo  nella 
Comunità, 

—  dalla  variazione  media  dei  bilanci  degli  Stati  membri 

e 

—  dall'evoluzione  del  costo  della  vita  durante  l'ultimo  esercizio. 

Il  tasso  massimo  è  comunicato  anteriormente  al  1°  maggio  a  tutte 
le  istituzioni  della  Comunità.   Queste  sono  tenute  a  rispettarlo 
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durante  la  procedura  di  bilancio,  fatte  salve  le  disposizioni  del  quarto 
e  del  quinto  comma  del  presente  paragrafo. 

Qualora,  per  le  spese  diverse  da  quelle  derivanti  obbligatoria- 
mente dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il  tasso  di 
aumento  risultante  dal  progetto  di  bilancio  stabilito  dal  Consiglio  sia 
superiore  alla  metà  del  tasso  massimo,  il  Parlamento  europeo, 
nell'esercizio  del  proprio  diritto  di  emendamento,  può  ancora  aumen- 
tare l'importo  totale  di  tali  spese  nei  limiti  della  metà  del  tasso 
massimo. 

Quando  il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  o  la  Commissione 
ritengono  che  le  attività  delle  Comunità  esigono  che  il  tasso  stabilito 
secondo  la  procedura  definita  al  presente  paragrafo  sia  superato,  può 
essere  fissato  un  nuovo  tasso  mediante  accordo  tra  il  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  e  il  Parlamento  europeo,  che  deli- 
bera alla  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti 
dei  suffragi  espressi. 

10."  Ciascuna  istituzione  esercita  i  poteri  ad  essa  attribuiti  dal 
presente  articolo  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  trattato  e  degli  atti 
adottati  a  sua  norma,  in  particolare  in  materia  di  risorse  proprie  della 
Comunità  e  di  equilibrio  delle  entrate  e  delle  spese». 


Articolo  21 

L'articolo  178  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  178 

Se,  all'inizio  dell'esercizio  finanziario,  il  bilancio  non  è  stato 
ancora  votato,  le  spese  possono  essere  effettuate  mensilmente  per 
capitolo  o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base  alle  disposizioni 
del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  183,  nel  limite  di 
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un  dodicesimo  dei  crediti  aperti  nel  bilancio  dell'esercizio  precedente, 
senza  che  tale  misura  possa  avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione 
della  Commissione  crediti  superiori  al  dodicesimo  di  quelli  previsti 
nel  progetto  di  bilancio  in  preparazione. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  può  autoriz- 
zare spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  sempreché  siano  osser- 
vate le  altre  condizioni  di  cui  al  primo  comma. 

Se  tale  decisione  concerne  spese  diverse  da  quelle  che  derivano 
obbligatoriamente  dal  trattato  o  dagli  atti  adottati  a  sua  norma,  il 
Consiglio  la  trasmette  immediatamente  al  Parlamento  europeo;  entro 
un  termine  di  trenta  giorni  il  Parlamento  europeo,  deliberando  alla 
maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono  e  dei  tre  quinti  dei 
suffragi  espressi,  può  prendere  una  decisione  differente  su  queste 
spese  per  quanto  riguarda  la  parte  superiore  al  dodicesimo  di  cui  al 
primo  comma.  Questa  parte  della  decisione  del  Consiglio  è  sospesa 
sino  al  momento  in  cui  il  Parlamento  europeo  abbia  preso  la  deci- 
sione. Se  nel  termine  precitato  il  Parlamento  europeo  non  ha  preso 
una  decisione  diversa  da  quella  del  Consiglio,  quest'ultima  viene 
considerata  definitivamente  adottata. 

Le  decisioni  di  cui  ai  commi  secondo  e  terzo  prevedono  le  misure 
necessarie  in  materia  di  risorse  per  garantire  l'applicazione  del 
presente  articolo». 


Articolo  22 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  179  bis 

Ogni  anno  la  Commissione  presenta  al  Consiglio  e  al  Parlamento 
europeo  i  conti  dell'esercizio  trascorso  concementi  le  operazioni  del 
bilancio.  Inoltre,  essa  comunica  loro  un  bilancio  finanziario  che 
espone  l'attivo  e  il  passivo  della  Comunità». 
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Articolo  23 

L'articolo  180  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  180 

1.  È  istituita  una  Corte  dei  conti. 

2.  La  Corte  dei  conti  è  composta  di  nove  membri. 

3.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  scelti  tra  personalità  che 
fanno  o  hanno  fatto  parte,  nei  rispettivi  paesi,  delle  istituzioni  di 
controllo  esterno  o  che  posseggono  una  qualifica  specifica  per  tale 
funzione.  Essi  devono  offrire  tutte  le  garanzie  d'indipendenza. 

4.  /  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  per  un  periodo  di 
sei  anni  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa  consulta- 
zione del  Parlamento  europeo. 

•Tuttavia,  nelle  prime  nomine,  quattro  membri  della  Corte  dei 
conti,  designati  a  sorte,  ricevono  un  mandato  limitato  di  quattro 
anni. 

I  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  nuovamente  nomi- 
nati. 

I  membri  designano  tra  di  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della 
Corte  dei  conti.  Il  mandato  del  presidente  è  rinnovabile. 

5.  /  membri  della  Corte  dei  conti  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena 
indipendenza,  nell'interesse  generale  delle  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri  essi  non  sollecitano  né  accet- 
tano istruzioni  da  alcun  governo  né  da  alcun  organismo.  Essi  si 
astengono  da  ogni  atto  incompatibile  con  il  carattere  delle  loro 
funzioni. 

6.  /  membri  della  Corte  dei  conti  non  possono,  per  la  durata  delle 
loro  funzioni,  esercitare  alcun' altra  attività  professionale,  rimunerata 
o  meno.  Fin  dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno  solenne  di 
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rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di 
queste,  gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica,  ed  in  particolare  i 
doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo 
tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 

7.  A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  dei 
membri  della  Corte  dei  conti  cessano  individualmente  per  dimissioni 
volontarie  o  per  dimissioni  d'ufficio  dichiarate  dalla  Corte  di  giustizia 
conformemente  alle  disposizioni  del  paragrafo  8. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo  mandato. 

Salvo  il  caso  delle  dimissioni  d'ufficio,  i  membri  della  Corte  dei 
conti  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  provveduto  alla  loro 
sostituzione. 

8.  /  membri  della  Corte  dei  conti  possono  essere  destituiti  dalle  loro 
funzioni,  oppure  essere  dichiarati  decaduti  dal  loro  diritto  alla 
pensione  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi,  soltanto  se  la  Corte  di  giustizia 
constata,  su  domanda  della  Corte  dei  conti,  che  essi  non  sono  più  in 
possesso  dei  requisiti  richiesti  o  non  soddisfano  più  agli  obblighi  deri- 
vanti dalla  loro  carica. 

9.  //  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  le 
condizioni  di  impiego,  in  particolare  gli  stipendi,  indennità  e 
pensioni,  del  presidente  e  dei  membri  della  Corte  dei  conti.  Esso  fìssa 
altresì,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  indennità  che 
abbiano  valore  di  retribuzione. 

10.  Le  disposizioni  del  protocollo  sui  privilegi  e  sulle  immunità 
delle  Comunità  europee  applicabili  ai  giudici  della  Corte  di  giustizia 
sono  applicabili  anche  ai  membri  della  Corte  dei  conti». 


Articolo  24 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
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«Articolo  180  bis 


1.  La  Corte  dei  conti  esamina  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  le  spese 
della  Comunità.  Esamina  del  pari  i  conti  di  tutte  le  entrate  e  spese  dì 
ogni  organismo  creato  dalla  Comunità,  nella  misura  in  cui  l'atto 
costitutivo  non  escluda  tale  esame. 

2.  La  Corte  dei  conti  controlla  la  legittimità  e  la  regolarità  delle 
entrate  e  delle  spese  ed  accerta  la  sana  gestione  finanziaria. 

Il  controllo  delle  entrate  si  effettua  in  base  agli  accertamenti  ed  ai 
versamenti  delle  entrate  alla  Comunità. 

Il  controllo  delle  spese  si  effettua  in  base  agli  impegni  ed  ai  paga- 
menti. 

Tali  controlli  possono  essere  effettuati  prima  della  chiusura  dei 
conti  dell'esercizio  di  bilancio  considerato. 

3.  //  controllo  ha  luogo  tanto  sui  documenti  quanto,  in  caso  di 
necessità,  sul  posto  presso  le  istituzioni  della  Comunità  e  negli  Stati 
membri.  Il  controllo  negli  Stati  membri  si  effettua  in  collaborazione 
con  le  istituzioni  nazionali  di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la 
necessaria  competenza,  con  i  servizi  nazionali  competenti.  Tali  istitu- 
zioni o  servizi  comunicano  alla  Corte  dei  conti  se  intendono  parteci- 
pare al  controllo. 

I  documenti  e  le  informazioni  necessari  all'espletamento  delle 
funzioni  della  Corte  dei  conti  sono  comunicati  a  questa,  su  sua 
richiesta,  dalle  istituzioni  delle  Comunità  e  dalle  istituzioni  nazionali 
di  controllo  o,  se  queste  non  hanno  la  necessaria  competenza,  dai 
servizi  nazionali  competenti. 

4.  Dopo  la  chiusura  di  ciascun  esercizio,  la  Corte  dei  conti  stende 
una  relazione  annua.  Questa  è  trasmessa  alle  istituzioni  ed  è 
pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee,  accom- 
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pagnata  dalle  risposte  delle  istituzioni  alle  osservazioni  della  Corte 
dei  conti. 

La  Corte  dei  conti  può  inoltre  presentare  in  ogni  momento  le  sue 
osservazioni  su  problemi  particolari  e  dare  pareri  a  richiesta  di  una 
delle  istituzioni  della  Comunità. 

Essa  adotta  le  relazioni  annue  o  i  pareri  a  maggioranza  dei 
membri  che  la  compongono. 

Essa  assiste  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio  nell'esercizio 
della  loro  funzione  di  controllo  dell'esecuzione  del  bilancio». 


Articolo  25 

Il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  180  ter 

//  Parlamento  europeo,  su  raccomandazione  del  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata,  dà  atto  alla  Commissione 
dell'esecuzione  del  bilancio.  A  tale  scopo  esso  esamina,  successiva- 
mente al  Consiglio,  i  conti  e  il  bilancio  finanziario  di  cui  all'articolo 
179  bis,  nonché  la  relazione  annua  della  Corte  dei  conti  accompa- 
gnata dalle  risposte  delle  istituzioni  controllate  alle  osservazioni  della 
Corte  stessa». 


Articolo  26 

L'articolo  183  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  è  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Articolo  183 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  parere 
della  Corte  dei  conti: 
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a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  particolare 
le  modalità  relative  all'elaborazione  ed  esecuzione  del  bilancio  ed  al 
rendimento  ed  alla  verifica  dei  conti; 

b)  fissa  le  modalità  e  la  procedura  secondo  le  quali  le  entrate  di 
bilancio  previste  dal  regime  delle  risorse  proprie  alle  Comunità  sono 
messe  a  disposizione  della  Commissione  e  determina  le  misure  da 
applicare  per  far  fronte  eventualmente  alle  esigenze  di  tesoreria; 

c)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabi- 
lità degli  ordinatori  e  contabili». 


CAPO  IV 

DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  UN  CONSIGLIO  UNICO 
ED  UNA  COMMISSIONE  UNICA 
DELLE  COMUNITÀ  EUROPEE 


Articolo  27 

L'articolo  22  del  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una 
Commissione  unica  delle  Comunità  europee  è  sostituito  dalle  dispo- 
sizioni seguenti: 

«Articolo  22 

1.  /  poteri  e  le  competenze  attribuite  alla  Corte  dei  conti,  istituita 
dall'articolo  78  sesto  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio,  dall'articolo  206  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  e  dall'articolo  180  del  trattato  che  isti- 
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tuisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  sono  esercitati  alle 
condizioni  rispettivamente  previste  in  tali  trattati  da  una  Corte  dei 
conti  unica  delle  Comunità  europee,  costituita  nel  modo  previsto  nei 
detti  articoli. 

2.  Fatti  salvi  i  poteri  e  le  competenze  di  cui  al  paragrafo  1,  la  Corte 
dei  conti  delle  Comunità  europee  esercita  i  poteri  e  le  competenze 
attribuiti  anteriormente  all'entrata  in  vigore  del  presente  trattato  alla 
commissione  di  controllo  delle  Comunità  europee  e  al  revisore  dei 
conti  della  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  nelle  condi- 
zioni previste  nei  diversi  testi  che  fanno  riferimento  alla  commissione 
di  controllo  ed  al  revisore  dei  conti.  In  tutti  questi  testi  i  termini 
«commissione  di  controllo»  e  «revisore  dei  conti»  sono  sostituiti  dai 
termini  «Corte  dei  conti». 


CAPO  V 
DISPOSIZIONI  FINALI 


Artìcolo  28 

1.  I  membri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  non  appena  il 
presente  trattato  entra  in  vigore. 

2.  I  mandati  dei  membri  della  commissione  di  controllo  e  quello 
del  revisore  dei  conti  scadono  il  giorno  del  deposito,  da  parte  di 
questi  ultimi,  della  relazione  sull'esercizio  che  precede  quello  nel 
corso  del  quale  sono  nominati  i  membri  della  Corte  dei  conti;  i  loro 
poteri  di  verifica  sono  limitati  al  controllo  delle  operazioni  relative 
all'esercizio  in  questione. 
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Articolo  29 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 


Articolo  30 

Il  presente  trattato  entra  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procede  per  ultimo  a  tale  formalità. 

Se  il  presente  trattato  entra  in  vigore  durante  la  procedura  di 
bilancio,  il  Consiglio,  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo 
e  della  Commissione,  adotta  le  misure  necessarie  per  facilitare 
l'applicazione  del  presente  trattato  alla  procedura  di  bilancio  ancora 
da  espletare. 


Articolo  31 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  danese, 
francese,  inglese,  irlandese,  italiana,  olandese  e  tedesca,  i  sette  testi 
facenti  tutti  fede,  sarà  depositato  negli  archivi  del  governo  della 
Repubblica  italiana,  che  provvederà  a  rimetterne  copia  certificata 
conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli  altri  Stati  firmatari. 

Til  bekr^ftelse  heraf  har  undertegnede  befuldmajgtigede 
underskrevet  denne  Traktat. 

Zu  Urkund  dessen  haben  die  unterzeichneten  BevollmSchtigten 
ihre  Unterschriften  unter  diesen  Vertrag  gesetzt. 

In  witness  whereof,  the  undersigned  Plenipotentiaries  have 
affixed  their  signatures  below  this  Treaty. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  soussignés  ont  apposé  leurs 
signatures  au  bas  du  présent  traité. 
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DA  fhianù  sin,  chuir  na  Lànchumhachtaigh  thfos-smithe  a  làmh 
leis  an  gConradh  seo. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Ten  blijke  waarvan  de  ondergetekende  gevolmachtigden  hun 
handtekening  onder  dit  Verdrag  hebben  gesteld. 


Udfaerdiget  i  Bruxelles,  den  toogtyvende  juli  nitten  hundrede  og 
femoghalvfjerds. 

Geschehen  zu  Briissel  am  zweiundzwanzigsten  Juli  neunzehn- 
hundertfiinfundsiebzig. 

Done  at  Brussels  on  the  twenty-second  day  of  July  in  the  year 
one  thousand  nine  hundred  and  seventy-five. 

Fait  à  Bruxelles,  le  vingt-deux  juillet  mil  neuf  cent  soixante- 
quinze. 

Ama  dhéanamh  sa  Bhruiséil,  an  dóù  là  is  fiche  de  mhf  Iùil,  nule 
naoi  gcéad  seachtó  a  cùig. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  ventidue  luglio  millenovecentosettanta- 
cinque. 

Gedaan  te  Brussel,  de  tweeèntwintigste  juli  negentienhonderd- 
vijfenzeventig. 


R.  van  Elslande 

Niels  ERSB0LL 

Hans-Dietrich  Genscher 
Jean-Marie  Soutou 
Gearóid  Mac  Gearailt 
Mariano  Rumor 
J.  Dondelinger 
L.  J.  Brinkhorst 
Michael  Palliser 


957 


DICHIARAZIONI 

1.  Ad  articolo  206  bis,  paragrafo  1,  primo  comma  del  trattato 
CEE: 

«Rimane  inteso  che  la  Corte  dei  conti  sarà  competente  per 
controllare  le  operazioni  del  Fondo  europeo  di  sviluppo.» 

2.  Ad  articolo  78  settimo,  paragrafo  2,  secondo  comma  del  trattato 
CECA,  ad  articolo  206  bis,  paragrafo  2,  secondo  comma  del  trattato 
CEE  e  ad  articolo  180  bis,  paragrafo  2,  secondo  comma  del  trattato 
CEE  A: 

«Per  quanto  riguarda  i  diritti  accertati  dagli  Stati  membri 
conformemente  all'articolo  2  del  regolamento  (CEE,  Euratom. 
CECA)  n.  2/71  del  Consiglio,  del  2  gennaio  1971,  recante  appli- 
cazione della  decisione  del  21  aprile  1970  relativa  alla  sostitu- 
zione dei  contributi  finanziari  degli  Stati  membri  con  risorse 
proprie  della  Comunità,  le  disposizioni  del  paragrafo  2,  secondo 
comma  dei  summenzionati  articoli  debbono  essere  interpretate 
nel  senso  che  il  controllo  non  ha  per  oggetto  le  operazioni  mate- 
riali propriamente  dette  quali  figurano  nei  documenti  giustifica- 
tivi relativi  all'accertamento;  pertanto,  il  controllo  sul  posto  non 
si  effettua  presso  il  debitore.» 

3.  Ad  articolo  78  settimo,  paragrafo  3,  primo  comma  del  trattato 
CECA,  ad  articolo  206  bis,  paragrafo  3,  primo  comma  del  trattato 
CEE  e  ad  articolo  180  bis,  paragrafo  3,  primo  comma  del  trattato 
CEEA: 

«Gli  Stati  membri  informano  la  Corte  dei  conti  sulle  istitu- 
zioni e  sui  servizi  interessati  nonché  sulle  rispettive  competenze 
di  questi.» 
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VII  -  ATTO  RELATIVO  ALL'ELEZIONE 
DEI  RAPPRESENTANTI 
NEL  PARLAMENTO  EUROPEO 
A  SUFFRAGIO  UNIVERSALE  DIRETTO 

ALLEGATO  ALLA  DECISIONE  DEL  CONSIGLIO 
DEL  20  SETTEMBRE  1976 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  278  dell'8  ottobre  1976. 
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Consiglio 


DECISIONE 
(76/787/CECA,  CEE,  Euratom) 

Il  Consiglio, 

Formato  dai  rappresentanti  degli  Stati  membri  e  deliberando 
all'unanimità, 

Visto  l'articolo  21,  paragrafo  3,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio. 

Visto  l'articolo  138,  paragrafo  3,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea. 

Visto  l'articolo  108,  paragrafo  3,  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica, 

Visto  il  progetto  del  Parlamento  europeo, 

Intendendo  attuare  le  conclusioni  del  Consiglio  europeo  del  1°/ 
2  dicembre  1975  a  Roma,  al  fine  di  tenere  l'elezione  del  Parlamento 
europeo  ad  una  data  unica  durante  il  periodo  maggio-giugno  1978, 

Ha  adottato  le  disposizioni  allegate  alla  presente  decisione  di 
cui  raccomanda  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  conforme- 
mente alle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 

La  presente  decisione  e  le  disposizioni  ad  essa  allegate  sono 
pubblicate  nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee. 

Gli  Stati  membri  notificano  senza  indugio  al  segretario  generale 
del  Consiglio  delle  Comunità  europee  l'espletamento  delle  proce- 
dure richieste  dalle  rispettive  norme  costituzionali  per  l'adozione 
delle  disposizioni  allegate  alla  presente  decisione. 
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La  presente  decisione  entra  in  vigore  il  giorno  della  pubblica- 
zione nella  Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee. 

Udfaerdiget  i  Bruxelles,  den  tyvende  september  nitten  hundrede 
og  seksoghalvfjerds. 

Geschehen  zu  Briissel  am  zwanzigsten  September  neunzehnhun- 
dertsechsundsiebzig. 

Done  at  Brussels  on  the  twentieth  day  of  September  in  the  year 
one  thousand  nine  hundred  and  seventy-six. 

Fait  à  Bruxelles,  le  vingt  septembre  mil  neuf  cent  soixante- 
seize. 

Ama  dhéanamh  sa  Bhruiséil,  an  fichiù  là  de  mhf  Mhéan 
Fómhair,  mfle  naoi  gcéad  seachtó  a  sé. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  venti  settembre  millenovecentosettan- 
tasei. 

Gedaan  te  Brussel,  de  twintigste  september  negentienhonderd- 
zesenzeventig. 

For  Ràdet  for  De  europaeiske  Fsellesskaber 
Fiir  den  Rat  der  Europàischen  Gemeinschaften 
For  the  Council  of  the  European  Communities 
Pour  le  Conseil  des  Communautés  européennes 
Thar  céann  Chomhairle  na  gComhphobal  Eorpach 
Per  il  Consiglio  delle  Comunità  europee 
Voor  de  Raad  van  de  Europese  Gemeenschappen 

Formano" 
Der  Pràsident 
The  President 
Le  Président 
An  t-Uachtaràn 
Il  Presidente 
De  Voorzitter 

M.  VAN  DER  STOEL 
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Le  ministre  des  affaires  étrangères  du  Royaume  de  Belgique 
De  minister  van  Buitenlandse  Zaken  van  het  Koninkrijk  Belgie 

R.  van  Elslande 
Kongeriget  Danmarks  udenrigs0konomiminister 

Ivar  N0RGAARD 

Der  Bundesminister  des  Auswartigen  der  Bundesrepublik  Deutsch- 
land 

Hans-Dietrich  Genscher 
Le  ministre  des  affaires  étrangères  de  la  République  francaise 

Louis  DE  GUIRINGAUD 

The  Minister  for  Foreign  Affairs  of  Ireland 
Aire  Gnóthaf  Eachtracha  na  hÉireann 

Gearóid  Mac  Gearailt 

Il  ministro  degli  Affari  esteri  della  Repubblica  italiana 
Arnaldo  Forlani 

Membre  du  Gouvernement  du  Grand-Duché  de  Luxembourg 
Jean  Hamilius 

De  staatssecretaris  van  Buitenlandse  Zaken  van  het  Koninkrijk  der 
Nederlanden 

L.  J.  Brinkhorst 
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The  Secretary  of  State  for  Foreign  and  Commonwealth  Affaire  of 
the  United  Kingdom  of  Great  Britain  and  Northern  Ireland 

A.  Crosland 
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relativo  all'elezione  dei  rappresentanti  nel  Parlamento 
europeo 
a  suffragio  universale  diretto 


ATTO 

lei  rappn 
europeo 


Articolo  1 

I  rappresentanti,  al  Parlamento  europeo,  dei  popoli  degli  Stati 
riuniti  nella  Comunità  sono  eletti  a  suffragio  universale  diretto. 

Articolo  2  (*) 

II  numero  dei  rappresentanti  eletti  in  ogni  Stato  membro  è 
fissato  come  segue: 

Belgio   24 

Danimarca   16 

Germania   81 

Grecia   24 

Spagna   60 

Francia    81 

Irlanda   15 

Italia   81 

Lussemburgo    6 

Paesi  Bassi   25 

Portogallo    24 

Regno  Unito   81 


(*)  Articolo  cosi  modificato  dall'articolo  10  dell'atto  di  adesione  ESP/PORT. 
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Articolo  3 

1.  I  rappresentanti  sono  eletti  per  un  periodo  di  cinque  anni. 

2.  Tale  periodo  quinquennale  inizia  con  l'apertura  della  prima 
sessione  tenuta  dopo  ciascuna  elezione. 

Esso  può  essere  prolungato  o  abbreviato  in  applicazione 
dell'articolo  10,  paragrafo  2,  secondo  comma. 

3.  Il  mandato  di  ogni  rappresentante  inizia  e  scade  contemporane- 
amente al  periodo  di  cui  al  paragrafo  2. 


Articolo  4 

1.  I  rappresentanti  votano  individualmente  e  personalmente.  Non 
possono  essere  vincolati  da  istruzioni  né  ricevere  mandato  impera- 
tivo. 

2.  I  rappresentanti  beneficiano  dei  privilegi  e  delle  immunità  appli- 
cabili ai  membri  del  Parlamento  europeo  in  virtù  del  protocollo  sui 
privilegi  e  sulle  immunità  delle  Comunità  europee  allegato  al  trat- 
tato che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una  Commissione  unica 
delle  Comunità  europee. 


Articolo  5 

La  carica  di  rappresentante  al  Parlamento  europeo  è  compatibile 
con  quella  di  membro  del  Parlamento  di  uno  Stato  membro. 


Articolo  6 

1.  La  carica  di  rappresentante  al  Parlamento  europeo  è  incompati- 
bile con  quella  di: 

—  membro  del  governo  di  uno  Stato  membro; 

—  membro  della  Commissione  delle  Comunità  europee; 
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—  giudice,  avvocato  generale  o  cancelliere  della  Corte  di 
giustizia  delle  Comunità  europee; 

—  membro  della  Corte  dei  conti  delle  Comunità  europee; 

—  membro  del  comitato  consultivo  della  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio  o  membro  del  Comitato  economico  e  sociale 
della  Comunità  economica  europea  e  della  Comunità  europea 
dell'energia  atomica; 

—  membro  dei  comitati  od  organismi  creati  in  virtù  o  in  applica- 
zione dei  trattati  che  istituiscono  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  la  Comunità  economica  europea  e  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica,  per  provvedere  all'amministrazione  di  fondi 
delle  Comunità  o  all'espletamento  di  un  compito  permanente  e 
diretto  di  gestione  amministrativa; 

—  membro  del  consiglio  d'amministrazione,  del  comitato  diret- 
tivo ovvero  impiegato  della  Banca  europea  per  gli  investimenti; 

—  funzionario  o  agente,  in  attività  di  servizio,  delle  istituzioni 
delle  Comunità  europee  o  degli  organismi  specializzati  che  vi  si 
ricollegano. 

2.  Ogni  Stato  membro  può  inoltre  fissare  le  incompatibilità  appli- 
cabili sul  piano  nazionale,  alle  condizioni  di  cui  all'articolo  7,  para- 
grafo 2. 

3.  I  rappresentanti  al  Parlamento  europeo  ai  quali,  nel  corso  del 
periodo  quinquennale  di  cui  all'articolo  3,  sono  applicabili  i  para- 
grafi 1  e  2,  sono  sostituiti  conformemente  all'articolo  12. 


Articolo  7 

1.  Conformemente  all'articolo  21,  paragrafo  3,  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  dell'arti- 
colo 138,  paragrafo  3,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
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mica  europea  e  dell'articolo  108,  paragrafo  3,  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  il  Parlamento 
europeo  elabora  un  progetto  di  procedura  elettorale  uniforme. 

2.  Fino  all'entrata  in  vigore  di  una  procedura  elettorale  uniforme  e 
con  riserva  delle  altre  disposizioni  del  presente  atto,  la  procedura 
elettorale  è  disciplinata  in  ciascuno  Stato  membro  dalle  disposizioni 
nazionali. 


Articolo  8 

Per  l'elezione  dei  rappresentanti  al  Parlamento  europeo  ciascun 
elettore  può  votare  una  sola  volta. 


Articolo  9 

1.  L'elezione  per  il  Parlamento  europeo  ha  luogo  alla  data  fissata 
da  ciascuno  Stato  membro;  tale  data  deve  cadere  per  tutti  gli  Stati 
membri  entro  uno  stesso  lasso  di  tempo  compreso  tra  la  mattina  del 
giovedì  e  la  domenica  immediatamente  successiva. 

2.  Le  operazioni  di  spoglio  delle  schede  di  voto  possono  avere 
inizio  soltanto  dopo  la  chiusura  dei  seggi  nello  Stato  membro  in  cui 
gli  elettori  votano  per  ultimi  nel  periodo  di  cui  al  paragrafo  1. 

3.  Qualora  uno  Stato  membro  adotti  per  l'elezione  al  Parlamento 
europeo  uno  scrutinio  a  due  turni,  il  primo  turno  dovrà  avvenire  nel 
periodo  previsto  al  paragrafo  1. 


Articolo  10 

1.  Il  periodo  di  cui  all'articolo  9,  paragrafo  1,  è  precisato,  per  la 
prima  elezione,  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità,  previa 
consultazione  del  Parlamento  europeo. 
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2.  Le  elezioni  successive  hanno  luogo  nello  stesso  periodo 
dell'ultimo  anno  del  periodo  quinquennale  di  cui  all'articolo  3. 

Qualora  si  riveli  impossibile  tenere  le  elezioni  nella  Comunità 
nel  corso  di  detto  periodo,  il  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità, 
previa  consultazione  del  Parlamento  europeo,  fissa  un  altro  periodo 
che,  al  massimo,  può  essere  anteriore  o  posteriore  di  un  mese  al 
periodo  di  cui  al  comma  precedente. 

3.  Fatti  salvi  l'articolo  22  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  l'articolo  139  del  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  economica  europea  e  l'articolo  109  del  trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  il 
Parlamento  europeo  si  riunisce  di  diritto  il  primo  martedì  successivo 
alla  scadenza  del  termine  di  un  mese  dalla  fine  del  periodo  di  cui 
all'articolo  9,  paragrafo  1. 

4.  Il  Parlamento  europeo  uscente  decade  al  momento  della  prima 
sessione  del  nuovo. 


Articolo  11 

Fino  all'entrata  in  vigore  della  procedura  uniforme  prevista 
all'articolo  7,  paragrafo  1,  il  Parlamento  europeo  verifica  i  poteri 
dei  rappresentanti.  A  tal  fine,  esso  prende  atto  dei  risultati  procla- 
mati ufficialmente  dagli  Stati  membri  e  decide  sulle  contestazioni 
che  potrebbero  essere  eventualmente  presentate  in  base  alle  disposi- 
zioni del  presente  atto,  fatta  eccezione  delle  disposizioni  nazionali 
cui  tale  atto  rinvia. 


Articolo  12 

1.  Fino  all'entrata  in  vigore  della  procedura  uniforme  prevista 
all'articolo  7,  paragrafo  1,  e  con  riserva  delle  altre  disposizioni  del 
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presente  atto,  ciascuno  Stato  membro  stabilisce  le  opportune  proce- 
dure per  coprire  i  seggi,  resisi  vacanti  durante  il  periodo  quinquen- 
nale di  cui  all'articolo  3,  per  la  restante  durata  di  detto  periodo. 

2.  Quando  la  vacanza  risulta  dall'applicazione  delle  disposizioni 
nazionali  in  vigore  in  uno  Stato  membro,  quest'ultimo  ne  informa  il 
Parlamento  europeo  che  ne  prende  atto. 

In  tutti  gli  altri  casi,  il  Parlamento  europeo  costata  la  vacanza  e 
ne  informa  lo  Stato  membro. 


Articolo  13 

Qualora  risultino  necessarie  misure  per  l'applicazione  del 
presente  atto  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  del 
Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  della  Commissione, 
adotta  tali  misure,  dopo  avere  cercato  un  accordo  con  il  Parlamento 
europeo  nell'ambito  di  una  commissione  di  concertazione  che 
riunisca  il  Consiglio  e  i  rappresentanti  del  Parlamento  europeo. 


Articolo  14 

L'articolo  21,  paragrafi  1  e  2,  del  trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  l'articolo  138,  paragrafi  1  e 
2,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  nonché 
l'articolo  108,  paragrafi  1  e  2,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica  decadono  alla  data  della  sessione 
tenuta,  conformemente  all'articolo  10,  paragrafo  3,  dal  primo  Parla- 
mento europeo  eletto  in  applicazione  del  presente  atto. 
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Articolo  15 

Il  presente  atto  è  redatto  nelle  lingue  danese,  francese,  inglese, 
irlandese,  italiana,  olandese  e  tedesca,  tutti  i  testi  facenti  ugual- 
mente fede. 

Gli  allegati  I,  II  e  III  formano  parte  integrante  del  presente 
atto. 

È  unita  una  dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  federale 
di  Germania. 


Articolo  16 

Le  disposizioni  del  presente  atto  entrano  in  vigore  il  primo 
giorno  del  mese  successivo  al  ricevimento  dell'ultima  notifica 
prevista  dalla  decisione. 


Udfaerdiget  i  Bruxelles,  den  ty vende  september  nitten  hundrede 
og  seksoghalvfjerds. 

Geschehen  zu  Briissel  am  zwanzigsten  September  neunzehnhun- 
dertsechsundsiebzig. 

Done  at  Brussels  on  the  twentieth  day  of  September  in  the  year 
one  thousand  nine  hundred  and  seventy-six. 

Fait  à  Bruxelles,  le  vingt  septembre  mil  neuf  cent  soixante- 
seize. 

Arna  dhéanamh  sa  Bhruiséil,  an  fichiù  là  de  miri  Mhéan 
Fómhair,  nule  naoi  gcéad  seachtó  a  sé. 
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Fatto  a  Bruxelles,  addì  venti  settembre  millenovecentosettan- 
tasei. 

Gedaan  te  Brussel,  de  twintigste  september  negentienhonderd- 
zesenzeventig. 

.  •  R.  VAN  Elslande 

Ivar  N0RGAARD 
Hans-Dietrich  Genscher 
;  i:  Louis  DE  Guiringaud 

Gearóid  Mac  Gearailt 
Arnaldo  Forlani 
Jean  Hamiuus 
L.  J.  Brinkhorst 
A.  Crosland 
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ALLEGATO  I 


Le  autorità  danesi  possono  stabilire  le  date  in  cui  si  procederà,  in 
Groenlandia,  alle  elezioni  dei  membri  del  Parlamento  europeo. 

ALLEGATO  II 

Il  Regno  Unito  applicherà  le  disposizioni  di  questo  atto  soltanto 
nei  confronti  del  Regno  Unito. 

ALLEGATO  III 

DICHIARAZIONE  AD  ARTICOLO  13 

Si  conviene  che,  per  la  procedura  da  seguire  nell'ambito  della 
commissione  di  concertazione,  si  farà  ricorso  alle  disposizioni  dei 
paragrafi  5,  6  e  7  della  procedura  stabilita  mediante  dichiarazione 
comune  del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio  e  della  Commissione 
in  data  4  marzo  1975  (*)  (**). 


DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 

Il  governo  della  Repubblica  federale  di  Germania  dichiara  che 
l'atto  relativo  all'elezione  a  suffragio  universale  diretto  dei  membri 
del  Parlamento  europeo  è  applicabile  anche  al  Land  di  Berlino. 


(•)  Gazzella  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  C  89  del  22  aprile  1975. 
(**)  Questa  dichiarazione  comune  è  riportata  alle  pagine  da  1095  a  1098  del  presente 
volume. 
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Tenendo  conto  dei  diritti  e  responsabilità  della  Francia,  del 
Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  e  degli  Stati 
Uniti  d'America,  la  camera  dei  deputati  di  Berlino  eleggerà  i 
rappresentanti  per  i  seggi  che,  nei  limiti  del  contingente  della 
Repubblica  federale  di  Germania,  spettano  al  Land  di  Berlino. 


,  •    )  ;  : 
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Vili  -  DECISIONE  DEI  RAPPRESENTANTI 
DEI  GOVERNI  DEGLI  STATI  MEMBRI 
DEL  5  APRILE  1977 
RELATIVA  ALLA  INSTALLAZIONE  PROVVISORIA 
DELLA  CORTE  DEI  CONTI 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  104  del  28  aprile  1977. 
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I  RAPPRESENTANTI  DEI  GOVERNI  DEGLI  STATI  MEMBRI, 

Visto  il  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una 
Commissione  unica  delle  Comunità  europee,  in  particolare  l'articolo 
37, 

Vista  la  decisione  dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati 
membri,  dell'8  aprile  1965,  relativa  alla  installazione  provvisoria  di 
talune  istituzioni  e  di  taluni  servizi  delle  Comunità  (*),  in  particolare 
l'articolo  10, 

Visto  il  parere  della  Commissione, 

Considerando  che,  fatta  salva  l'applicazione  dell'articolo  77  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del  carbone  e 
dell'acciaio,  dell'articolo  216  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
economica  europea  e  dell'articolo  189  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  europea  dell'energia  atomica,  occorre  fissare  la  sede  di 
lavoro  provvisoria  della  Corte  dei  conti,  istituita  dal  trattato  del 
22  luglio  1975,  che  modifica  talune  disposizioni  finanziarie  dei  trat- 
tati che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  del  trattato  che  istituisce 
un  Consiglio  unico  e  una  Commissione  unica  delle  Comunità 
europee, 

Decidono: 


Articolo  1 

La  Corte  dei  conti  è  installata  a  Lussemburgo,  che  è  la  sua  sede 
di  lavoro  provvisoria  ai  sensi  della  decisione  dei  rappresentanti  dei 


(*)  Vedere  punto  III,  pag.  875. 
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governi  degli  Stati  membri,  dell'8  aprile  1965,  relativa  alla  installa- 
zione provvisoria  di  talune  istituzioni  e  di  taluni  servizi  delle  Comu- 
nità. 


Articolo  2 

La  presente  decisione  entra  in  vigore  alla  stessa  data  del  trattato 
del  22  luglio  1975,  che  modifica  talune  disposizioni  finanziarie  dei 
trattati  che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  del  trattato  che  isti- 
tuisce un  Consiglio  unico  e  una  Commissione  unica  delle  Comunità 
europee. 


Fatto  a  Lussemburgo,  addì  5  aprile  1977. 

//  Presidente 

■    ,..  D.  OWEN 
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IX  -  TRATTATO 
CHE  MODIFICA  I  TRATTATI 
CHE  ISTITUISCONO  LE  COMUNITÀ 
EUROPEE  PER  QUANTO  RIGUARDA 
LA  GROENLANDIA 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  29  del  1°  febbraio  1985. 


1.  Testo  del  trattato 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  Sua  Maestà  la  Regina  di  Dani- 
marca, il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania, 
il  Presidente  della  Repubblica  ellenica,  il  Presidente  della 
Repubblica  francese,  il  Presidente  dell'Irlanda,  il  Presi- 
dente della  Repubblica  italiana,  Sua  Altezza  Reale  il  Gran- 
duca del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi, 
Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord, 


Visto  l'articolo  96  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  del  carbone  e  dell'acciaio, 


Visto  l'articolo  236  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea, 


Visto  l'articolo  204  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica, 


Considerando  che  il  governo  del  Regno  di  Danimarca  ha  sotto- 
posto al  Consiglio  un  progetto  di  revisione  dei  trattati  istitutivi  delle 
Comunità  europee  per  porre  fine  all'applicazione  di  tali  trattati  alla 
Groenlandia  e  per  instaurare  un  nuovo  regime  di  relazioni  tra  le 
Comunità  e  la  Groenlandia; 


Considerando  che,  tenuto  conto  delle  particolarità  della 
Groenlandia,  è  opportuno  accogliere  la  domanda  danese  istituendo 
un  regime  che  mantenga  stretti  e  durevoli  legami  tra  le  Comunità  e 
la  Groenlandia  e  tenga  conto  dei  loro  interessi  reciproci,  in  partico- 
lare delle  esigenze  di  sviluppo  della  Groenlandia; 
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Considerando  che  il  regime  applicabile  ai  paesi  e  territori 
d'oltremare,  previsto  nella  parte  quarta  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea,  costituisce  il  quadro  appropriato  per 
tali  relazioni,  ma  che  sono  necessarie  alcune  disposizioni  particolari 
supplementari  per  la  Groenlandia, 

Hanno  deciso  di  stabilire  di  comune  accordo  il  nuovo  regime 
applicabile  alla  Groenlandia  e  hanno  designato  a  tal  fine  come 
plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

Leo  Tindemans,  ministro  delle  relazioni  esterne  del  Regno  del 
Belgio; 

Sua  Maestà  la  Regina  di  Danimarca: 

Uffe  Ellemann-Jensen,  ministro  degli  affari  esteri  della  Dani- 
marca; 

Gunnar  Riberholdt,  ambasciatore  straordinario  e  plenipoten- 
ziario, rappresentante  permanente  della  Danimarca; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

Hans-Dietrich  Genscher,  ministro  degli  affari  esteri  della 
Repubblica  federale  di  Germania; 

Il  Presidente  della  Repubblica  ellenica: 

Theodoros  Pangalos,  sottosegretario  di  Stato  agli  affari  esteri 
della  Repubblica  ellenica; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

Roland  Dumas,  ministro  degli  affari  europei  della  Repubblica 
francese; 

Il  Presidente  dell'Irlanda: 

Peter  Barry,  ministro  degli  affari  esteri  dell'Irlanda; 
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Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

Giulio  Andreotti,  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica 
italiana; 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 

Colette  Flesch,  ministro  degli  affari  esteri  del  governo  del 
Granducato  del  Lussemburgo; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

W.  F.  van  Eekelen,  sottosegretario  di  Stato  agli  affari  esteri  dei 
Paesi  Bassi; 

H.  J.  Ch.  Rutten,  ambasciatore  straordinario  e  plenipoten- 
ziario, rappresentante  permanente  dei  Paesi  Bassi; 

Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord: 

The  Right  Honourable  Sir  Geoffrey  Howe  Q.  C,  M.  P.,  segre- 
tario di  Stato  degli  affari  esteri  e  del  Commonwealth; 


I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti: 


Articolo  1 

L'articolo  79,  secondo  comma,  lettera  a),  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio  è  completato 
con  l'aggiunta  del  comma  seguente: 

«Il  presente  trattato  non  si  applica  alla  Groenlandia.». 
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Articolo  2 

L'articolo  131,  primo  comma,  prima  frase,  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  economica  europea  è  completato  con  la 
menzione  della  Danimarca. 


Articolo  3 

1.  Nella  parte  quarta  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  econo- 
mica europea  è  aggiunto  l'articolo  seguente: 

«Articolo  136  bis 

Gli  articoli  da  131  a  136  si  applicano  alla  Groenlandia  fatte 
"  salve  le  disposizioni  specifiche  per  la  Groenlandia  che  figurano 
nel  protocollo  concernente  il  regime  particolare  applicabile  alla 
Groenlandia,  allegato  al  presente  trattato». 

2.  Il  protocollo  sul  regime  particolare  applicabile  alla  Groenlandia 
accluso  al  presente  trattato  è  allegato  al  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea.  Il  protocollo  n.  4  relativo  alla 
Groenlandia,  allegato  all'atto  di  adesione  del  22  gennaio  1972,  è 
abrogato. 


Articolo  4 

L'elenco  che  figura  all'allegato  IV  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  è  completato  con  la  menzione  della 
Groenlandia. 
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Articolo  5 

L'articolo  198,  terzo  comma,  lettera  a),  del  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  è  completato  con 
l'aggiunta  del  comma  seguente: 

«Il  presente  trattato  non  si  applica  alla  Groenlandia.» 


Articolo  6 

1.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  rispettive  norme  costituzionali.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 

2.  Il  presente  trattato  entrerà  in  vigore  il  1°  gennaio  1985.  Qualora 
non  tutti  gli  strumenti  di  ratifica  siano  stati  depositati  prima  di  tale 
data,  il  presente  trattato  entrerà  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  al  deposito  dello  strumento  di  ratifica  dello  Stato  firma- 
tario che  avrà  adempiuto  per  ultimo  tale  formalità. 


Articolo  7 

Il  presente  trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  danese, 
francese,  greca,  inglese,  irlandese,  italiana,  olandese  e  tedesca,  gli 
otto  testi  facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli  archivi 
del  governo  della  Repubblica  italiana  che  prowederà  a  rimetterne 
copia  certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli  altri  Stati 
firmatari. 

Til  bekR/EFTELSE  heraf  har  undertegnede  befuldmxgtigede 
underskrevet  denne  Traktat. 

Zu  Urkund  dessen  haben  die  unterzeichneten  Bevollmachtig- 
ten  ihre  Unterschriften  unter  diesen  Vertrag  gesetzt. 
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Le  miTTOH  ton  ANfiTEPn  01  ojiOYeypannévoi  tiXtipe^oóctioi 
U7téypa\|/av  tt|v  napoócra  crov8fìicT|. 

In  witness  whereof,  the  undersigned  Plenipotentiaries  have 
affixed  their  signatures  below  this  Treaty. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  soussignés  ont  apposé  leur 
signature  au  bas  du  présent  traité. 

Dàfhianùsin,  chuir  na  Lànchumhachtaigh  thi'os-si'nithe  a  làmh 
leis  an  gConradh  seo. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  trattato. 

Ten  blijke  waarvan  de  ondergetekende  gevolmachtigden  hun 
handtekening  onder  dit  Verdrag  hebben  gesteld. 


Udfsrdiget  i  Bruxelles,  den  trettende  marts  nitten  hundrede  og 
fireogfirs. 

Geschehen  zu  Briissel  am  dreizehnten  MSrz  neunzehnhundert- 
vierundachtzig. 

'Eyive  ani;  Bpu^éX.^.e<;,  ctxk;  SeKaxpEi!;  Mapxi'ou  x^ia  evvia- 
KÓaia  oy8óvxa  xéaaepa. 

Done  at  Brussels  on  the  thirteenth  day  of  March  in  the  year  one 
thousand  nine  hundred  and  eighty-four. 

Fait  à  Bruxelles,  le  treize  mars  mil  neuf  cent  quatre-vingt- 
quatre. 

Ama  dhéanamh  sa  Bhruiséil  an  triù  ló  déag  de  mhf  Màrta  sa 
bhliain  mfle  naoi  gcéad  ochtó  a  ceathair. 
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Fatto  a  Bruxelles,  addì  tredici  marzo  millenovecentottanta- 
quattro. 

Gedaan  te  Brussel,  de  dertiende  maart  negentienhonderd- 
vierentachtig. 

L.  Tindemans 

U.  Ellemann-Jensen 

H.-D.  Genscher 

T.  Pangalos 

R.  Dumas 

P.  Barry 

G.  Andreotti 

C.  Flesch 

W.  F.  van  Eekelen 

Sir  G.  Howe  QC,  MP 
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2.  Protocollo 
concernente  il  regime  particolare 
applicabile  alla  Groenlandia 
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Articolo  1 


1.  Il  trattamento  all'importazione  nella  Comunità  dei  prodotti 
soggetti  all'organizzazione  comune  dei  mercati  della  pesca,  originari 
della  Groenlandia,  si  effettua,  nell'osservanza  dei  meccanismi 
dell'organizzazione  comune  dei  mercati,  in  esenzione  da  dazi  doga- 
nali e  tasse  di  effetto  equivalente  e  senza  restrizioni  quantitative  né 
misure  di  effetto  equivalente  se  le  possibilità  di  accesso  alle  zone  di 
pesca  della  Groenlandia  accordate  alla  Comunità  sulla  base  di  un 
accordo  tra  la  Comunità  e  l'autorità  competente  per  la  Groenlandia 
sono  soddisfacenti  per  la  Comunità. 

2.  Sono  adottate  secondo  la  procedura  di  cui  all'articolo  43  del 
trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea  tutte  le 
misure  relative  al  regime  d'importazione  dei  suddetti  prodotti, 
comprese  quelle  relative  alla  loro  adozione. 


Articolo  2 

La  Commissione  propone  al  Consiglio,  che  delibera  a  maggio- 
ranza qualificata,  le  misure  transitorie  che  ritiene  necessarie  in 
seguito  all'entrata  in  vigore  del  nuovo  regime  per  quanto  riguarda  il 
mantenimento  dei  diritti  acquisiti  dalle  persone  durante  il  periodo  di 
appartenenza  della  Groenlandia  alla  Comunità  e  la  regolarizzazione 
della  situazione  in  materia  di  contributi  finanziari  concessi  dalla 
Comunità  alla  Groenlandia  durante  questo  stesso  periodo. 
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Articolo  3 


Nell'allegato  I  della  decisione  del  Consiglio  del  16  dicembre  1980 
relativa  all'associazione  dei  paesi  e  territori  d'oltremare  alla  Comu- 
nità economica  europea  è  aggiunto  il  seguente  testo: 

«6.  Comunità  distinta  in  seno  al  Regno  di  Danimarca: 
—  Groenlandia.». 
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X  -  DECISIONE  DEL  CONSIGLIO 
DEL  7  MAGGIO  1985 
RELATIVA  AL  SISTEMA 
DELLE  RISORSE  PROPRIE 
DELLE  COMUNITÀ  (*) 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  128  del  14  maggio  1985. 

(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI: 

Questa  decisione  ha  abrogato  la  decisione  del  21  aprile  1970  relativa  alla  sostituzione 
dei  contributi  finanziari  degli  Stati  membri  con  risorse  proprie  delle  Comunità 
(Gazzetta  ufficiate  delle  Comunità  europee  n.  L  94  del  28  aprile  1970). 
La  dichiarazione  iscritta  nel  processo  verbale  del  Consiglio  ed  adottata  il  7  maggio  1987 
figura  alla  pagina  1111  del  presente  volume. 
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Il  Consiglio  delle  Comunità  europee. 

Visto  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica  europea, 
in  particolare  l'articolo  201, 

Visto  il  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  dell'energia 
atomica,  in  particolare  l'articolo  173, 

Vista  la  proposta  della  Commissione, 

Visto  il  parere  del  Parlamento  europeo, 

Visto  il  parere  del  Comitato  economico  e  sociale, 

Considerando  che,  con  decisione  del  21  aprile  1970  relativa  alla 
sostituzione  dei  contributi  finanziari  degli  Stati  membri  con  risorse 
proprie  delle  Comunità,  in  appresso  denominata  «decisione  del  21 
aprile  1970»,  è  stato  istituito  un  sistema  comunitario  di  risorse 
proprie; 

Considerando  che  per  accrescere  le  risorse  proprie  mante- 
nendo le  attuali  fonti  di  entrate,  fissate  dalla  decisione  del  21  aprile 
1970,  occorre  aumentare  il  limite  dell'I  %  applicato  alla  base  impo- 
nibile uniforme  dell'imposta  sul  valore  aggiunto; 

Considerando  le  conclusioni  del  Consiglio  europeo  nella 
riunione  del  25  e  26  giugno  1984  a  Fontainebleau; 

Considerando  che,  secondo  tali  conclusioni,  il  tasso  massimo  di 
mobilitazione  delle  risorse  proprie  provenienti  dall'imposta  sul 
valore  aggiunto  è  fissato  all'1,4%  alla  data  del  1°  gennaio  1986;  che 
questo  tasso  massimo  vale  per  ciascuno  Stato  membro  ed  entrerà  in 
vigore  dal  momento  in  cui  le  procedure  di  ratifica  saranno  espletate, 
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ed  al  più  tardi  il  1°  gennaio  1986;  che  il  tasso  massimo  può  essere 
portato  all'I, 6%  alla  data  del  1°  gennaio  1988  con  decisione  del 
Consiglio  presa  all'unanimità  e  previo  accordo  dato  secondo  le 
procedure  nazionali; 

Considerando  che,  secondo  le  medesime  conclusioni,  il  Consi- 
glio europeo  ha  ritenuto  che  la  politica  delle  spese  costituisca,  a 
termine,  il  mezzo  fondamentale  per  risolvere  il  problema  degli  squi- 
libri di  bilancio; 

Considerando  tuttavia  che  il  Consiglio  europeo  ha  deciso  che 
ogni  Stato  membro  cui  incombe  un  onere  di  bilancio  eccessivo 
rispetto  alla  sua  prosperità  relativa  può  beneficiare,  a  tempo  debito, 
di  una  correzione; 

Considerando  che  tale  correzione  deve  ora  essere  applicata  per 
il  Regno  Unito, 

Ha  Stabilito  le  presenti  disposizioni  di  cui  raccomanda 
l'adozione  agli  Stati  membri: 


Articolo  1 

Alle  Comunità  sono  attribuite  risorse  proprie,  secondo  le  moda- 
lità fissate  nei  seguenti  articoli,  per  assicurare  l'equilibrio  del  loro 
bilancio. 

Il  bilancio  delle  Comunità,  senza  pregiudizio  delle  altre  entrate, 
è  integralmente  finanziato  con  risorse  proprie  delle  Comunità. 


Articolo  2 

Le  entrate  provenienti: 

a)  dai  prelievi,  supplementi,  importi  supplementari  o  compensa- 
tivi, importi  o  elementi  addizionali  e  dagli  altri  diritti  fissati  o 
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da  fissare  dalle  istituzioni  delle  Comunità  sugli  scambi  con  i  paesi 
non  membri  nel  quadro  della  politica  agricola  comune,  nonché  dai 
contributi  e  altri  diritti  previsti  nel  quadro  dell'organizzazione 
comune  dei  mercati  nel  settore  dello  zucchero, 

b)  dai  dazi  della  tariffa  doganale  comune  e  dagli  altri  diritti 
fissati  o  da  fissare  dalle  istituzioni  delle  Comunità  sugli  scambi  con  i 
paesi  non  membri, 

costituiscono  risorse  proprie  iscritte  nel  bilancio  delle  Comunità. 

Costituiscono  inoltre  risorse  proprie  iscritte  nel  bilancio  delle 
Comunità  le  entrate  provenienti  da  altri  tributi  che  siano  istituiti, 
nell'ambito  di  una  politica  comune,  conformemente  al  trattato  che 
istituisce  la  Comunità  economica  europea  o  al  trattato  che  istituisce 
la  Comunità  europea  dell'energia  atomica,  sempre  che  la  procedura 
dell'articolo  201  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  economica 
europea  o  dell'articolo  173  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
europea  dell'energia  atomica  sia  stata  ultimata. 


Articolo  3 

1.  Costituiscono  parimenti  risorse  proprie  le  entrate  provenienti, 
conformemente  al  presente  articolo,  dall'applicazione  di  determinati 
tassi  alla  base  imponibile  dell'imposta  sul  valore  aggiunto,  determi- 
nata in  modo  uniforme  per  gli  Stati  membri  secondo  norme  comuni- 
tarie. 

2.  Nessuno  dei  tassi  previsti  dal  paragrafo  1  è  superiore  all'1,4%. 
Tali  tassi  sono  fissati  nell'ambito  della  procedura  di  bilancio  tenendo 
conto  di  tutte  le  altre  entrate. 
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3.    I  tassi  vengono  fissati  nel  modo  seguente: 

a)  si  fissa  un  tasso  uniforme  rispetto  alla  base  imponibile  di  cui  al 
paragrafo  1; 

b)  per  quanto  riguarda  il  tasso  da  applicare  al  Regno  Unito, 
dall'importo  ottenuto  mediante  applicazione  del  tasso  uniforme  è 
effettuata  una  deduzione  nel  seguente  modo: 

i)  si  calcola  la  differenza,  nel  precedente  esercizio  di  bilancio, 
fra  la  quota  percentuale  del  Regno  Unito  nell'imposta  sul 
valore  aggiunto  che  sarebbe  stata  pagata  in  tale  esercizio, 
compresi  gli  aggiustamenti  al  titolo  di  esercizi  anteriori,  se 
fosse  stato  applicato  il  tasso  uniforme,  e  la  quota  percen- 
tuale del  Regno  Unito  nel  totale  delle  spese  ripartite; 

ii)  si  applica  la  differenza  così  ottenuta  al  totale  delle  spese 
ripartite; 

iii)  si  moltiplica  il  risultato  per  0,66. 

L'importo  ridotto  è  diviso  per  la  base  imponibile  del  Regno 
Unito; 

c)  per  quanto  riguarda  i  tassi  da  applicare  agli  altri  Stati  membri 
è  a  carico  di  detti  Stati  un  importo  equivalente  alla  deduzione  di  cui 
alla  lettera  b).  La  ripartizione  di  questa  somma  è  in  primo  luogo 
calcolata  in  base  alle  quote  di  tali  Stati  nei  pagamenti  dell'imposta 
sul  valore  aggiunto  risultanti  dall'applicazione  del  tasso  uniforme, 
con  esclusione  del  Regno  Unito;  essa  è  poi  aggiustata  in  modo  da 
limitare  la  partecipazione  della  Repubblica  federale  di  Germania  ai 
due  terzi  della  parte  risultante  da  tale  calcolo. 

I  tassi  da  applicare  a  detti  Stati  membri  sono  ottenuti  dividendo 
per  la  base  imponibile  di  ogni  Stato  membro  il  totale  dell'addizione 
degli  importi  risultanti  dall'applicazione  del  tasso  uniforme  e  della 
rispettiva  quota  nella  somma  aggiuntiva; 
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d)  in  caso  di  applicazione  del  paragrafo  7,  contributi  finanziari 
sostituiscono  i  pagamenti  dell'imposta  sul  valore  aggiunto  nei  calcoli 
del  presente  paragrafo,  per  ogni  Stato  membro  interessato. 


4.  All'entrata  in  vigore  del  presente  paragrafo,  in  deroga  alla  deci- 
sione del  21  aprile  1970,  si  procede  ad  una  deduzione  forfettaria  di 
1  000  milioni  di  ECU  dall'importo  dell'imposta  sul  valore  aggiunto 
dovuto  dal  Regno  Unito.  Un  ammontare  equivalente  a  tale  dedu- 
zione è  a  carico  degli  altri  Stati  membri  e  ripartito  secondo  il  para- 
grafo 3,  lettera  c). 


Le  operazioni  indicate  nel  precedente  comma  costituiscono 
modifiche  delle  risorse  proprie  provenienti  dall'imposta  sul  valore 
aggiunto  per  l'esercizio  1985.  Se  necessario,  gli  importi  corrispon- 
denti sono  computati  dalla  Commissione  a  titolo  dell'esercizio 
1985. 


5.  La  Commissione  effettua  i  calcoli  necessari  per  l'applicazione 
dei  paragrafi  3  e  4. 


6.  Se  all'inizio  di  un  esercizio  il  bilancio  non  è  ancora  stato  adot- 
tato, i  tassi  dell'imposta  sul  valore  aggiunto  precedentemente  fissati 
rimangono  applicabili  fino  all'entrata  in  vigore  di  nuovi  tassi. 

7.  In  deroga  al  paragrafo  1,  se  alla  data  del  1°  gennaio  dell'eser- 
cizio in  questione  non  sono  ancora  applicate  in  tutti  gli  Stati  membri 
le  norme  di  calcolo  della  base  imponibile  uniforme  per  la  determina- 
zione dell'imposta  sul  valore  aggiunto,  il  contributo  finanziario  che 
deve  versare  al  bilancio  delle  Comunità  uno  Stato  membro  che  non 
applica  ancora  tale  base  imponibile  uniforme  è  determinato  in 
funzione  della  quota  del  suo  prodotto  nazionale  lordo  rispetto  alla 
somma  dei  prodotti  nazionali  lordi  degli  Stati  membri.  Il  bilancio  è 
completato  con  entrate  provenienti  dall'imposta  sul  valore  aggiunto, 
conformemente  al  paragrafo  1,  e  riscosse  dagli  altri  Stati  membri. 


1001 


Gli  effetti  di  tale  deroga  cessano  non  appena  siano  applicate  in  tutti 
gli  Stati  membri  le  norme  di  calcolo  della  base  imponibile  uniforme 
per  la  determinazione  dell'imposta  sul  valore  aggiunto. 

8.  Per  l'applicazione  del  paragrafo  7  s'intende  per  prodotto  nazio- 
nale lordo  il  prodotto  nazionale  lordo  ai  prezzi  di  mercato. 


Articolo  4 

1.  Le  entrate  di  cui  agli  articoli  2  e  3  sono  utilizzate  indistinta- 
mente per  finanziare  tutte  le  spese  iscritte  nel  bilancio  delle  Comu- 
nità. 

2.  Il  finanziamento  con  risorse  proprie  delle  Comunità  delle  spese 
relative  ai  programmi  di  ricerche  delle  Comunità  europee  non 
esclude  l'iscrizione  nel  bilancio  delle  Comunità  delle  spese  relative  a 
programmi  complementari  né  il  finanziamento  di  tali  spese 
mediante  contributi  finanziari  degli  Stati  membri,  il  cui  importo  ed  il 
cui  criterio  di  ripartizione  sono  determinati  da  una  decisione  del 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  dopo  aver  rice- 
vuto l'accordo  degli  Stati  membri  interessati  (*). 


Articolo  5 

Le  Comunità  rimborsano  a  ciascuno  Stato  membro,  a  titolo  di 
spese  di  riscossione,  il  10%  degli  importi  versati  conformemente 
all'articolo  2,  primo  comma. 


(*)  Ultima  parte  della  frase  cosi  modificata  dall'articolo  29  dell'AUE  —  vedere  pagine 
1005  e  seguenti  del  presente  volume. 
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Articolo  6 

L'eccedenza  eventuale  delle  risorse  proprie  delle  Comunità  sul 
totale  delle  spese  effettive  nel  corso  di  un  esercizio  è  riportata 
all'esercizio  successivo. 


Artìcolo  7 

1.  Le  risorse  comunitarie  di  cui  agli  articoli  2  e  3  sono  riscosse 
dagli  Stati  membri  conformemente  alle  disposizioni  legislatives  rego- 
lamentari e  amministrative  nazionali  che,  se  del  caso,  sono  modifi- 
cate a  tal  fine.  Gli  Stati  membri  mettono  tali  risorse  a  disposizione 
della  Commissione. 

2.  Salvo  la  verifica  dei  conti  prevista  all'articolo  206  bis  del  trattato 
che  istituisce  la  Comunità  economica  europea,  e  salvo  i  controlli 
organizzati  ai  sensi  dell'articolo  209,  lettera  c),  di  tale  trattato,  il 
Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione 
e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo,  adotta  le  disposi- 
zioni relative  al  controllo  dell'esazione,  nonché  alla  messa  a  disposi- 
zione della  Commissione  e  al  versamento  delle  entrate  di  cui  agli 
articoli  2  e  3. 


Articolo  8 

La  presente  decisione  è  notificata  agli  Stati  membri  dal  segretario 
generale  del  Consiglio  delle  Comunità  europee  e  pubblicata  nella 
Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee. 

Gli  Stati  membri  notificano  senza  indugio  al  segretario  generale 
del  Consiglio  delle  Comunità  europee  l'avvenuto  compimento  delle 
procedure  richieste  dalle  loro  rispettive  norme  costituzionali  per 
l'adozione  della  presente  decisione. 
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La  presente  decisione  entra  in  vigore: 

—  per  quanto  concerne  l'articolo  3,  paragrafo  4,  il  secondo 
giorno  successivo  alla  data  di  ricezione  dell'ultima  delle  notifiche 
previste  dal  secondo  comma; 

—  per  quanto  concerne  le  altre  disposizioni,  il  secondo  giorno 
successivo  alla  data  di  ricezione  dell'ultima  di  tali  notifiche  o  il 
secondo  giorno  successivo  alla  data  di  depositio  dell'ultimo  stru- 
mento di  ratifica  dei  trattati  d'adesione  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo da  parte  degli  attuali  Stati  membri,  con  prevalenza  della  data 
più  tarda,  salvo  che  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  non 
decida  altrimenti. 

Fatto  salvo  l'articolo  3,  paragrafo  4,  la  presente  decisione  ha  effi- 
cacia dal  1°  gennaio  1986  e  la  decisione  del  21  aprile  1970  è  abrogata 
alla  stessa  data.  Ove  necessario,  ogni  riferimento  alla  decisione  del 
21  aprile  1970  deve  essere  considerato  fatto  alla  presente  decisione. 


Fatto  a  Bruxelles,  addì  7  maggio  1985. 

Per  il  Consiglio 
Il  Presidente 
G.  Andreotti 
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XI  -  ATTO  UNICO  EUROPEO 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  L  169  del  29  giugno  1987. 


1.  Testo  del  trattato 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi.  Sua  Maestà  la  Regina  di  Dani- 
marca, il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania, 
il  Presidente  della  Repubblica  ellenica.  Sua  Maestà  il  Re  di 
Spagna,  il  Presidente  della  Repubblica  francese,  il  Presidente 
dell'Irlanda,  il  Presidente  della  Repubblica  italiana.  Sua 
Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo.  Sua  Maestà  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi,  il  Presidente  della  Repubblica  porto- 
ghese. Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran 
Bretagna  e  Irlanda  del  Nord. 

Animati  dalla  volontà  di  proseguire  l'opera  intrapresa  con  i  trat- 
tati che  istituiscono  le  Comunità  europee  e  di  trasformare  l'insieme 
delle  relazioni  tra  i  loro  Stati  in  un'Unione  europea  conformemente 
alla  dichiarazione  solenne  di  Stoccarda  del  19  giugno  1983, 

Risoluti  ad  attuare  questa  Unione  europea  sulla  base,  da  un 
lato,  delle  Comunità  funzionanti  secondo  le  proprie  norme  e, 
dall'altro,  della  cooperazione  europea  tra  gli  Stati  firmatari  in 
materia  di  politica  estera,  dotando  l'Unione  dei  mezzi  d'azione 
necessari, 

Decisi  a  promuovere  insieme  la  democrazia  basandosi  sui  diritti 
fondamentali  sanciti  dalle  costituzioni  e  dalle  leggi  degli  Stati 
membri,  dalla  convenzione  per  la  salvaguardia  dei  diritti  dell'uomo 
e  delle  libertà  fondamentali  e  dalla  Carta  sociale  europea,  in  parti- 
colare la  libertà,  l'uguaglianza  e  la  giustizia  sociale, 

Convinti  che  l'idea  europea,  i  risultati  acquisiti  nei  settori 
dell'integrazione  economica  e  della  cooperazione  politica  e  la  neces- 
sità di  nuovi  sviluppi  siano  conformi  agli  auspici  dei  popoli  democra- 
tici europei  per  i  quali  il  Parlamento  europeo,  eletto  a  suffragio 
universale,  è  un  mezzo  di  espressione  indispensabile. 
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Consapevoli  della  responsabilità  che  incombe  all'Europa  di 
adoperarsi  per  parlare  sempre  più  ad  una  sola  voce  e  per  agire  con 
coesione  e  solidarietà  al  fine  di  difendere  più  efficacemente  i  suoi 
interessi  comuni  e  la  sua  indipendenza,  nonché  di  far  valere  in  parti- 
colare i  principi  della  democrazia  e  il  rispetto  del  diritto  e  dei  diritti 
dell'uomo,  ai  quali  essi  si  sentono  legati,  onde  fornire  congiunta- 
mente il  loro  contributo  specifico  al  mantenimento  della  pace  e  della 
sicurezza  internazionali  conformemente  all'impegno  che  hanno 
assunto  nell'ambito  della  Carta  delle  Nazioni  Unite, 

Determinati  a  migliorare  la  situazione  economica  e  sociale, 
approfondendo  le  politiche  comuni  e  perseguendo  nuovi  obiettivi, 
nonché  ad  assicurare  un  migliore  funzionamento  delle  Comunità, 
consentendo  alle  istituzioni  di  esercitare  i  loro  poteri  nelle  condi- 
zioni più  conformi  all'interesse  comunitario. 

Considerando  che  i  capi  di  Stato  o  di  governo  hanno  appro- 
vato, nella  conferenza  di  Parigi  del  19-21  ottobre  1972,  l'obiettivo 
della  realizzazione  progressiva  dell'unione  economica  e  monetaria; 

Considerando  l'allegato  alle  conclusioni  della  presidenza  del 
Consiglio  europeo  di  Brema  del  6  e  7  luglio  1978  nonché  la  risolu- 
zione del  Consiglio  europeo  di  Bruxelles  del  5  dicembre  1978  rela- 
tiva all'instaurazione  del  Sistema  monetario  europeo  (SME)  e  ai 
problemi  connessi  e  rilevando  che,  conformemente  a  questa  risolu- 
zione, la  Comunità  e  le  banche  centrali  degli  Stati  membri  hanno 
preso  un  certo  numero  di  misure  destinate  ad  attuare  la  coopera- 
zione monetaria, 

Hanno  deciso  di  stabilire  il  presente  atto  e  a  tal  fine  hanno  desi- 
gnato come  plenipotenziari: 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi: 

Signor  Leo  Tindemans,  ministro  delle  relazioni  esterne; 
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Sua  Maestà  la  Regina  di  Danimarca: 

Signor  Uffe  Ellemann-Jensen,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  federale  di  Germania: 

Signor  Hans-Dietrich  Genscher,  ministro  federale  degli  affari 
esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  ellenica: 

Signor  Karolos  Papoulias,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Maestà  il  Re  di  Spagna: 

Signor  Francisco  Fernàndez  Ordonez,  ministro  degli  affari 
esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese: 

Signor  Roland  Dumas,  ministro  delle  relazioni  esterne; 

Il  Presidente  dell'Irlanda: 

Signor  Peter  Barry,  T.  D.,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  italiana: 

Signor  Giulio  Andreotti,  ministro  degli  affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  del  Lussemburgo: 

Signor  Robert  Goebbels,  sottosegretario  al  ministero  degli 
affari  esteri; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi: 

Signor  Hans  van  den  Broek,  ministro  degli  affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  portoghese: 

Dott.  Pedro  Pires  de  Miranda,  ministro  degli  affari  esteri; 
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Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord: 

Signora  Lynda  Chalker,  sottosegretario  di  Stato,  ministero 
degli  affari  esteri  e  del  Commonwealth, 

I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che 
seguono. 
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TITOLO  I 


Disposizioni  comuni 


Articolo  1 

Le  Comunità  europee  e  la  cooperazione  politica  europea  perse- 
guono l'obiettivo  di  contribuire  insieme  a  far  progredire  concreta- 
mente l'Unione  europea. 

Le  Comunità  europee  sono  fondate  sui  trattati  che  istituiscono  la 
Comunità  europea  del  carbone  e  dell'acciaio,  la  Comunità  econo- 
mica europea  e  la  Comunità  europea  dell'energia  atomica  nonché 
sui  trattati  e  atti  successivi  che  li  hanno  modificati  o  completati. 

La  cooperazione  politica  è  disciplinata  dal  titolo  III.  Le  disposi- 
zioni di  questo  titolo  confermano  e  completano  le  procedure  conve- 
nute nei  rapporti  di  Lussemburgo  (1970),  Copenaghen  (1973)  e 
Londra  (1981)  e  nella  dichiarazione  solenne  sull'Unione  europea 
(1983)  nonché  la  prassi  progressivamente  instauratasi  tra  gli  Stati 
membri. 


Articolo  2 

Il  Consiglio  europeo  riunisce  i  capi  di  Stato  o  di  governo  degli 
Stati  membri  nonché  il  presidente  della  Commissione  delle  Comu- 
nità europee.  Essi  sono  assistiti  dai  ministri  degli  affari  esteri  e  da 
un  membro  della  Commissione. 

Il  Consiglio  europeo  si  riunisce  almeno  due  volte  l'anno. 


Articolo  3 

1.  Le  istituzioni  delle  Comunità  europee,  ormai  denominate  come 
qui  di  seguito,  esercitano  i  loro  poteri  e  le  loro  competenze  alle 
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condizioni  e  ai  fini  previsti  dai  trattati  che  istituiscono  le  Comunità  e 
dai  trattati  e  atti  successivi  che  li  hanno  modificati  o  completati 
nonché  dalle  disposizioni  del  titolo  II. 


2.  Le  istituzioni  e  gli  organi  competenti  in  materia  di  cooperazione 
politica  europea  esercitano  i  loro  poteri  e  le  loro  competenze  alle 
condizioni  e  ai  fini  stabiliti  dal  titolo  III  e  dai  documenti  menzionati 
all'articolo  1,  terzo  comma. 


:ri: 
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TITOLO  II 


Disposizioni  che  modificano 
i  trattati  che  istituiscono 
le  Comunità  europee 


CAPO  I 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DEL  CARBONE  E  DELL'ACCIAIO 


Articolo  4 

Il  trattato  CECA  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 


«Articolo  32  quinquies 

1 .  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugnazione 
dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle  condi- 
zioni stabilite  dallo  statuto,  talune  categorie  di  ricorsi  proposti  da 
persone  fisiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  competente  a 
conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  istituzioni 
comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai  sensi 
dell'articolo  41. 

2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti  e 
le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  di 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 
disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 
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3.  /  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che  offrano 
tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per  l'eser- 
cizio di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 

4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio.  » 


Articolo  5 

L'articolo  45  del  trattato  CECA  è  completato  dal  comma 
seguente: 

«Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello  statuto.  » 


CAPO  II 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO 
IL  TRATTATO  CHE  ISTITUISCE 
LA  COMUNITÀ  ECONOMICA  EUROPEA 

Sezione  I 
Disposizioni  istituzionali 

Articolo  6 

1.  È  istituita  una  procedura  di  cooperazione  che  si  applica  agli  atti 
basati  sugli  articoli  7  e  49,  l'articolo  54,  paragrafo  2,  l'articolo  56, 
paragrafo  2,  seconda  frase,  l'articolo  57  ad  eccezione  del  para- 
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grafo  2,  seconda  frase,  gli  articoli  100  A,  100  B,  118  A  e  130  E  e 
l'articolo  130  Q,  paragrafo  2  del  trattato  CEE. 

2.  All'articolo  7,  secondo  comma  del  trattato  CEE  i  termini 
«previa  consultazione  dell'Assemblea»  sono  sostituiti  dai  termini  «in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo.» 

3.  All'articolo  49  del  trattato  CEE  i  termini  «il  Consiglio  stabilisce, 
su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato 
economico  e  sociale»  sono  sostituiti  dai  termini  «il  Consiglio,  delibe- 
rando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione,  in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale,  stabilisce.  » 

4.  All'articolo  54,  paragrafo  2  del  trattato  CEE  i  termini  «il  Consi- 
glio, su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comi- 
tato economico  e  sociale  e  dell'Assemblea,  delibera»  sono  sostituiti 
dai  termini  «il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione,  in  coope- 
razione con  il  Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  del  Comi- 
tato economico  e  sociale,  delibera.  » 

5.  L'articolo  56,  paragrafo  2,  seconda  frase  del  trattato  CEE  è 
sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«Tuttavia,  dopo  la  fine  della  seconda  tappa,  il  Consiglio,  delibe- 
rando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione  e  in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  stabilisce  le  direttive  per  il 
coordinamento  delle  disposizioni  che,  in  ogni  Stato  membro,  rien- 
trano nel  campo  regolamentare  o  amministrativo.  » 

6.  All'articolo  57,  paragrafo  1  del  trattato  CEE  i  termini  «e  previa 
consultazione  dell'Assemblea»  sono  sostituiti  dai  termini  «e  in  coope- 
razione con  il  Parlamento  europeo.  » 

7.  L'articolo  57,  paragrafo  2,  terza  frase  del  trattato  CEE  è  sosti- 
tuito dalle  disposizioni  seguenti: 

«Negli  altri  casi,  il  Consiglio  delibera  a  maggioranza  qualificata, 
in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo.  » 
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Articolo  7 


L'articolo  149  del  trattato  CEE  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  149 

1.  Quando,  in  virtù  del  presente  trattato  un  atto  del  Consiglio  va 
preso  su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio  può  emanare  un 
atto  che  costituisca  emendamento  della  proposta  solo  deliberando 
all'unanimità. 

2.  Quando,  in  virtù  del  presente  trattato  un  atto  del  Consiglio  va 
preso  in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  si  applica  la  proce- 
dura seguente: 

a)  //  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  alle  condi- 
zioni del  paragrafo  1,  su  proposta  della  Commissione  e  previo 
parere  del  Parlamento  europeo,  adotta  una  posizione  comune. 

b)  La  posizione  comune  del  Consiglio  viene  comunicata  al  Parla- 
mento europeo.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  informano  esau- 
rientemente il  Parlamento  europeo  dei  motivi  che  hanno  indotto  il 
Consiglio  ad  adottare  la  posizione  comune,  nonché  della  posi- 
zione della  Commissione. 

Se,  entro  un  termine  di  tre  mesi  da  tale  comunicazione,  il 
Parlamento  europeo  approva  la  posizione  comune,  ovvero  se 
esso  non  si  è  pronunciato  entro  detto  termine,  il  Consiglio  adotta 
definitivamente  l'atto  in  questione  in  conformità  alla  posizione 
comune. 

c)  Entro  il  termine  di  tre  mesi  indicato  alla  lettera  b)  il  Parlamento 
europeo  può,  a  maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo  compon- 
gono, proporre  emendamenti  alla  posizione  comune  del  Consi- 
glio. Il  Parlamento  europeo  può  anche,  alla  stessa  maggioranza, 
respingere  la  posizione  comune  del  Consiglio.  Il  risultato  delle 
delibere  è  trasmesso  al  Consiglio  e  alla  Commissione. 
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Qualora  il  Parlamento  europeo  abbia  respinto  la  posizione 
comune  del  Consiglio,  quest'ultimo  può  deliberare  in  seconda 
lettura  soltanto  all'unanimità. 

d)  La  Commissione,  sulla  scorta  degli  emendamenti  proposti  dal 
Parlamento  europeo,  riesamina  entro  il  termine  di  un  mese  la 
proposta  in  base  alla  quale  il  Consiglio  ha  adottato  la  propria 
posizione  comune. 

La  Commissione  trasmette  al  Consiglio,  contemporaneamente 
alla  proposta  riesaminata,  gli  emendamenti  del  Parlamento 
europeo  che  essa  non  ha  recepito,  esprimendo  il  suo  parere  sugli 
stessi.  Il  Consiglio  può  adottare  all'unanimità  detti  emendamenti. 

e)  //  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  adotta  la 
proposta  riesaminata  dalla  Commissione. 

Il  Consiglio  può  modificare  la  proposta  riesaminata  dalla 
Commissione  soltanto  all'unanimità. 

f)  Nei  casi  di  cui  alle  lettere  c),  d)  e  e)  il  Consiglio  deve  deliberare 
entro  il  termine  di  tre  mesi.  In  mancanza  di  una  decisione  entro 
detto  termine,  la  proposta  della  Commissione  si  considera  non 
adottata. 

g)  /  termini  di  cui  alle  lettere  b)  e  f)  possono  essere  prorogati  di  un 
mese  al  massimo  di  comune  accordo  tra  il  Consiglio  e  il  Parla- 
mento europeo. 

3.  Finché  il  Consiglio  non  ha  deliberato,  la  Commissione  può 
modificare  la  propria  proposta  in  ogni  fase  delle  procedure  di  cui  ai 
paragrafi  1  e  2.» 


Articolo  8 

L'articolo  237,  primo  comma  del  trattato  CEE  è  sostituito  dalle 
disposizioni  seguenti: 

«Ogni  Stato  europeo  può  domandare  di  diventare  membro  della 
Comunità.  Esso  invia  la  sua  domanda  al  Consiglio  che  si  pronuncia 
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all'unanimità,  previa  consultazione  della  Commissione  e  previo 
parere  conforme  del  Parlamento  europeo  che  si  pronuncia  alla 
maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo  compongono.  » 


Articolo  9 

L'articolo  238,  secondo  comma  del  trattato  CEE  è  sostituito 
dalle  disposizioni  seguenti: 

«Tali  accordi  sono  conclusi  dal  Consiglio  operante  all'unanimità  e 
previo  parere  conforme  del  Parlamento  europeo  che  si  pronuncia  alla 
maggioranza  assoluta  dei  membri  che  lo  compongono.  » 


Articolo  10 

L'articolo  145  del  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«—  conferisce  alla  Commissione,  negli  atti  che  esso  adotta,  le 
competenze  di  esecuzione  delle  norme  che  stabilisce.  Il  Consiglio  può 
sottoporre  l'esercizio  di  tali  competenze  a  determinate  modalità.  Il 
Consiglio  può  anche  riservarsi,  in  casi  specifici,  di  esercitare  diretta- 
mente competenze  di  esecuzione.  Le  suddette  modalità  devono 
rispondere  ai  principi  e  alle  norme  che  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  previo  parere  del  Parla- 
mento europeo,  avrà  stabilito  in  via  preliminare.  » 


Articolo  11 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  168  A 

1.  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
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all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugnazione 
dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle  condi- 
zioni stabilite  dallo  statuto,  talune  categorie  di  ricorsi  proposti  da 
persone  fisiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  competente  a 
conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  istituzioni 
comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai  sensi 
dell'articolo  177. 

2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti  e 
le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  di 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 
disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 

3.  /  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che  offrano 
tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per  l'eser- 
cizio di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 

4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio.» 


Articolo  12 

All'articolo  188  del  trattato  CEE  è  inserito  il  seguente  secondo 
comma: 

«Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello  statuto.  » 
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Sezione  II 


Disposizioni  relative  ai  fondamenti 
e  alla  politica  della  Comunità 


Sottosezione  I  —  Mercato  interno 
Articolo  13 

H  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  8  A 

La  Comunità  adotta  le  misure  destinate  all'instaurazione  progres- 
siva del  mercato  interno  nel  corso  di  un  periodo  che  scade  il 
31  dicembre  1992,  conformemente  alle  disposizioni  del  presente  arti- 
colo e  degli  articoli  8B,  8C  e  28,  dell'articolo  57,  paragrafo  2, 
dell'articolo  59,  dell'articolo  70,  paragrafo  1  e  degli  articoli  84,  99, 
100  A  e  100  B  e  senza  pregiudizio  delle  altre  disposizioni  del  presente 
trattato. 

Il  mercato  interno  comporta  uno  spazio  senza  frontiere  interne, 
nel  quale  è  assicurata  la  libera  circolazione  delle  merci,  delle  persone, 
dei  servizi  e  dei  capitali  secondo  le  disposizioni  del  presente  trat- 
tato.» 


Articolo  14 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  8B 

La  Commissione  riferisce  al  Consiglio  anteriormente  al 
31  dicembre  1988  ed  al  31  dicembre  1990  sullo  stato  di  avanzamento 
dei  lavori  per  la  realizzazione  del  mercato  interno  entro  il  termine 
stabilito  all'articolo  8 A. 
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//  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  su  proposta 
della  Commissione,  definisce  gli  orientamenti  e  le  condizioni  neces- 
sari per  garantire  un  progresso  equilibrato  nell'insieme  dei  settori 
interessati.  » 


Articolo  15 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  8  C 

Nella  formulazione  delle  proprie  proposte  intese  a  realizzare  gli 
obiettivi  dell'articolo  8  A,  la  Commissione  tiene  conto  dell'ampiezza 
dello  sforzo  che  dovrà  essere  sopportato,  nel  corso  del  periodo  di 
instaurazione  del  mercato  interno,  da  talune  economie  che  presentano 
differenze  di  sviluppo  e  può  proporre  le  disposizioni  appropriate. 

Se  queste  disposizioni  assumono  la  forma  di  deroghe,  esse 
debbono  avere  un  carattere  temporaneo  ed  arrecare  meno  perturba- 
zioni possibili  al  funzionamento  del  mercato  comune.  » 


Articolo  16 

1.  L'articolo  28  del  trattato  CEE  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  28 

Qualsiasi  modifica  o  sospensione  autonoma  dei  dazi  della  tariffa 
doganale  comune  è  decisa  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione.» 

2.  L'articolo  57,  paragrafo  2,  seconda  frase  del  trattato  CEE  è 
sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 

«L'unanimità  è  necessaria  per  quelle  direttive  la  cui  esecuzione,  in 
uno  Stato  membro  almeno,  comporti  una  modifica  dei  vigenti  prin- 
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cipi  legislativi  del  regime  delle  professioni,  per  quanto  riguarda  la 
formazione  e  le  condizioni  di  accesso  delle  persone  fìsiche.  » 

3.  All'articolo  59,  secondo  comma  del  trattato  CEE  i  termini 
«all'unanimità»  sono  sostituiti  dai  termini  «a  maggioranza  qualifi- 
cata». 

4.  L'articolo  70,  paragrafo  1,  ultima  frase  del  trattato  CEE  è  sosti- 
tuito dalle  disposizioni  seguenti: 

«A  tal  riguardo,  il  Consiglio  stabilisce  a  maggioranza  qualificata 
delle  direttive,  procurando  di  raggiungere  il  più  alto  grado  possibile 
di  liberalizzazione.  L'unanimità  è  necessaria  per  le  misure  che  costi- 
tuiscono un  regresso  in  materia  di  liberalizzazione  dei  movimenti  di 
capitali.  » 

5.  All'articolo  84,  paragrafo  2  del  trattato  CEE  il  termine 
«unanime»  è  sostituito  dai  termini  «a  maggioranza  qualificata». 

6.  L'articolo  84,  paragrafo  2  del  trattato  CEE  è  completato  dal 
comma  seguente: 

«Le  disposizioni  di  procedura  di  cui  all'articolo  75,  paragrafi  I  e 
3  sono  applicabili.  » 


Articolo  17 

L'articolo  99  del  trattato  CEE  è  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 

«Articolo  99 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo,  adotta 
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le  disposizioni  che  riguardano  l'armonizzazione  delle  legislazioni 
relative  alle  imposte  sulla  cifra  d'affari,  alle  imposte  di  consumo  ed 
altre  imposte  indirette,  nella  misura  in  cui  detta  armonizzazione  sia 
necessaria  per  assicurare  l'instaurazione  ed  il  funzionamento  del 
mercato  interno  entro  il  termine  previsto  dall'articolo  8 A.» 


Articolo  18 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  100  A 

1.  In  deroga  all'articolo  100  e  salvo  che  il  presente  trattato  non 
disponga  diversamente,  si  applicano  le  disposizioni  seguenti  per  la 
realizzazione  degli  obiettivi  dell'articolo  8  A.  Il  Consiglio,  delibe- 
rando a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione,  in 
cooperazione  con  il  Parlamento  europeo  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale,  adotta  le  misure  relative  al  ravvicina- 
mento delle  disposizioni  legislative,  regolamentari  ed  amministrative 
degli  Stati  membri  che  hanno  per  oggetto  l'instaurazione  ed  il  funzio- 
namento del  mercato  interno. 

2.  Il  paragrafo  1  non  si  applica  alle  disposizioni  fiscali,  a  quelle 
relative  alla  libera  circolazione  delle  persone  e  a  quelle  relative  ai 
diritti  ed  interessi  dei  lavoratori  dipendenti. 

3.  La  Commissione,  nelle  sue  proposte  di  cui  al  paragrafo  1  in 
materia  di  sanità,  sicurezza,  protezione  dell'ambiente  e  protezione  dei 
consumatori,  si  basa  su  un  livello  di  protezione  elevato. 

4.  Allorché',  dopo  l'adozione  di  una  misura  di  armonizzazione  da 
parte  del  Consiglio  a  maggioranza  qualificata,  uno  Stato  membro 
ritenga  necessario  applicare  disposizioni  nazionali  giustificate  da 
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esigenze  importanti  previste  dall'articolo  36  o  relative  alla  protezione 
dell'ambiente  di  lavoro  o  dell'ambiente,  esso  notifica  tali  disposizioni 
alla  Commissione. 

La  Commissione  conferma  le  disposizioni  in  questione  dopo  aver 
verificato  che  esse  non  costituiscano  uno  strumento  di  discrimina- 
zione arbitraria  o  una  restrizione  dissimulata  nel  commercio  tra  gli 
Stati  membri. 

In  deroga  alla  procedura  di  cui  agli  articoli  169  e  170,  la  Commis- 
sione o  qualsiasi  Stato  membro  può  adire  direttamente  la  Corte  di 
giustizia  ove  ritenga  che  un  altro  Stato  membro  faccia  un  uso  abusivo 
dei  poteri  contemplati  dal  presente  articolo. 

5.  Le  misure  di  armonizzazione  di  cui  sopra  comportano,  nei  casi 
appropriati,  una  clausola  di  salvaguardia  che  autorizza  gli  Stati 
membri  ad  adottare,  per  uno  o  più  dei  motivi  non  economici  di  cui 
all'articolo  36,  misure  provvisorie  soggette  ad  una  procedura  comuni- 
taria di  controllo.» 


Articolo  19 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  100  B 

1.  Nel  corso  del  1992  la  Commissione  procede,  con  ciascuno  Stato 
membro,  a  un  inventario  delle  disposizioni  legislative,  regolamentari 
ed  amministrative  che  rientrano  nella  sfera  dell'articolo  100  A  e  che 
non  sono  state  oggetto  di  armonizzazione  ai  sensi  di  questo  articolo. 

Il  Consiglio,  deliberando  secondo  le  disposizioni  dell'articolo 
100 A,  può  decidere  che  talune  disposizioni  in  vigore  in  uno  Stato 
membro  devono  essere  riconosciute  come  equivalenti  a  quelle  appli- 
cate da  un  altro  Stato  membro. 

2.  Le  disposizioni  dell'articolo  100 A,  paragrafo  4,  sono  applicabili 
per  analogia. 
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3.  La  Commissione  procede  all'inventario  di  cui  al  paragrafo  1, 
primo  comma  e  presenta  al  Consiglio  le  proposte  adeguate  in  tempo 
utile  perché  questo  possa  deliberare  prima  della  fine  del  1992.» 


Sottosezione  II  —  Capacità  monetaria 
Articolo  20 

1.  Nel  trattato  CEE,  parte  terza,  titolo  II,  è  inserito  un  nuovo 
capo  1  così  redatto: 


«CAPO  1 

COOPERAZIONE  IN  MATERIA  DI  POLITICA 
ECONOMICA  E  MONETARIA 
(UNIONE  ECONOMICA  E  MONETARIA) 

Articolo  102  A 

1.  Per  assicurare  la  convergenza  delle  politiche  economiche  e  mone- 
tarie necessaria  per  l'ulteriore  sviluppo  della  Comunità,  gli  Stati 
membri  cooperano  conformemente  agli  obiettivi  dell'articolo  104.  A 
tal  fine  e  nel  rispetto  delle  competenze  esistenti,  essi  tengono  conto 
delle  esperienze  acquisite  grazie  alla  cooperazione  nell'ambito  del 
Sistema  monetario  europeo  (SME)  e  allo  sviluppo  dell'ECU. 

2.  Se  l'ulteriore  sviluppo  nel  settore  della  politica  economica  e 
monetaria  rende  necessarie  delle  modifiche  istituzionali,  si  applicano 
le  disposizioni  dell'articolo  236.  Nel  caso  di  modifiche  istituzionali 
nel  settore  monetario  vengono  consultati  anche  il  Comitato  monetario 
e  il  Comitato  dei  governatori  delle  banche  centrali.  » 
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2.    I  capi  1,  2  e  3  diventano  rispettivamente  i  capi  2,  3  e  4. 


Sottosezione  III  —  Politica  sociale 
Articolo  21 

Il  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  118  A 

1.  Gli  Stati  membri  si  adoperano  per  promuovere  il  miglioramento 
in  particolare  dell'ambiente  di  lavoro  per  tutelare  la  sicurezza  e  la 
salute  dei  lavoratori  e  si  fissano  come  obiettivo  l'armonizzazione,  in 
una  prospettiva  di  progresso,  delle  condizioni  esistenti  in  questo 
settore. 

2.  Per  contribuire  alla  realizzazione  dell'obiettivo  previsto  al  para- 
grafo 1,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione,  in  cooperazione  con  il  Parlamento 
europeo  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale, 
adotta  mediante  direttive  le  prescrizioni  minime  applicabili  progressi- 
vamente, tenendo  conto  delle  condizioni  e  delle  normative  tecniche 
esistenti  in  ciascuno  Stato  membro. 

Tali  direttive  eviteranno  di  imporre  vincoli  amministrativi,  finan- 
ziari e  giuridici  di  natura  tale  da  ostacolare  la  creazione  e  lo  sviluppo 
di  piccole  e  medie  imprese. 

3.  Le  disposizioni  adottate  a  norma  del  presente  articolo  non  ostano 
a  che  ciascuno  Stato  membro  mantenga  e  stabilisca  misure,  compati- 
bili con  il  presente  trattato,  per  una  maggiore  protezione  delle  condi- 
zioni di  lavoro.  » 
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Articolo  22 

II  trattato  CEE  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  118B 

La  Commissione  si  sforza  di  sviluppare  a  livello  europeo  un 
dialogo  tra  le  parti  sociali,  il  quale  possa  sfociare,  se  esse  lo  ritengono 
opportuno,  in  relazioni  convenzionali.  » 


Sottosezione  IV  —  Coesione  economica  e  sociale 
Articolo  23 

Nella  parte  terza  del  trattato  CEE  è  aggiunto  un  titolo  V  così 
redatto: 

«Titolo  V 

Coesione  economica  e  sociale 

Articolo  130  A 

Per  promuovere  uno  sviluppo  armonioso  dell'insieme  della 
Comunità,  questa  sviluppa  e  prosegue  la  propria  azione  intesa  a 
realizzare  il  rafforzamento  della  sua  coesione  economica  e  sociale. 

In  particolare  la  Comunità  mira  a  ridurre  il  divario  tra  le  diverse 
regioni  ed  il  ritardo  delle  regioni  meno  favorite. 
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Articolo  130  B 

Gli  Stati  membri  conducono  la  loro  politica  economica  e  la  coor- 
dinano anche  al  fine  di  raggiungere  gli  obiettivi  dell'articolo  130  A. 
L'attuazione  delle  politiche  comuni  e  del  mercato  interno  tiene  conto 
degli  obiettivi  dell'articolo  130  A  e  dell'articolo  130  C  e  concorre  alla 
loro  realizzazione.  La  Comunità  appoggia  questa  realizzazione  con 
l'azione  che  essa  svolge  attraverso  fondi  a  finalità  strutturale  (Fondo 
europeo  agricolo  di  orientamento  e  garanzia,  sezione  orientamento, 
Fondo  sociale  europeo.  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale),  la 
Banca  europea  per  gli  investimenti  e  gli  altri  strumenti  finanziari 
esistenti. 


Articolo  130  C 

//  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale  è  destinato  a  contribuire 
alla  correzione  dei  principali  squilibri  regionali  esistenti  nella  Comu- 
nità, partecipando  allo  sviluppo  e  all'adeguamento  strutturale  delle 
regioni  in  ritardo  di  sviluppo  nonché  alla  riconversione  delle  regioni 
industriali  in  declino. 


Articolo  130  D 

Fin  dall'entrata  in  vigore  dell'Atto  unico  europeo,  la  Commis- 
sione presenta  al  Consiglio  una  proposta  d'insieme  intesa  ad  appor- 
tare alla  struttura  ed  alle  regole  di  funzionamento  dei  fondi  esistenti  a 
finalità  strutturale  (Fondo  europeo  agricolo  di  orientamento  e 
garanzia,  sezione  orientamento,  Fondo  sociale  europeo,  Fondo 
europeo  di  sviluppo  regionale)  le  modifiche  eventualmente  necessarie 
per  precisare  e  razionalizzare  le  loro  missioni  al  fine  di  contribuire 
alla  realizzazione  degli  obiettivi  enunciati  negli  articoli  130  A  e  130  C, 
nonché  a  rafforzarne  l'efficacia  e  a  coordinarne  gli  interventi  fra  di 
loro  e  con  quelli  degli  strumenti  finanziari  esistenti.  Il  Consiglio  deli- 
bera all'unanimità  su  questa  proposta  entro  il  termine  di  un  anno, 
previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del  Comitato  econo- 
mico e  sociale. 
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Articolo  130  E 


Dopo  l'adozione  della  decisione  di  cui  all'articolo  130  D  le  deci- 
sioni di  applicazione  relative  al  Fondo  europeo  di  sviluppo  regionale 
sono  prese  dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione  e  in  cooperazione  con  il  Parlamento 
europeo. 

Per  quanto  riguarda  il  Fondo  europeo  agricolo  di  orientamento  e 
garanzia,  sezione  orientamento  ed  il  Fondo  sociale  europeo  restano 
applicabili  rispettivamente  gli  articoli  43,  126  e  127.» 


Sottosezione  V  —  Ricerca  e  sviluppo  tecnologico 
Articolo  24 

Nella  parte  terza  del  trattato  CEE  è  aggiunto  un  titolo  VI  così 
redatto: 


«Titolo  VI 

Ricerca  e  sviluppo  tecnologico 

Articolo  130  F 

1.  La  Comunità  si  propone  l'obiettivo  di  rafforzare  le  basi  scienti- 
fiche e  tecnologiche  dell'industria  europea  e  di  favorire  lo  sviluppo 
della  sua  competitività  internazionale. 
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2.  A  tal  fine,  essa  incoraggia  le  imprese,  comprese  le  piccole  e 
medie  imprese,  i  centri  di  ricerca  e  le  università  nei  loro  sforzi  di 
ricerca  e  di  sviluppo  tecnologico;  essa  sostiene  i  loro  sforzi  di  coope- 
razione, mirando  soprattutto  a  permettere  alle  imprese  di  sfruttare 
appieno  le  potenzialità  del  mercato  interno  della  Comunità  grazie,  in 
particolare,  all'apertura  degli  appalti  pubblici  nazionali,  alla  defini- 
zione di  norme  comuni  ed  all'eliminazione  degli  ostacoli  giuridici  e 
fiscali  a  detta  cooperazione. 

3.  Nel  realizzare  questi  obiettivi  si  terrà  specialmente  conto  della 
relazione  tra  lo  sforzo  comune  avviato  in  materia  di  ricerca  e  sviluppo 
tecnologico,  l'instaurazione  del  mercato  interno  e  l'attuazione  di  poli- 
tiche comuni  in  particolare  in  materia  di  concorrenza  e  di  scambi. 


Articolo  130  G 

Nel  perseguire  tali  obiettivi,  la  Comunità  svolge  le  azioni  seguenti, 
che  integrano  quelle  intraprese  dagli  Stati  membri: 

a)  attuazione  di  programmi  di  ricerca,  sviluppo  tecnologico  e  dimo- 
strazione, promuovendo  la  cooperazione  con  le  imprese,  i  centri 
di  ricerca  e  le  università; 

b)  promozione  della  cooperazione  in  materia  di  ricerca,  sviluppo 
tecnologico  e  dimostrazione  comunitari  con  i  paesi  terzi  e  le  orga- 
nizzazioni internazionali; 

c)  diffusione  e  valorizzazione  dei  risultati  delle  attività  in  materia  di 
ricerca,  sviluppo  tecnologico  e  dimostrazione  comunitari; 

d)  impulso  alla  formazione  e  alla  mobilità  dei  ricercatori  della 
Comunità. 
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Articolo  130  H 


Gli  Stati  membri  coordinano  tra  loro,  in  collegamento  con  la 
Commissione,  le  politiche  ed  i  programmi  svolti  a  livello  nazionale. 
La  Commissione,  in  stretto  contatto  con  gli  Stati  membri,  può  pren- 
dere ogni  iniziativa  utile  a  promuovere  questo  coordinamento. 


Articolo  1301 

1.  La  Comunità  adotta  un  programma  quadro  pluriennale  che 
comprende  l'insieme  delle  sue  azioni.  Il  programma  quadro  fissa  gli 
obiettivi  scientifici  e  tecnici,  ne  stabilisce  le  rispettive  priorità,  indica  le 
grandi  linee  delle  azioni  prospettate,  stabilisce  l'importo  ritenuto 
necessario  e  le  modalità  della  partecipazione  finanziaria  della  Comu- 
nità all'intero  programma  nonché  la  ripartizione  del  predetto  importo 
tra  le  varie  azioni  previste. 

2.  Il  programma  quadro  può  essere  adattato  o  completato  in 
funzione  dell'evoluzione  della  situazione. 


Articolo  130K 

L'attuazione  del  programma  quadro  è  fatta  mediante  programmi 
specifici  sviluppati  nell'ambito  di  ciascuna  azione.  Ogni  programma 
specifico  precisa  le  modalità  di  realizzazione  del  medesimo,  ne  fissa  la 
durata  e  prevede  i  mezzi  ritenuti  necessari. 

Il  Consiglio  definisce  le  modalità  di  diffusione  delle  conoscenze 
risultanti  dai  programmi  specifici. 


Articolo  130  L 

Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  possono  essere 
decisi  programmi  complementari  cui  partecipano  soltanto  alcuni  Stati 
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membri  che  ne  assicurano  il  fìnaziamento,  fatta  salva  un'eventuale 
partecipazione  della  Comunità. 

Il  Consiglio  adotta  le  norme  applicabili  ai  programmi  comple- 
mentari, in  particolare  in  materia  di  diffusione  delle  conoscenze  e  di 
accesso  di  altri  Stati  membri. 


Articolo  130  M 

Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  la  Comunità 
può  prevedere,  d'intesa  con  gli  Stati  membri  interessati,  la  partecipa- 
zione a  programmi  di  ricerca  e  sviluppo  avviati  da  più  Stati  membri, 
compresa  la  partecipazione  alle  strutture  instaurate  per  l'esecuzione  di 
detti  programmi. 

Articolo  130N    • 


Nell'attuazione  del  programma  quadro  pluriennale  la  Comunità 
può  prevedere  una  cooperazione  in  materia  di  ricerca,  sviluppo 
tecnologico  e  dimostrazione  comunitari  con  paesi  terzi  od  organizza- 
zioni internazionali. 

Le  modalità  di  questa  cooperazione  possono  formare  oggetto  di 
accordi  internazionali  tra  la  Comunità  e  i  terzi  interessati,  i  quali  sono 
negoziati  e  conclusi  conformemente  all'articolo  228. 


Articolo  130  O 


La  Comunità  può  creare  imprese  comuni  o  qualsiasi  altra  strut- 
tura necessaria  alla  migliore  esecuzione  dei  programmi  di  ricerca, 
sviluppo  tecnologico  e  dimostrazione  comunitari. 
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Articolo  130  P 


1.  Le  modalità  di  finanziamento  dei  singoli  programmi,  compresa 
un'eventuale  partecipazione  della  Comunità,  sono  fissate  al  momento 
dell'adozione  del  programma. 

2.  L'importo  del  contributo  annuo  della  Comunità  è  fissato 
nell'ambito  della  procedura  di  bilancio,  senza  pregiudizio  delle  altre 
modalità  di  eventuale  intervento  della  Comunità.  Il  totale  dei  costi 
stimati  dei  programmi  specifici  non  deve  superare  il  finanziamento 
previsto  dal  programma  quadro. 


Articolo  130  Q 

1.  //  Consiglio  adotta  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione 
e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del  Comitato  econo- 
mico e  sociale  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  1301  e  130  O. 

2.  Il  Consiglio  adotta  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione,  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale 
e  in  cooperazione  con  il  Parlamento  europeo,  le  disposizioni  di  cui 
agli  articoli  130  K,  130  L,  130  M,  130  N  e  130  P,  paragrafo  1. 
L'adozione  dei  programmi  complementari  richiede  inoltre  l'accordo 
degli  Stati  membri  interessati.  » 


Sottosezione  VI  —  Ambiente 
Articolo  25 

Nella  parte  terza  del  trattato  CEE  è  aggiunto  un  titolo  VII  così 
redatto: 
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«Titolo  VII 

Ambiente 


Articolo  130  R 

1.  L'azione  della  Comunità  in  materia  ambientale  ha  l'obiettivo: 

—  di  salvaguardare,  proteggere  e  migliorare  la  qualità  dell'am- 
biente; 

—  di  contribuire  alla  protezione  della  salute  umana; 

—  di  garantire  un'utilizzazione  accorta  e  razionale  delle  risorse 
naturali. 

2.  L'azione  della  Comunità  in  materia  ambientale  è  fondata  sui 
principi  dell'azione  preventiva  e  della  correzione,  anzitutto  alla  fonte, 
dei  danni  causati  all'ambiente,  nonché  sul  principio  «chi  inquina 
paga».  Le  esigenze  connesse  con  la  salvaguardia  dell'ambiente  costi- 
tuiscono una  componente  delle  altre  politiche  della  Comunità. 

3.  Nel  predisporre  l'azione  in  materia  ambientale  la  Comunità  terrà 
conto: 

—  dei  dati  scientifici  e  tecnici  disponibili; 

—  delle  condizioni  dell'ambiente  nelle  varie  regioni  della  Comunità; 

—  dei  vantaggi  e  degli  oneri  che  possono  derivare  dall'azione  o 
dall'assenza  di  azione; 

—  dello  sviluppo  socioeconomico  della  Comunità  nel  suo  insieme  e 
dello  sviluppo  equilibrato  delle  sue  singole  regioni. 

4.  La  Comunità  agisce  in  materia  ambientale  nella  misura  in  cui  gli 
obiettivi  di  cui  al  paragrafo  I  possano  essere  meglio  realizzati  a  livello 
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comunitario  piuttosto  che  a  livello  dei  singoli  Stati  membri.  Fatte 
salve  talune  misure  di  carattere  comunitario,  gli  Stati  membri  assicu- 
rano il  finanziamento  e  l'esecuzione  delle  altre  misure. 


5.  Nel  quadro  delle  loro  competenze  rispettive,  la  Comunità  e  gli 
Stati  membri  cooperano  con  i  paesi  terzi  e  le  organizzazioni  interna- 
zionali competenti.  Le  modalità  della  cooperazione  della  Comunità 
possono  formare  oggetto  di  accordi,  negoziati  e  conclusi  conforme- 
mente all'articolo  228,  tra  questa  e  i  terzi  interessati. 


Il  comma  precedente  non  pregiudica  la  competenza  degli  Stati 
membri  a  negoziare  nelle  sedi  internazionali  e  a  concludere  accordi 
internazionali. 


Articolo  130  S 

//  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  del  Parlamento  europeo  e  del 
Comitato  economico  e  sociale,  decide  in  merito  all'azione  che  deve 
essere  intrapresa  dalla  Comunità. 

Il  Consiglio  stabilisce,  secondo  le  condizioni  previste  nel  comma 
precedente,  ciò  che  rientra  nelle  decisioni  che  devono  essere  adottate  a 
maggioranza  qualificata. 


Articolo  130  T 

I  provvedimenti  di  protezione  adottati  in  comune  in  virtù  dell'arti- 
colo 130  S  non  impediscono  ai  singoli  Stati  membri  di  mantenere  e  di 
prendere  provvedimenti,  compatibili  con  il  presente  trattato,  per  una 
protezione  ancora  maggiore.» 


1041 


CAPO  III 


DISPOSIZIONI  CHE  MODIFICANO  IL  TRATTATO 
CHE  ISTITUISCE  LA  COMUNITÀ  EUROPEA 
DELL'ENERGIA  ATOMICA 


Articolo  26 

Il  trattato  CEEA  è  completato  dalle  disposizioni  seguenti: 
«Articolo  140  A 

1.  Su  domanda  della  Corte  di  giustizia  e  previa  consultazione  della 
Commissione  e  del  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  affiancare  alla  Corte  di  giustizia  una  giurisdizione 
competente  a  conoscere  in  primo  grado,  con  riserva  di  impugnazione 
dinanzi  alla  Corte  di  giustizia  per  i  soli  motivi  di  diritto  e  alle  condi- 
zioni stabilite  dallo  statuto,  di  talune  categorie  di  ricorsi  proposti  da 
persone  fìsiche  o  giuridiche.  Tale  giurisdizione  non  sarà  competente  a 
conoscere  né  delle  cause  proposte  da  Stati  membri  o  da  istituzioni 
comunitarie,  né  delle  questioni  pregiudiziali  sottoposte  ai  sensi 
dell'articolo  150. 

2.  Il  Consiglio,  seguendo  la  procedura  di  cui  al  paragrafo  1,  stabi- 
lisce la  composizione  di  detta  giurisdizione  e  adotta  gli  adattamenti  e 
le  disposizioni  complementari  necessari  allo  statuto  della  Corte  dì 
giustizia.  Salvo  decisione  contraria  del  Consiglio,  le  disposizioni  del 
presente  trattato  relative  alla  Corte  di  giustizia  e  in  particolare  le 
disposizioni  del  protocollo  sullo  statuto  della  Corte  di  giustizia  sono 
applicabili  a  detta  giurisdizione. 

3.  /  membri  di  tale  giurisdizione  sono  scelti  tra  persone  che  offrano 
tutte  le  garanzie  d'indipendenza  e  possiedano  la  capacità  per  l'eser- 
cizio di  funzioni  giurisdizionali;  essi  sono  nominati  di  comune 
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accordo  per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri.  Un  rinnovo 
parziale  ha  luogo  ogni  tre  anni.  I  membri  uscenti  possono  essere 
nuovamente  nominati. 

4.  La  suddetta  giurisdizione  stabilisce  il  proprio  regolamento  di 
procedura  di  concerto  con  la  Corte  di  giustizia.  Tale  regolamento  è 
sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio.» 


Articolo  27 

All'articolo  160  del  trattato  CEEA  è  inserito  il  seguente  secondo 
comma: 

«Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  richiesta  della  Corte  di 
giustizia  e  previa  consultazione  della  Commissione  e  del  Parlamento 
europeo,  può  modificare  le  disposizioni  del  titolo  III  dello  statuto.  » 


CAPO  IV 
DISPOSIZIONI  GENERALI 


Articolo  28 

Le  disposizioni  del  presente  atto  lasciano  impregiudicate  le 
disposizioni  degli  strumenti  di  adesione  del  Regno  di  Spagna  e  della 
Repubblica  portoghese  alle  Comunità  europee. 


Articolo  29 

All'articolo  4,  paragrafo  2  della  decisione  85/257/CEE, 
Euratom  del  Consiglio,  del  7  maggio  1985,  relativa  al  sistema  delle 
risorse  proprie  delle  Comunità,  i  termini  «il  cui  importo  ed  il  cui 
criterio  di  ripartizione  sono  determinati  da  una  decisione  del  Consi- 
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glio,  che  delibera  all'unanimità»  sono  sostituiti  dai  termini  «il  cui 
importo  ed  il  cui  criterio  di  ripartizione  sono  determinati  da  una  deci- 
sione del  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  dopo 
aver  ricevuto  l'accordo  degli  Stati  membri  interessati». 

La  presente  modifica  non  pregiudica  la  natura  giuridica  della 
suddetta  decisione. 
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titolo  m 


Disposizioni 
sulla  cooperazione  europea 
in  materia  di  politica  estera 


Articolo  30 


La  cooperazione  europea  in  materia  di  politica  estera  è  discipli- 
nata dalle  seguenti  disposizioni: 

1.  Le  Alte  Parti  Contraenti,  membri  delle  Comunità  europee,  si 
adoperano  per  definire  e  attuare  in  comune  una  politica  estera 
europea. 

2.  a)  Le  Alte  Parti  Contraenti  s'impegnano  ad  informarsi  reci- 
procamente e  a  consultarsi  in  merito  ad  ogni  problema  di  poli- 
tica estera  di  interesse  generale,  per  assicurare  che  la  loro 
influenza  congiunta  si  eserciti  nel  modo  più  efficace  attraverso 
la  concertazione,  la  convergenza  delle  loro  posizioni  e  la 
realizzazione  di  azioni  comuni. 

b)  Le  consultazioni  hanno  luogo  prima  che  le  Alte  Parti 
Contraenti  stabiliscano  la  loro  posizione  definitiva. 

c)  Ogni  Alta  Parte  Contraente,  nelle  sue  prese  di  posizione  e 
nelle  sue  azioni  nazionali,  tiene  pienamente  conto  delle  posi- 
zioni degli  altri  partner  e  prende  in  debita  considerazione 
l'interesse  che  presentano  l'adozione  e  l'attuazione  di  posi- 
zioni europee  comuni. 

Per  accrescere  la  loro  capacità  d'azione  congiunta  nel 
settore  della  politica  estera,  le  Alte  Parti  Contraenti  assicu- 
rano lo  sviluppo  progressivo  e  la  definizione  di  principi  e  di 
obiettivi  comuni. 

La  determinazione  di  posizioni  comuni  costituisce  un  punto 
di  riferimento  per  le  politiche  delle  Alte  Parti  Contraenti. 
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d)  Le  Alte  Parti  Contraenti  cercano  di  evitare  qualsiasi  azione 
o  presa  di  posizione  che  possa  nuocere  alla  loro  efficacia  in 
quanto  forza  coerente  nelle  relazioni  internazionali  o  in  seno 
alle  organizzazioni  internazionali. 


3.  a)  I  ministri  degli  affari  esteri  e  un  membro  della  Commis- 
sione si  riuniscono  almeno  quattro  volte  l'anno  nel  quadro 
della  cooperazione  politica  europea.  Essi  possono  trattare 
parimenti  problemi  di  politica  estera  nel  quadro  della  coope- 
razione politica  in  occasione  delle  sessioni  del  Consiglio  delle 
Comunità  europee. 

b)  La  Commissione  è  associata  a  pieno  titolo  ai  lavori  della 
cooperazione  politica. 

c)  Per  consentire  la  rapida  adozione  di  posizioni  comuni  e  la 
realizzazione  di  azioni  comuni,  le  Alte  Parti  Contraenti  si 
astengono,  per  quanto  possibile,  dall'ostacolare  la  formazione 
di  un  consenso  e  l'azione  congiunta  che  potrebbe  risultarne. 


4.  Le  Alte  Parti  Contraenti  assicurano  la  stretta  associazione  del 
Parlamento  europeo  alla  cooperazione  politica  europea.  A  tal  fine 
la  presidenza  informa  regolarmente  il  Parlamento  dei  temi  di  poli- 
tica estera  esaminati  nell'ambito  dei  lavori  della  cooperazione  poli- 
tica europea  e  si  adopera  affinché  nel  corso  di  tali  lavori  siano  prese 
nella  debita  considerazione  le  opinioni  del  Parlamento  europeo. 


5.  Le  politiche  esterne  della  Comunità  europea  e  le  politiche 
concordate  in  sede  di  cooperazione  politica  europea  devono  essere 
coerenti. 


Rientra  nella  particolare  responsabilità  della  presidenza  e  della 
Commissione,  ciascuna  nell'ambito  delle  proprie  competenze, 
curare  la  ricerca  e  il  mantenimento  di  tale  coerenza. 
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6.  a)  Le  Alte  Parti  Contraenti  ritengono  che  una  più  stretta 
cooperazione  in  merito  ai  problemi  della  sicurezza  europea 
possa  contribuire  in  modo  essenziale  allo  sviluppo  di  una  iden- 
tità dell'Europa  in  materia  di  politica  esterna.  Esse  sono 
disposte  a  coordinare  ulteriormente  le  rispettive  posizioni 
sugli  aspetti  politici  ed  economici  della  sicurezza. 

b)  Le  Alte  Parti  Contraenti  sono  risolute  a  salvaguardare  le 
condizioni  tecnologiche  e  industriali  necessarie  per  la  loro 
sicurezza.  Esse  operano  a  questo  fine  sia  sul  piano  nazionale 
che,  laddove  sarà  opportuno,  nell'ambito  delle  istituzioni  e 
degli  organi  competenti. 

c)  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  ostano  all'esistenza 
di  una  più  stretta  cooperazione  nel  settore  della  sicurezza 
fra  talune  Alte  Parti  Contraenti  nel  quadro  dell'Unione 
dell'Europa  occidentale  e  dell'Alleanza  atlantica. 

7.  a)  Nelle  istituzioni  internazionali  e  nelle  conferenze  interna- 
zionali alle  quali  partecipano  le  Alte  Parti  Contraenti,  queste 
ultime  cercano  di  raggiungere  posizioni  comuni  sulle  materie 
disciplinate  dal  presente  titolo. 

b)  Nelle  istituzioni  internazionali  e  nelle  conferenze  interna- 
zionali alle  quali  non  tutte  le  Alte  Parti  Contraenti  parteci- 
pano, quelle  rappresentate  in  tali  sedi  tengono  pienamente 
conto  delle  posizioni  convenute  nel  quadro  della  cooperazione 
politica  europea. 

8.  Le  Alte  Parti  Contraenti,  ogniqualvolta  lo  ritengano  neces- 
sario, organizzano  un  dialogo  politico  con  i  paesi  terzi  e  con  i 
raggruppamenti  regionali. 

9.  Le  Alte  Parti  Contraenti  e  la  Commissione,  attraverso  una 
reciproca  assistenza  ed  informazione,  intensificano  la  cooperazione 
tra  le  loro  rappresentanze  accreditate  nei  paesi  terzi  e  presso  orga- 
nizzazioni internazionali. 
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10.  a)  La  presidenza  della  cooperazione  politica  europea  viene 
assunta  da  quella  delle  Alte  Parti  Contraenti  che  esercita  la 
presidenza  del  Consiglio  delle  Comunità  europee. 


b)  La  presidenza  è  responsabile  in  materia  d'iniziativa,  di 
coordinamento  e  di  rappresentanza  degli  Stati  membri  nei 
confronti  dei  paesi  terzi  per  le  attività  che  rientrano  nella 
cooperazione  politica  europea.  Essa  è  inoltre  responsabile 
della  gestione  della  cooperazione  politica  e  in  particolare  della 
determinazione  del  calendario  delle  riunioni,  della  loro  convo- 
cazione, nonché  della  loro  organizzazione. 

c)  I  direttori  politici  si  riuniscono  regolarmente  nell'ambito  del 
Comitato  politico  allo  scopo  di  dare  il  necessario  impulso,  di 
mantenere  la  continuità  della  cooperazione  politica  europea  e 
di  preparare  le  discussioni  fra  i  ministri. 

d)  Il  Comitato  politico  o,  in  caso  di  necessità,  una  riunione 
ministeriale  sono  convocati  entro  quarantotto  ore  a  richiesta 
di  almeno  tre  Stati  membri. 

e)  Il  Gruppo  dei  corrispondenti  europei  ha  il  compito  di 
seguire,  in  base  alle  direttive  del  Comitato  politico  l'attua- 
zione della  cooperazione  politica  europea  e  di  esaminare  i 
problemi  d'organizzazione  generale. 

f)  Gruppi  di  lavoro  si  riuniscono  in  base  alle  direttive  del 
Comitato  politico. 

g)  Un  segretariato  insediato  a  Bruxelles  assiste  la  presidenza 
nella  preparazione  e  nell'attuazione  delle  attività  della  coope- 
razione politica  europea,  nonché  per  i  problemi  amministra- 
tivi. Esso  opera  sotto  l'autorità  della  presidenza. 

11.  In  materia  di  privilegi  e  immunità,  i  membri  del  segreta- 
riato della  cooperazione  politica  europea  sono  equiparati  ai  membri 
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delle  missioni  diplomatiche  delle  Alte  Parti  Contraenti  situate  nella 
località  in  cui  ha  sede  il  segretariato. 

12.  Cinque  anni  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  atto  le  Alte 
Parti  Contraenti  esamineranno  l'opportunità  di  sottoporre  a  revi- 
sione il  titolo  III. 
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TITOLO  IV 

Disposizioni  generali  e  finali 
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Articolo  31 


Le  disposizioni  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
del  carbone  e  dell'acciaio,  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità 
economica  europea  e  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea 
dell'energia  atomica  relative  alla  competenza  della  Corte  di  giustizia 
delle  Comunità  europee  e  all'esercizio  di  questa  competenza  si 
applicano  soltanto  alle  disposizioni  del  titolo  II  e  all'articolo  32;  esse 
si  applicano  a  queste  disposizioni  alle  stesse  condizioni  di  quelle 
valide  per  le  disposizioni  di  detti  trattati. 


Articolo  32 

Fatti  salvi  l'articolo  3,  paragrafo  1,  il  titolo  II  e  l'articolo  31, 
nessuna  disposizione  del  presente  atto  pregiudica  i  trattati  che  isti- 
tuiscono le  Comunità  europee  né  i  trattati  e  atti  successivi  che  li 
hanno  modificati  o  completati. 


Articolo  33 

1.  Il  presente  atto  sarà  ratificato  dalle  Alte  Parti  Contraenti 
conformemente  alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  stru- 
menti di  ratifica  saranno  depositati  presso  il  governo  della  Repub- 
blica italiana. 

2.  Il  presente  atto  entrerà  in  vigore  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte 
dello  Stato  firmatario  che  procederà  per  ultimo  a  tale  formalità. 
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Articolo  34 


Il  presente  atto,  redatto  in  un  unico  esemplare,  in  lingua  danese, 
in  lingua  francese,  in  lingua  greca,  in  lingua  inglese,  in  lingua  irlan- 
dese, in  lingua  italiana,  in  lingua  olandese,  in  lingua  portoghese,  in 
lingua  spagnola  e  in  lingua  tedesca,  i  testi  in  ciascuna  di  queste 
lingue  facenti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli  archivi  del 
governo  della  Repubblica  italiana  che  prowederà  a  rimettere  copia 
certificata  conforme  a  ciascuno  dei  governi  degli  altri  Stati  firma- 
tari. 


Til  BEKR.EFTELSE  heraf  har  undertegnede  befuldmaegtigede 
underskrevet  denne  europsiske  faslles  akt. 

Zu  Urkund  dessen  haben  die  unterzeichneten  Bevollmàchtig- 
ten  ihre  Unterschriften  unter  diese  Einheitliche  Europàische  Akte 
gesetzt. 

•  Ze  nuraiH  TfiN  ANfiTEPQ,  oi  ujroY6Ypct|Juévoi  nXripe^ouoioi 
ujiéypavi/av  triv  napoCaa  Eviou'a  EupaMtat'Kri  ripà^n. 

In  witness  whereof,  the  undersigned  Plenipotentiaries  have 
signed  this  Single  European  Act. 

En  fe  de  lo  cual.  los  plenipotenciarios  abajo  firmantes 
suscriben  la  presente  Acta  Ùnica  Europea. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  soussignés  ont  apposé  leurs 
signatures  au  bas  du  présent  Acte  unique  européen. 

DA  fhianù  sin.  chuir  na  Lànchumhachtaigh  thfos-sinithe  a  làmh 
leis  an  Ionstraim  Eorpach  Aonair  seo. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le 
loro  firme  in  calce  al  presente  Atto  unico  europeo. 

Ten  blijke  waarvan  de  ondergetekende  gevolmachtigden  hun 
handtekening  onder  deze  Europese  Akte  hebben  gesteld. 
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Em  fé  do  que  os  plenipotencìàrìos  abaixo  assinados  apuseram  as 
suas  assinaturas  no  final  do  presente  Acto  Ùnico  Europeu. 

Udfaerdiget  i  Luxembourg  den  syttende  februar  nitten  hundrede 
og  seksogfirs  og  i  Haag  den  otteogtyvende  februar  nitten  hundrede 
og  seksogfirs. 

Geschehen  zu  Luxemburg  am  siebzehnten  Februar  neunzehn- 
hundertsechsundachtzig  und  in  Den  Haag  am  achtundzwanzigsten 
Februar  neunzehnhundertsechsundachtzig. 

'Eyive  erto  Aou£eupoi5pyo  anq  SeicaejtTà  (DePpouapfou  %iXw 
evviaKÓaia  oySóvia  éfy  koii  ott)  Xàyn  oti?  eiKoai  oktcò  OePpoua- 
piou  xi^-ia  evviaKÓCTia  oySóvia  ify. 

Done  at  Luxembourg  on  the  seventeenth  day  of  February  in  the 
year  one  thousand  nine  hundred  and  eighty-six  and  at  The  Hague 
on  the  twenty-eighth  day  of  February  in  the  year  one  thousand  nine 
hundred  and  eighty-six. 

Hecho  en  Luxemburgo,  el  diecisiete  de  febrero  de  mil  nove- 
cientos  ochenta  y  seis  y  en  La  Haya  el  veintiocho  de  febrero  de  mil 
novecientos  ochenta  y  seis. 

Fait  à  Luxembourg  le  dix-sept  février  mil  neuf  cent  quatre-vingt- 
six  et  à  La  Haye  le  vingt-huit  février  mil  neuf  cent  quatre-vingt-six. 

Arna  dhéanamh  i  Lucsamburg  an  seachtù  là  déag  de  mhf 
Feabhra  sa  bhliain  nule  naoi  gcéad  ochtó  a  sé  agus  sa  Hàig  an 
t-ochtù  là  is  fiche  de  mhf  Feabhra  mfle  naoi  gcéad  ochtó  a  sé. 

Fatto  a  Lussemburgo,  addì  diciassette  febbraio  millenovecentot- 
tantasei,  e  all'Aia,  addì  ventotto  febbraio  millenovecentottantasei. 
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Gedaan  te  Luxemburg,  zeventien  februari  negentienhonderd- 
zesentachtìg  en  te  's-Gravenhage  achtentwintig  februari  negentien- 
honderdzesentachtig. 

Feito  no  Luxemburgo,  aos  dezassete  de  Fevereiro  de  mil  nove- 
centos  e  oitenta  e  seis  e  em  Haia  aos  vinte  e  oito  de  Fevereiro  de 
mil  novecentos  e  oitenta  e  seis. 


Leo  TlNDEMANS 

Uffe  Ellemann-Jensen 
Hans-Dietrich  Genscher 
Karolos  Papoulias 
Francisco  FernAndez  Ordónez 
Roland  Dumas 


Peter  Barry 
Giulio  Andreotti 
Robert  Goebbels 
Hans  van  den  Broek 
Pedro  Pires  de  Miranda 
Lynda  Chalker 
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2.  Atto  finale 
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La  conferenza  dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati  membri 
convocata  a  Lussemburgo  il  9  settembre  1985,  la  quale  ha  svolto  i 
suoi  lavori  a  Lussemburgo  e  a  Bruxelles,  ha  adottato  il  seguente 
testo: 


I 

Atto  unico  europeo 
II 

All'atto  della  firma  del  presente  testo  la  conferenza  ha  adottato 
le  dichiarazioni  qui  appresso  enumerate  ed  allegate  al  presente  atto 
finale: 

1.  Dichiarazione  relativa  alle  competenze  di  esecuzione  della 
Commissione. 

2.  Dichiarazione  relativa  alla  Corte  di  giustizia. 

3.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  8  A  del  trattato  CEE. 

4.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  100  A  del  trattato  CEE. 

5.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  100 B  del  trattato  CEE. 

6.  Dichiarazione  generale  relativa  agli  articoli  da  13  a  19  dell'Atto 
unico  europeo. 

7.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  118  A,  paragrafo  2  del  trat- 
tato CEE. 

8.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  130 D  del  trattato  CEE. 

9.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  130 R  del  trattato  CEE. 
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10.  Dichiarazione  delle  Alte  Parti  Contraenti  relativa  al  titolo  III 
dell'Atto  unico  europeo. 

11.  Dichiarazione  relativa  all'articolo  30,  paragrafo  10,  lettera  g) 
dell'Atto  unico  europeo. 

La  conferenza  ha  inoltre  preso  atto  delle  dichiarazioni  in 
appresso  enumerate  ed  allegate  al  presente  atto  finale: 

1.  Dichiarazione  della  presidenza  relativa  al  termine  entro  il  quale 
il  Consiglio  si  pronuncia  in  prima  lettura  (articolo  149,  para- 
grafo 2  del  trattato  CEE). 

2.  Dichiarazione  politica  dei  governi  degli  Stati  membri  relativa 
alla  libera  circolazione  delle  persone. 

3.  Dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  ellenica  relativa 
all'articolo  8  A  del  trattato  CEE. 

4.  Dichiarazione  della  Commissione  relativa  all'articolo  28  del  trat- 
'    tato  CEE. 

5.  Dichiarazione  del  governo  dell'Irlanda  relativa  all'articolo  57, 
paragrafo  2  del  trattato  CEE. 

6.  Dichiarazione  del  governo  della  Repubblica  portoghese  relativa 
all'articolo  59,  secondo  comma  e  all'articolo  84  del  trattato 
CEE. 

7.  Dichiarazione  del  governo  del  Regno  di  Danimarca  relativa 
all'articolo  100  A  del  trattato  CEE. 

8.  Dichiarazione  della  presidenza  e  della  Commissione  relativa  alla 
capacità  monetaria  della  Comunità. 

9.  Dichiarazione  del  governo  del  Regno  di  Danimarca  relativa  alla 
cooperazione  politica  europea. 

Udfa;rdiget  i  Luxembourg  den  syttende  februar  nitten  hundrede 
og  seksogfirs  og  i  Haag  den  otteogtyvende  februar  nitten  hundrede 
og  seksogfirs. 
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Geschehen  zu  Luxemburg  am  siebzehnten  Februar  neunzehn- 
hundertsechsundachtzig  und  in  Den  Haag  am  achtundzwanzigsten 
Februar  neunzehnhundertsechsundachtzig. 

'Eyive  ctto  Aou!;euPoupyo  crxi<;  8eKae7tTd  «DePpouapi'ou  %iXia 
evviaKÓCTia  oySóvta  é^i  Kai  cttt|  XàyTi  cttk;  eikocti  oktcò  «DePpoua- 
pi'ou  %iXia  EvviaKÓcna  oySóvta  éiji. 

Done  at  Luxembourg  on  the  seventeenth  day  of  February  in  the 
year  one  thousand  nine  hundred  and  eighty-six  and  at  The  Hague 
on  the  twenty-eighth  day  of  February  in  the  year  one  thousand  nine 
hundred  and  eighty-six. 

Hecho  en  Luxemburgo,  el  diecisiete  de  febrero  de  mil  nove- 
cientos  ochenta  y  seis  y  en  La  Haya  el  veintiocho  de  febrero  de  mil 
novecientos  ochenta  y  seis. 

Fait  à  Luxembourg  le  dix-sept  février  mil  neuf  cent  quatre-vingt- 
six  et  à  La  Haye  le  vingt-huit  février  mil  neuf  cent  quatre-vingt-six. 

Ama  dhéanamh  i  Lucsamburg  an  seachtù  là  déag  de  mhi 
Feabhra  sa  bhliain  mfle  naoi  gcéad  ochtó  a  sé  agus  sa  Hàig  an 
t-ochtù  là  is  fiche  de  mhi  Feabhra  mfle  naoi  gcéad  ochtó  a  sé. 

Fatto  a  Lussemburgo,  addì  diciassette  febbraio  millenovecentot- 
tantasei,  e  all'Aia,  addì  ventotto  febbraio  millenovecentottantasei. 

Gedaan  te  Luxemburg,  zeventien  februari  negentienhonderd- 
zesentachtig  en  te  's-Gravenhage  achtentwintig  februari  negentien- 
honderdzesentachtig. 

Feito  no  Luxemburgo,  aos  dezassete  de  Fevereiro  de  mil  nove- 
centos  e  oitenta  e  seis  e  em  Haia  aos  vinte  e  oito  de  Fevereiro  de 
mil  novecentos  e  oitenta  e  seis. 


Leo  TlNDEMANS 

Uffe  Ellemann-Jensen 
Hans-Dietrich  Genscher 
Karolos  Papoulias 
Francisco  FernAndez  Ordónez 
Roland  Dumas 


Peter  Barry 
Giulio  Andreotti 
Robert  Goebbels 
Hans  van  den  Broek 
Pedro  Pires  de  Miranda 
Lynda  Chalker 
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DICHIARAZIONE 

relativa  alle  competenze  di  esecuzione 
della  Commissione 


La  conferenza  chiede  agli  organi  comunitari  di  adottare,  prima 
dell'entrata  in  vigore  dell'atto,  i  principi  e  le  norme  in  base  ai  quali 
saranno  determinate,  in  ciascun  caso,  le  competenze  di  esecuzione 
della  Commissione. 

In  questo  contesto,  la  conferenza  invita  il  Consiglio  a  riservare  in 
particolare  alla  procedura  «Comitato  consultivo»  un'importanza 
preponderante,  ai  fini  della  rapidità  e  della  efficacia  del  processo 
decisionale,  per  l'esercizio  delle  competenze  di  esecuzione  conferite 
alla  Commissione  nell'ambito  dell'articolo  100  A  del  trattato  CEE. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  alla  Corte  di  giustizia 


La  conferenza  conviene  che  le  disposizioni  dell'articolo  32  quin- 
quies,  paragrafo  1  del  trattato  CECA,  dell'articolo  168  A,  para- 
grafo 1  del  trattato  CEE  e  dell'articolo  140  A,  paragrafo  1  del  trat- 
tato CEEA  lasciano  impregiudicata  l'eventuale  attribuzione  di 
competenze  giurisdizionali  che  potessero  essere  previste  nel  quadro 
di  convenzioni  concluse  tra  gli  Stati  membri. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  all'articolo  8  A  del  trattato  CEE 


Con  l'articolo  8  A  la  conferenza  desidera  esprimere  la  ferma 
volontà  politica  di  prendere  anteriormente  al  1°  gennaio  1993  le 
decisioni  necessarie  per  la  realizzazione  del  mercato  interno  quale 
definito  in  detta  disposizione  e  più  particolarmente  le  decisioni 
necessarie  per  l'attuazione  del  programma  della  Commissione  quale 
risulta  dal  libro  bianco  relativo  al  mercato  interno. 

La  fissazione  della  data  del  31  dicembre  1992  non  determina 
effetti  giuridici  automatici. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  all'articolo  100  A  del  trattato  CEE 


La  Commissione  privilegerà  nelle  sue  proposte,  ai  sensi  dell'arti- 
colo 100  A,  paragrafo  1,  il  ricorso  allo  strumento  della  direttiva  se 
l'armonizzazione  comporta  in  uno  o  più  Stati  membri  una  modifica 
di  disposizioni  legislative. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  all'articolo  100  B  del  trattato  CEE 


La  conferenza  ritiene  che,  poiché  l'articolo  8C  del  trattato  CEE 
ha  una  portata  generale,  esso  si  applichi  anche  per  le  proposte  che 
la  Commissione  è  tenuta  a  fare  a  norma  dell'articolo  100  B  di  detto 
trattato. 
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DICHIARAZIONE  GENERALE 


relativa  agli  articoli  da  13  a  19 
dell'Atto  unico  europeo 


Nulla  in  queste  disposizioni  pregiudica  il  diritto  degli  Stati 
membri  di  adottare  le  misure  che  essi  ritengano  necessarie  in 
materia  di  controllo  dell'immigrazione  da  paesi  terzi  nonché  in 
materia  di  lotta  contro  il  terrorismo,  la  criminalità,  il  traffico  di 
stupefacenti  e  il  traffico  delle  opere  d'arte  e  delle  antichità. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  all'articolo  118  A,  paragrafo  2 
del  trattato  CEE 


La  conferenza  costata  che  nelle  discussioni  sull'articolo  118  A, 
paragrafo  2  del  trattato  CEE  è  stato  convenuto  che  la  Comunità, 
nel  fissare  le  prescrizioni  minime  per  la  tutela  della  sicurezza  e  della 
salute  dei  lavoratori,  non  intende  sfavorire  senza  giustificati  motivi  i 
lavoratori  delle  piccole  e  medie  imprese. 
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DICHIARAZIONE 


relativa  all'articolo  130  D  del  trattato  CEE 


La  conferenza  rammenta  a  questo  proposito  le  conclusioni  del 
Consiglio  europeo  di  Bruxelles  del  marzo  1984,  così  redatte: 

«I  mezzi  finanziari  destinati  agli  interventi  dei  fondi,  tenendo 
conto  dei  PIM,  saranno  notevolmente  aumentati  in  termini  reali 
nell'ambito  delle  possibilità  di  finanziamento.  ». 
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DICHIARAZIONE 
relativa  all'articolo  130  R  del  trattato  CEE 


Paragrafo  1,  terzo  trattino 

La  conferenza  conferma  che  l'azione  delle  Comunità  nel  settore 
dell'ambiente  non  deve  interferire  con  la  politica  nazionale  di  sfrut- 
tamento delle  risorse  energetiche. 

Paragrafo  5,  secondo  comma 

La  conferenza  ritiene  che  le  disposizioni  dell'articolo  130  R, 
paragrafo  5,  secondo  comma  non  ledano  i  principi  risultanti  dalla 
sentenza  della  Corte  di  giustizia  nella  causa  AETS. 
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DICHIARAZIONE 
DELLE  ALTE  PARTI  CONTRAENTI 


relativa  al  titolo  III  dell'Atto  unico  europeo 


Le  Alte  Parti  Contraenti  del  titolo  III  sulla  cooperazione  politica 
europea  riaffermano  il  loro  atteggiamento  di  apertura  nei  confronti 
di  altre  nazioni  europee  che  condividono  i  loro  stessi  ideali  ed  obiet- 
tivi. Esse  convengono  in  particolare  di  potenziare  i  loro  legami  con 
gli  Stati  membri  del  Consiglio  d'Europa  e  con  altri  paesi  europei 
democratici  con  i  quali  intrattengono  relazioni  amichevoli  e  rapporti 
di  stretta  cooperazione. 
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DICHIARAZIONE 

relativa  all'articolo  30,  paragrafo  10,  lettera  g) 
dell'Atto  unico  europeo 


La  conferenza  considera  che  le  disposizioni  dell'articolo  30, 
paragrafo  10,  lettera  g)  non  pregiudicano  le  disposizioni  della  deci- 
sione dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati  membri  dell'8  aprile 
1965  relativa  all'installazione  provvisoria  di  talune  istituzioni  e  di 
taluni  servizi  delle  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  PRESIDENZA 


relativa  al  termine  entro  il  quale  il  Consiglio  si  pronuncia 
in  prima  lettura  (articolo  149,  paragrafo  2  del  trattato 

CEE) 


Per  quanto  concerne  la  dichiarazione  del  Consiglio  europeo  di 
Milano,  secondo  la  quale  il  Consiglio  deve  ricercare  i  mezzi  per 
migliorare  le  sue  procedure  di  decisione,  la  presidenza  afferma  che 
intende  portare  a  buon  fine  questi  lavori  al  più  presto. 
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DICHIARAZIONE  POLITICA 
DEI  GOVERNI  DEGLI  STATI  MEMBRI 


relativa  alla  libera  circolazione  delle  persone 


Per  promuovere  la  libera  circolazione  delle  persone  gli  Stati 
membri  cooperano,  senza  pregiudizio  delle  competenze  della  Comu- 
nità, in  particolare  per  quanto  riguarda  l'ingresso,  la  circolazione  ed 
il  soggiorno  dei  cittadini  di  paesi  terzi.  Essi  cooperano  anche  per 
quanto  riguarda  la  lotta  contro  il  terrorismo,  la  criminalità,  gli 
stupefacenti  e  il  traffico  delle  opere  d'arte  e  delle  antichità. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  ELLENICA 


relativa  all'articolo  8  A  del  trattato  CEE 


La  Grecia  ritiene  che  lo  sviluppo  di  politiche  e  di  azioni  comuni- 
tarie e  l'adozione  di  misure  in  base  all'articolo  70,  paragrafo  1  e 
all'articolo  84  debbano  essere  attuati  in  modo  tale  da  non  pregiudi- 
care i  settori  sensibili  delle  economie  degli  Stati  membri. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 


relativa  all'articolo  28  del  trattato  CEE 


Per  quanto  riguarda  le  proprie  procedure  interne,  la  Commis- 
sione prowederà  a  che  i  cambiamenti  risultanti  dalla  modifica 
dell'articolo  28  del  trattato  CEE  non  ritardino  la  sua  risposta  alle 
richieste  urgenti  di  modifica  o  sospensione  di  dazi  della  tariffa  doga- 
nale comune. 
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DICHIARAZIONE 
DEL  GOVERNO  DELL'IRLANDA 


relativa  all'articolo  57,  paragrafo  2  del  trattato  CEE 


L'Irlanda,  nel  confermare  il  suo  accordo  sul  voto  a  maggioranza 
qualificata  all'articolo  57,  paragrafo  2,  desidera  ricordare  che  il 
settore  assicurativo  in  Irlanda  è  un  settore  particolarmente  sensibile 
e  che  disposizioni  particolari  hanno  dovuto  essere  prese  per  la  tutela 
degli  assicurati  e  dei  terzi.  Per  quanto  concerne  l'armonizzazione 
delle  legislazioni  nel  settore  assicurativo,  il  governo  irlandese  si 
attende  di  poter  contare  su  un  atteggiamento  comprensivo  da  parte 
della  Commissione  e  degli  altri  Stati  membri  della  Comunità 
qualora  l'Irlanda  dovesse  ancora  trovarsi  in  una  situazione  nella 
quale  il  governo  irlandese  ritenesse  necessario  prevedere  disposi- 
zioni speciali  per  la  situazione  del  settore  in  questione  in  Irlanda. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  PORTOGHESE 

relativa  all'articolo  59,  secondo  comma  e  all'articolo  84 
del  trattato  CEE 


Il  Portogallo  ritiene  che,  poiché  il  passaggio  dal  voto  all'unani- 
mità al  voto  a  maggioranza  qualificata  all'articolo  59,  secondo 
comma  e  all'articolo  84  non  è  stato  preso  in  considerazione  nei 
negoziati  per  l'adesione  del  Portogallo  alla  Comunità  e  poiché  esso 
modifica  sostanzialmente  l'«acquis  communautaire»,  tale  passaggio 
non  deve  ledere  settori  sensibili  e  vitali  dell'economia  portoghese  e 
appropriate  misure  transitorie  specifiche  dovranno  essere  prese 
ogniqualvolta  ciò  sarà  necessario  per  impedire  eventuali  conse- 
guenze negative  per  tali  settori. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DEL  REGNO  DI  DANIMARCA 


relativa  all'articolo  100  A  del  trattato  CEE 


Il  governo  danese  costata  che,  nel  caso  in  cui  un  paese  membro 
ritenga  che  una  misura  di  armonizzazione  adottata  a  norma  dell'arti- 
colo 100  A  non  salvaguardi  esigenze  più  elevate  relative 
all'ambiente  di  lavoro,  alla  tutela  dell'ambiente  o  alle  altre  esigenze 
menzionate  all'articolo  36,  le  disposizioni  dell'articolo  100,  para- 
grafo 4  garantiscono  che  il  paese  membro  interessato  può  applicare 
misure  nazionali.  Tali  misure  saranno  prese  al  fine  di  soddisfare  le 
esigenze  sopra  menzionate  e  non  devono  costituire  una  forma  di 
protezionismo  dissimulato. 
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DICHIARAZIONE  DELLA  PRESIDENZA 
E  DELLA  COMMISSIONE 


relativa  alla  capacità  monetaria  della  Comunità 


La  presidenza  e  la  Commissione  considerano  che  le  disposizioni 
introdotte  nel  trattato  CEE  relative  alla  capacità  monetaria  della 
Comunità  non  pregiudicano  la  possibilità  di  un  ulteriore  sviluppo 
nell'ambito  delle  attuali  competenze. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DEL  REGNO  DI  DANIMARCA 


relativa  alla  cooperazione  politica  europea 


Il  governo  danese  constata  che  la  conclusione  del  titolo  III  sulla 
cooperazione  politica  europea  non  ha  conseguenze  sulla  partecipa- 
zione della  Danimarca  alla  cooperazione  nordica  nel  settore  della 
politica  estera. 
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Risoluzioni  e  dichiarazioni  (*) 


  R 

(*)  NOTA  DEGLI  EDITORI:  D 
Nella  presente  sezione  figura,  per  la  facilità  del  lettore,  un  certo  numero  di  risoluzioni  e 
dichiarazioni. 
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I  -  RISOLUZIONI  E  DICHIARAZIONI 
ISCRITTE  NEL  PROCESSO  VERBALE 
DELLA  SEDUTA  DEL  CONSIGLIO 
DEL  22  APRILE  1970 
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Risoluzioni 


1.  Risoluzione  relativa  alla  sezione  del  bilancio  del  Parlamento 
europeo  per  il  perìodo  di  cui  all'articolo  78  A  del  trattato  CECA, 
all'articolo  203  bis  del  trattato  CEE  e  all'articolo  177  bis  del  trattato 
CEEA 

Il  Consiglio  si  impegna  a  non  modificare  lo  stato  di  previsione 
delle  spese  del  Parlamento  europeo.  Resta  inteso  che  questo 
impegno  è  valido  solamente  a  condizione  che  tale  stato  di  previsione 
non  arrechi  pregiudizio  alle  disposizioni  comunitarie,  segnatamente 
per  quanto  riguarda  lo  statuto  dei  funzionari  ed  il  regime  applicabile 
agli  altri  agenti,  nonché  la  sede  delle  istituzioni. 

2.  Risoluzione  relativa  agli  atti  comunitari  aventi  un'incidenza 
finanziaria  ed  alla  collaborazione  tra  il  Consiglio  e  il  Parlamento 
europeo 

Per  fornire  al  Parlamento  europeo  tutti  gli  elementi  utili  ad 
esprimere  il  proprio  parere  sugli  atti  comunitari  aventi  un'incidenza 
finanziaria,  il  Consiglio  invita  la  Commissione  ad  allegare  alle 
proposte  che  esso  trasmetterà  al  Parlamento  europeo  le  valutazioni 
relative  all'incidenza  finanziaria  di  tali  atti. 

Il  Consiglio  si  impegna  a  mantenere  con  il  Parlamento  europeo 
la  più  stretta  collaborazione  nell'esame  di  tali  atti  e  ad  illustrargli  i 
motivi  che  lo  abbiano  eventualmente  indotto  a  discostarsi  dai  suoi 
pareri. 

3.  Risoluzione  relativa  alla  collaborazione  tra  il  Consiglio  e  il 
Parlamento  europeo  nell'ambito  della  procedura  di  bilancio 

Il  Consiglio  e  il  Parlamento  europeo  dovranno  adottare  di 
comune  accordo  tutte  le  misure  atte  a  garantire  a  tutti  i  livelli  una 
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stretta  collaborazione  tra  le  due  istituzioni  per  quanto  riguarda  la 
procedura  di  bilancio,  in  particolare  mediante  la  presenza  presso  il 
Parlamento  europeo,  durante  le  discussioni  sul  progetto  di  bilancio, 
del  presidente  in  carica  o  di  un  altro  membro  del  Consiglio. 
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Dichiarazioni 


1.  Ad  paragrafo  8,  primo  comma,  dell'articolo  78  del  trattato 
CECA,  dell'articolo  203  del  trattato  CEE  e  dell'articolo  177  del  trat- 
tato CEEA 

Il  Consiglio,  nell'adottare  tali  disposizioni  si  è  basato  sulla  classi- 
ficazione delle  spese  di  bilancio  risultanti  dall'elenco  elaborato  dalla 
presidenza  in  data  3  febbraio  1970,  pur  riconoscendo  che  tale  classi- 
ficazione può  essere  soggetta  a  variazioni  in  base  alle  esigenze  di 
funzionamento  delle  Comunità. 

2.  Ad  paragrafo  8,  secondo  comma,  degli  stessi  articoli 

Il  Consiglio  muove  dal  principio  che  il  metodo  di  calcolo  che  la 
Commissione  delle  Comunità  europee  dovrà  mettere  a  punto  per 
stabilire  i  valori  di  riferimento  resterà  invariato. 

3.  Ad  paragrafo  7  dell'articolo  78  A  del  trattato  CECA,  dell'arti- 
colo 203  bis  del  trattato  CEE  e  dell'articolo  177  bis  del  trattato 
CEEA 

Tali  disposizioni  devono  essere  interpretate  nel  senso  che  il 
Parlamento  europeo  non  può,  con  proposte  di  modificazione 
comportanti  una  diminuzione  delle  spese,  mettere  in  causa  gli  atti 
adottati  a  norma  dei  trattati. 

4.  Dichiarazione  del  Consiglio 

a)  All'atto  della  firma  del  trattato  che  modifica  talune  disposi- 
zioni in  materia  di  bilancio  dei  trattati  che  istituiscono  le  Comunità 
europee  e  del  trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  ed  una 
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Commissione  unica  delle  Comunità  europee,  il  Consiglio  ha  preso 
atto  con  attenzione  dei  punti  di  vista  espressi  dal  Parlamento 
europeo,  comunicatigli  con  le  risoluzioni  del  10  dicembre  1969, 
3  febbraio  ed  11  marzo  1970  e  con  un  promemoria  del  19  aprile 
1970. 

b)  La  Commissione  ha  quindi  comunicato  al  Consiglio  la  propria 
intenzione  di  presentare  proposte  in  materia,  dopo  che  tutti  gli  Stati 
membri  avranno  ratificato  il  trattato  firmato  il  22  aprile  ed  al  più 
tardi  entro  un  termine  di  due  anni. 

c)  Il  Consiglio,  conformemente  alla  procedura  di  cui  all'articolo 
236  del  trattato,  esaminerà  tali  proposte  alla  luce  delle  discussioni 
intervenute  in  seno  ai  Parlamenti  degli  Stati  membri,  della  evolu- 
zione della  situazione  europea  e  dei  problemi  istituzionali  connessi 
con  l'allargamento  della  Comunità. 
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II  -  DICHIARAZIONE  COMUNE 
DEL  PARLAMENTO  EUROPEO,  DEL  CONSIGLIO 
E  DELLA  COMMISSIONE 
RELATIVA  ALL'ISTITUZIONE 
DI  UNA  PROCEDURA  DI  CONCERTAZIONE, 
DEL  4  MARZO  1975 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  C  89  del  22  aprile  1975. 
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Dichiarazione  comune 
del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio 
e  della  Commissione 

Il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  e  la  Commissione, 

considerando  che  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1975  il  bilancio 
delle  Comunità  è  integralmente  finanziato  con  le  risorse  proprie 
delle  Comunità; 

considerando  che  per  l'attuazione  di  questo  sistema  il  Parla- 
mento europeo  verrà  dotato  di  maggiori  poteri  in  materia  di 
bilancio; 

considerando  che  l'aumento  dei  poteri  in  materia  di  bilancio  del 
Parlamento  europeo  deve  essere  accompagnato  da  una  efficace 
partecipazione  di  questo  al  processo  di  elaborazione  e  di  adozione 
delle  decisioni  che  implicano  importanti  spese  o  entrate  a  carico  o  a 
beneficio  del  bilancio  delle  Comunità  europee, 

Convengono  quanto  segue: 

1.  È  istituita  una  procedura  di  concertazione  tra  il  Parlamento 
europeo  ed  il  Consiglio  con  il  concorso  attivo  della  Commis- 
sione. 

2.  La  procedura  può  essere  applicata  per  gli  atti  comunitari  di 
portata  generale  che  abbiano  implicazioni  finanziarie  notevoli  e 
la  cui  adozione  non  sia  imposta  a  norma  di  atti  preesistenti. 

3.  La  Commissione,  al  momento  in  cui  presenta  una  proposta, 
indica  se  a  suo  parere  l'atto  in  esame  può  formare  oggetto  della 
procedura  di  concertazione.  Il  Parlamento  europeo,  quando 
formula  il  suo  parere,  e  il  Consiglio  possono  chiedere  l'apertura 
di  questa  procedura. 
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4.  La  procedura  si  apre  se  sussistono  i  criteri  previsti  al  paragrafo  2 
e  se  il  Consiglio  intende  divergere  dal  parere  adottato  dal  Parla- 
mento europeo. 

5.  La  concertazione  ha  luogo  in  sede  di  una  «commissione  di 
concertazione»  che  riunisce  il  Consiglio  e  dei  rappresentanti  del 
Parlamento  europeo.  La  Commissione  partecipa  ai  lavori  della 
«commissione  di  concertazione». 

6.  Scopo  della  procedura  è  cercare  un  accordo  tra  il  Parlamento 
europeo  ed  il  Consiglio. 

La  procedura  dovrebbe  svolgersi  normalmente  durante  un  lasso 
di  tempo  non  superiore  a  tre  mesi,  salvo  nel  caso  in  cui  l'atto  in 
questione  deve  essere  adottato  entro  una  data  determinata 
oppure  se  esistono  motivi  di  urgenza;  in  questi  ultimi  casi  il 
Consiglio  può  fissare  un  termine  adeguato. 

7.  Quando  le  posizioni  delle  due  istituzioni  sono  sufficientemente 
vicine,  il  Parlamento  europeo  può  formulare  un  nuovo  parere; 
successivamente  il  Consiglio  delibera  in  modo  definitivo. 

Fatto  a  Bruxelles,  addì  4  marzo  1975. 


Per  il  Parlamento       Per  il  Consiglio       Per  la  Commissione 
C.  Berkhouwer       G.  Fitzgerald    Francois-Xavier  Ortoli 


1098 


Ili  -  DICHIARAZIONE  COMUNE 
DEL  PARLAMENTO  EUROPEO,  DEL  CONSIGLIO 
E  DELLA  COMMISSIONE 
SUI  DIRITTI  FONDAMENTALI, 
DEL  5  APRILE  1977 


Gozzetto  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  C  103  del  27  aprile  1977. 
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Dichiarazione  comune 
del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio 
e  della  Commissione 

Il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  e  la  Commissione, 

considerando  che  i  trattati  che  istituiscono  le  Comunità  europee 
si  fondano  sul  principio  dell'osservanza  del  diritto; 

considerando  che,  come  è  stato  riconosciuto  dalla  Corte  di 
giustizia,  il  diritto  in  questione  comprende,  oltre  alle  norme  dei  trat- 
tati e  del  diritto  comunitario  derivato,  anche  i  principi  generali  del 
diritto  e,  in  particolare,  i  diritti  fondamentali,  principi  e  diritti  su  cui 
si  fonda  il  diritto  costituzionale  degli  Stati  membri; 

considerando  in  particolare  che  tutti  gli  Stati  membri  sono  parti 
contraenti  della  convenzione  europea  per  la  salvaguardia  dei  diritti 
dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali,  firmata  a  Roma  il  4 
novembre  1950, 


Hanno  adottato  la  dichiarazione  seguente: 

1.  Il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  e  la  Commissione  sottoli- 
neano l'importanza  essenziale  che  essi  attribuiscono  al  rispetto 
dei  diritti  fondamentali,  quali  risultano  in  particolare  dalle  costi- 
tuzioni degli  Stati  membri  nonché  dalla  convenzione  europea  di 
salvaguardia  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali. 


2.  Nell'esercizio  dei  loro  poteri  e  perseguendo  gli  obiettivi  delle 
Comunità  europee,  essi  rispettano  e  continueranno  a  rispettare 
tali  diritti. 
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Fatto  a  Lussemburgo,  addì  cinque  aprile  millenovecentosettanta- 
sette. 

Per  il  Parlamento        Per  il  Consiglio      Per  la  Commissione 
E.  Colombo  D.  Owen  R.  Jenkins 
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IV  -  DICHIARAZIONE  COMUNE 
DEL  PARLAMENTO  EUROPEO,  DEL  CONSIGLIO 
E  DELLA  COMMISSIONE 
CONCERNENTE  VARIE  DISPOSIZIONI 
VOLTE  A  MIGLIORARE  LA  PROCEDURA 
DI  BILANCIO, 
DEL  30  GIUGNO  1982 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  C  194  del  28  luglio  1982. 


1103 


Dichiarazione  comune 
del  Parlamento  europeo,  del  Consiglio  e  della  Commis- 
sione concernente  varie  disposizioni  volte  a  migliorare  la 

procedura  di  bilancio 

Il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio  e  la  Commissione, 

considerando  che  il  buon  funzionamento  delle  Comunità  esige 
una  cooperazione  armoniosa  tra  le  istituzioni; 

considerando  che  è  opportuno,  nel  rispetto  delle  rispettive 
competenze  delle  varie  istituzioni  delle  Comunità  quali  sono  definite 
dai  trattati,  stabilire  di  comune  accordo  varie  disposizioni  volte  a 
migliorare  la  procedura  di  bilancio  conformemente  a  quanto  dettano 
l'articolo  78  del  trattato  che  istituisce  la  Comunità  europea  del 
carbone  e  dell'acciaio,  l'articolo  203  del  trattato  che  istituisce  la 
Comunità  economica  europea  e  l'articolo  177  del  trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  europea  dell'energia  atomica, 

Convengono  quanto  segue: 


I.  CLASSIFICAZIONE  DELLE  SPESE 


1.  Criteri 

Alla  luce  del  presente  accordo  e  della  classificazione  delle  spese 
proposta  dalla  Commissione  per  il  bilancio  ordinario  1982,  le  tre 
istituzioni  reputano  che  costituiscono  spese  obbligatorie  le  spese  che 
l'autorità  di  bilancio  è  tenuta  ad  iscrivere  in  bilancio,  per  consentire 
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alla  Comunità  di  rispettare  i  suoi  obblighi,  interni  o  esterni,  quali 
risultano  dai  trattati  o  dagli  atti  adottati  a  norma  di  questi. 


2.  Applicazione  in  base  al  presente  accordo 

La  classificazione  delle  linee  di  bilancio  è  effettuata  come  indi- 
cato in  allegato  (*). 


II.  CLASSIFICAZIONE  DI  LINEE  DI  BILANCIO 
NUOVE  O  DI  LINEE  ESISTENTI 
LA  CUI  BASE  GIURIDICA  È  STATA  MODIFICATA 

1.  Ispirandosi  a  quanto  detto  al  punto  I,  la  classificazione  delle 
linee  di  bilancio  nuove  e  delle  spese  che  vi  si  riferiscono  viene  effet- 
tuata, su  proposta  della  Commissione,  di  comune  accordo  tra  i  due 
detentori  dell'autorità  di  bilancio. 

2.  Il  progetto  preliminare  di  bilancio  comporta  una  proposta  di 
classificazione  motivata  per  ciascuna  linea  di  bilancio  nuova. 

3.  Nel  caso  in  cui  uno  dei  detentori  dell'autorità  di  bilancio  non 
possa  accettare  la  proposta  di  classificazione  della  Commissione,  la 
controversia  è  discussa  in  una  riunione  dei  presidenti  del  Parla- 
mento, del  Consiglio  e  della  Commissione  la  quale  assume  la  presi- 
denza. 

4.  I  tre  presidenti  si  adoperano  per  risolvere  eventuali  casi  di 
divergenza  prima  che  il  progetto  di  bilancio  sia  stabilito. 

5.  Il  presidente  del  dialogo  a  tre  presenta  la  sua  relazione  durante 
la  riunione  di  concertazione  fra  le  istituzioni  che  ha  luogo  prima 


(*)  Quest'allegato  non  è  riprodotto  nel  presente  volume  (vedere  Gazzetta  ufficiale  delle 
Comunità  europee  n.  C  194  del  28  luglio  1982). 


1106 


della  prima  lettura  da  parte  del  Consiglio  e  interviene,  se  neces- 
sario, nei  dibattiti  del  Consiglio  e  del  Parlamento  in  prima  lettura. 

6.  La  classificazione  convenuta  —  che  ha  carattere  provvisorio  nel 
caso  in  cui  l'atto  di  base  non  sia  stato  ancora  adottato  —  può  essere 
riveduta  di  comune  accordo  quando  l'atto  di  base  è  adottato  e  alla 
luce  del  medesimo. 


III.  COLLABORAZIONE  TRA  LE  ISTITUZIONI 
NEL  QUADRO  DELLA  PROCEDURA 
DI  BILANCIO 

1.  Lo  scambio  di  vedute  sulle  riflessioni  del  Parlamento,  riguar- 
dante il  progetto  preliminare  di  bilancio  della  Commissione  e 
previsto  prima  che  il  Consiglio  elabori  il  progetto  di  bilancio,  deve 
aver  luogo  in  tempo  utile,  affinché  il  Consiglio  possa  opportuna- 
mente tener  conto  dei  suggerimenti  del  Parlamento. 

2.  a)  Quando  emerga,  durante  la  procedura  di  bilancio,  che  per 

portare  a  termine  tale  procedura  potrebbe  essere  necessario 
fissare,  di  comune  accordo,  per  l'aumento  delle  spese  non 
obbligatorie,  un  nuovo  tasso  applicabile  agli  stanziamenti  di 
pagamento  e/o  un  nuovo  tasso  applicabile  agli  stanziamenti 
d'impegno  —  il  secondo  tasso  può  essere  fissato  a  livello 
diverso  dal  primo  —  i  presidenti  del  Parlamento,  del  Consi- 
glio e  della  Commissione  si  riuniscono  immediatamente. 

b)  Tenuto  conto  delle  posizioni  esistenti,  ci  si  adopera  per 
cercare  di  enucleare  gli  elementi  su  cui  i  due  detentori 
dell'autorità  di  bilancio  possano  giungere  ad  un  accordo  defi- 
nitivo, affinché  la  procedura  di  bilancio  possa  essere  comple- 
tata prima  della  fine  dell'anno. 

c)  A  detto  riguardo,  ciascuna  delle  parti  s'impegna  a  operare  il 
necessario  per  rispettare  il  termine  di  scadenza,  che  è  essen- 
ziale per  il  buon  funzionamento  della  Comunità. 
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3.  Tuttavia,  nel  caso  in  cui  non  venga  realizzato  un  accordo  prima 
del  31  dicembre,  l'autorità  di  bilancio  s'impegna  a  proseguire  i  suoi 
sforzi  per  portare  a  termine  la  procedura  di  bilancio  e  consentire 
l'adozione  del  bilancio  prima  della  fine  di  gennaio. 

4.  L'accordo  tra  i  due  detentori  dell'autorità  di  bilancio  sul  nuovo 
tasso  determina  il  livello  delle  spese  non  obbligatorie  al  quale  il 
bilancio  sarà  adottato. 

5.  Il  presidente  del  Parlamento,  il  presidente  del  Consiglio  e  il 
presidente  della  Commissione  si  riuniscono,  in  caso  di  necessità  e  su 
richiesta  di  uno  di  essi: 

—  per  valutare  i  risultati  dell'applicazione  della  presente  dichiara- 
zione, 

—  per  esaminare  i  problemi  in  sospeso  e  preparare  proposte 
comuni  di  soluzione  da  sottoporre  alle  istituzioni. 


IV.  ALTRE  QUESTIONI 

1.  Il  «margine  di  manovra»  del  Parlamento  —  la  cui  entità  corri- 
sponde almeno  alla  metà  del  tasso  massimo  —  si  applica  a  partire 
dal  progetto  di  bilancio,  fissato  dal  Consiglio  in  prima  lettura  c 
tenendo  conto  di  eventuali  lettere  rettificative. 

2.  Il  rispetto  del  tasso  massimo  si  impone  al  bilancio  annuale, 
comprendendo  il  (o  i)  bilancio  (i)  rettificativo  (i)  e/o  supplementare 
(i).  Fatta  salva  la  fissazione  di  un  nuovo  tasso,  la  parte  eventual- 
mente rimasta  inutilizzata  del  tasso  massimo  resta  disponibile  per 
una  sua  eventuale  utilizzazione  nell'ambito  dell'esame  di  un 
progetto  di  bilancio  rettificativo  e/o  supplementare. 

3.  a)  Gli  importi  massimi  fissati  nei  regolamenti  esistenti  verranno 

rispettati. 

b)  Per  dare  alla  procedura  di  bilancio  il  suo  pieno  significato,  si 
deve  evitare  la  fissazione  di  importi  massimi  mediante  regola- 
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mento,  così  come  l'iscrizione  in  bilancio  di  importi  superiori 
alle  possibilità  reali  di  esecuzione. 

c)  L'esecuzione  di  stanziamenti  iscritti  in  bilancio  per  qualsiasi 
nuova  azione  comunitaria  significativa  richiede  l'adozione 
preliminare  di  un  regolamento  di  base.  Nel  caso  in  cui  tali 
stanziamenti  fossero  iscritti  in  bilancio  prima  della  presenta- 
zione di  una  proposta  di  regolamento,  la  commissione  è  invi- 
tata a  presentare  una  proposta  entro  la  fine  di  gennaio. 

Il  Consiglio  e  il  Parlamento  s'impegnano  a  fare  quanto  è 
possibile  affinché  il  regolamento  in  questione  sia  approvato 
entro  la  fine  di  maggio. 

Tuttavia,  se  il  regolamento  non  potesse  essere  adottato 
entro  tale  data,  la  Commissione  presenta  delle  proposte 
alternative  (storni)  che  permettano  di  assicurare  l'utilizza- 
zione di  tali  crediti  durante  l'anno  di  bilancio. 

4.  Le  istituzioni  notano  che  la  procedura  di  revisione  del  regola- 
mento finanziario  è  in  corso  e  che  un  certo  numero  di  problemi 
dovrebbe  essere  risolto  in  tale  contesto.  Esse  s'impegnano  a  fare 
quanto  è  possibile  affinché  la  procedura  sia  completata  al  più  presto 
possibile. 

Fatto  a  Bruxelles,  il  30  giugno  1982. 


Per  il  Parlamento        Per  il  Consiglio       Per  la  Commissione 
P.  Daskert  L.  Tindemans  G.  Thorn 
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V  -  DICHIARAZIONE  ISCRITTA 
NEL  PROCESSO  VERBALE  DEL  CONSIGLIO 
ED  ADOTTATA 
IL  7  MAGGIO  1985 
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Dichiarazione  concernente  l'articolo  1  della  decisione 
del  Consiglio  relativa  al  sistema  delle  risorse  proprie 
delle  Comunità 

Il  Consiglio  conviene  che  le  entrate  provenienti  da  prestiti  della 
Comunità,  contratti  sui  mercati  dei  capitali,  non  fanno  parte  delle 
«altre  entrate»  nel  senso  dell'articolo  1  della  presente  decisione. 
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VI  -  DICHIARAZIONE  COMUNE 
DEL  PARLAMENTO  EUROPEO,  DEL  CONSIGLIO, 
DEI  RAPPRESENTANTI  DEGLI  STATI  MEMBRI 
RIUNITI  IN  SEDE  DI  CONSIGLIO 
E  DELLA  COMMISSIONE 
CONTRO  IL  RAZZISMO  E  LA  XENOFOBIA, 
DELL'll  GIUGNO  1986 


Gazzetta  ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  C  158  del  25  giugno  1986. 
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Dichiarazione  contro  il  razzismo  e  la  xenofobia 


Il  Parlamento  europeo,  il  Consiglio,  i  rappresentanti  degli 
Stati  membri  riuniti  in  sede  di  Consiglio  e  la  Commissione, 

constatando  l'esistenza  e  l'aumento  nella  Comunità  di  atteggia- 
menti, movimenti  e  atti  di  violenza  xenofobi  spesso  diretti  contro 
immigrati; 

considerando  l'importanza  capitale  che  le  istituzioni  delle  Comu- 
nità attribuiscono  al  rispetto  dei  diritti  fondamentali,  proclamati 
solennemente  nella  dichiarazione  comune  del  5  aprile  1977,  nonché 
al  principio  della  libera  circolazione  delle  persone  sancito  dal  trat- 
tato di  Roma; 

considerando  che  il  rispetto  della  dignità  umana  e  l'eliminazione 
delle  manifestazioni  di  discriminazione  razziale  fanno  parte  del 
patrimonio  culturale  e  giuridico  comune  di  tutti  gli  Stati  membri; 

coscienti  del  contributo  positivo  che  i  lavoratori  originari  di  altri 
Stati  membri  o  di  paesi  terzi  hanno  dato  e  possono  continuare  a 
dare  allo  sviluppo  dello  Stato  membro  in  cui  soggiornano  legal- 
mente e  del  beneficio  che  ne  trae  la  Comunità  nel  suo  insieme, 

1.  condannano  con  vigore  tutte  le  manifestazioni  di  intolleranza,  di 
ostilità  e  di  uso  della  forza  nei  confronti  di  una  persona  o  di  un 
gruppo  di  persone  a  motivo  di  differenze  di  ordine  razziale,  reli- 
gioso, culturale,  sociale  o  nazionale; 

2.  riaffermano  la  loro  volontà  di  salvaguardare  la  personalità  e  la 
dignità  di  ogni  membro  della  società  e  di  rifiutare  qualsiasi 
forma  di  segregazione  nei  confronti  degli  stranieri; 
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3.  ritengono  indispensabile  che  siano  presi  tutti  i  provvedimenti 
necessari  per  garantire  la  realizzazione  di  questa  volontà 
comune; 

4.  sono  decisi  a  proseguire  gli  sforzi  già  avviati  per  proteggere 
l'individualità  e  la  dignità  di  ogni  membro  della  società  e  a  rifiu- 
tare qualsiasi  forma  di  segregazione  degli  stranieri; 

5.  ricordano  l'importanza  di  una  informazione  adeguata  ed  obiet- 
tiva e  di  una  sensibilizzazione  di  tutti  i  cittadini  di  fronte  ai  peri- 
coli del  razzismo  e  della  xenofobia  e  la  necessità  di  vigilare 
costantemente  affinché  venga  evitato  o  represso  qualsiasi  atto  o 
forma  di  discriminazione. 


Fatto  a  Strasburgo,  addì  11  giugno  1986. 


Per  il  Parlamento       Per  il  Consiglio  e  Per  la  Commissione 

europeo           i  rappresentanti  degli  delle  Comunità 

Stati  membri  europee 
riuniti  in  sede 
di  Consiglio 

P.  Pflimlin         H.  van  den  Broek  J.  Delors 
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POURQUOI   JE   SUIS  EUROPÉEN 


fi 


III 


ALTIERO  SPINELLI 


«  ...  ce  fut  un  bien  long  monologue  sur  la  hberté  que  j'entrepris 
lorsque  les  por  les  de  la  prison  se  fen 


Pour  répondre  à  l'enquete  ouvcrte  par 
Preuves,  je  raconterai  sommairement 
comment  j'en  suis  venu  à  découvrir  le  de- 
voir  de  concentrar  mon  activité  politique  sur  le 
problèma  de  l'unification  européennc.  Puisqu'il 
s'agirà  d'un  témoignage  personnel,  il  n'est 
peut-ètre  pas  inutile  de  rappeler  qu'une  idée 


ermere 


ent  sur  moi.  » 


mcnt  l'impératif  fort  et  précis  qui  émanait  de 
ces  pages  :  ne  pas  se  limiter  à  comprendre  le 
monde,  mais  s'engager  à  le  changcr.  Vers  la 
fin  de  1924,  àgé  à  peine  de  dix-sept  ans,  j'en- 
trais  dans  les  rangs  communistes. 

L'image  que  les  communistes  de  cette  epo- 
que se  faisaient  du  monde  et  d'eux-mémes 


suit  des  voies  différentes  se.'on  qu'ellc  entre  nyant  été  maintes  fois  décrite,  je  me  limiterai 
dans  le   destin   d'une  communauté  ou  dans       ici  à  en  évoquer  les  deux  traits  qui  ont  le  plus 


celiti  d'un  individu;  on  trouvera  ici  des  clie- 
minements  étrangcs  et  tortueux  qui  n'apparai- 
traient  pas  dans  un  raisonnement  sur  la  neces- 
sitò de  l'unite  pour  l'Europe  actuelle. 

J'appartiens  à  la  généralion  qui  a  assistè, 
en  culottes  courtes  et  sans  y  participer  dirccte- 
ment,  à  la  première  guerre  mondiale  et  aux 
révolutions  et  contie-révolutions  qui  l'ont  sui- 
vic.  Le  premier  spectacle  politique  qui  m'est 
apparii  a  été  cclui  d'un  vicux  monde  qui, 
ayant  cngcndré  ses  proprcs  fossoyeurs,  agoni- 
sait  sous  lcurs  coups  impitoyablcs,  d'un  monde 
nouveau  qui  voulait  naitrc  et  dont  les  construc- 
teurs  ne  reculaient  devant  aucune  violence. 

Avide  de  comprendre  ce  qui  s'agitait  tumul- 
tueusement  autour  de  moi  et  précocement  dési- 
reux  d'y  participer,  j'avais  rencontré  dans  la 
bibliothèque  de  mon  pére  —  socialiste  de  vieille 
date  —  la  doctrine  de  Marx  et  l'appel  de  Lé- 
nine.  La  lecture  de  lcurs  livres  et  de  leurs 
brochures  avait  été  pour  moi  la  révélation  pas- 
sionante du  sens  qui  se  cachait  sous  les  appa- 
rences  de  la  vie  sociale,  et  j'ai  senti  profondé- 


profondément  marqué  ma  conscience  politique 
et  qui,  tout  en  se  transformant  ensuite  d'une 
manière  très  radicale,  ont  continué  à  influen- 
cer  mon  esprit,  méme  quand  j'ai  cessé  d'ètre 
marxiste. 

En  premier  licu,  mon  adhésion  au  parti 
communiste  n'ctait  pas  une  réponse  que  j'es- 
sayais  de  donner  à  mes  premières  expériences 
politiques  nationales.  La  scène  qui,  dès  le  dé- 
but,  s'était  imposée  à  mon  attention  n'était  pas 
occupée  par  l'Italie,  par  ses  protagonistes  et 
ses  problèmes;  elle  ne  laissait  pas  le  reste  du 
monde  dans  une  ombre  rapidement  grandis- 
sante.  Elle  était  toute  remplie  par  la  grande 
guerre  où  se  mélaient  tous  les  peuples  de  la 
terre,  et  par  ses  conséquences  qui  s'appelaient 
revolution  russe,  république  allemande,  disso- 
lution des  empires  autrichien  et  ture,  Société 
des  Nations,  inflations,  grèves  et  soulèvements 
prolétariens,  scission  du  socialisme,  internatio- 
nale  communiste,  contre-révolutions  antibol- 
cheviques.  Nombreux  ont  été  ceux  de  ma  gé- 
nération  pour  qui  la  guerre  mondiale  a  été 
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le  creuset  d'un  nationalisme  forcené;  j'ai  été 
parmi  ceux  qui  ont  retiré  d'elle  une  antipa- 
thie  insurmontable  pour  les  mots  mémes  de 
«  nation  »  ef^le  «  patrie  »  et  pour  leur  pré- 
tention  à  accaparcr  l'ame  humaine.  Le  com- 
munisme  de  Lénine  et  de  Trotski,  avec  sa 
condamnation  sevère  de  tous  ceux  qui  avaient 
trahi  l' Internationale,  avec  son  appel  à  la  revo- 
lution socialiste  mondiale  ■ —  dont  la  revolu- 
tion russe  ne  voulait  ètre  que  le  prelude  — 
était  la  grande  expérience  supranationale  où 
venait  naturellement  s'insérer  et  s'épanouir 
mon  cosmopolitismo  spontané.  En  dcvenant 
communiste,  je  prenais  position  non  pas  tel- 
lement  contre  le  fascisme  italien  et  pour  une 
Italie  ideale,  mais  plutót  contre  le  capitalisme 
et  l'impérialismc  universels  et  pour  un  ordre 
mondial  nouveau. 

Mon  engagement  avait  une  seconde  caraetc- 
ristique,  dont  je  ne  trouve  normalement  pas 
de  trace  dans  les  écrits  de  ceux  qui  nous  ont 
fait  connaitre  leur  expérience  communiste  per- 
sonnelle  —  à  l'cxception  des  pages  recentes  de 
Djilas.  Mcs  observations  m'ont  conduit  à  pen- 
sa- que  si  l'on  adhère  au  communisme  pour 
des  raisons  complexcs  etvariécs,  l'un  ,ou  l'autre 
des  trois  motifs  fondamentaux  suivants  prédo- 
mine  toujours.  Quelques-uns  sont  poussés  par 
une  révolte  morale  contre  les  injustices  sociales, 
et  ce  qui  surtout  Ics  attire  c'est  l'invitation  à 
lutter  contre  ellcs  et  la  promesse  de  la  palin- 
génèse  sociale  de  l'humanité.  D'autrcs  sont 
apeurés  par  le  désordre,  l'inccrtitudc  et  l'im- 
puissance  qui  semblent  se  dégager,  à  certains 
moments  bistoriques,  de  la  liberte  politique, 
et  restent  fascinés,  dans  leur  recherche  anxicu- 
se  d'une  certitude  spirituelle,  par  un  parti  qui 
exige  obéissancc  onlicre  et  dévouement  total 
et  assigne  à  chacun  une  tàchc  certaine  et  quo- 
tidienne,  l'exposant  peut  étre  aux  persécutions 
et  à  la  mort,  mais  lui  donnant  la  certitude 
sereine  d'ètre  solidement  et  totalement  integre 
dans  un  ordre  supéricur.  Il  y  a  enfin  ceux 
qui  deviennent  communistcs  —  ou  du  moins  le 
devenaient  encore  en  Europe  il  y  a  une  tren- 
taine  d'années,  car  je  crois  que  cette  source 
s'est  désonnais  tarie  chez  nous,  et  qu'elle  ne 
coule  plus  qu'en  Asie  et  en  Afrique  —  parco 
qu'ils  sont  agités  par  la  passion  politique  de 
l'action  et  du  commandement.  Ils  sont  séduits 


par  une  organisation  qui  se  présente  comme  un 
clergé  dépositaire  des  lois  secrètes  réglant  la 
mort  des  sociétés  anciennes  et  la  naissance 
des  nouvelles,  et  décidé  à  assumer  le  pouvoir 
total  qui  est  nécessaire  pour  créer  la  société 
parfaite.  Mon  adhésion  était  de  ce  dernicr 
type.  Je  me  suis  fait  communiste  comme  on 
se  fait  prétre,  avec  la  conscience  d'assumer  un 
devoir  et  un  droit  total,  acceptant  par  avance 
la  dure  école  de  l'obéissance  et  de  l'abnéga- 
tion  pour  apprendre  l'art  encore  plus  dur  du 
commandement.  J'étais  décidé  à  devenir  ce 
que  le  fondateur  de  cet  ordre  avait  appelé  le 
«  révolutionnaire  professionnel  ».  "  Il  y  avait 
naturellement  beaucoup  d'infatuation  juvénile 
dans  mon  ambition,  et  si  j'en  parie  ici,  c'est 
uniquement  pour  expliquer  comment  il  m'est 
arrivò  par  la  suite  que  mcs  méditations  se 
soicnt  toujours  penchées  plutòt  vers  les  pro- 
blèmes  du  pouvoir,  de  sa  naissance,  de  ses 
formes  et  de  son  drame,  que  vers  ceux  de  la 
justicc  sociale,  celle-ci  m'apparaissant  au  fond 
cornine  une,  mais  sculement  une,  des  tàches  du 
pouvoir. 

Peu  à  peu,  j'ai  negligé  mes  études  univer- 
sitaires,  je  me  suis  éloigné  de  ma  famille,  j'ai 
plongé  dans  l'iHégalité,  j'ai  assumé  des  fonc- 
tions  de  direction  de  plus  en  plus  importantes 
dans  l'organisation  des  jeunesses  communistes. 
J'étais  devenu  un  des  jeunes  espoirs  du  parti 
lorsque,  en  juin  1927,  j'ai  été  arreté  et  con- 
damné,  quclques  mois  plus  tard,  par  le  tribu- 
nal spécial  fasciste  pour  conspiration  contre  les 
pouvoirs  de  l'Etat.  Ma  brève  carrière  d'activiste 
s'est  ainsi  interrompue  et,  passant  d'une  pri- 
son  à  l'autre,  d'une  ile  de  «  confino  >  à 
l'autre,  j'ai  dù  attcndre  la  chute  de  Mussolini 
pour  étre  enfin  libéré  par  Badoglio,  en  aoùt 
1943.  De  ma  vingtième  à  ma  trente-sixième 
année,  j'ai  été,  bien  contre  mon  gré,  simple 
spectateur  de  ce  monde,  dont  j'avais  désiré 
avec  tant  d'impétuosité  étre  un  acteur.  Je  n'ai 
eu  autre  chose  à  faire  que  méditer  sur  la  signi- 
fication  de  ce  qui  se  déroulait  au-delà  des 
murs  de  ma  prison,  et  en  moi-meme. 

I 'école  du  révolutionnaire  professionnel  iin- 
_a  posait  trop  de  sobriété  de  sentiments  et 
d'indifTérence  envers  mon    destin  pcrsonnel, 
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pour  que  je  me  pusse  sentir,  durant  toutc  cette 
longue  pause,  victime  ou  héros.  Puisque  dans 
la  règie  de  vie  du  parfait  communiste,  il  était 
dit  que  le  temps  do*. la  prison  devait  ctre  trans- 
formé  en  une  périodc  de  préparation  théo- 
rique  intense,  je  me  suis  acheminé  sur  la  voic 
de  l'étudc,  sans  me  douter  que  j'y  aurais 
trouve  tout  autre  chose  que  ce  que  je  cher- 
chais. 

Le  prolétariat  étant  l'héritier  de  la  philoso- 
phie  classique  allemande,  je  me  suis  adressé  à 
Kant  et  à  Hegel;  pour  mieux  Ics  comprcndrc, 
je  suis  descendu  jusqu'aux  philosophes  les  plus 
récents  et  remonté  jusqu'aux  plus  anciens;  je 
me  suis  mis  à  examincr  dans  toutes  scs  articu- 
lations  la  philosophic  marxiste.  L'economie  so- 
cialiste étant  l'aboutissement  de  l'economie  ca- 
pitaliste, j'ai  commencé  à  étudier  de  près  celle- 
ci  ainsi  que  l'cxpérience  du  collcctivisme  russe. 
Le  communisme  étant  la  conclusion  et  le  cou- 
ronnement  de  toute  la  civilisation,  je  me  suis 
mis  à  méditer  sur  les  époques  et  Ics  problèmes 
cruciaux  de  l'histoire  humaine. 

En  seize  annécs  de  vie  contemplative,  on  a 
tout  loisir  de  converscr  longucmcnt  avec  les 
morts,  les  vivants  et  soi-mème.  On  petit  bros- 
ser  un  tableau  du  monde,  le  modificr,  l'cffaccr 
complètement,  l'esquisser  à  nouveau  de  nom- 
breuses  fois.  Il  m'est  ainsi  arrivé  de  découvrir 
quVn:re  del  et  terre  il  existait  plus  de  choses 
que  n'en  soupeonnait  ma  philosophic  commu- 
niste et  que  tout  ce  qui  m'était  apparii  cnmme 
véritc  certame  et  rationnellc  ne  résistait  pas 
à  la  critique  et  n'était  qu'un  ensemble  de 
dogmes  qui  exigeaient  d'otre  crus.  Si  j'avais 
été  communiste  par  besoin  de  croire  et  de  ser- 
vir, j'aurais  peut-étre  pu  contraindrc  ma  rai- 
son  à  obéir,  comme  le  faisaicnt  d'autres  qui 
étaicnt  avec  moi  et  qui,  lorsque  l'abìme  de 
l'incertitudc  s'ouvrait  devant  eux,  fermaient 
les  yeux  et  décidaient  de  croire  parce  que  le 
parti  leur  demandait  de  croire.  J'aurais  pu, 
moi  aussi,  m'entralner  à  la  vertu  de  l'autocri- 
tique,  débusquer  et  traquer  en  moi  avec  achar- 
nement  l'arrogance  petitc-bourgeoise  de  la  li- 
berté  de  pensée,  demeurant  ainsi  fidèle  au 
parti.  Mais  je  m'étais  toujours  considerò  com- 
me engagé  à  devenir  un  des  constructeurs  du 
communisme,  c'est-à-dire  d'un  monde  où  raison 
et  réalité,  liberté  et  nécessité  auraicnt  coincide. 


J'avais,  par  conséquent,  toujours  été  persuade 
que  cette  coi'ncidence  devait  exister  aussi 
dans  mon  esprit.  La  tentation  de  chercher  la 
paix  intérieure  dans  Fhumilité  de  l'autocritique 
ne  pouvait  pas  m'cfflcurcr. 

Dans  un  debat  avec  moi-meme  qui  a  dure 
des  années,  j'ai  tenté  d'abord  de  maintenir  de- 
bout  la  vision  intellectuelle  et  politique  sur 
laquclle  j'avais  fonde  ma  vie,  qui  constituait 
la  justification  morale  de  mes  annécs  de  pri- 
son, et  qui  toutefois  était  en  train  de  s'effriter 
chaque  jour  davantagc.  Avec  acharnement, 
chaque  fois  d'une  manière  differente,  je  m'ef- 
forgais  de  démontrer  à  mes  camarades  de  pri- 
son - —  qui  n'en  revenaicnt  pas  —  et  à  moi- 
meme  —  qui  n'en  étais  jamais  satisfait  — 
que  la  doctrine  communiste  devait  etre  revue 
et  remise  à  jour,  ccrtes,  mais  qu'elle  restart 
valable,  méme  si  Fon  en  abandonnait  le  fonde- 
ment  philosophique  matérialiste;  méme  si  Fon 
n'acceptait  plus  l'inéluctabilité  du  passagc  du 
capitalisme  au  socialismc;  meme  si  la  théorie 
de  la  plus-value  était  fausse;  meme  si  l'intcr- 
prétation  léniniste  de  l'impérialismc  était  in- 
consistante;  meme  si  l'on  ne  pouvait  considérer 
le  fascisme  et  le  nazisme  comme  des  expres- 
sions  de  la  dictature  de  la  bourgeoisie  ;  meme  si 
le  pouvoir  communiste  n'était  pas  la  dictature 
du  prolctariat;  méme  si  la  perspectivc  du  dé- 
périsscment  progressif  de  l'Etat  socialiste  n'était 
qu'une  fable. 

Ce  que  je  cherchais,  ce  n'était  pas  la  réfu- 
tation  du  communisme,  mais  sa  vérité.  Et  en 
effet,  peu  à  peu,  au  fur  et  à  mesure  que  sa  phi- 
losophie,  son  historiographie,  sa  doctrine  éco- 
nomique  m'apparaissaient  comme  des  formes 
accidentelles  et  non  nécessaires,  de  véritables 
«  suprastructures»,  au  sens  marxiste  du  terme, 
cette  vérité  émergeait  de  plus  en  plus  claire. 
Le  communisme  était  la  réincarnation,  dans 
notre  epoque  de  désordres  et  de  crises,  d'une 
tendance  profonde  et  pour  ainsi  dire  perma- 
nente de  la  conscience  politique  humaine. 
C'était  la  méme  religion  et  la  méme  politique 
de  la  République  de  Platon  et  de  la  Compa- 
gnie de  Jésus.  C'était  l'idéal  du  Grand  Inqui- 
siteur  de  Dostoi'evski.  Il  s'agissait  de  l'ordre 
politico-religieux  des  hommes  qui  savent  et 
qui,  par  conséquent,  exigent  le  pouvoir  absolu 
sur  les  biens,  le  corps  et  l'àme  du  reste  de 
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l'humanité,  qui,  elle,  ne  sait  pas  et  doit  donc 
etre  tenue  par  une  poigne  de  fer.  Contrairc- 
ment  à  ce  q*ie  prétendaient  Trotski  et  les 
autres  hérétiqucs  du  communisme,  l'oeuvre  de 
Stalinc  ne  m'apparaissait  pas  la  dégénérescence 
et  la  trahison  de  la  revolution  de  Lénine;  elle 
en  était  au  contraire  la  réalisation  cohérente. 
Si  cette  réalisation  impliquait  la  nécessité 
d'etre  impitoyable  envers  les  hommes  pour  qui 
on  voulait  assumer  la  tàche  de  guide,  et  inhu- 
main  envers  les  chefs  eux-memes  qu'il  fallait 
diviniser  ou  supprimer,  eh  bien  !  le  commu- 
nisme était  cela. 

Les  dirigcants  communistes  savaient  ce 
qu'ils  étaient  et  ce  qu'ils  voulaient;  ils  y  pen- 
saient  jour  et  nuit;  chacun  le  lisait  dans  les 
yeux  de  ses  camarades  quand  ensemble  ils  y 
faisaient  allusione  ils  s'y  accoutumaient  comme 
on  s'accoutume  à  une  horreur  quotidienne. 
Mais  ils  ne  voulaient  et  ne  pouvaient  pas  se 
confesser  à  eux-memes  leur  propre  vérité;  ils 
dcvaient  au  contraire  la  dissimulcr  sous  des 
pseudo-raisonncments,  à  l'aide  de  doctrines 
compliquées  et  de  formules  de  propagande 
chaque  jour  plus  banales;  ils  étaient  obligés 
de  priver  de  liberté  de  pensée  non  seulement 
les  autres  mais  aussi  eux-memes.  Mentir  à 
moi-meme,  renoncer  à  la  liberté  de  ma  pensée 
n'avait  toutefois  jamais  été  écrit  dans  le  pacte 
conclu  entre  mon  àme  et  le  communisme,  et 
c'est  contre  cet  écueil  que  la  première  partic 
de  ma  vie  a  fait  naufrage. 

Ce  que  j'avais  entrepris  dès  le  moment  où 
les  portes  de  la  prison  s'étaient  fermées  dcr- 
rière  moi,  avait  été  tout  un  long  monologue 
sur  la  liberté,  un  monologue  qui  s'était  lentc- 
ment  élargi  et  approfondi;  il  s'était  agi  de  la 
liberté  que  jc  m'étais  donnée  de  soumettre  à 
critique  le  communisme  ;  de  la  liberté  qui  avait 
alimentò  tous  les  grands  esprits  que  j'avais 
appelés  autour  de  moi  et  qui  me  tenaient  com- 
pagnie à  travers  leurs  livres;  de  la  liberté  qui 
avait  disparii  en  Russie,  en  Italie,  en  Alle- 
magne;  de  la  liberté  pour  laquelle  une  guerre 
civile  désespérée  commencait  maintonant  cn 
Espagne;  de  la  liberté  dont  on  m' avait  privé 
et  que  je  désirais.  Or,  si  pour  rien  au  monde 
je  n'aurais  voulu  renoncer  à  ma  liberté,  si  je 
l'avais  défendue  en  moi-meme  contre  Ics  murs 
de  pierre  et  contre  les  murs  d'idées  qui  m'en- 


touraicnt,  si  pour  elle  j'avais  accepté  de  dé- 
truire  une  si  grande  partie  de  moi-méme,  la 
conclusion,  à  laquelle  je  ne  pouvais  pas  me 
soustraire,  était  que  je  devais  la  vouloir  aussi 
pour  mon  prochain.  Ainsi,  en  1937,  après  dix 
ans  de  réflexion,  j'ai  dit  à  mes  camarades  de 
lutte  et  de  prison  que  j'abandonnais  le  parti  et 
je  suis  passé  dans  le  camp  de  ceux  qui,  sans  y 
réussir  toujours,  se  proposaient  au  moins  de 
limitcr  le  pouvoir  des  gouvernants  —  ce  pou- 
voir  nécessaire  mais  démoniaque  —  de  le 
mettre  au  service  de  la  communauté,  de  ga- 
rantir la  liberté  des  citoyens. 

Parvenu  aux  portes  de  la  cité  démocratique 
—  que  jusqu'à  hier  j'avais  considérée 
comme  une  cité  ennemie,  dont  j'avais  guetté 
les  faiblesses,  les  contradictions,  les  hypocrisies 
et  que  je  choisissais  maintenant  comme  ma  pa- 
trie idéale  —  je  suis  resté  encore  longtemps  à 
la  contempler  sans  y  entrer,  méfiant  envers  les 
choses  et  les  hommes,  regardé  avec  méfiance 
par  ceux  avec  qui  j'aurais  dù  faire  désormais 
route  continuine  et  me  demandant  ce  que  j'y 
serais  alle  faire. 

En  ces  années,  la  cité  démocratique  n'était 
ni  attrayante,  ni  prospère,  ni  vigoureuse,  et  fai- 
sait  penser  plutót  à  un  grand  corps  en  décom- 
position.  Mussolini,  qui  avait  conquis  l'Abyssi- 
nie  en  défiant  la  Société  des  Nations,  se  trou- 
vait  à  son  apogée.  Hitler  préparait  désormais 
ouvertement  ses  agressions;  Staline,  par  ses 
procès  horribles,  transformait  la  justice  en 
farce  tragique;  de  répugnantcs  dictatures  pul- 
lulaient  ici  et  là  en  Europe;  les  soi-disant 
grandes  démocraties  recherchaient  tour  à  tour 
l'amitié  de  l'un  ou  de  l'autre  tyran  et  per- 
mettaient  que  la  République  espagnole  fùt 
lentcment  étranglée.  Tous  les  pays  étaient  sortis 
de  la  grande  crise  économique  de  1929  en 
transformant  leurs  économies  en  systèmes  na- 
tionaux  plus  ou  moins  autarciques.  Ces  sys- 
tèmes étaient  fortement  contrólés  par  leurs 
Etats  respectifs;  ils  étaient  tenus  à  protéger 
telles  ou  telles  coalitions  d'intéréts  particuliers 
et  se  révélaient  de  moins  en  moins  aptes  à 
se  plier  à  un  pouvoir  démocratique. 

Tous  ces  Etats  d'Europe  obéissaient,  en  pre- 
mier lieu,  à  la  loi  de  la  conservation  et  de  l'af- 
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firmation  de  leur  proprc  souveraineté.  Démo- 
cratiques  ou  totalitaires,  ils  étaicnt  de  plus  en 
plus  nationalistcs,  militaristes,  planificateurs, 
despotiques.  Qk  et  là,  quelques  situations  dé- 
mocratiques  se  maintenaient  encore  debout, 
parce  qu'une  bénéfique  tradition  libérale  con- 
trebalancait  la  tendance  fatale  des  appareils 
étatiques  vers  la  forme  totalitaire. 

Le  communisme  russe  avait  été  une  mani- 
festation  très  brute  de  cette  tendance,  car  pour 
se  réaliser,  il  avait  dù  passer  à  travers  l'écrou- 
lcment  total  d'un  Etat  archaique  et  il  avait 
dù  reconstruire  du  néant  tin  Etat  entièrement 
neuf  autour  du  parti  bolcheviquc.  Le  proces- 
sus  de  formation  des  tyrannies  en  Europe  était 
plus  complexe,  plus  capable  d'utiliser  les 
leviers  de  commande  déjà  existants  et  d'exploi- 
ter  cyniquemcnt  le  patriotisme  des  citoyens. 
Mais,  en  fin  de  compie,  le  résultat  était  sen- 
siblement  le  mème  :  Ics  Etats  totalitaires  curo- 
péens  adoptaient,  comme  l'Etat  soviétique,  les 
méthodes  de  la  terreur  et  de  l'encadrement 
spirituel  des  masscs;  l'U.R.S.S.  rejetait  progres- 
sivement  les  suprastruclures  internationalistes 
et  devenait  à  son  tour  nationalistc. 

Dans  les  pays  où  la  démocratie  survivait,  les 
forces  de  droite  sympathisaient  de  plus  en  plus 
avec  Ics  méthodes  fascistes  qui  les  mcttaient 
provisoirement  à  l'abri  des  attaques  des  classes  la 
travailleuses.  Les  forces  démocratiques  de 
gauche  étaient  sincèrement  antifascistes;  elles 
défendaient  l'Etat  dérnocratique  là  où  il  exis- 
tait  encore  et  revaicnt  de  le  rcstaurer  là  où 
il  s'était  écroulé.  Mais  leur  intelligence  poli- 
tique  n'était  pas  au  niveau  de  leur  sincérité. 
Elles  encourageaient  nationalisations  et  plani- 
fications  nationales  —  ou  en  rèvaient  béate- 
ment  —  sans  se  rendre  compte  qu'elles  se 
mcttaient  ainsi  inconsciemment  au  servire  de 
la  tendance  des  peuples  européens  à  se  replier 
sur  eux-mèmes,  à  s'organiser  en  Etats  tou- 
jours  plus  autarciques,  toujours  plus  indiffé- 
rents  à  toute  solidarité  internationale,  pris 
dans  un  cercle  de  rivalités  croissantes,  con- 
traints  à  se  préparer  sans  relàche  pour  de  nou- 
velles  guerrcs. 

Le  problème  de  la  guerre,  dont  il  était  dé- 
sormais  évident  qu'elle  allait  resurgir  d'un  mo- 
ment à  Pautre  sur  les  terres  d'Europe,  m'a 
conduit  à  regarder  de  plus  près  la  pauvre  So- 
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ciété  des  Nations  dont  les  démocraties  avaient 
été  si  fières,  et  à  l'aire  ma  rencontre  avec  la 
pensée  fédéraliste  qui  en  démontrait  la  vacuité 
irrémédiable  et  incarnait  dans  les  Etats-Unis 
d'Europe  l'ordre  politique  véritablement  ca- 
pable d'assurer  la  paix  et  la  liberté  sur  l'ancien 
continent.  Puisque  ce  que  je  cherchais  était  la 
clarté  et  la  précision  de  pensée,  mon  attention 
n'a  pas  été  attirée  par  le  fédéralisme  idéolo- 
gique,  brumeux  et  assez  peu  cohérent  qui  se 
référait  cn  France  à  Proudhon  et  en  Italie  à 
Mazzini,  mais  par  la  pensée  nette,  précise  et 
antidoctrinale  des  fédéralistes  anglais  des  an- 
nées  30,  lesquels  proposaient  de  transplanter 
en  Europe  la  grande  expérience  politique  amé- 
ricaine. 

La  fédération  européenne  ne  m'apparaissait 
pas  comme  une  idéologie.  Elle  ne  se  proposait 
pas  de  donner  telle  ou  telle  couleur  idéolo- 
gique  à  un  pouvoir  existant.  C'était  le  sobre 
propos  de  créer  un  pouvoir  dérnocratique  euro- 
péen  qui  aurait  bicn  permis  aux  idéologies  de 
se  développer  dans  son  sein  — ■  si  les  hommes 
en  avaient  encore  eu  besoin  —  mais  qui  serait 
aussi  reste  très  indifférent  à  leur  égard.  C'était 
la  négation  du  nationalismc  qui  se  déchalnait 
à  nouveau  en  Europe.  C'était  la  reconnais- 
ce  de  la  diversité  et  cn  meme  temps  de 
fraternité  des  expériences  nationales  des 
peuples  européens,  parmi  les  langues,  les  écri- 
vains  et  les  penseurs  desquels  je  vivais  depuis 
des  années  sans  me  sentir  jamais  plus  proche 
d'eux  s'ils  étaient  italiens,  plus  éloigné  s'ils 
étaient  étrangers.  C'était  l'authentique  mise 
hors  la  loi  de  la  guerre  entre  Européens.  C'était 
la  voic  qui  permettait  de  sortir  des  autarcies 
éconoiniqucs,  absurdes  mais  apparemment  iné- 
vitables,  C'était  la  seule  réponse  raisonnable 
au  problème  qui  tourmentait  l'Europe  depuis 
1870  et  qui  semblait  n'avoir  pas  de  solution  : 
le  problème  de  la  coexistence  pacifìque  de 
l'Allemagnc  avec  Ics  autres  peuples  du  vieux 
continent.  C'était  enfin  et  surtout  la  pos-ibilité 
pour  la  démocratie  de  rétablir  son  contróle  sur 
ces  Léviathans  furieux  ef  déchainés  qu'étaient 
désormais  devenus  les  Etats  nationaux  euro- 
péens, car  l'Etat  fédéral  les  aurait  empechés  de 
devenir  des  instrumcnts  d'oppression  et  lui- 
meme  aurait  été  empeché  par  eux  de  le  deve- 
nir à  son  tour. 
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Par  cet  ensemble  de  considérations,  l'idée  de 
la  fédération  européenne  prenait  pour  moi  une 
signification  assez  pcrsonnelle,  parce  qu'elle 
était  la  réponse  que  mon  esprit  désireux  d'ac- 
tion politiqu£  cherchait  et  qu'il  n'avait  plus 
réussi  à  trouver  depuis  le  jour  où  j'avais  rc- 
jeté  l'engagement  communiste.  Ma  conversion 
à  la  démocratie  m'avait  en  eflet  pcrmis  de 
comprendre  que  l'action  politique,  pour  ne  pas 
pécher  par  hybrìs  et  pour  etre  digne  de  l'hom- 
me,  doit  avoir  comme  but  l'emploi  du  pouvoir 
au  service  de  la  liberté.  D'autre  part,  Pexpé- 
rience  communistc  avait  imprimé  dans  ma 
conscience,  en  caractères  indélébiles,  l'enscignc- 
ment  que  l'action  politique  véritable  et  sérieuse 
est  toujours  une  lutte  pour  le  pouvoir  :  memc 
quand  elle  se  lève  contre  un  pouvoir,  elle  ne 
veut  en  réalité  que  le  romplacer  par  un  autrc. 
L'observation  froide  et  détachée  du  cours  des 
événements  me  montrait  enfin  qu'il  n'existait 
pas  d'autre  pouvoir  réel  que  cclui  de  l'Etat 
national  et  que  ce  dernier,  par  scs  exigences 
et  sa  logiquc,  était  à  notre  epoque,  en  Eu- 
rope —  sauf  quelques  rares  exceptions  —  Pen- 
neini  fondamental  de  la  liberté. 


ner  un  élan  nouveau.  Machiavel  et  Kant  se 
réconciliaient  dans  mon  esprit. 

Je  me  rendais  parfaitemcnt  compte  que  la 
pensée  fédéraliste  était  étrangère  à  toute  tra- 
dition  politique  européenne,  à  l'exception  de 
la  tradition  suisse,  et  que  les  volontés  politiques 
tendaicnt  à  se  regroupcr  selon  les  idéologics 
politiques  habituelles,  qui  présupposaient  et  ac- 
ceptaicnt  toutes  et  toujours  l'Etat  national  sou- 
vcrain  comme  cadre  de  leurs  réalisations. 

Cet  obstacle  se  dressait  devant  moi  déjà 
dans  la  petite  communauté  des  prisonniers  po- 
litiques de  l'ìlot  de  Ventotene  où  je  me  trou- 
vais  alors.  La  deuxième  guerre  mondiale  avait 
désormais  commencé  et  les  espoirs  de  nous 
tous,  en  allant  tenacement  à  l'encontrc  des  nou- 
velles  désastreuses  qui  nous  parvenaicnt,  anti- 
cipaient  sur  la  chute  de  Hitler  et  de  Mussolini 
et  le  rctour  à  la  liberté.  Le  but  que  tous  re- 
vaient  —  avec  une  telle  vigueur  que  Ics  com- 
munistes  eux-mèmes  avaient  fini  par  cacher 
leur  véritable  nature  en  se  déguisant  en  pa- 
triotes  et  démocrates  zélés  —  était  la  restau- 
ration  de  la  démocratie  nationalc  cn  Italie  et 
dans  tous  les  pays  d'Europe.  Quatre  ou  cinq 


Pris  entre  ces  contradictions,  je  m'étais  sou-  intcrnés  seulement,  parmi  les  huit  cents  que 
vent  demandé  si  l'crreur  de  ma  vie  n'était  pré- 
cisément  pas  de  vouloir  écouter  l'appel  démo- 
niaque  de  l'action  politique  et  j'avais  souvent 
été  tenté  de  me  dire  que  mon  devoir  profond 
était  non  pas  d'abandonner  telle  ou  telle  forme 
d'engagement  politique,  mais  de  tourner  déci- 
dément  le  dos  à  la  politique  comme  telle.  Le 
monde  où  je  vivais  depuis  mon  plus  jeunc  àge 
n'était  toutefois  pas  un  monde  tranquille  et  sur 
de  soi;  il  était  comme  un  navire  en  train  de 
sombrer  d'où  partaient  continuellcment  des 
appels  aux  hommes  de  bonne  volonté;  s'en  dé- 
sintéresser  resscmblait  trop  à  une  désertion. 

Maintf.nant,  enfin,  je  commencais  à  distin- 
guer la  voie  que  j'aurais  dù  suivre.  CEu- 
vrer  à  la  création  de  la  fédération  européenne 
aurait  signifié  travailler  à  la  construction  d'un 
pouvoir  récl  et  fort,  mais  cette  fois-ci,  cette 
construction  aurait  de  par  sa  nature  coi'ncidé 
avec  la  lutte  contre  les  caraetéristiques  non  li- 
bérales  de  l'Etat  national;  elle  aurait  servi  à 
consolider  les  libertés  humaines  et  à  leur  don- 


comptait  Ventotene,  accepterent  d'étudier  la 
possibilité  de  former  un  mouvement  politique 
dénon^ant  PinsufTisance  et  les  dangers  des  rcs- 
taurations  démocratiques  nationales,  et  se  pro- 
posant  d'organiser  une  action  pour  Punifica- 
tion  fédérale  européenne. 

Ce  n'était  pas  l'idée  elle-méme  de  la  féde- 
ration européenne  que  Ics  antifascistcs  démo- 
crates rcpoussaient;  bien  au  contraire,  ils 
étaicnt  tous  disposés  à  l'accepter  comme  cou- 
ronnement  final,  après  que  chaque  pays  cut 
consolide  son  propre  régime  de  liberté  sur  le 
pian  politique,  économique  et  social.  Ce  qui 
était  pour  eux  inacceptable,  était  qu'on  osàt 
proposer  la  fcdération  comme  le  véritable 
thème  politique  de  notre  époque,  qu'on  voulut 
contester  la  possibilité  mème  d'une  consolida- 
tion  démocratique  nationale,  qu'on  pùt  penser 
à  une  action  politique  irrespectueuse  envers  les 
formes  nationales  traditionnellos  et  décidée  à 
les  briser.  L'Etat  national  souverain  pesait 
comme  une  idole  intangible  méme  sur  l'esprit 
de  ces  hommes  qui  en  étaient  des  victimes. 
Mais  le  cours  méme  de  la  guerre  me  confir- 
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mait  dans  ma  décision.  Sur  un  scenario  de 
tragedie  antique,  le^superbe  Etat  francais,  le 
modèle  dont  s'étaient  inspirés  tous  Ics  autres 
peuples  d'Europe,  dégringolait  de  son  tròne  et, 
précédé  ou  suivi  de  presque  tous  les  autres, 
s'acheminait  vers  le  monde  des  spectres.  Hitler, 
qui  brisait  et  subjuguait  ennemis  et  alliés,  ap- 
paraissait  comme  l'exécuteur  d'un  tcrrible  juge- 
ment  de  Dieu,  chargé  de  démontrer  jusqu'à 
quel  point  étaient  devenus  inconsistants  et 
vermoulus  ces  Etats  d'Europe  jadis  si  fiers, 
qui  avaient  pretendi!  monopoliser  la  cons- 
cience  polilique  de  leurs  citoyens.  Et  le  com- 
portement  du  dictateur  allcmand  était  à  tei 
point  hors  de  toute  mesurc  humaine  que,  dès 
le  début  de  l'aventure,  on  comprenait  que 
l'Etat  allemand  n'était  pas  voué  à  une  défaile 
militaire,  mais  à  la  catastrophe.  Je  ne  pou- 
vais,  certes,  pas  imagincr  alors  à  quel  point 
d'humiliation  l'Europe  parvicndrait  en  réalité 
après  la  guerre,  mais  je  scntais  clairement  que 
nous  assistions  à  la  faillite  totale  du  principe 
mème  de  la  souveraineté  nationale  des  Etats 
européens  :  jamais  plus  iis  ne  recouvreraient 
aux  yeux  de  leurs  citoyens  le  respect  et  le  pres- 
tige  dont  ils  avaient  joui  jusqu'alors.  Si  l'idée 
de  fédération  avait  été  jusque-là  étrangère  aux 
traditions  européennes,  c'était  maintenant 
moment  historique  où  elle  pouvait  et  devait 
s'enraciner,  cn  devenant  une  volonté  politique 
efTective. 


e  ponnq 


1941,  au  moment  où  les  armées  hitlcrien- 
nes  avaient  submergé  l'Europe  entière, 
ne  s'arrétant  que  devant  la  Manche  et  défer- 
laient  déjà  vers  Ics  terrcs  russes,  j'ai  com- 
mencé,  avec  le  petit  groupe  de  fédéralistes  de 
Ventotcne,  à  rediger  et  à  envoyer  clandcsti- 
nement  aux  amis  qui  conspiraient  en  Italie, 
des  thèses  et  des  essais  qui  incitaient  à  la 
constitution  d'un  mouvement  federaliste  euro- 
péen.  Ce  que  ma  fantaisie  entrevoyait,  c'était 
un  regroupement  d'hommes  et  d'idées  selon 
des  critèrcs  différents  des  critères  tradition- 
nels.  «  La  ligne  de  division  entre  les  partis 
du  progrès  et  de  la  réaction,  écrivais-je  alors, 
n'est  plus  celle  qui  séparé  ceux  qui  veulcnt 
plus  ou  moins  de  démocratie,  plus  ou  moins 
de  socialisme;  elle  court,   toute  neuve,  entre 


ceux  qui  concoivent  toujours  comme  but  es- 
sentiel  de  la  lutte  la  conquete  du  pouvoir  poli- 
tique national,  et  ceux  qui  se  proposent  comme 
tàche  centrale  la  création  d'un  solide  Etat 
européen  et  entendent  mobiliser  vers  ce  but 
Ics  forces  populaires.  » 

Entre  temps,  le  sort  de  la  guerre  était  en 
train  de  se  décider  et  la  longue  attente  de  ma 
vie  touchait  à  son  terme.  En  y  repensant, 
j'étais  tentò  de  répéter  les  mots  de  Vico  en 
me  disant  que  cette  période  avait  semblé  un 
malheur  mais  qu'elle  avait  été  une  providence. 
J'avais  été  happé  et  tenu  à  l'écart  au  moment 
où  je  m'étais  consacré  à  une  oeuvre  dépourvue 
de  tout  sens  de  mesure;  j'étais  rendu  aux 
hommes  quand  j'étais  désormais  mùr  pour  un 
travail  difficile  et  ambitieux  lui  aussi,  mais 
qui  était  à  l'échelle  humaine. 

Le  27  aoùt  1943,  neuf  jours  après  ma  libé- 
ration,  à  la  veille  de  l'occupation  allemande 
et  du  début  de  la  résistance  italienne,  je  par- 
ticipais,  avec  une  quinzaine  de  rescapés  des 
prisons,  de  l'exil  et  de  la  conspiration  antifas- 
ciste, à  la  fondation,  clandestine  encore,  du 
Mouvement  Fédéraliste  Européen  en  Italie. 
Nous  primes  alors  la  décision  de  nous  mettre 
sans  délai  à  la  recherchc  des  fédéralistes  d'ou- 
tre-Alpes.  Pour  développer  notre  action,  il  fal- 
lait  trouver  en  Europe,  parmi  les  flammes  et 
les  ruines  de  guerre,  ne  fùt-ce  qu'une  poignéc 
d'hommes  décidés  à  surmontcr  les  vieilles  di- 
visions  nationales  et  idéologiques,  et  à  faire  de 
la  lutte  pour  la  fédération  européenne  la 
tàche  centrale  de  leur  action  politique. 

Ce  que  j'ai  essayé  de  faire  et  de  pensei 
depuis  ce  moment-là  pourrait  ètre  l'objet 
d'un  autre  discours,  plus  intéressant  peut-ètre 
que  celui-ci,  car  il  n'y  serait  plus  question  du 
long  monologue  d'un  prisonnier,  mais  d'une 
action  parmi  les  hommes,  avec  ses  amis  et  ses 
adversaires,  avec  ses  espoirs,  ses  échecs,  son 
obstination.  Mais  j'irais  au-delà  de  la  ques- 
tion qui  m'a  été  posée  par  le  directeur  de 
Preuves,  et  il  me  plait  de  m'arréter  au  point 
précis  où,  m'étant  mis  à  la  recherche  des  Eu- 
ropéens avec  qui  j'aurais  mené  la  bonne  ba- 
taille,  Francois  Bondy  a  été  un  des  tout  pre- 
miere que  j'ai  rencontrés  sur  le  nouveau  che- 
min. 

ALTIERO  SPINELLI 
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PRESENTAZIONE 


Il  presente  numero  è  dedicato  al- 
la battaglia  per  l'unità  europea,  for- 
se per  gli  Stati  Uniti  d'Europa.  Si 
tratta  di  una  battaglia  che,  come 
nota  anche  Altiero  Spinelli  (nella 
sua  ultima  intervista  rilasciata  ap- 
punto a  questa  rivista  prima  della 
morte),  deve  essere  condotta  dai 
popoli.  >N 

L'arma  principale  di  cui  i  popoli 
dispongono  per  realizzare  l'obiettivo 
(che  i  governi,  affaccendati  intorno 
al  burro  e  al  latte,  non  sembrano  in 
grado  di  perseguire)  è  quella  del  re- 
ferendum o  meglio  del  plebiscito. 

Sono  passati  trent'anni  da  quan- 
do è  nato  il  primo  embrione  della 
comunità  europea:  i  sei  sono  diven- 
tati dodici,  ma  i  governi  degli  stati 
nazionali  per  lo  più  continuano  a 
fare  la  cronaca  e  disdegnare  la  sto- 
ria. Dunque,  la  battaglia  per  l'unità 
va  condotta  diversamente.  A  Stra- 
sburgo esiste  un  parlamento  eletto 
a  suffragio  universale  dal  popolo 
europeo:  rappresenta  questo  popo- 
lo. Anzi,  è  l'unico  a  rappresentarci, 
i  governi  degli  stati  sono  espressio- 
ne di  segmenti,  di  schegge  di  Euro- 
pa. Possiamo  dunque  chiedere  un 
plebiscito,  o  meglio  che  il  popolo 
europeo  possa  decidere,  attraverso 
un  plebiscito,  se  vuole  che  il  parla- 
mento di  Strasburgo,  che  esso  ha 
eletto,  venga  trasformato  in  assem- 


blea costituente  per  gli  Stati  Uniti 
d'Europa. 

Nei  prossimi  anni  lavorare  per  il 
referendum  o  per  il  plebiscito  può 
essere  il  ompito  di  chi  vuole  l'Eu- 
ropa Unii  i  La  nostra  rivista,  pur 
con  un  taglio  e  interessi  prevalente- 
mente scientifici  e  culturali,  vuol 
dare  un  suo  contributo.  Per  questa 
ragione  questo  numero  è,  per  me, 
un  felice  commiato  dalla  direzione 
della  rivista:  un  commiato  che  è  an- 
che un  programma  di  lavoro  per  il 
futuro. 

Con  i  due  numeri  del  1986  ter- 
mina la  mia  decennale  fatica  per  la 
rivista  "Schema",  redatta  nella  Fa- 
coltà di  Scienze  Politiche  dell'Uni- 
versità di  Padova.  La  fondai  nel 
1977  con  l'intento  di  assicurare  alla 
Facoltà,  di  cui  in  quell'anno  ero 
preside,  uno  strumento  di  lavoro 
culturale.  Dei  molti  progetti  di  allo- 
ra, sommersi  da  altri  ben  più  gravi 
problemi,  questa  rivista  è  l'unico 
che  è  stato  possibile  attuare  e  (con 
la  valida  collaborazione  di  alcuni 
amici  e  col  leghi)  salvare  nel  tempo. 
Ora  altri  impegni  più  onerosi,  di 
carattere  più  strettamente  scientifi- 
co, mi  costringono  a  rinunciare  alla 
direzione  della  rivista.  Mi  auguro 
che  altri,  meglio  di  me,  continue- 
ranno in  questa  impresa. 

Sabino  S.  Acquaviva 


Aliterò  Spinelli 


REFERENDUM  PER  LA  COSTITUENTE 
DELL'UNIONE  EUROPEA  


L'Atto  Unico  Europeo  è  una  grossa  scori  Htta  del  Parlamento  Europeo  e 
dell'iniziativa  che  avevamo  preso.  La  spiegazione  della  sconfitta  può  essere 
così  riassunta.  L'esigenza  che  bisognava  andare  oltre  la  Comunità  era  senti- 
ta da  tutti  e  con  urgenza,  fuori  e  dentro  il  Parlamento  Europeo,  negli 
ambienti  politici  e  in  quelli  economici  dei  vari  Paesi,  Inghilterra  compresa; 
direi  che  l'unico  Paese  sordo  era  la  Danimarca,  ma  lasciamolo  un  poco  da 
parte. 

Noi  abbiamo  fatto  questa  esperienza:  il  Parlamento  Europeo  composto 
da  gente  comune,  eletto  dai  cittadini,  con  l'intento  di  rappresentare  i 
cittadini  e  di  incarnare  la  coscienza  politica  media  che  c'è  in  Europa,  ha 
mostrato  di  essere  capace  di  elaborare  un  progetto  che  aveva  un  contenuto 
preciso,  che  creava  un  potere  vero,  competenze  vere,  garanzie  e  per  gli 
Stati  e  per  il  potere  comunitario,  e  apriva  la  strada  ad  una  cooperazione  e 
ad  una  integrazione  molto  più  avanzata.  Quando  si  dice:  gli  europei  non 
sono  capaci  di  pensare  in  quest'ottica,  si  dice  una  cosa  falsa,  gli  europei 
hanno  invece  dimostrato  di  essere  capaci  di  farlo 

I  capi  di  governo,  a  cominciare  da  Mitterrand  —  con  le  eccezioni  e  le 
opposizioni  che  sentivamo  e  conoscevamo  da  parte  del  governo  inglese  (ma 
buona  parte  degli  inglesi  era  dalla  parte  nostra),  del  governo  greco,  e  di 
quello  danese,  hanno  sentito  la  necessità  che  bisognava  andare  oltre.  Però, 
una  volta  sentito  questo,  ne  hanno  tirato  la  conseguenza  che  -  ed  è  stato  il 
punto  debole  della  vicenda  -  invece  di  accettare  quello  che  gli  avevamo 
detto,  cioè  «prendete  il  progetto  del  Parlamento,  eventualmente  ridiscutete- 
lo con  noi,  impegnatevi  a  portarlo  alla  ratifica  degli  Stati  e  a  farlo  entrare 
in  vigore  quando  è  raggiunto  un  certo  minimo  di  ratifiche»,  bisognasse 
fare  un  trattato  internazionale.  E  così  hanno  risposto  -  direi  per  pigrizia 
mentale,  per  pigrizia  politica  e,  naturalmente,  anche  dietro  la  pressione  di 
forze  che  non  volevano  che  si  facesse  così  -  «va  bene,  noi  allora  facciamo 
prima  una  conferenza  intergovernativa».  Quindi  hanno  messo  in  piedi  tutta 
la  procedura  dell'art.  236  del  Trattato  CF.E,  che  è  la  procedura  prevista 
per  la  stipula  di  un  trattato  intergovernativo.  Orbene,  la  Conferenza  inter- 
governativa è  una  conferenza  in  cui  i  ministri  danno  alcune  direttive,  men- 
tre il  laborioso  compito  di  preparare  i  testi,  i  progetti,  ecc.  è  affidato  alle 
macchine  del  deàsion-making  dei  singoli  Stati,  delle  singole  diplomazie. 
Ora,  se  si  fa  sul  serio  la  costruzione  europea,  qualcuno  naturalmente  ci 
rimette,  anche  se  i  più  ci  guadagnano.  Non  ci  rimette  sicuramente  il 
mondo  economico,  ma  neppure  quello  politico  -  i  politici,  quello  che 
perdono  a  livello  nazionale  lo  recuperano  a  livello  europeo  -.  Chi  ci  perde 
di  sicuro  sono  le  amministrazioni  nazionali,  quelle  che  hanno  il  grosso 


controllo  sulla  politica  intemazionale,  che  sono  organi  potentissimi  e  che 
hanno  una  influenza  che  va  al  di  là  delle  loro  competenze  formali:  la  loro 
concezione  è  che  se  si  deve  fare  l'Europa,  allora,  qualche  passo  avanti 
bisogna  farlo  nel  settore  della  cooperazione  intergovernativa. 
Questo  pensano  e  questo  fanno. 

Durante  tutto  questo  tempo  i  ministri  si  sono  distratti,  mentre  occorre- 
vano ministri  con  una  volontà  di  ferro.  Chi  ha  mostrato  di  averla,  in 
questo  caso,  è  solo  Andreotti,  il  quale  mette  da  parte  la  burocrazia  e  dice 
«la  politica  la  faccio  io».  Gli  altri  si  occupavano  di  altre  cose,  si  erano 
limitati  a  dare  un  certo  indirizzo  di  massima;  anche  quando  avevano  detto, 
come  Mitterrand  e  Kohl,  «siamo  favorevoli  alla  posizione  del  Parlamento», 
in  realtà  lasciavano  fare  alla  macchina  diplomatica.  Vale  la  pena  di  ricorda- 
re che  nel  mese  di  dicembre  1984  il  Bundestag  tedesco  ha  votato  all'unani- 
mità, dopo  una  discussione  nella  Commissione  Affari  Esteri  (che  è  stata 
approfondita  come  in  nessun  altro  1' «lamento:  io  ho  partecipato  ad  una 
hearing  del  Bundestag  in  cui  sono  stato  interrogato  dalle  9  del  mattino 
fino  alle  7  della  sera,  con  l'interruzione  di  un  ora  per  mangiare),  una 
mozione  con  cui  si  invitava  il  Governo  a  sostenere  il  progetto  del  Parla- 
mento Europeo,  a  dire  che  il  Parlamento  Europeo  doveva  comunque  avere 
un  potere  di  codecisione  e  che  la  Commissione  doveva  essere  un  vero 
Governo.  Dopo  di  che  l'esecutivo  tedesco  ha  fatto  esattamente  il  contrario, 
non  perché  avesse  opposizione  nelle  forze  politiche,  ma  perché  ce  l'aveva 
nel  Governatore  della  Banca  Centrale,  in  questo  o  quel  Direttore  Generale 
degli  Affari  Esteri,  nel  Ministero  dell'Economia  e  cosi  via. 

Il  Parlamento  si  è  battuto,  con  tenacia,  in  questi  sei  mesi,  dicendo: 
«sentite,  ci  vogliamo  essere  anche  noi,  dobbiamo  essere  partners  in  questa 
vicenda;  non  nel  senso  che  vogliamo  partecipare  alla  Conferenza  intergo- 
vernativa, ma  piuttosto  nel  senso  che  la  Conferenza  deve  attenersi  al  no- 
stro documento,  in  quanto  espressione  dei  rappresentanti  dei  cittadini  pri- 
ma ancora  che  dei  rappresentanti  dei  governi». 

La  risposta  è  stata  un  muro  di  opposizione:  i  trattati  li  fanno  i  ministeri 
degli  esteri  e  le  loro  diplomazie.  Invano  abbiamo  detto  che  l'Europa,  cosi, 
non  si  sarebbe  fatta  mai.  E  pensare  che  all'inizio  dei  lavori  della  Commis- 
sione Istituzionale,  io  feci  fare  dalla  Commissione  stessa  un  libro  bianco 
sui  vari  tentativi  di  riforme  istituzionali. 

E  come  sono  andati  a  finire  tali  tentativi?  Nella  prefazione  al  libro  ora 
ricordato,  scritta  da  me  e  da  Ferri,  anche  se  formalmente  sottoscritta  solo 
da  quest'ultimo,  si  dice  molto  chiaramente  che  i  tentativi  si  sono  arenati 
tutti  perché  alla  fine  si  sono  ritrovati  nelle  mani  di  macchine  che  stanno  lì 
per  difendere  la  sovranità  dello  Stato,  che  quindi  hanno  proceduto  ad 
esami,  demolizioni  e  revisioni  al  minimo  comune  denominatore  possibile. 
Bene.  In  questa  situazione,  che  è  chiarissima  nei  suoi  termini,  tutti  dicono 
che  quello  che  si  è  fatto  non  basta,  gli  stessi  governi  che  hanno  firmato  le 
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carte  dicono  che  fra  due  anni  vogliono  riprendere  in  esame  le  carte  stesse, 
rivederle.  E  c'è  il  malcontento  del  Parlamento,  il  malcontento  della  Com- 
missione, il  malcontento,  inso.nma,  anche  delle  principali  forze  politiche. 

In  questa  situazione  c'è  un  i  cosa  da  evitare  assolutamente  e  cioè  quella 
di  dire  «bé  rimettiamo  le  cosi  in  moto  in  modo  che  si  arrivi  a  riconvocare 
un'altra  Conferenza  diplomatic  a  con  tutte  le  caratteristiche  della  preceden- 
te». Dobbiamo,  invece,  guardare  ad  un  punto  preciso  d'arrivo  e  dire:  «fra 
tre  anni  circa  ci  saranno  ancora  delle  elezioni  europee,  queste  devono 
essere  fatte  per  un'assemblea  che  deve  avere  il  mandato  costituente,  in 
grado  cioè  di  fare  -  utilizzando  anche  i  nostri  lavori  e  naturalmente  tutto 
quello  che  vuole  -  la  Costituzione  dell'Unione  Europea,  da  sottoporre  non 
alla  ratifica  degli  Stati  nazionali,  non  alla  demolizione  dei  diplomatici,  ma 
alla  ratifica  dei  Parlamenti».  Se  non  otterremo  questo,  il  Parlamento  si 
rimetterà  a  fare  il  gioco  che  ha  fatto  col  Club  del  Coccodrillo,  cioè  andrà 
avanti  per  conto  suo,  senza  sapere  che  cosa  succederà  dopo.  Dobbiamo 
insistere  per  il  mandato  costituente  e  trovare  quindi  una  maggioranza  di 
consensi  popolari  che  ne  investa  il  Parlamento. 

Chiediamo  che  si  faccia  un  referendum  semplice  e  chiaro  nella  enuncia- 
zione del  quesito,  per  esempio:  «volete  voi  che  il  Parlamento  Europeo 
prossimamente  eletto  abbia  il  mandato  di  fare  la  Costituzione  dell'Unione 
Europea?  o  non  lo  volete?».  Non  si  può  chiedere  al  popolo  di  esprimersi 
su  una  formula  del  tipo  «volete  una  Costituzione  o  no?»  o  del  tipo  «volete 
voi  l'Europa  o  no?»,  perché  non  significa  niente.  Piuttosto,  ripeto,  «volete 
voi  che  questo  mandato  sia  dato  al  Parlamento  europeo  o  no?»,  che  è  una 
domanda  che  ha  una  sua  compiutezza,  ma  che  ha  anche  una  sua  facilità  di 
comprensione.  Insomma,  la  responsabilità  di  tutti  i  compromessi,  che  even- 
tualmente si  rendessero  necessari,  se  la  assumerà  il  Parlamento  eletto.  Que- 
sta del  referendum  è  un'idea  che  in  fondo  anche  Andreotti  ha  pensato;  di 
tanto  in  tanto,  nel  passato,  è  girata  anche  nella  testa  di  Giscard  d'Estaing  e 
di  altri.  Secondo  me  bisogna  coglierla,  concentrarsi  su  di  essa  e  realizzarla 
presto.  Ora  per  fare  questo,  occorre,  lo  ripeto,  che  sia  il  Parlamento  ad 
assumersene  con  vigore  la  responsabilità.  Io  lo  sto  preparando,  nella  con- 
vinzione che  esso  agirà,  anche  se  è  abbastanza  traumatizzato  da  quello  che 
e  successo.  Ma  ai  traumi  si  reagisce  riprendendo  l'iniziativa  con  nuove 
forze  e  capacità  di  immaginazione. 

Può  anche  darsi  che  questo  Parlamento  voglia  rassegnarsi:  in  questo 
caso,  io  lo  saluto,  me  ne  vado  e  -  non  so  -  mi  occuperò  di  altro,  scriverò 
le  mie  memorie  e  basta,  tanto  non  ho  più  molti  anni  da  vivere...  Il  mio  è 
uno  sfogo  personale,  evidentemente,  su  un  problema  però  che  personale 
non  è.  Insisto  nel  ritenere  che  il  Parlamento  debba  assumere  questa  posi- 
zione, cercare  di  ottenere  che  ti  faccia  il  referendum,  avere  questo  manda- 
to: io  non  so  come  e  quando  si  realizzerà.,  ma  la  cosa  non  si  può  porre 
come  un  teorema  astratto.  Insomma,  chiediamoci  fin  d'ora:  che  senso 
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avranno  le  elezioni  europee  del  1989  se  saranno  uguali  a  quelle  del  1979  e 

del  1984?  ,  . 

La  sfida  non  è  esclusivamente  ni  Parlamento  europeo:  questo  deve  essere 
il  polo  in  cui  si  formano  e  dal  quale  partono  le  idee.  La  sfida  è  natural- 
mente anche  alle  forze  politiche  all'interno  dei  vari  paesi,  ai  Parlamenti 
nazionali.  Io  non  voglio  stabilire  adesso  quali  forze  reagiranno  favorevol- 
mente o  non  favorevolmente.  Le  posizioni  sono  tante  e  differenziate;  io 
insisto  nel  dire  che  se  non  c'è  un'indicazione  del  Parlamento,  le  forze 
politiche,  anche  quelle  tendenzialmente  favorevoli,  resteranno  disperse,  non 
faranno  niente.  Ad  ogni  modo,  noi  dovremmo  avere  reazioni  favorevoli 
all'interno  dei  principali  partiti:  in  quelli  democristiani,  nei  comunisti  italia- 
ni, nei  partiti  socialisti,  cioè  nel  grosso  dei  partiti  socialisti  europei.  Questi 
ultimi  hanno  approvato  verso  settembre  ottobre,  nel  loro  congresso,  prima 
della  conclusione  dell'Atto  Unico,  una  linea  politica  in  cui  sostenevano  a 
fondo  il  progetto  del  Parlamento  Europeo.  La  situazione  è  aperta:  ci  sono 
sindacati,  forze  politiche,  ci  sono  alcuni  governi  che  si  impegneranno  di 
più,  altri  che  si  impegneranno  di  meno.  Io  sono  convinto  che  il  punto 
cruciale  sta  nel  riuscire  a  far  precipitare  una  volontà  di  iniziativa  soprattut 
to  in  Francia  e  in  Germania.  In  prev  isione  di  questo  deve  esserci  anche 
l'azione  italiana,  perché  l'Italia  può  essere  una  buona  forza  che  si  aggiunge 
a  precisare  e  a  rafforzare  l'iniziativa,  anche  se  non  è  una  forza  che  di  per 
sé  trascina  gli  altri.  Io  ho  sempre  sostenuto  che  se  noi  non  avremo  un  a 
zione  positiva  da  parte  della  Francia,  tutto  il  nostro  lavoro  al  Parlamento 
Europeo  sarà  un  buco  nell'acqua.  E  la  risposta  di  tutti  è  stata:  «Non 
l'avremo  mai!».  E  invece  l'abbiamo  avuta:  il  guaio  è  che  l'iniziativa  di 
Mitterrand  non  ha  avuto  seguito,  ma  insomma  l'iniziativa  c'è  stata  ed  e 
quella  che  ha  messo  in  moto  le  cose. 

Al  di  là  degli  aspetti  istituzionali,  credo  che  uno  dei  settori  in  cui 
bisogna  puntare  prioritariamente  è  quello  della  politica  estera  e  della  politi 
ca  di  sicurezza,  diciamo  della  sicurezza  onnicomprensiva.  In  questi  ultimi 
anni  è  apparso  sempre  più  evidente  che  siamo  tremolanti  spettatori  di 
quello  che  fanno  o  non  fanno  gli  Stati  Uniti,  senza  mai  poter  dire  una 
parola  influente,  e  contare  in  qualche  modo. 

Il  problema,  evidentemente,  deve  avere  una  risposta  anche  in  altri  setto- 
ri: bisogna  fare  il  mercato  unico,  bisogna  fare  le  tecnologie  avanzate...  E  io 
sono  stufo  di  dire  tutte  le  cose  per  cni  l'Europa  è  necessaria!  Lo  sanno 
tutti!  Il  problema  è  che  i  mezzi  per  farla  non  bastano.  Anche  la  vicenda 
della  cooperazione  tecnologica  non  si  nsolve  in  quei  quattro  progettucci 
della  Eureka,  in  quanto  tutte  le  industiie,  tutti  i  centri  di  ricerca  guardano 
sempre  più  a  quelli  che  sono  i  progetti,  i  piani  di  lavoro  e  i  contratti  che 
offrono  a  loro  gli  americani.  Perché  non  possono  fare  diversamente.  Oc- 
corre che  l'Europa  dia  loro  incentivi  t  prospettive  gratificanti  altrimenti  è 
inutile  scandalizzarsi  se  guardano  oltre  oceano. 


Quanto  alle  iniziative  di  cooperazione  tra  regioni  frontaliere,  io  vedo 
positivamente  quelle  del  tipo  della  Comunità  di  lavoro  Alpe  Adria,  cui 
artecipa  anche  il  vostro  Veneto.  Sono  utili  perché  è  sempre  bene  avere 
uoni  rapporti  con  i  vicini,  con  gli  yugoslavi  in  primo  luogo.  D'altra  parte 
a  voi  veneti  è  capitata  la  disgrazia  di  stare  dalla  parie  dove  le  Alpi  sono 
più  permeabili,  non  attraverso  un  tunnel,  giacché  confinate  con  paesi  che 
non  fanno  parte  della  Comunità  Europea.  Non  vorrei,  però,  che  tali  inizia- 
tive fossero  un  surrogato,  né  un'alternativa  al  vero  problema,  che  è  quello 
di  assicurare  a  questi  popoli  un  avvenire  degno  del  loro  passato,  perché 
contino  qualcosa  di  più  nel  mondo,  in  un  ordine  di  pace  e  di  libertà. 

C'è  un  compito  anche  per  voi  universitari.  L'Università  italiana  può 
ancora  fare  molto  per  la  causa  europea,  perché  continua  in  essa  un'ampia 
ed  autorevole  presenza  federalista  europea.  E  questa  presenza  c'è  anche 
nelle  Università  degli  altri  paesi  europei,  per  esempio  nell'Università  di 
Nancy  c'è  un  Centro  di  Studi  Europei,  che  è  molto  qualificato,  ma  non  è 
il  solo.  Il  primo  seminario  e  la  prima  pubblicazione  di  un  grosso  volume 
di  studi  sui  lavori  del  Parlamento  europeo  si  devono  all'Università  di 
Amburgo.  In  varie  Università  inglesi  ci  sono  gruppi  di  professori  che  sono 
fanatici  federalisti  europei. 

Vi  consiglio  quindi  di  attivare  un  piccolo  comitato  italiano  che  prenda 
l'iniziativa  di  instaurare  e  coltivare  rapporti  di  collaborazione  con  le  Uni- 
versità degli  altri  paesi  europei.  Guardate  e  andate  fuori  d'Italia.  Gli  uma- 
nisti italiani  andavano  in  giro  per  il  mondo,  col  rischio  di  farsi  bruciare,  e 
alcuni  vennero  effettivamente  bruciati.  Adesso  non  correte  più  questo  ri- 
schio, muovetevi  dunque,  nella  convinzione  che  avete  qualcosa  da  dire  agli 
altri  e  che  volete  trovare  chi  la  pensa  come  voi.  Occorre  che  non  si  resti 
isolati.  Un'iniziativa  che  partisse  dall'Italia  beneficerebbe  di  un  più  ricco 
humus  federalista,  che  è  il  frutto  in  parte  di  una  situazione  di  fondo  più 
favorevole,  in  parte  dell'azione  più  forte  che  ha  saputo  fare,  sempre  in 
Italia,  in  quarantanni  di  attività,  il  movimento  federalista  europeo. 


//  testo  del  presente  articolo  è  ricavato  da  una  mnversazion^  dell' A.,  rac- 
colta da  M.  Moscia  e  A.  Papisca. 


Contributo  a  una  storia  del  PCI 


di  Altiero  Spinelli 


- 


Un  amico  lettore  del  mio  7/  /««go  monologo  (Roma,  edizioni 
dell'Ateneo,  1968)  mi  diceva  tempo  fa  che  in  questo  libretto  avevo 
descritto  il  mio  distacco  dal  partito  comunista  come  uno  scarno 
dramma  intellettuale  nel  quale  si  incontravano  e  scontravano  idee, 
ma  non  uomini  in  carne  ed  ossa,  e  mi  esprimeva  la  sua  curiosità 
proprio  per  questo  aspetto  assente  del  mio  racconto.  Per  compia- 
cerlo sono  andato  a  rivangare  nella  memoria  e  sono  riuscito  a  rico- 
struire cosi  quel  che  allora  mi  accadde. 

Quando  nel  marzo  del  '37  sbarcai  a  Ponza,  nell'isola  sapevano 
che  in  carcere  avevo  avuto  forti  e  crescenti  dissensi  con  il  partito. 
Ma  Secchia,  che  era  allora  il  capo  incontestato  del  collettivo,  aveva 
con  fermezza  minimizzato  la  portata  di  quel  dissenso,  sottolineando 
che  ero  e  rimanevo  un  compagno  da  rispettare.  I  motivi  che  lo  indu- 
cevano a  dir  ciò,  quantunque  egli  fosse  stato  a  lungo  con  me  a  Civi- 
tavecchia ed  avesse  partecipato  per  anni  ai  nostri  dibattiti,  erano 
vari:  una  ormai  antica  reciproca  simpatia,  la  speranza  di  convin- 
cermi a  riassorbire  i  dissensi,  il  fatto  di  essere  allora  lui  stesso  agi- 
tato da  dubbi  sulla  giustezza  della  linea  del  partito,  il  ricordo  ancora 
recente  del  clima  che  regnava  nel  nostro  gruppo  di  Civitavecchia' 
ove  si  discuteva  aspramente  ma  liberamente  e  senza  giungere  a 
rotture. 

Al  mio  arrivo  fui  quindi  accolto  in  modo  eccezionalmente  fra- 
terno dai  compagni,  dalle  compagne  e  in  particolare  da  Secchia.  Per 
una  quindicina  di  giorni  egli  mi  fece  quel  che  oggi  si  chiamerebbe 
un  ampio  briefing.  Mi  diede  da  leggere  tutto  il  materiale  clande- 
stino che  per  ragioni  di  cospirazione  era  accessibile  solo  al  piccolo 
gruppo  dirigente,  mettendomi  cosi  al  corrente  degli  sviluppi  più 
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recenti  della  politica  del  partito  e  dell'internazionale.  Non  c'era  al- 
lora ancora  nulla  fra  i  documenti  circa  i  processi  di  Mosca,  sui  quali 
si  poteva  quindi  ancora  cercare  di  pensare  per  riuscire  a  compren- 
derli. Parlammo  a  lungo  di  tutto,  e  quantunque  non  ci  trovassimo 
d'accordo,  egli  spinse  la  sua  fiducia  in  me  fino  a  mostrarmi  certe  sue 
segrete  pagine  nelle  quali  l'uomo  del  sesto  congresso  che  egli  era 
sempre  rimasto  aveva  formulato  una  serie  di  riserve  e  critiche  verso 
la  politica  del  fronte  popolare.  A  conclusione  di  questa  lunga  messa 
a  punto  informativa  mi  propose  un  modus  vivendi:  i  miei  dissensi 
erano  certo  gravi  ma  di  natura  ideologica  tale  che  il  Comitato  Diret- 
tivo del  collettivo  non  si  sentiva  di  poterli  affrontare.  Li  avrei  rego- 
lati col  partito  il  giorno  in  cui  fossi  tornato  in  libertà,  come  si  era 
deciso  nel  1929-30  per  Gramsci.  Il  Comitato  Direttivo  mi  ricono- 
sceva il  diritto  di  discutere  liberamente,  come  in  carcere,  ma  mi 
chiedeva  di  farlo  solo  con  una  certa  lista  di  persone  —  una  dozzina, 
fra  i  quali  Amendola  —  evitando  di  seminare  dubbi  fra  il  resto  dei 
compagni  che  erano  meno  temprati  di  quelli  con  cui  ero  stato  nel 
carcere  e  più  esposti  alla  tentazione  di  capitolare. 

Risposi  che  la  limitazione  mi  sembrava  offensiva  per  la  grande 
maggioranza  dei  compagni  oltre  che  per  me,  ma  che  comunque,  es- 
sendo appena  arrivato  a  Ponza,  l'accettavo  riservandomi  di  ripar- 
larne col  comitato  dopo  aver  meglio  conosciuto  le  condizioni  reali 
dell'attività  clandestina  nell'isola.  Questa  mia  risposta  era  dettata 
dal  fatto  che  anch'io,  nella  misura  del  possibile,  volevo  rinviare  ogni 
decisione  circa  i  miei  rapporti  col  partito  a  dopo  la  liberazione,  in 
una  atmosfera  meno  artificiosa  di  quella  della  prigionia.  Se  rottura 
ci  sarebbe  stata  volevo  che  fosse  su  motivi  politici  e  ideologici  chiari 
e  non  su  motivi  di  sicurezza  cospirativa. 

La  promessa  era  tuttavia  più  facile  da  fare  che  da  mantenere. 
Da  una  parte  mi  resi  conto  che  Amendola,  Pratolongo,  Secchia  e 
sii  altri  con  cui  ero.*t3*e~autcrizzato  a  discutere,  non  partecipavano 
effettivamente  allo  sforzo  del  dibattito,  ma  ascoltavano  le  mie  me- 
ditazioni e  divagazioni  con  cortese  indifferenza,  quasi  come  si  fa  con 
i  discorsi  di  un  matto.  D'altra  parte  troppi  altri  compagni,  fra  i 
quali  in  particolare  ricordo  Mischio,  Alpi  ed  alcuni  antichi  compagni 
della  gioventù  comunista  romana  che  avevo  ritrovati  a  Ponza  — 
compagni  tutti  della  cui  tempra  morale  non  potevo  dubitare  — ,  de- 
sideravano conoscere  i  miei  pensieri  e  confrontarli  con  i  loro.  Allar- 
gai cosi  per  conto  mio  la  sfera  delle  persone  con  le  quali  sottopo- 
nevo a  critica  la  dottrina  e  la  politica  del  partito,  dell'internazionale 
e  di  Stalin.  Quando  un  membro  del  comitato  mi  fece  notare  che  non 
rispettavo  del  tutto  l'impegno,  risposi  che  discutere  con  i  compagni 
da  loro  indicati  era  come  parlare  con  un  muro,  e  che  dovendo  con 


ogni  probabilità  restare  al  confino  a  lungo  non  avevo  nessuna  voglia 
di  lasciare  arrugginire  il  cervello  rinunziando  a  conversare  proprio 
con  le  persone  che  di  conversare  avevano  veramente  voglia.  Poiché 
di  fatto  rispettavo,  anche  nel  mio  interesse,  le  più  elementari  norme 
di  pruderla  cospirativa,  il  comitato  non  diede  seguito  a  questa  sua 
rimostranza,  e  nulla  cambiò  nei  nostri  rapporti  per  qualche  mese, 
fino  al  momento  —  se  ben  ricordo  durante  l'estate  del  '37  —  in 
cui  suppongo  che  siano  giunte  al  comitato  nuove  e  precise  direttive 
dal  partito.  ■ 

Improvvisamente  infatti  tutti  i  gruppetti  di  tre/compagni  in  cui 
era  articolato  il  collettivo]  si  trovarono  di  fronte  alla  richiesta  for- 
mulata dal  loro  capo-gruppo  di  discutere  i  processi  di  Mosca,  di 
riconoscere  che  gli  imputati  erano  spie  dell'imperialismo,  che  era 
quindi  stata  giusta  la  loro  condanna. 

Ricordo  ancora  la  riunione  del  mio  gruppo  in  un  angolo  del 
brullo  praticello  che  chiamavano  campo  della  miseria»  in  cui 
Amendola  ci  espose  l'interpretazione  ufficiale  dei  processi  e  chiese 
la  nostra  approvazione.  Ribattei  che  mi  rifiutavo  di  considerare  Zi- 
noviev,  Kamenev,  Bucharin,  Pjatakov  e  tutti  gli  altri  come  spie, 
.  che  i  processi  erano  espressione  di  una  grossa  crisi  politica  e  che 
j_u  come  tali  li  avremmo  dovute^  analizzare  e  giudicare,  senza  essere  ob- 
bligati ad  accettare  in  partenza  che  fosse  Stalin  ad  aver  ragione. 
Amendola  mi  avvisò  con  veemenza  che  di  questa  mia  posizione,  e 
del  resto  anche  di  tutte  le  mie  altre  dalle  quali  discendeva  il  mio 
rifiuto  attuale,  sarei  stato  chiamato  a  fare  l'autocritica,  e  se  non 
l'avessi  fatta  ciò  avrebbe  significato  l'espulsione  dal  partito.  Maria 
Baroncini,  che  completava  il  nostro  terzetto,  era  esterefatta  della 
mia  presunzione  e  m'implorava  di  essere  ragionevole.  Risposi  ad 
Amendola  che  mi  sarei  rifiutato  di  presentarmi  a  qualsiasi  istanza 
per  fare  qualsiasi  autocritica,  ma  che  effettivamente  riconoscevo 
che  il  rifiuto  di  solidarizzare  con  le  condanne  di  Mosca  faceva  tut- 
t'uno  con  l'insieme  delle  mie  critiche  al  partito.  Affinché  tutto  fosse 
chiaro  ed  esplicito  le  avrei  formulate  per  iscritto  nel  modo  più  orga- 
nico possibile  e  le  avrei  date  ai  comitato  perché  ne  tirasse  la  conclu- 
sione che  voleva.  Cosi  fini  l'ultima  riunione  del  partito  cui  io  abbia 
partecipato. 

^:*$apevo  quale  sarebbe  stata  la  conclusione,  e  non  ne  ero  turbato 
perché  entro  di  me  l'avevo  già  accettata  da  un  pezzo.  I  processi  di 
Mosca  erano  stati  solo  l'ultima  goccia  che  aveva  fatto  traboccare  il 
vaso.  La  richiesta  di  solidarizzare  con  essi  mi  metteva  con  le  spalle 
al  muro,  rendendo  impossibile  ogni  dilazione.  Chiosai  capitolo  per 
capitolo  il  programma  dell'Internazionale,  che  era  ancora  quello 
approvato  al  VI  Congresso,  e  qualche  giorno  dopo  diedi  al  comi- 
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tato  un  quadernetto  di  note,  conservandone  una  copia  per  me. 
Ormai  l'ho  perso  e  non  saprei  nemmeno  ricostruirlo,  perché  la  valu- 
tazione che  oggi  dò  del  comunismo  è  ben  diversa  da  quella  che  po- 
tevo darne  allora,  quando  ero,  si,  giunto  alla  sua  frontiera,  ma  mi 
muovevo  ancora  in  larga  misura  fra  i  suoi  concetti  ed  i  suoi  costumi. 
^~^,/fc£  mie  critiche  erano  sostanzialmente  quelle  di  tutti  coloro  che  si 
\$2>  sono  mossi  e  continuano  a  muoversi  dal  comunismo  verso  la  demo- 
crazia —  e  differiscono  sostanzialmente  dalle  critiche  di  coloro  che 
si  muovono  dal  comunismo  verso  qualche  settaria  eresia  estremista. 
Sostenevo  che  la  dottrina  economica  non  corrispondeva  più  alla 
realtà  economica,  rifiutavo  il  primato  della  sottostruttura  economica 
sulla  sovrastruttura  politica  e  culturale,  rilevavo  che  la  dittatura  dei 
proletariato  si  era  trasformata  in  dittatura  del  partito,  poi  del  Co- 
mitato Centrale,  poi  personale  di  Stalin,  che  i  sovieti  non  esiste- 
vano in  realtà  più,  difendevo  Trotzkji  contro  Stalin,  rilevavo  la  ce- 
cità del  partito  comunista  tedesco  di  fronte  all'ascesa  di  Hitler,  con- 
sideravo del  tutto  sterili  le  ultime  svolte  tattiche,  perché  fatte  tutte 
con  il  metodo  gesuitico  della  riserva  mentale,  e  via  dicendo. 

Come  tutte  le  analoghe  dichiarazioni  di  coloro  che  escono  dal 
campo  comunista  muovendo  verso  la  democrazia,  anche  le  mie  non 
dovevano  valere  un  gran  cheXper  chiunque  le  avesse  valutate  in  sé 
e  per  sé.  Èrano  le  vecchie  verità  di  tutti  i  revisionisti,  da  Bernstein 
a  Gilas,  a  Dubcek,  a  Garaudy.  Nel  momento  in  cui  un  comunista 
le  scopre  e  se  le  allinea  dinnanzi,  gli  danno  un  senso  prodigioso  di 
liberazione  e  di  allargamento  di  orizzonti.  Poi  ci  si  rende  conto  che 
sono  verità  appena  iniziali,  di  regola  incomplete,  spesso  banali,  sem- 
pre coìlegate  con  la  grande  illusione  di  tutti  coloro  che  si  allonta- 
nano dal  comunismo,  che  cioè  una  parte  dell'edifizio  mentale  va 
riveduto,  magari  distrutto  e  ricostruito,  ma  che  il  resto  rimane  in 
piedi.  Solo  dopo  aver  fatto  questo  primo  guasto  ci  si  rende  conto 
più  o  meno  rapidamente  che  tutto  Pedifizio  crolla  irrimediabil- 
mente. 

A  rigor  di  logica  il  quaderno  avrebbe  dovuto  chiudersi  con  le 
mie  dimissioni,  ma  allora  il  partito  non  era  come  oggi,  e  ogni  altra 
forma  di  uscita  era  da  esso  respinta  e  convertita  in  espulsione,  la 
quale  aveva  in  sé  qualcosa  di  rituale  e  di  sacro  —  neL  doppio  senso 
antico  di  questo  termine.  Pur  sapendo  che  questo  mio  scritto  se- 
gnava la  fine  della  mia  milizia  nel  partito,  non  mi  è  nemmeno  ve- 
nuto in  mente  di  dimettermi;  lasciavo  al  partito  il  diritto  di  espel- 
lermi. 

La  risposta  giunse  sollecita  sotto  forma  di  un  altro  quadernetto 
nel  quale  mi  sembrò  di  riconoscere  lo  stile  opaco  e  scolastico  di 
Scoccimarro.  Le  mie  tesi  erano  confutate  ad  una  ad  una,  e  il  docu- 
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mento  si  chiudeva  con  la  mia  espulsione  per  «  deviazione  ideolo- 
gica e  presunzione  piccolo-borghese  ».  Non  volendo  lasciare  a  Scoc- 
cimarro  l'ultima  parola  ribattei  con  un  terzo  quadernetto,  anch'esso 
ormai  perduto;  ma  ormai  si  trattava  solo  più  di  un  mio  sfizio.  La 
partita  era  chiusa. 

Alcuni  anni  dopo  mi  giunse  la  voce  che  Terracini  si  era  allora 
battuto,  nofl  *o  in  quale  preciso  momento,  perché  io  restassi  nel  •-• 
partko:  Mi  fece  piacere  saperlo  e  insieme  un  po'  mi  sorprese.  Mi 
fece  piacere  perché  durante  la  lunga  convivenza  con  lui  a  Civitavec- 
chia avevamo  fatto  spesso  fronte  comune  contro  l'ottusa  ortodossia 
di  Scoccimarro,  Secchia,  Parodi  e  degli  altri.  Stimavo  la  sua  intelli- 
genza e  umanità,  al  punto  che  per  beR-dtic  vote»  avevo  allora  tra- 
scritto giorno  per  giorno  nei  miei  quaderni  —  anch'essi  andati  per- 
duti —  la  storia  del  partito  comunista  italiano  che  egli  ci  narrava 
al  passeggio,  e  che  spesso  irritava  Scoccimarro  perché  poco  agio- 
grafica. Mi  fece  piacere  sapere  di  questa  sua  estrema  difesa  di  me, 
perché  ciò  dava  un  senso  al  fatto  che  anche  dopo  l'espulsione  egli 
continuò  con  Camilla  Ravera  a  salutarmi  —  oh  non  proprio  in 
mezzo  alla  piazza,  ma  furtivamente  quando  m'incontrava  per  qual- 
che viuzza  —  e  accettava  di  leggere  le  cose  che  in  questa  o  quella 
occasione  andavo  scrivendo  per  chiarire  a  me  tale  problema  o  tale 
evento,  e  nelle  quali  mi  si  andava  sbriciolando  ulteriormente  quel 
che  era  ancora  rimasto  in  piedi  della  visione  comunista. 

Ma  la  cosa  mi  sorprese  anche,  perché  proprio  in  quello  stesso 
periodo  so  di  lui  quel  che  mi  diceva  Nischio.  Anche  Nischio  non 
aveva  digerito  facilmente  i  processi,  ma  a  differenza  di  me  aveva 
accettato  di  sottoporsi  all'autocritica  perché  per  lui,  bravo  vecchio 
operaio  genovese,  membro  del  partito  fin  dalla  sua  origine,  e  mem- 
bro del  Comitato  Centrale,  il  partito  era  ciò  che  dava  senso  alla  sua 
vita  e  non  poteva  rinunziarci.  Mi  narrava  in  incontri  furtivixhe  sa- 
peva pericolosi  per  lui^ma  ai  quali  non  sapeva  rinunziare^  perché 
aveva  bisogno  di  sfogarsi  con  qualcuno,  che  aveva  dovuto  giustifi- 
care di  fronte  alla  Commissione  della  cistka  tutto  quello  che  gli  era 
venuto  fatto  di  dire  e  pensare  durante  gli  anni  del  carcere  e  del 
confino.  Mi  raccontava  che  talvolta  gli  riusciva  di  attenuare  qual- 
cosa di  quel  che  gli  era  uscito  di  bocca  nel  passato,  dandogli  un  di- 
verso e  più  innocuo  significato.  E  talvolta  i  suoi  giudici  sembravano 
disposti  ad  accettare  queste  sue  reinterpretazioni.  Ma  Terracini,  che 
faceva  parte  della  commissione  di  epurazione,  sapeva  quel  che  c'era 
dietro,  lo  sapeva  perché  «  era  stato  lui  ad  insegnarmelo,  erano  le 
sue  stesse  idee,  ed  interveniva  spietatamente  per  rimettermi  sotto 
accusa  ».  Ricordo  che  quando  Nischio  mi  ebbe  raccontato  ciò,  gli 
feci  notare  che  non  era  poi  tanto  difficile  comprendere  le  confes- 
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sioni  di  Zinoviev  e  degli  altri.  Al  posto  di  Zinoviev  Terracini  si  sa- 
rebbe comportato  esattamente  alto  stesso  modo.  Da  questo  processo 
interno  Mischio  uscì  fisicamente  schiantato.  Poco  dopo  mori  d'un 
colpo,  e  dietro  la  sua  bara  c'erano  tutti  quelli  che  fo  avevanc^con- 
dannatsfi^  c^h&^£ 

La  stretta  finale  che  aveva  portato  alla  mia  espulsione,  si  era 
svolta  fra  cinque  o  sei  persone,  all'insaputa  del  grosso  dei  compagni 
i  quali  continuavano  ad  essermi  festosamente  amichevoli.  Ma  il 
giorno  stesso  in  cui  l'espulsione  fu  decisa  e  comunicata  a  tutti  attra- 
verso la  rete  capillare  dell'organizzazione,  accadde  una  cosa  stupe- 
facente. Di  colpo  quasi  tutti  non  solo  mi  tolsero  il  saluto,  ma  riusci- 
vano anche  a  comportarsi,  quando  i  loro  occhi  cadevano  su  di  me, 
come  se  nemmeno  mi  vedessero,  come  se  al  mio  posto  ci  fosse  l'aria. 

Due  o  tre  compagni  che  erano  stati  con  me  nella  gioventù  comu- 
nista romana  nel  '24-'26  si  rifiutarono  di  considerarmi  un  controri- 
voluzionario e  furono  anch'essi  espulsi.  La  stessa  sorte  per  lo  stesso 
motivo  subì  Carlo  Alpi,  il  quale  anni  prima  a  Civitavecchia  mi  aveva 
tenacemente  e  baldanzosamente  attaccato,  ma  non  era  alla  lunga 
rimasto  indifferente  alle  mie  argomentazioni,  e  voleva  ora  conti- 
nuare ad  approfondire  con  me  i  suoi  crescenti  dubbi.  Questa  piccola 
secessione  indusse  il  partito  ad  una  ulteriore  misura  di  separazione. 
Fummo  invitati  tutti  ad  andarcene  dalle  mense  gestite  dai  comu- 
nisti, e  ci  unimmo  alla  piccola  mensa  degli  ex-comunisti  espulsi 
negli  anni  precedenti. 

Poco  dopo  un  nuovo  evento  venne  ad  aggravare  ulteriormente 
le  nostre  relazioni.  Essendomi  venuti  meno  i  canali  di  informazione 
clandestina  dal  continente,  dei  quali  disponeva  il  collettivo  comu- 
nista, provvidi  ad  impiantarmene  uno  mio,  e  ricevetti  e  feci  circo- 
lare fra  i  pochi  amici  libri  come  quelli  di  Trotzkji  e  di  Rosenberg 
che  erano  ormai  tabù  per  i  comunisti.  Se  ben  ricordo  devo  averli 
prestati  anche  a  Terracini.  Venuti  i  comunisti  a  conoscenza  della 
cosa,  per  una  curiosa  ed  un  po'  buffa  circostanza  sulla  quale  sarebbe 
troppo  lungo  soffermarsi  qui,  Scoccimarro  mi  si  fece  un  giorno 
incontro  per  consigliarmi  paternamente  di  smettere  di  tenere  quelle 
relazioni  clandestine  con  il  continente,  perché  solo  il  partito  con  la 
sua  esperienza  aveva  diritto  di  fare  queste  cose,  mentre  io  avrei 
potuto  compromettere  i  loro  contatti.  Gli  risposi  che  si  rassegnas- 
sero ormai  al  fatto  che  ci  sarebbero  stati  d'ora  innanzi  canali  loro  e 
miei,  e  che  rischiavamo  quindi  di  danneggiarci  a  vicenda  se  non 
fossimo  stati  attenti.  Subito  dopo  cominciò  a  circolare  qua  e  là  una 
vaga  voce  secondo  la  quale  io  facevo  opera  di  provocazione.  Mi  ave- 
vano già  raccontato  la  dolente  storia  di  Bonfantini,  il  quale  era  stato 
espulso  qualche)tej»p8(prima,  non  so  bene  con  quale  motivazione, 


e  che  non  era  più  al  confino  quando  io  ci  ero  arrivato.  Dopo  la  sua 
espulsione  si  era  a  poco  a  poco  ma  irresistibilmente  levata  contro 
di  lui  la  voce  che  egli  fosse  una  spia.  Prima  che  fosse  troppo  tardi 
per  me,  affrontai  un  giorno  Secchia,.  Scoccimarro  e  Licausi  mentre." 
passeggiavano  insieme  sul  «  campo  della  miseria  »  e  chiesi  loro  per- 
ché il  tale  e  il  tale  altro  andavano  parlando  di  me  come  di  un  pro- 
vocatore. I  tre  mi  assicurarono  di  non  saperne  nulla  e  che  comun- 
que la  cosa  non  li  riguardava.  Ribattei  che  comunque  per  l'avve- 
nire li  avrebbe  riguardati,  poiché  se  avessi  ancora  una  volta  sentito 
circolare  questa  insinuazione,  non  mi  sarei  curato  di  chi  la  portava 
in  giro,  ma,  conclusi  brutalmente,  avrei  spaccato  loro  il  muso  in 
mezzo  al  camerone.  L'età  e  il  peso  davano  credibilità  a  questa  asser- 
zione e  la  loro  risposta  fu  che:  come  potevo  mai  immaginare  che 
qualcuno  di  loro  potesse  pensare  tali  cose  di  me  che  conoscevano 
da  tanti  anni  e  che  stimavano,  malgrado  i  nostri  dissensi?  La  voce 
cessò  di  circolare  e  da  allora  restai  con  l'insieme  dei  comunisri  del 
confino  su  una  base  di  formale  reciproco  rispetto. 

Per  un  certo  td^mpo  mi  unii  al  gruppo  degli  ex-corrtunisti,  ma 
ivevano  solo  del  loro  rancore  corf  il  partito  da 
cui  si  sentivano  traditi,  e  l'unica  loro  occupazione/ mentale  consi- 
steva nel  criticarne  i  catoi  attuali  e  nel  considerane  se  stessi  come  i 
soli  autentici  comunisti.  Io  non  avevo  rancori,  e/non  mi  consideravo 
tradito  dal  partito;  sapevo \fi  essere  stato  io  a  j^mbiare.  E  non  avevo 
voglia  di  passare  il  tempora  rimasticare  ^ragioni  del  fallimento 
della  mia  esperienza  di  comunista.  Ero  ormai  intellettualmente  in 
mare  aperto»  Cominciavo  a  petasare,  ancòf  vagamente,  ma 'con  con- 
tinuità ed  intensamente,  alle  cose  di  cui  mi  sono  poi  occupato  fino 
ad  oggi.  Dopo  aver  lasciato  il  partito,  ho  quindi  lasciato,  questa 
volta  senza  grandi  drammi,  anche  gli  ex-comunisti,  con  le  loro  pate- 
tiche meditazioni,  per  dar  vita,  verso  la  metà  del  '40,  insieme  ad 
Ernesto  Rossi,  ' Eugenio  Colorili,  Ursula  Hirschmann  e  due  o  tre 
altri,  al  primo  nucleo  federalista  europeo  a  Ventotené. 
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FORNASINI  MICROFILM  SERVICE  s 


Texte  intégrale  de  la  conférence  de  presse  du  14  janvier  1963 


Mesdames,  Messieurs, 

Je  me  félicite  de  vous  voir.  J'espère  que 
notre  réunion  pourra  contribuer  à  éclairer 
l'opinion  sur  les  questions  principales  qui  se 
posent  actuellement  à  la  France.  Chacun 
comprendra  certainement  que,  pour  répondre  à 
vos  questions,  je  procède  de  telle  fagon  que  ce 
que  je  dirai  revète  le  caractère  d'un  ensemble 
plutòt  que  d'indications  de  détails. 

D'ailleurs,  il  se  trouve  que  maintenant  la  France  est 
en  mesure  de  considérer  et  de  traiter  les 
problèmes,  non  pas  sous  une  forme  plus  ou  moins 
haletante  et  changeante,  mais  en  tant  que  desseins 
continus  et  décisions  de  longue  portée. 

Cela  dit,  je  demande  à  ceux  d'entre  vous  qui 
souhaitent  m'interroger  de  bien  vouloir  formuler, 
dès  à  présent,  leurs  questions  que  je  grouperai 
pour  y  répondre. 

Je  groupe  ces  questions-là.  Elles  se  rapportent 
d'abord,  et  c'est  tout  naturel,  à  l'orientation  du 
pays  au  lendemain  des  consultations 
populaires  récentes  aux  points  de  vue  consti- 
tutionnel,  politique  et,  du  mème  coup,  économique 
et  social.  Voilà  une  famille  de  questions  qui  m'ont  été 
posées.  Il  y  en  a  naturellement  une  tout  à  fait  de 
circonstance,  et  d'ailleurs  essentielle,  qui  se  rapporte 
au  Marché  commun  et  à  la  candidature  de 
l'Angleterre  à  ce  Marché.  Une  question  est  également 
capitale,  au  sujet  de  la  position  de  la  France  par 
rapport  à  l'affaire  des  Bahamas.  C'est  comme  cela 
que  je  le  comprends,  n'est-il  pas  vrai  ?  1  y  a  ensuite 


les  questions  qui  m'ont  été  posées  relativement  aux 
apports  de  la  France  et  de  l'Allemagne.  Enfin,  on 
m'a  demandé,  ex  abrupto,  si  nous  avions  quelque 
chose  à  dire  concernant  le  désarmement.  Plus 
quelques  questions  du  moment  sur  tei  et  tei  État 
africain.  Eh  bien,  me  voilà  renseigné.  Je  vais  tàcher 
maintenant  que  vous  le  soyez  à  votre  tour  ! 

Q.  —  Tout  le  monde  ici  attend  vos 
déclarations  de  politique  étrangère,  mais  nous 
croyons  qu'il  serait  intéressant  de  connaìtre  votre 
vue  actuelle  sur  la  politique  intérieure  frangaise, 
surtout  sous  l'angle  économique  et  social. 

Q.  —  Après  les  récentes  consultations 
populaires  frangaises  le  référendum  et  les 
élections,  comment,  s'il  vous  plaìt,  envisagez- 
vous  les  perspectives  politiques  frangaises  et  les 
perspectives  du  régime  ? 

R.  —  Nous  allons  prendre,  d'abord,  la  question  de 
notre  situation  et  de  nos  perspectives  intérieures  après 
que  le  pays  a,  en  effet,  confirmé  les  institutions  qu'il 
s'était  votées  en  1958.  En  décidant  que  le  Chef  de 
l'État  sera  élu  au  suffrage  universel,  en  approuvant, 
après  quatre  ans  d'expérience,  la  facon  dont  sont 
exercées  les  attributions  du  Président  de  la 
République,  en  consacrant  le  principe  et  les 
conditions  d'emploi  du  référendum,  tout  le  monde 
pense  que  notre  pays  a  tranché  les  controverses  qui 
s'étaient  présentées  en  ce  qui  concerne  le  caractère,  le 
sens,  la  portée,  de  la  réforme  constitutionnelle  que 
nous  avons  accomplie. 

Ce  qui  sauté  aux  yeux,  dans  cette  réforme 
constitutionnelle,  c'est,  me  semble-t-il,  qu'elle  a  réussi 
parce  qu'elle  correspond,  avant  tout,  à  une  nécessité 
vraiment  absolue  des  temps  modernes.  Il  est  banal 
de  constater  que  l'évolution  actuelle  rend  toujours 
et  de  plus  en  plus  essentiel  le  ròle  de  l'État  et  il  n'y  a 
pas  d'activité  nationale  qui,  dès  a  présent,  puisse 
s'exercer  sans  son  consentement,  souvent  sans  son 
intervention,  et  parfois  sans  sa  direction.  Tout,  et 
mème  le  sort  de  chacun,  est  donc  lié,  plus  ou  moins 
directement,  à  l'action  des  pouvoirs  publics,  laquelle 
se  traduit  par  une  orientation  nationale,  par  des 
règlements  et  par  des  lois.  A  cette  action-là,  comme 
à  toute  action,  il  faut  une  tète,  et  comme  cette  tète 
est  une  personne,  il  convient  que  celle-ci  recoive 
l'expression  personnelle  de  la  confiance  de  tous  les 
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intéressés.  Il  faut  tenir  compte  aussi  de  ce  fait 
écrasant  que,  dans  la  situation  politique  et  stratégique 
où  se  trouve  le  monde  il  y  a  des  pays  en  particulier 
le  nòtre,  qui  sont  à  tout  instant,  on  peut  le 
dire,  en  clanger  de  mort  subite.  D'où  la 
nécessité  pour  ces  pays  d'avoir  au  sommet  une 
autorità  permanente  qui  soit  en  mesure  d'assumer 
le  destin  et,  le  cas  échéant,  de  prendre 
instantanément  des  décisions  d'une  immense 
portée.  Ce  sont  ces  conditions  qui  ont  exclu 
dorénavant  l'ancien  système  des  partis, 
instables,  incertain,  inconstant,  et  ce  sont  ces 
mèmes  conditions  qui  ont  porté  le  pays,  dans 
son  instinct  et  dans  sa  raison,  à  répondre 
comme  il  l'a  fait,  d'abord  en  confirmant  encore 
une  fois  les  institutions  nouvelles,  puis  en 
choisissant  ses  députés. 

Pour  la  première  fois  depuis  sa  naissance,  la 
République  est  établie  dans  la  continuité. 
Assurément,  les  problèmes  avec  lesquels  nous 
sommes  confrontés  comportent  que  demeure 
ouvert  un  libre  débat  d'où  peuvent  et  doivent  sortir 
maintes  idées,  propositions,  améliorations,  de  la 
part  de  ceux  qui  ne  sont  pas  de  parti  pris.  Il  ne 
faut  pas  s'attendre,  bien  sur,  à  ce  que  les 
professionnels  de  la  nostalgie,  du  dénigrement, 
de  l'aigreur,  renoncent,  tout  au  moins  pour  le 
moment,  à  suer  le  fiel,  à  cracher  la  bile  et  à 
làcher  le  vinaigre.  Seulement,  c'est  un  fait  que  le 
jeu  de  naguère,  celui  des  continuelles  intrigues, 
combinaisons,  chutes,  élévations,  qui  était  pratiqué 
par  les  spécialistes,  ce  jeu-là  ne  peut  pas 
reprendre.  La  simple  application  des  dispo- 
sitions  de  la  Constitution  s'y  oppose  et,  s'il  le 
fallait,  le  recours  au  jugement  du  pays  serait  là 
pour  l'empècher. 

Ainsi,  depu's  quatre  ans,  la  stabilité,  l'efficacité  des 
pouvoirs  publics  ont  permis  d'accomplir  une 
oeuvre  dont  il  n'y  a  pas  de  raison  que  je  cache 
qu'elle  me  paraTt  considérable.  Je  ne  veux  pas 
manquer,  à  ce  sujet,  d'évoquer  les  mérites 
véritablement  éminents  de  celui  que  j'avais  alors 
placé  auprès  de  moi  comme  Premier  ministre,  M. 
Michel  Debré,  et  aussi  les  mérites  de  ses 
collègues  du  Gouvernement.  Maintenant  il  faut 
poursuivre  la  tàche  sur  une  base  de  cohésion 
nationale  plus  assurée.  J'y  ai  appelé  M. 
Georges  Pompidou  ainsi  que  les  autres 
ministres.  Le  pays  a  donné  son  accord  à 
l'entreprise  et  la  nouvelle  Assemblée  Nationale  a 
exprimé  sa  confiance  aux  hommes1. 

Quelle  est  cette  entreprise  ?  C'est  tout 
simplement  la  transformation  de  notre  pays 
suivant  ce  que  commande  la  civilisation  moderne. 
Transformation  qui  s'applique  d'abord  à  la 
condition  de  l'homme.  Tous  ces  biens  matériels 


1  Le  13  décembre  1962,  l'Assemblée  Nationale  a 
approuvé  par  268  voix  contre  116  et  69  abstentions 
une  déclaration  de  politique  générale  du 
gouvernement  Pompidou. 


et  spirituels  auxquels  chacun  souhaite  accèder,  il 
s'agit  de  les  rendre  de  plus  en  plus  acces- 
sible,  d'abord  en  en  multipliant  le  nombre,  puis 
en  procurant  des  moyens  accrus  pour  les  acquérir. 
Cette  transformation  touche  aussi  à  la  vie 
collective  dont  il  faut  s'efforcer  qu'elle  soit  de 
plus  en  plus  aisée  et  de  plus  en  plus  féconde, 
et  cela  pour  les  familles,  pour  les  villes,  pour  les 
campagnes,  pour  les  professions  :  d'où  la  nécessité 
de  ces  investissements  sociaux  qui  s'appellent 
l'Éducation,  le  Logement,  l'Hospitalisation, 
l'Équipement  urbain,  agricole,  sportif. 

Transformation  qui  embrasse  l'ensemble  de  la 
nation  ;  soit  par  l'aménagement  de  son  activité  et 
de  son  administration  sur  son  propre  territoire  ; 
soit  par  le  resserrement  de  ses  rapports  avec  les 
autres  États,  en  particulier  avec  ses  voisins,  puis 
avec  ceux  qui  sont  portés  par  leurs  besoins  ou 
par  leurs  tendances  à  coopérer  de  préférence 
avec  elle.  Enfin,  cette  transformation  vise  la  mise 
sur  pied  des  moyens  destinés  à  nous  défendre. 
Il  va  de  soi  que  tout  cela  doit  ètre  rigou- 
reusement  lié  au  développement  de  notre 
économie,  faute  de  quoi  les  rémunérations  et  les 
dépenses  subissant  des  hausses  effrénées,  nous 
en  reviendrions  très  vite  à  l'inflation.  Mais  si 
nécessaire,  si  juste,  si  désiré  que  soit  ce 
progrès,  la  France  se  connaìt  assez  bien  pour 
savoir  qu'il  n'y  a  pas  de  théorie  qui  puisse  taire 
jaillir  d'elle,  tout  à  coup,  les  richesses  de 
l'Eldorado. 

Tout  ce  que  nous  voulons  avoir  en  plus  de  ce 
que  nous  avons  ne  proviendra  que  de 
l'augmentation  régulière  de  notre  produit 
national.  Il  n'y  a  pas  une  seule  société 
humaine  dans  le  monde,  quel  que  soit  son  régime 
politique,  économique  et  social,  qui  puisse  nourrir 
le  progrès  autrement  que  par  l'expansion. 

Notre  expansion  à  nous  est,  dans  l'ensemble, 
en  bonne  voie.  Pour  le  constater,  en  dehors 
mème  des  statistiques,  il  n'y  a  qu'à  regarder  la 
masse  croissante  des  choses  que  l'on  achète,  le 
nombre  de  plus  en  plus  grand  des  écoles,  des 
logements,  des  hòpitaux,  qui  sont  construits,  le 
développement  de  la  distribution  de  l'eau,  de 
l'électricité,  du  gaz,  du  pétrole,  la  foule 
grandissante  des  autos  sur  toutes  nos  routes. 
Naturellement,  la  distribution  de  tout  ce  qui  est 
produit,  compte  tenu  de  ce  qui  est  dù  à  l'esprit 
d'entreprise,  aux  biens  qui  sont  investis,  à  la 
valeur  et  à  la  hiérarchie  professionnelle,  cette 
distribution  doit  ètre  plus  équitable  qu'elle  ne 
l'est.  Si  la  répartition  de  notre  revenu  national 
s'est  certainement  améliorée,  il  faut  poursuivre 
dans  cette  voie.  Mais,  de  toute  manière,  pour 
devenir  plus  prospères,  il  y  a  des  conditions  à 
remplir  qui,  toutes,  exigent  le  travail  et  impliquent 
l'évolution. 

Il  s'agit  de  multiplier  et  de  développer  les 
moyens  dont  nous  disposons,  ce  qui  incombe 
à  la  recherche  scientifique  et  technique  et  ce  qui 
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exige  des  investissements  continuels  et  rigoureux 
prélevés  sur  les  bénéfices  obtenus.  Il  s'agit  de 
tirer  de  ces  moyens  un  rendement  meilleur  et 
cela  ne  peut  résulter  que  du  travail  fourni  et  de 
l'élévation  des  capacités  professionnelles 
déployées.  Il  s'agit  de  taire  en  sorte  que  tous  ceux 
qui  accomplissent  l'oeuvre  économique  soient 
mieux  informés  de  ses  réalités  et  participent 
d'une  manière  plus  effective  à  ses 
responsabilités,  ce  qui  implique  à  la  base  une 
association  plus  étendue  du  personnel  à  la 
marche  des  entreprises  et  au  sommet  la 
collaboration  plus  étroite  des  représentants  des 
activités  nationales,  économiques,  sociales, 
administratives,  culturelles,  aux  travaux  des 
Conseils  où  sont  élaborés  et  contròlés  le 
développement  de  nos  régions  et  celui  de 
notre  pays.  Il  s'agit  enfin  de  maintenir  notre 
effort  suivant  les  conditions  qui  nous  sont 
imposées  pour  quelques  années  encore.  Les 
destructions  et  les  pertes  que  nous  avons 
subies  au  cours  des  deux  dernières  guerres 
mondiales  et  la  lamentable  dénatalité 
d'autrefois  font  que  notre  population  active 
doit  accomplir  la  tàche  du  développement 
national  tout  en  portant  la  charge  et  le  devoir 
d'aider  un  nombre  relativement  très  grand  de 
vieilles  gens  à  finir  dignement  leur  vie, 
d'assurer  l'existence,  la  croissance,  et 
l'éducation  d'une  jeunesse  maintenant 
multipliée  mais  qui  n'a  pas  encore  abordé 
l'oeuvre  économique.  Voilà  de  quoi  dépendent 
la  prospérité  et  la  puissance  de  la  France. 

Eh  bien  !  nous  nous  sommes  fixé  à  cet  égard 
les  objectifs  à  atteindre  et  les  moyens  d'y 
parvenir  ;  nous  nous  les  sommes  fixés  par  le 
Pian,  dont  toutes  les  parties  sont  étroitement 
liées,  qui  s'étend  sur  quatre  années  et  qui 
mesure  pour  cette  durée  un  progrès  déterminé 
et  prépare  pour  la  suite  une  nouvelle  et 
rationnelle  avance.  Ce  pian  est  notre  Pian, 
l'essentiel  de  notre  politique  économique  et 
social  c'est  de  l'appliquer  nettement  et 
fermement. 

Notre  solidité  nous  le  permet  dorénavant,  à 
moins  que  quelque  drame  extérieur,  qui  serait 
provoqué  par  l'ambition  des  autres  —  car  il  ne 
le  sera  pas  par  notre  propre  ambition  —  ne 
Vienne  tout  compromettre.  A  part  cette 
circonstance  dramatique,  le  bien  de  la  France 
et  celui  des  Francais  dépendent  tout 
simplement  d'éléments  longtemps  éprouvés  : 
le  travail,  l'ordre  et  la  paix. 

Q  -  Pourriez-vous  définir  explicitement  la  position  de 
la  France  face  à  l'entrée  de  l'Angleterre  dans  le 
Marché  commun  et  l'évolution  de  leur  vie  politique 
respective  ? 

Voilà  une  question  claire  à  laquelle  je  vais 
m'efforcer  de  répondre  clairement. 

Quand  on  parie  d'économie  et,  à  plus  forte 


raison,  quand  on  en  fait,  il  faut  que  ce  que  l'on 
dit  et  ce  que  l'on  fait  soient  conformes  aux 
réalités,  parce  que,  sans  cela,  on  va  à  des 
impasses  et  mème,  quelquefois,  à  la  ruine. 

Dans  cette  très  grande  affaire  de  la 
Communauté  économique  européenne  et 
aussi  dans  celle  de  l'adhésion  éventuelle  de  la 
Grande-Bretagne,  ce  sont  les  faits  qu'il  faut 
d'abord  considérer.  Les  sentiments,  si  favorables 
qu'ils  puissent  ètre  et  qu'ils  soient,  ne 
sauraient  ètre  invoqués  à  l'encontre  des 
données  réelles  du  problème.  Quelles  sont 
ces  données  ? 

Le  Traité  de  Rome  a  été  conclu  entre  six  États 
continentaux.  Des  États  qui,  économiquement 
parlant,  sont  en  somme  de  mème  nature.  Qu'il 
s'agisse  de  leur  production  industrielle  ou 
agricole,  de  leurs  échanges  extérieurs,  de  leurs 
habitudes  et  de  leurs  clientèles  commerciales,  de 
leurs  conditions  de  vie  et  de  travail,  il  y  a 
entre  eux  beaucoup  plus  de  ressemblances  que 
de  différences.  D'ailleurs,  ils  sont  contigus,  ils 
s'interpénètrent,  ils  se  prolongent  les  uns  les  autres 
par  leurs  Communications.  Le  fait  de  les  grouper  et 
de  les  lier  entre  eux  de  telle  facon  que  ce  qu'ils 
ont  à  produire,  à  acheter,  à  vendre,  à 
consommer,  ils  le  produisent,  l'achètent,  le 
vendent,  le  consomment,  de  préférence  dans  leur 
propre  ensemble  est  donc  conforme  aux  réalités. 

Il  faut  ajouter  d'ailleurs  qu'au  point  de  vue  de  leur 
développement  économique,  de  leur  progrès 
social,  de  leur  capacité  technique,  ils  vont  en 
somme  du  mème  pas  et  ils  marchent  d'une 
fagon  fort  analogue.  Encore,  se  trouve-t-il  qu'il 
n'existe  entre  eux  aucune  espèce  de  grief 
politique,  aucune  question  de  frontière,  aucune 
rivalité  de  domination  ou  de  puissance.  Au 
contraire,  ils  sont  solidaires  à  cause,  d'abord,  de 
la  conscience  qu'ils  ont  de  détenir  ensemble 
une  part  importante  des  sources  de  notre 
civilisation  et  aussi,  quant  à  leur  sécurité,  parce 
qu'ils  sont  des  Continentaux  et  qu'ils  ont 
devant  eux  une  seule  et  mème  menace  d'un 
bout  à  l'autre  de  leur  ensemble  territorial. 

Enfin,  ils  sont  solidaires  par  le  fait  qu'aucun 
d'entre  eux  n'est  lié  au-dehors  par  aucun  accord 
politique  ou  militaire  particulier. 

Il  a  donc  été  possible,  psychologiquement  et 
matériellement,  d'organiser  une  Communauté 
économique  des  Six.  D'ailleurs,  cela  n'a  pas  été 
sans  peine.  Quand  le  Traité  de  Rome  a  été  signé 
en  1957,  c'était  après  de  longues  discussions 
et,  une  fois  conclu,  pour  qu'on  pùt  réaliser 
quelque  chose  il  fallait  que  nous  autres  Francais, 
nous  nous  mettions  en  ordre  dans  les  domaines 
économique,  financier,  monétaire  età,  et  cela  a 
été  fait  en  1959. 

A  partir  de  ce  moment-là,  la  Communauté  était 
en  principe  viable  mais  il  fallait  alors  appliquer 
le  Traité.  Or,  ce  Traité  qui  était  assez  précis, 
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assez  complet,  au  sujet  de  l'industrie,  ne  l'était 
pas  du  tout,  au  sujet  de  l'agriculture.  Et 
cependant,  pour  notre  pays,  il  fallait  que  ce  fùt 
réglé. 

Il  est  bien  évident,  en  effet,  que  dans 
l'ensemble  de  notre  activité  nationale 
l'agriculture  est  un  élément  essentiel.  Nous  ne 
pouvons  concevoir  un  Marché  commun  dans 
lequel  l'agriculture  frangaise  ne  trouverait  pas  des 
débouchés  à  la  mesure  de  sa  production  et 
nous  convenons  d'ailleurs  que,  parmi  les  Six, 
nous  sommes  le  pays  auquel  cette  nécessité 
s'impose  de  la  manière  la  plus  impérative. 

C'est  pourquoi,  en  janvier  dernier,  quand  on 
pensa  à  mettre  en  couvre  la  deuxième  phase  du 
Traité,  autrement  dit  un  commencement  pratique 
d'application,  nous  avons  été  amenés  à  poser 
comme  condition  'ormelle  l'entrée  de  l'agriculture 
dans  le  Marché  commun. 

Cela  fut  finalement  accepté  par  nos  partenaires 
mais,  il  y  fallut  des  -rangements  très  complexes 
et  très  difficiles2.  Et  encore,  certains  règlements 
sont-ils  toujours  en  cours.  Je  note  en  passant  que, 
dans  cette  vaste  entreprise,  toutes  les  décisions 
prises  l'ont  été  par  les  Gouvernements,  car  il  n'y 
a  nulle  part  ailleurs  d'autorité,  ni  de  respon- 
sabilité.  Mais  je  dois  dire  que,  pour  préparer  et 
éclairer  les  affaires,  la  Commission  de 
Bruxelles  a  travaillé  d'une  fagon  très  objective 
et  très  pertinente. 

Là-dessus,  la  Grande-Bretagne  a  posé  sa 
candidature  au  Marché  commun3.  Elle  l'a  fait 
après  s'ètre  naguère  refusée  à  participer  à  la 
Communauté  qu'on  était  en  train  de  bàtir,  après 
avoir  créé  une  sorte  de  libre-échange  avec  six 
autres  États,  après  avoir  enfin  —  je  peux  bien 
le  dire,  on  se  rappelle  les  négociations  qui  ont 
été  menées  si  longuement  à  ce  sujet  —  après 
avoir  fait  quelques  pressions  sur  les  Six  pour 
empècher  que  ne  commence  réellement  l'appli- 
cation du  Marché  commun.  L'Angleterre  donc  a 
demandé  à  son  tour  à  y  entrer,  mais  suivant  ses 
propres  conditions. 

Cela  pose,  sans  aucun  doute,  à  chacun  des  six 
États  et  cela  pose  à  l'Angleterre  des  problèmes 
d'une  très  grande  dimension. 

L'Angleterre,  en  effet,  est  insulaire,  maritime,  liée 
par  ses  échanges,  ses  marchés,  son 
ravitaillement,  aux  pays  les  plus  divers  et  souvent 
les  plus  lointains.  Elle  exerce  une  activité 
essentiellement  industrielle  et  commerciale  et  très 
peu  agricole.  Elle  a,  dans  tout  son  travail,  des 
habitudes  et  des  traditions  très  marquées,  très 


2  II  s'agit  des  accords  conclus  à  Bruxelles  le  14  janvier 
1962 

3  Cette  candidature  a  été  annoncée  par  M.  Harold 
MacMillan,  Premier  ministre  britannique,  le  31  juillet 
1961.  Elle  a  donné  lieu  à  des  négociations  qui  se  sont 
ouvertes  le  8  novembre  1 961 . 


originales. 

Bref,  la  nature,  la  structure,  la  conjoncture, 
qui  sont  propres  à  l'Angleterre,  diffèrent 
profondément  de  celles  des  Continentaux. 

Comment  taire  pour  que  l'Angleterre,  telle  qu'elle 
vit,  telle  qu'elle  produit,  telle  qu'elle  échange, 
soit  incorporée  au  Marché  commun  tei  qu'il  a  été 
concu  et  tei  qu'il  fonctionne  ? 

Par  exemple,  le  moyen  par  lequel  se  nourrit  le 
peuple  de  Grande-Bretagne,  c'est-à-dire  en  fait 
l'importation  de  denrées  alimentaires  achetées 
à  bon  marché  dans  les  deux  Amériques  ou  dans 
les  anciens  Dominions,  tout  en  donnant  encore  des 
subventions  considérables  aux  paysans  anglais, 
ce  moyen-là  est  évidemment  incompatible  avec 
le  système  que  les  Six  ont  établi  tout  naturellement 
pour  eux-mèmes. 

Le  système  des  Six  consiste  à  faire  un  tout  des 
produits  agricoles  de  toute  la  Communauté,  à 
fixer  rigoureusement  leurs  prix,  à  interdire  qu'on 
les  subventionne,  à  organiser  leur  consommation 
entre  tous  les  participants  et  à  imposer  à  chacun  de 
ces  participants  de  verser  à  la  Communauté  toute 
économie  qu'il  ferait  en  faisant  venir  du  dehors 
des  aliments  au  lieu  de  manger  ceux  que  fournit  le 
Marché  commun. 

Encore  une  fois,  comment  faire  entrer 
l'Angleterre  telle  qu'elle  est  dans  ce  système-là  ? 

On  a  pu  croire  parfois  que  nos  amis  Anglais,  en 
posant  leur  candidature  pour  le  Marché  commun, 
acceptaient  de  se  transformer  eux-mèmes  au 
point  de  s'appliquer  toutes  les  conditions  qui 
sont  acceptées  et  pratiquées  par  les  Six  ;  mais  la 
question  est  de  savoir  si  la  Grande-Bretagne, 
actuellement,  peut  se  piacer,  avec  le  Continent 
et  comme  lui,  à  l'intérieur  d'un  tarif  qui  soit 
véritablement  commun,  de  renoncer  à  toute 
préférence  à  l'égard  du  Commonwealth,  de  cesser 
de  prétendre  que  son  agriculture  soit  privilégiée 
et  encore  de  tenir  pour  caducs  les  engagements 
qu'elle  a  pris  avec  les  pays  qui  font  partie  de  sa 
zone  de  libre-échange.  Cette  question-là,  c'est 
toute  la  question. 

On  ne  peut  pas  dire  qu'elle  soit  actuellement 
résolue.  Est-ce  qu'elle  le  sera  un  jour  ?  Seule, 
évidemment,  l'Angleterre  peut  répondre. 

La  question  est  posée  d'autant  plus  que,  à  la 
suite  de  l'Angleterre,  d'autres  États  qui  sont,  je 
le  répète,  liés  "a  elle  dans  la  zone  de  libre- 
échange,  pour  les  mèmes  raisons  que  la  Grande- 
Bretagne,  voudraient  ou  voudront  entrer  dans  le 
Marché  commun. 

Il  faut  convenir  que  l'entrée  de  la  Grande- 
Bretagne,  d'abord,  et  puis  celle  de  ces  États-là 
changera  complètement  l'ensemble  des 
ajustements,  des  ententes,  des  compensations, 
des  règles,  qui  ont  été  établies  déjà  entre  les 
Six,  parce  que  tous  ces  États,  comme  l'Angle- 
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terre,  ont  de  très  importantes  particularités. 
Alors,  c'est  un  autre  Marché  commuti  dont  on 
devrait  envisager  la  construction.  Mais  celui 
qu'on  bàtirait  à  onze  et  puis  à  treize  et  puis  peut- 
ètre  à  dix-huit  ne  ressemblerait  guère,  sans  aucun 
doute,  à  celui  qu'ont  bàti  les  Six. 

D'ailleurs,  cette  Communauté  s'accroissant  de 
cette  facon  verrait  se  poser  à  elle  tous  les 
problèmes  de  ses  relations  économiques  avec  une 
foule  d'autres  États,  et  d'abord  avec  les  États-Unis. 

Il  est  à  prévoir  que  la  cohésion  de  tous  ses 
membres,  qui  seraient  très  nombreux,  très 
divers,  n'y  résisterait  pas  longtemps  et,  qu'en 
définitive,  il  apparaitrait  une  Communauté 
atlantique  colossale  sous  dépendance  et  direction 
américaines  et  qui  aurait  tòt  fait  d'absorber  la 
Communauté  européenne. 

C'est  une  hypothèse  qui  peut  parfaitement  se 
justifier  aux  yeux  de  certains,  mais  ce  n'est  pas 
du  tout  ce  qu'a  voulu  taire  et  ce  que  fait  la 
France  et  qui  est  une  construction  proprement 
européenne. 

Alors,  il  est  possible  qu'un  jour  l'Angleterre  Vienne  à 
se  transformer  elle-mème  suffisamment  pour 
taire  partie  de  la  communauté  européenne, 
sans  restriction  et  sans  réserve,  et  de  préférence 
à  quoi  que  ce  soit,  et  dans  ce  cas-là  les  Six  lui 
ouvriraient  la  porte  et  la  France  n'y  ferait  pas 
obstacle,  bien  qu'évidemment  la  simple 
participation  de  l'Angleterre  à  la  Communauté 
changerait  considérablement  sa  nature  et  son 
volume. 

Il  est  possible  aussi  que  l'Angleterre  n'y  soit  pas 
encore  disposée  et  c'est  bien  là  ce  qui  parait 
résulter  des  longues,  si  longues,  conversations  de 
Bruxelles.  Mais,  si  c'est  le  cas,  il  n'y  a  rien 
qui  puisse  ètre  dramatique. 

D'abord,  quelque  décision  que  prenne 
l'Angleterre  à  cet  égard,  il  n'y  a  aucune  raison 
pour  que  soient  changés,  en  ce  qui  nous 
concerne,  les  rapports  que  nous  avons  avec  elle. 
La  considération,  le  respect,  qui  sont  dus  à  ce 
grand  État-là,  ce  grand  peuple,  n'en  seront  pas 
altérés  le  moins  du  monde. 

Ce  que  l'Angleterre  a  fait  à  travers  les  siècles  et 
dans  le  monde  est  reconnu  comme  immense,  bien 
qu'elle  ait  eu  souvent  des  conflits  avec  la  France. 
La  participation  glorieuse  de  la  Grande-Bretagne  à 
la  victoire  qui  couronna  la  Première  Guerre 
mondiale,  nous,  Francais,  l'admirons  pour 
toujours.  Quant  au  ròle  qu'a  joué  l'Angleterre 
dans  le  moment  le  plus  dramatique  et  décisif  de 
la  Deuxième  Guerre  mondiale4,  nul  n'a  le  droit  de 
l'oublier. 

En  vérité  le  destin  du  monde  libre,  et  d'abord 
le  nótre,  et  mème  celui  des  États-Unis  et  celui  de 
la  Russie,  ont  dépendu  dans  une  large  mesure  de 
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la  résolution,  de  la  solidité,  du  courage  du 
peuple  anglais,  tels  que  Churchill  a  su  les 
mettre  en  oeuvre.  Aujourd'hui  mème,  personne 
ne  peut  contester  la  capacité  et  la  valeur 
britanniques. 

Alors,  je  le  répète,  si  les  négociations  de  Bruxelles 
ne  devaient  pas  actuellement  aboutir,  rien 
n'empècherait  que  soit  conclu  entre  le  Marché 
commun  et  la  Grande-Bretagne  un  accord 
d'association,  de  manière  à  sauvegarder  les 
échanges,  et  rien  n'empècherait  non  plus  que 
soient  maintenues  les  relations  étroites  de 
l'Angleterre  et  de  la  France  et  que  se  poursuive 
et  se  développe  leur  coopération  directe  dans 
tous  les  domaines,  notamment  ceux  de  la  science, 
de  la  technique  et  de  l'industrie,  comme  d'ailleurs 
les  deux  pays  viennent  de  le  prouver  en  décidant 
de  construire  ensemble  l'avion  supersonique  « 
Concorde  ». 

Enfin,  il  est  très  possible  que  l'évolution  propre  à  la 
Grande-Bretagne  et  l'évolution  de  l'univers 
portent  les  Anglais  vers  le  continent,  quels  que 
soient  les  délais  avant  l'aboutissement.  Pour 
ma  part,  c'est  cela  que  je  crois  volontiers,  et  c'est 
pourquoi,  à  mon  avis,  de  toute  manière,  ce  sera 
un  grand  honneur  pour  le  Premier  ministre 
britannique,  pour  mon  ami  M.  Harold  MacMillan 
et  pour  son  gouvernement,  d'avoir  discerné  cela 
d'aussi  bonne  heure,  d'avoir  eu  assez  de  courage 
politique  pour  le  proclamer  et  d'avoir  fait  taire 
les  premiers  pas  à  leur  pays  dans  la  voie  qui, 
un  jour  peut-ètre,  le  conduira  à  s'amarrer  au 
continent5. 

Q.  —  Quelle  est  la  position  de  la  France  face  au 
projet  Kennedy  de  formule  multilatérale,  c'est-à-dire 
face  aux  accords  des  Bahamas6  ? 


5  Sur  l'initiative  de  la  délégation  frangaise,  les 
négociations  ouvertes  le  8  novembre  1961  à  Bruxelles 
au  sujet  de  l'entrée  de  la  Grande-Bretagne  dans  le 
Marché  commun  seront  interrompues  le  29  janvier  1963 

6  Le  Premier  ministre  britannique  Harold  MacMillan  et 
le  Président  John  F.  Kennedy  se  sont  entretenus  à 
Nassau,  dans  les  Tles  Bahamas,  du  18  au  21 
décembre  1962.  En  1960,  la  Grande-Bretagne  a 
abandonné  la  construction  de  la  fusée  Blue  Streak, 
destinée  à  équiper  sa  force  nucléaire  stratégique,  et 
conclu  un  accord  entre  les  États-Unis  en  vue  du 
développement  en  commun  de  la  construction  d'un 
autre  type  de  fusée,  dit  Skybolt.  Mais  en  décembre 
1962,  les  États-Unis  ont  décidé  de  renoncer  à 
construire  la  fusée  Skybolt,  ce  qui  risque  de  priver  à 
brève  échéance  la  force  nucléaire  britannique  de 
toute  efficacité.  Au  cours  de  leurs  entretiens  de 
Nassau,  M.  MacMillan  et  le  Président  Kennedy  se 
sont  mis  d'accord  sur  la  fourniture  à  la  Grande- 
Bretagne  par  les  États-Unis  de  fusées  Polaris,  dont 
les  ogives  thermonucléaires  seraient  fabriquées  par 
l'Angleterre,  de  mème  que  les  sous-marins  destinés  à 
utiliser  ces  fusées.  Ils  ont  également  envisagé  la 
création  d'une  force  nucléaire  multilatérale,  composée 
d'éléments   américains,   britanniques   et  éventuel- 
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R.  —  Déjà  plusieurs  fois,  j'ai  saisi  l'occasion 
d'indiquer  publiquement  quelle  était  la 
politique  de  la  France  au  point  de  vue  de  sa 
défense  et  aussi  de  quels  moyens  elle  jugeait 
nécessaire  de  se  doter  en  conséquence.  Cette 
fois  encore,  je  vais  tàcher  d'éclairer  le  sujet.  De 
toute  manière  je  répète,  après  l'avoir  souvent  dit, 
que  la  France  entend  avoir  en  propre  sa  défense 
nationale.  Il  est  évident  qu'un  pays,  comme  est 
en  particulier  le  nótre,  ne  peut  pas  par  le 
temps  qui  court,  ne  pourrait  pas,  conduire  à  lui 
tout  seul  une  grande  guerre  moderne.  Avoir 
des  alliés,  cela  va  de  soi  pour  nous  dans  la 
période  historique  où  nous  sommes.  Mais  avoir 
aussi,  pour  un  grand  peuple,  la  libre 
disposition  de  soi-mème  et  de  quoi  lutter  pour 
la  garder,  c'est  une  nécessité  formelle,  car  les 
alliances  n'ont  pas  de  vertus  absolues,  quels  que 
soient  les  sentiments  qui  les  fondent.  Si  on  perd 
spontanément  et  mème  pour  un  temps  la 
disposition  de  soi-mème,  on  risque  fort  de  ne  la 
retrouver  jamais.  Et  puis,  les  conditions  dans 
lesquelles  nous  nous  trouvons  nous  imposent,  elles 
aussi,  d'agir  de  cette  facon. 

Nous  sommes  à  l'ère  atomique  et  nous 
sommes  un  pays  qui  peut  ètre  détruit  à  tout 
instant,  à  moins  que  l'agresseur  ne  soit  détourné  de 
l'entreprise  par  la  certitude  qu'il  subirà,  lui  aussi, 
des  destructions  épouvantables.  Cela  justifie 
simultanément  l'alliance  et  l'indépendance.  Les 
Américains,  nos  alliés,  nos  amis,  ont  eu 
longtemps,  à  eux  seuls,  un  armement  nucléaire. 
Tant  qu'ils  avaient  seuls  un  tei  armement  et 
qu'ils  manifestaient  la  volonté  de  l'utiliser 
aussitòt  si  l'Europe  était  attaquée  —  car  seule 
l'Europe  pouvait  alors  ètre  attaquée  —  les 
Américains  faisaient  en  sorte  que,  pour  la  France, 
la  question  d'une  invasion  ne  se  posàt  guère 
puisque  l'attaque  était  invraisemblable.  Il 
s'agissait  alors  pour  l'Alliance  Atlantique,  c'est-à- 
dire  pour  le  commandement  américain,  de 
disposer  en  Europe  et  en  Amérique  d'une 
aviation  tactique  et  stratégique  capable  de  lancer 
les  projectiles-  atomiques  —  car,  à  ce  moment-là, 
seuls  les  avions  pouvaient  le  taire  —  et,  ainsi,  de 
protéger  l'Europe.  Il  s'agissait  aussi  de  mettre  en 
ligne,  en  Europe  mème,  des  forces  convention- 
nelles  terrestres,  navales,  aériennes  qui  puissent 
assurer  le  déploiement  et  la  mise  en  oeuvre  des 
moyens  atomiques.  On  peut  dire  que,  pendant  ce 
temps-là,  la  dissuasion:  jouait  à  plein  et  qu'il  y  avait 
un  empèchement  pratiquement  infranchissable  à 


lement  frangais,  étant  cependant  admis  que  la 
Grande-Bretagne  pourrait  utiliser  librement  ses 
propres  fusées  Polaris  si  son  Gouvernement  estimait 
que  des  intérèts  nationaux  suprèmes  étaient  en  jeu. 
Des  propositions  tendant  soit  à  la  création  de  la 
force  multilatérale,  soit  à  la  fourniture  à  la  France 
par  les  États-Unis  de  fusées  Polaris  dans  les 
mèmes  conditions  qu'à  la  Grande-Bretagne,  ont  été 
faites  à  la  France  le  21  décembre  1962. 


une  invasion  de  l'Europe.  On  ne  saurait  trop 
apprécier  l'étendue  du  service,  fort  heureusement 
passif,  que  pendant  cette  période  les  Américains 
ont,  de  cette  facon,  rendu  à  la  liberté  du  monde. 

Depuis,  les  Soviets  ont  eu,  eux  aussi,  un  armement 
nucléaire7  et  cet  armement  est  assez  puissant  pour 
mettre  en  question  la  vie  mème  de  l'Amérique. 
Naturellement  je  ne  fais  pas  d'évaluation  —  si 
tant  est  qu'on  puisse  établir  un  rapport  entre  le 
degré  d'une  mort  et  le  degré  d'une  autre  —  mais 
le  fait  nouveau  et  gigantesque  est  là.  Dès  lors,  les 
Américains  se  trouvaient,  ils  se  trouvent,  devant 
l'hypothèse  d'une  destruction  directe.  Alors  la 
défense  immédiate,  et  on  peut  dire  privilégiée, 
de  l'Europe  et  le  concours  militaire  de  l'Europe,  qui 
étaient  naguère  les  données  fondamentales  de 
leur  stratégie,  passent,  par  la  force  des  choses, 
au  second  pian.  On  vient  de  le  voir  tout 
justement  dans  l'affaire  de  Cuba. 

Les  Américains,  se  trouvant  exposés  à  une 
attaque  atomique  directe  à  partir  des  Caraì'bes, 
ont  agi  de  manière  à  se  débarrasser  de  la  menace 
et,  s'il  l'avait  fall u,  à  la  briser,  sans  qu'il  parùt  ni 
à  eux,  ni  d'ailleurs  à  personne,  que  la  partie  se 
jouerait  nécessairement  en  Europe  et  sans  recourir 
au  concours  direct  des  Européens8.  D'autre  part, 
les  moyens  qu'ils  ont  tout  aussitòt  décidé 
d'utiliser  pour  taire  face  à  une  attaque  directe, 
soit  qu'elle  provint  seulement  de  Cuba,  soit  qu'elle 
fùt  combinée  avec  une  autre  venant  d'ailleurs, 
se  sont  trouvés  automatiquement  affectés  à 
autre  chose  qu'à  la  défense  de  l'Europe,  lors 
mème  que  celle-ci  eùt  été  attaquée  à  son 
tour.  Et  puis,  par-dessus  tout,  la  dissuasion 
est  maintenant  le  fait  des  Russes  comme  le 
fait  des  Américains,  ce  qui  veut  dire,  qu'en  cas 
de  guerre  atomique  générale,  il  y  aurait  fatalement 
des  destructions  épouvantables  et  peut-ètre 
mortelles  pour  l'un  et  pour  l'autre  pays.  Dans  ces 
conditions  personne  dans  le  monde,  en  particulier 
personne  en  Amérique,  ne  peut  dire  si,  où,  quand, 
comment,  dans  quelle  mesure,  les  armements 
nucléaires  américains  seraient  employés  à 
défendre  l'Europe.  Cela  n'empèche,  d'ailleurs,  pas 
du  tout  que  les  armements  nucléaires  américains, 
qui  sont  les  plus  puissants  de  tous,  demeurent  la 
garantie  essentielle  de  la  paix  mondiale.  Ce  fait,  et 
la  détermination  avec  laquelle  le  Président 
Kennedy  s'en  est  servi,  sont,  eux  aussi,  apparus 
en  pleine  lumière  à  partir  de  l'affaire  de  Cuba. 
Mais  il  reste  que  la  puissance  nucléaire 
américaine  ne  répond  pas,  nécessairement  et 
immédiatement,     à    toutes     les  éventualités 


7  La  première  bombe  atomique  russe  a  explosé  le  14 
iuillet  1949 

Le  Général  de  Gaulle  a  approuvé  l'attitude  prise 
par  le  Président  Kennedy  en  octobre  1962,  au 
moment  de  la  crise  de  Cuba.  Mais  cette  attitude  a 
été  décidée  par  le  Gouvernement  américain  sans 
consultation  de  ses  alliés  européens,  qu'il  s'est 
borné  à  informer  de  ses  intentions 
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concernant  l'Europe  et  la  France. 

Ainsi,  les  principes  et  les  réalités  s'accordent  pour 
conduire  la  France  à  se  doter  d'une  force 
atomique  qui  lui  soit  propre.  Cela  n'exclut  pas  du 
tout,  bien  entendu,  que  soit  combinée  l'action  de 
cette  force  avec  celle  des  forces  analogues  de  ses 
alliés.  Mais,  pour  nous,  dans  l'espèce,  l'intégration 
est  une  chose  qui  n'est  pas  imaginable9.  En 
fait,  on  le  sait,  nous  avons  commencé,  par 
nos  seuls  et  propres  moyens,  à  inventer,  à 
expérimenter  et  à  construire  des  bombes 
atomiques  et  les  véhicules  pour  les  lancer. 

Il  est  tout  à  fait  explicable  que  cette  entreprise 
frangaise  ne  paraisse  pas  très  satisfaisante  à 
certains  milieux  américains.  En  politique  et  en 
stratégie,  comme  en  économie,  le  monopole, 
tout  naturellement,  apparaTt  à  celui  qui  le 
détient  comme  le  meilleur  système  possible. 
Alors,  on  entend  un  chceur  multiple  d'officieux,  de 
spécialistes,  de  publicistes  américains  s'en  prendre 
violemment,  fortement,  à  notre  armement 
autonome.  «  La  force  atomique  dont  la  France 
prétend  se  doter  est  et  resterà,  disent-ils, 
infime  par  rapport  à  celle  des  États-Unis  et  de 
la  Russie.  La  construire,  c'est  donc  perdre 
beaucoup  d'efforts  et  beaucoup  d'argent  pour 
rien.  Et  puis,  à  l'intérieur  de  l'alliance,  les 
États-Unis  ont  une  supériorité  écrasante,  alors 
qu'on  n'aille  pas  contrarier  leur  stratégie  par 
quelque  action  divergente  !  » 

Il  est  parfaitement  vrai  que  la  quantité  des 
moyens  nucléaires  dont  nous  pourrons  nous 
doter  n'équivaudra  pas,  de  loin,  à  la  masse  de 
ceux  des  deux  géants  d'aujourd'hui.  Mais,  depuis 
quand  est-il  prouvé  qu'un  peuple  doit  demeurer 
privé  des  armes  les  plus  efficaces  pour  cette 
raison  que  son  principal  adversaire  éventuel  et 
son  principal  ami  ont  des  moyens  très 
supérieurs  au  sien  ?  La  France,  lorsque  c'était 
naguère  son  tour  d'ètre  un  colosse  du  monde,  a 
souvent  éprouvé  ce  que  valent,  ou  bien  la 
résistance  d'un  adversaire  moins  puissant,  mais 
qui  était  bien  équipé,  ou  bien  le  concours  d'un 
allié  mettant  en  ligne  des  moyens  inférieurs,  mais 
bien  trempés  et  bien  utilisés. 

Du  reste,  la  force  atomique  a  ceci  qui  lui  est 
propre  qu'elle  a  une  efficacité  certaine,  et  dans 
une  mesure  effrayante,  mème  si  elle  n'approche 
pas  du  maximum  imaginable.  En  1945,  deux 
bombes,  alors  élémentaires,  ont  amené  à 
capituler  le  Japon  qui  ne  pouvait  pas  répondre. 
Je  ne  veux  pas  évoquer  ici  les  hypothèses  dans 
lesquelles  l'Europe  pourrait  subir  des  actions 
nucléaires  localisées,  mais  dont  les  conséquences 


La  force  nucléaire  multilatérale  dont  la  création  a 
été  envisagée  par  M.  Harold  MacMillan  et  par  le 
Président  John  F.  Kennedy  a  Nassau,  serait  une 
force  «  intégrée  ». 


politiques  et  psychologiques  seraient  immenses,  à 
moins  qu'il  n'y  ait  la  certitude  qu'une  riposte  du 
mème  degré  serait  aussitòt  déclenchée.  Je  veux 
dire  seulement  que  la  force  atomique  francaise, 
dès  l'origine  de  son  organisation,  aura  la 
sombre  et  terrible  capacité  de  détruire  en 
quelques  instants  des  millions  et  des  millions 
d'hommes.  Ce  fait  ne  peut  pas  manquer  d'influer, 
au  moins  quelque  peu,  sur  les  intentions  de  tei 
agresseur  éventuel. 

Là-dessus,  aux  Bahamas,  l'Amérique  et  l'Angleterre 
ont  conclu  un  accord  et  il  nous  a  été  demandé  d'y 
adhérer  nous-mèmes.  Bien  entendu,  je  ne  parie 
de  cette  proposition  et  de  cet  accord  que  parce 
qu'ils  ont  été  publiés  et  qu'on  en  connaìt  le 
contenu.  Il  s'agit  de  constituer  une  force 
atomique,  dite  multilatérale,  dans  laquelle 
l'Angleterre  verse  les  moyens  qu'elle  a  et  ceux 
qu'elle  aura  et  où  les  Américains  placent  quelques- 
uns  des  leurs.  Cette  force  multilatérale  est  affectée 
à  la  défense  de  l'Europe  et  elle  dépend  du 
commandement  américain  de  l'O.T.A.N.  Il  est 
toutefois  entendu  que  les  Anglais  conservent 
la  faculté  de  reprendre  à  leur  disposition  leurs 
moyens  atomiques  dans  le  cas  où  l'intérèt 
national  suprème  leur  paraTtrait  l'exiger.  Quant  à  la 
masse  des  moyens  nucléaires  américains,  elle 
demeure  en  dehors  de  la  force  multilatérale  et 
sous  les  ordres  directs  du  Président  des  États- 
Unis. 

D'autre  part,  et  en  somme  par  compensation, 
l'Angleterre  peut  acheter  à  l'Amérique,  si  elle  le 
veut,  des  fusées  Polaris,  qui  sont,  comme  on  le 
sait,  lancées  à  partir  de  sous-marins  construits  en 
conséquence  et  qui  emportent  à  2  000  ou  3  000 
kilomètres  les  projectiles  thermonucléaires  qui  leur 
sont  adaptés.  Pour  construire  ces  sous-marins  et 
ces  projectiles,  les  Anglais  disposent  du  concours 
privilégié  des  Américains10. 

On  sait,  je  le  dis  en  passant,  que  ce  concours-là 
ne  nous  a  jamais  été  proposé  et  on  doit  savoir, 
en  dépit  de  ce  que  certains  racontent,  que  nous 
ne  l'avons  jamais  demandé. 

La  France  a  pris  acte  de  l'accord  anglo-américain 
des  Bahamas.  Tel  qu'il  est  concu,  personne 
sans  doute  ne  s'étonnera  que  nous  ne 
puissions  y  souscrire.  Il  ne  nous  serait  vraiment  pas 
utile  d'acheter  des  fusées  Polaris,  alors  que  nous 
n'avons  ni  sous-marins  pour  les  lancer,  ni  tètes 
thermonucléaires  pour  les  armer.  Dans  doute,  un 
jour  viendra  où  nous  aurons  ces  sous-marins  et 
ces  tètes  nucléaires.  Mais  le  délai  sera  long.  Car 
la  guerre  mondiale,  l'invasion  et  leurs 
conséquences  nous  ont  beaucoup  retardés  dans 
notre  développement  atomique. 


La  législation  américaine  sur  le  secret  nucléaire,  dite 
loi  Mac-Mahon,  n'exclut  pas  la  communication  par  les 
Etats-Unis  à  la  Grande-Bretagne  d'informations 
scientifiques  et  techniques  utiles  à  la  création  d'un 
armement  nucléaire. 
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Lorsque  nous  aurons  un  jour  ces  sous- 
marins  et  ces  tètes,  que  vaudront  alors  les 
Polaris  ?  A  ce  moment-là,  vraisemblablement,  nous 
disposerons  de  fusées  de  notre  propre  invention. 
Autrement  dit,  pour  nous,  techniquement  parlant, 
l'affaire  n'est  pas  «  d'actualité  ». 

Mais  aussi  elle  ne  répond  pas  au  principe  dont 
j'ai  parlé  tout  à  l'heure,  qui  consiste  à  disposer, 
en  propre,  de  notre  force  de  dissuasion.  Verser  nos 
moyens  dans  une  force  multilatérale  sous 
commandement  étranger,  ce  serait  contrevenir  à 
ce  principe  de  notre  défense  et  de  notre 
politique.  Il  est  vrai  que  nous  pourrions  garder  nous 
aussi,  théoriquement,  la  faculté  de  reprendre 
entre  nos  mains,  dans  une  hypothèse  suprème, 
nos  éléments  incorporés  à  la  force  multilatérale. 
Mais  comment  le  ferions-nous  pratiquement, 
dans  les  instants  inouì's  de  l'apocalypse  atomique 
?  Et  puis,  cette  force  multilatérale  comporte 
forcément  un  enchevètrement  de  liaisons,  de 
transmissions,  d'interférences  à  l'intérieur  d'elle- 
mème  et  un  enveloppement  de  sujétions 
extérieures  tels  que,  si  on  lui  arrachait  soudain 
une  partie  intégrante  d'elle-mème,  on 
risquerait  fort  de  la  paralyser  juste  au  moment 
où,  elle  devrait  agir. 

Au  total,  nous  nous  en  tenons  à  la  décision  que 
nous  avons  arrètée  construire  et,  le  cas 
échéant,  employer  nous-mèmes  notre  force 
atomique.  Cela  sans  refuser  bien  sur  la 
coopération,  qu'elle  soit  technique  ou  qu'elle 
soit  stratégique,  si  celle-ci  est,  d'autre  part, 
souhaitée  par  nos  alliés. 

On  m'a  posé  plusieurs  questions  au  sujet  de 
l'Allemagne.  Celles-là  sont  d'actualité  puisque 
nous  allons  avoir  le  grand  honneur  et  le  grand 
plaisir  de  recevoir  ici,  la  semaine  prochaine,  le 
Chancelier  fédéral  et  plusieurs  de  ses  ministres. 

Q.  —  Comment  concevez-vous,  à  la  veille  de 
votre  entretien  avec  le  Chancelier  Adenauer, 
l'évolution  de  la  coopération  franco-allemande  ? 

R.  —  J'espère  que  cette  question  couvre  à 
peu  près  toutes  celles  qui  ont  été  posées  sur  ce 
sujet  et  auxquelles  je  vais  répondre  ensemble. 

Parmi  les  éléments  nouveaux  qui  sont  en  train  de 
fagonner  le  monde  d'à  présent,  je  crois  qu'il  n'y 
en  a  pas  qui  soient  plus  frappants  et  plus 
féconds  que  le  fait  franco-allemand.  Deux  grands 
peuples,  qui  se  sont  longuement  et  terriblement 
opposés  et  combattus,  se  portent  maintenant 
l'un  vers  l'autre  dans  un  mème  élan  de 
sympathie  et  de  compréhension.  Il  ne  s'agit 
pas  seulement  d'une  réconciliation  commandée 
par  les  circonstances.  Ce  qui  se  produit,  en 
vérité,  c'est  une  espèce  de  découverte  réciproque 
des  deux  voisins,  dont  chacun  s'apercoit  à  quel 
point  l'autre  est  valable,  méritant  et  attrayant. 

De  là,  part  ce  désir  de  rapprochement 
manifesté  partout  dans  les  deux  pays,  conforme 


aux  réalités  et  qui  commande  la  politique  parce 
que,  pour  la  première  fois  depuis  maintes 
générations,  les  Germains  et  les  Gaulois 
constatent  qu'ils  sont  solidaires.  Ils  le  sont 
évidemment  quant  à  leur  sécurité,  puisque  la  mème 
menace  de  domination  étrangère  se  dresse  devant 
eux,  tandis  que  leurs  territoires  constituent  une 
mème  aire  stratégique.  Ils  le  sont 
économiquement  parce  que,  pour  chacun  d'entre 
eux,  les  échanges  mutuels  sont  un  élément 
essentiel  et  prépondérant.  Ils  le  sont  au  point 
de  vue  de  leur  rayonnement  et  de  leur 
développement  culturels,  parce  qu'en  fait  de 
pensée,  de  philosophie,  de  science,  d'art,  de 
technique,  ils  se  trouvent  complémentaires. 

Mais  voici  que  la  voix  des  peuples  fait  entendre  que 
ces  courants  correspondent  en  profondeur  à 
quelque  chose  de  décisif  et,  sans  aucun  doute, 
d'historique.  Déjà  quand,  dans  notre  capitale, 
le  Président  Luebke',  puis  officiellement,  à 
Paris  et  en  province,  le  Chancelier  Adenauer  2, 
sont  venus  visiter  la  France,  il  se  leva  de  nos 
populations,  un  ensemble  d'hommages  et  de 
témoignages  qui  ne  pouvaient  laisser  aucun  doute 
sur  le  cours  complètement  nouveau  —  c'est  le 
moins  que  l'on  puisse  dire  —  qu'avaient  pris  chez 
nous  ces  sentiments. 

Quand  moi-mème,  en  septembre  dernier,  j'eus 
l'honneur  d'aller  porter  à  l'Allemagne  le  salut  du 
peuple  francais,  quand  je  fus  recu  à  Bonn,  à 
Cologne,  à  Dusseldorf,  à  Duisbourg,  à 
Hambourg,  à  Munich,  à  Stuttgart  et  dans 
d'autres  localités,  tous  ceux  qui  pouvaient  voir 
Il  entendre  ont  été  bouleversés  par  le  déferlement 
élémentaire,  extraordinaire,  d'enthousiasme  qui 
s'est  produit  à  cette  occasion  en  faveur  de 
l'amitié  de  l'Allemagne  et  de  la  France,  de 
l'union  de  l'Europe  telle  qu'elles  la  veulent 
toutes  les  deux  et  de  leur  action  commune  dan:, 
l'univers. 

Quant  à  moi,  j'en  ai  été,  je  dois  le  dire,  touché 
jusqu'au  tréfonds  de  mon  àme  et  affermi  dans  ma 
conviction  que  la  politique  nouvelle  des  relations 
franco-allemandes  repose  sur  une  base  populaire 
incomparable. 

Or,  cette  politique,  ce  fut  depuis  toujours,  c'est  un 
hommage  qu'on  doit  lui  rendre,  celle  du 
Chancelier  Adenauer.  Ce  grand  homme  d'Étal  n'a 
jamais  cessé  de  penser  et  de  proclamer  que 
la  coopération  de  l'Allemagne  et  de  la  France 
était  une  nécessité  absolue  de  la  vie  et  du 
développement  moderne  des  deux  pays,  mais 
aussi  qu'elle  constituait  la  condition  et  le 
fondement  mème  de  la  construction  de 
l'Europe,  enfin  qu'elle  était  dans  le  présent 
l'élément  primordial  de  la  sécurité  de  notre 
continent  et,  peut-ètre,  dans  l'avenir,  celui  de 
l'équilibre  et  de  la  paix  entre  les  nations  qui  le 
peuplent  de  l'est  à  l'ouest. 

Comme  nous  pensons  exactement  de  mème,  les 
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Gouvernements  de  Bonn  et  de  Paris  n'ont  pas  eu 
grand-peine  à  s'accorder  pour  resserrer 
pratiquement  leur  rapports  dans  les  domaines 
politique,  économique,  culturel  et  dans  celui  de  la 
défense. 

La  réunion  franco-allemande  que  nous  aurons 
ici  prochainement  nous  permettra,  nous 
l'espérons  bien,  d'organiser  notre  coopération 
mieux  qu'elle  ne  l'est  déjà11.  Il  va  sans  dire 
qu'il  y  a  là  rien  qui  ressemble,  ni  qui  tende,  à 
l'édification  entre  l'Allemagne  et  la  France  de 
quelque  communauté  exclusive.  Les  deux  pays  ont 
décidé  et  se  sont  engagés  à  taire  partie 
intégrante  de  l'Europe  telle  qu'on  la  bàtit  à 
partir  du  traité  de  Rome.  Au  demeurant  il  est 
absolument  impossible  de  voir  comment  le 
rapprochement  plus  effectif  des  peuples  francais  et 
allemand  pourrait  nuire  en  quoi  que  ce  soit  à  la 
fraternità  de  l'Italie  et  de  la  France  —  fraternità 
deux  fois  millénaire  et  aujourd'hui  plus  vivante 
que  jamais  —  et  aux  liens  si  étroits  que  les 
siècles  ont  tissés  entre  nous,  la  Belgique,  la 
Hollande,  et  le  Luxembourg. 

Mais  il  est  vrai,  qu'en  rendant  leur 
coopération  plus  étroite,  l'Allemagne  et  la 
France  donnent  un  exemple  qui  peut  ètre  utile  à  la 
coopération  de  tous. 

Q.  —  Je  vous  avais  demandò  si  l'armée  de  la 
République  fédérale  allemande,  déployée  où  elle  se 
trouve  et  commandée  comme  elle  l'est,  pouvait  ètre 
munie  et  disposer  d'armements  nucléaires. 

R.  —  Monsieur,  en  l'occurrence,  il  appartient  à 
l'Allemagne  fédérale  de  dire  ce  qu'elle  veut  et  de 
mener  sa  politique.  Vous  avez  vu,  qu'en  matière  de 
défense,  la  France  méne  la  sienne.  Il  est  évident 
qu'il  y  a  une  solidarité  étroite  entre  la  défense 
de  l'Allemagne  et  celle  de  la  France,  mais 
chaque  pays  est  maitre  chez  lui  et  je  ne 
répondrai  pas  pour  le  Gouvernement  allemand. 

Q.  —  Étant  donné  que  vous  avez  maintes  fois  dit 
dans  vos  discours  passés  que,  le  moment  venu,  la 
France  dirait  la  contribution  qu'elle  entend  apporter 
au  désarmement,  ne  pensez-vous  pas,  mon 
Général,  que  le  moment  est  venu  d'en  parler  ? 

R.  —  Je  ne  vois  pas  en  quoi  le  désarmement 
se  pratique12.  Il  est  question  périodiquement 
entre  les  États-Unis  et  la  Russie  soviétique,  qui 
ont  d'énormes  armements  nucléaires,  de  suspendre 
leurs  expériences.  Cela  arrive  généralement 
quand  tous  les  deux  viennent  d'en  taire  une  sèrie 
considérable. 

Nous  ne  voyons  aucun  inconvénient  à  ce  que 
ces    deux    grands    États    suspendent  leurs 


11  Cette  réunion  aboutira  à  la  conclusion  du  traité  de 
coopération  du  22  janvier  1963 

12  Une  Conférence  du  désarmement  siège  à  Genève, 
sous  les  auspices  de  l'O.N.U.,  depuis  le  14  mars 
1962.  Elle  n'a  abouti  à  aucun  résultat.  La  France 
n'y  participe  pas 


expériences  atomiques,  mais  le  fait  qu'ils  les 
suspendraient  ne  changerait  absolument  rien  à  leur 
armement  tei  qu'il  existe  et  ne  sera  absolument 
pas  une  mesure  de  désarmement.  Il  nous  est 
arrivé  très  souvent  de  dire  que,  tant  qu'il  existe 
dans  le  monde  des  forces  nucléaires  telles  que 
celles  qui  s'y  trouvent,  rien  ne  pourra  empècher 
la  France  de  s'en  procurer  elle-mème,  mais  que,  si 
le  jour  venait  où  ces  armements-là  seraient 
vraiment  détruits,  c'est  de  grand  cceur  que  la 
France  renoncerait  à  en  taire  pour  son  propre 
compte. 

Eh  bien  !  je  crois  que  j'ai  satisfait,  Mesdames, 
Messieurs  autant  que  j'ai  pu,  à  votre  curiosité.  Je 
vous  remercie  de  l'aimable  attention  que  vous 
m'avez  portée  et  j'ai  l'honneur  de  vous  saluer. 
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Avvertenza 


In  seguito  a  decisioni  ed  avvenimenti  politici  intervenuti 
dopo  l'entrata  in  vigore  del  Trattato,  alcune  modifiche  sono 
state  apportate  al  testo  del  medesimo. 

Il  lettore  troverà  qui  appresso  queste  modifiche,  enumerate 
in  ordine  cronologico,  come  pure  l 'indicazione  del  numero  della 
Gazzetta  Ufficiale  nel  quale  le  modifiche  al  Trattato  sono  state 
pubblicate. 


1  plenipotenziari  designati  dai  Capi  di  Stato  dei  sei  Stati 
membri  della  Comunità  Economica  Europea,  riuniti  a  Bruxelles 
il  13  novembre  1962  in  Conferenza  dei  Rappresentanti  dei 
Governi  degli  Stati  membri  per  la  revisione  del  Trattato  che 
istituisce  la  Comunità  Economica  Europea,  a  norma  dell'arti- 
colo 236,  hanno  adottato  i  testi  seguenti  : 

—  Convenzione  di  revisione  del  Trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità Economica  Europea,  per  rendere  applicabile  alle  Antille 
olandesi  il  regime  speciale  d'associazione  definito  nella  IV 
parte  del  Trattato, 

—  Protocollo  sulle  importazioni  nella  Comunità  Economica 
Europea  di  prodotti  del  petrolio  raffinati  nelle  Antille  olandesi 
e  allegato  al  protocollo. 

La  Convenzione  e  il  Protocollo  summenzionati  sono  entrati 
in  vigore  il  1°  ottobre  1964,  conformemente  all'articolo  3  della 
Convenzione  stessa.  Sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale 
delle  Comunità  europee  n.  150  del  1°  ottobre  1964. 


La  IV  parte  del  Trattato  e  le  disposizioni  ad  essa  attinenti 
sono  state  rese  applicabili  anche  al  Surinam,  con  effetto  dal 
1°  settembre  1962  mediante  il  deposito  di  un  atto  addizionale  del 
Regno  dei  Paesi  Bassi,  a  complemento  del  suo  strumento  di 
ratifica. 


Trattato 


In  seguito  all'accesso  all'indipendenza  di  un  determinato 
numero  di  paesi  e  territori  che  figurano  nell'elenco  di  cui  al- 
l'Allegato IV,  una  «Convenzione  d'associazione  tra  la  Comunità 
Economica  Europea  e  gli  Stati  africani  e  malgascio  associati 
a  tale  Comunità  »,  firmata  a  Yaoundé  il  20  luglio  1963,  è  entrata 
in  vigore  il  1°  luglio  1964.  Il  testo  della  Convenzione  è  stato 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  delle  Comunità  europee  n.  93 
dell '11  giugno  1964. 


I  plenipotenziari  designati  dai  Capi  di  Stato  dei  sei  Stati 
membri,  riuniti  a  Bruxelles,  in  data  8  aprile  1965,  hanno 
adottato  il  Trattato  che  istituisce  un  Consiglio  unico  e  una 
Commissione  unica  delle  Comunità  europee. 

Questo  Trattato,  entrato  in  vigore  il  1°  luglio  1967,  è  stato 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  delle  Comunità  europee 
n.  152  del  13  luglio  1967. 

Sempre  in  data  8  aprile  1965,  i  rappresentanti  dei  Governi 
degli  Stati  membri  hanno  adottato  parallelamente  una  decisione 
relativa  all'insediamento  provvisorio  di  talune  istituzioni  e  di 
taluni  servizi  delle  Comunità. 

La  decisione,  entrata  in  vigore  contemporaneamente  al 
Trattato,  è  stata  pubblicata  altresì  nella  Gazzetta  Ufficiale 
delle  Comunità  europee  n.  152  del  13  luglio  1967. 
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TRATTATO 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
Federale  di  Germania,  il  Presidente  della  Repubblica  Francese,  il 
Presidente  della  Repubblica  Italiana,  Sua  Altezza  Reale  la  Gran- 
duchessa del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi, 

Determinati  a  porre  le  fondamenta  di  una  unione  sempre  più  stretta 
fra  i  popoli  europei. 

Decisi  ad  assicurare  mediante  un'azione  comune  il  progresso  econo- 
mico e  sociale  dei  loro  paesi,  eliminando  le  barriere  che  dividono  l'Europa, 

Assegnando  ai  loro  sforzi  per  scopo  essenziale  il  miglioramento  co- 
stante delle  condizioni  di  vita  e  di  occupazione  dei  loro  popoli, 

Riconoscendo  che  l'eliminazione  degli  ostacoli  esistenti  impone  una 
azione  concertata  intesa  a  garantire  la  stabilità  nella  espansione,  l'equilibrio 
negli  scambi  e  la  lealtà  nella  concorrenza, 

Solleciti  di  rafforzare  l'unità  delle  loro  economie  e  di  assicurarne  lo 
sviluppo  armonioso  riducendo  le  disparità  fra  le  differenti  regioni  e  il  rilardo 
di  quelle  meno  favorite. 

Desiderosi  di  contribuire,  grazie  a  una  politica  commerciale  comune, 
alla  soppressione  progressiva  delie  restrizioni  agli  scambi  intemazionali, 

Nell'intento  di  confermare  la  solidarietà  che  lega  l'Europa  ai  paesi 
d'oltremare  e  desiderando  assicurare  lo  sviluppo  della  loro  prosperità  confor- 
memente ai  principi  dello  Statuto  delle  Nazioni  Unite, 

Risoluti  a  rafforzare,  mediante  la  costituzione  di  questo  complesso 
di  risorse,  le  difese  della  pace  e  della  libertà  e  facendo  appello  agli  altri  po- 
poli d'Europa,  animati  dallo  stesso  ideale,  perchè  si  associno  al  loro  sforzo, 


HANNO  DECISO  di  creare  ruta  Comunità  Economica  Europea  e  a  questo 
effetto  hanno  designato  come  plenipotenziari: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belci 

S.  E.  Paul-Henri  Spaak.  Ministro  degli  Affari  esteri: 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuERS,  Segretario  generale  de!  Mi- 
nistero degli  Affari  economici,  Presidente  della  delegazione  belga 
presso  la  Conferenza  intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Federale  di  Germania 
S.  E.  Konrad  Adenaueb,  Cancelliere  federale; 
S.  E.  Walter  Hallstein,  Segretario  di  Stato  agli  Affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese 

S.  E.  Christian  Pineau,  Ministro  degli  Affari  esteri; 

S.  E.  Maurice  Faube,  Segretario  di  Stato  agli  Affari  euteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Italiana 

S.  E.  Antonio  Segni,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri; 
S.  E.  Gaetano  Martino,  Miniatro  degli  Affari  esteri; 

Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo 

S.  E.  Joseph  Bech,  Presidente  del  Governo,  Ministro  degli  Affari 
esteri  ; 

S.  E.  Lambert  Schaus,  Ambasciatore,  Presidente  della  delegazione  lus- 
semburghese presso  la  Conferenza  intergovernativa; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi 

S.  E.  Joseph  Luns,  Ministro  degli  Affari  esteri: 

S.  E,  J.  Linthobst  Homan,  Presidente  della  delegazione  olandese  presso 
la  Conferenza  intergovernativa. 

I  QUALI,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma,  hanno  convenuto  le  disposizioni  che  seguono. 


PARTE  PRIMA 

Principi 


ARTICOLO  1 


Con  il  presente  Trattato,  le  Alte  Parti  Contraenti  istituiscono  tra 
Loro  una  COMUNITÀ  ECONOMICA  EUROPEA. 

ARTICOLO  2 

La  Comunità  ha  il  compito  di  promuovere,  mediante  l'instaurazione  di 
un  mercato  comune  e  il  graduale  ravvicinamento  delle  politiche  economiche 
degli  Stati  membri,  uno  sviluppo  armonioso  delle  attività  economiche  nell'in- 
sieme della  Comunità,  un'espansione  continua  ed  equilibrata,  una  stabilità  ac- 
cresciuta, un  miglioramento  sempre  più  rapido  del  tenore  di  vita  e  più  strette 
relazioni  fra  gli  Stati  che  ad  essa  partecipano. 

ARTICOLO  S 

Ai  fini  enunciati  all'articolo  precedente,  l'azione  della  Comunità  importa, 
alle  condizioni  e  secondo  il  ritmo  previsto  dal  presente  Trattato: 

a)  l'abolizione  fra  gli  Stati  membri  dei  dazi  doganali  e  delle  restrizioni 
quantitative  all'entrata  e  all'uscita  delle  merci,  come  pure  di  tutte  le  altre 
misure  di  effetto  equivalente, 

4)  l'istituzione  di  una  tariffa  doganale  comune  e  di  una  politica  com- 
merciale comune  nei  confronti  degli  Stati  terzi, 

c)  l'eliminazione  fra  gli  Stati  membri  degli  ostacoli  alla  libera  circola- 
zione delle  persone,  dei  servizi  e  dei  capitali, 

d)  l'instaurazione  di  una  politica  cornane  nel  settore  dell'agricoltura, 

e)  l'instaurazione  di  una  politica  comune  nel  settore  dei  trasporti, 

f)  la  creazione  di  un  regime  inteso  a  garantire  che  la  concorrenza  non 
sia  falsata  nel  mercato  comune, 
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g)  l'applicazione  di  procedure  che  permettano  di  coordinare  le  politiche 
economiche  degli  Stati  membri  e  di  ovviare  agli  squilibri  nelle  loro  bilance 
dei  pagamenti, 

h)  il  ravvicinamento  delle  legislazioni  nazionali  nella  misura  necessaria 
al  funzionamento  del  mercato  comune, 

:)  la  creazione  di  un  Fondo  sociale  europeo,  allo  scopo  di  migliorare  le 
possibilità  di  occupazione  dei  lavoratori  e  di  contribuire  al  miglioramento  del 
loro  tenore  di  vita, 

j)  l'istituzione  di  una  Banca  europea  per  gli  investimenti,  destinata  a 
facilitare  l'espansione  economica  della  Comunità  mediante  la  creazione  di  nuove 
risorse, 

k)  l'associazione  dei  paesi  e  territori  d'oltremare,  intesa  ad  incrementare 
gli  scambi  e  proseguire  in  comune  nello  sforzo  di  sviluppo  economico  e  sociale. 

ARTICOLO  4 

1.  L'esecuzione  dei  compiti  affidati  alla  Comunità  è  assicurata  da 

—  un' Assemblea; 

—  un  Consiglio; 

—  una  Commissione; 

—  una  Corte  di  Giustizia. 

Ciascuna  istituzione  agisce  nei  limiti  delle  attribuzioni  che  le  sono  con- 
ferite dal  presente  Trattato. 

2.  Il  Consiglio  c  la  Commissione  sono  assistiti  da  un  Comitato  economico 
e  sociale  che  svolge  funzioni  consultive. 

ARTICOLO  5 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  misure  di  carattere  generale  o  parti- 
colare atte  ad  assicurare  l'esecuzione  degli  obblighi  derivanti  dal  presente  Trat- 
tato ovvero  detcrminati  dagli  atti  delle  istituzioni  dello  Comunità.  Essi  faci- 
litano quest'ultima  nell'adempimento  dei  propri  compiti. 

Essi  si  astengono  da  qualsiasi  misura  che  rischi  di  compromettere  la 
realizzazione  degli  scopi  del  presente  Trattato. 


ARTICOLO  6 


1.  Gli  Stati  membri,  in  stretta  collaborazione  con  le  istituzioni  della  Comu- 
nità, coordinano  le  rispettive  politiche  economiche  nella  misura  necessaria  al 
raggiungimento  degli  obiettivi  del  presente  Trattato. 

2.  Le  istituzioni  della  Comunità  vigilano  a  che  non  sia  compromessa  la 
stabilità  finanziaria  interna  ed  esterna  degli  Stati  membri. 

ARTICOLO  7 

Nel  campo  di  applicazione  del  presente  Trattato,  c  senza  pregiudizio 
delle  disposizioni  particolari  dallo  stesso  previste,  è  vietata  ogni  discrimina- 
zione effettuata  in  base  alla  nazionalità. 

Il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del- 
l'Assemblea, può  stabilire,  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  regolamentazioni 
intese  a  vietare  tali  discriminazioni. 

ARTICOLO  8 

1.  Il  mercato  comune  è  progressivamente  instaurato  nel  corso  di  un  pe- 
riodo transitorio  di  dodici  anni. 

Il  periodo  transitorio  è  diviso  in  tre  tappe,  di  quattro  anni  ciascuna, 
la  cui  durata  può  essere  modificata  alle  condizioni  previste  qui  di  seguito. 

2.  Per  ciascuna  tappa  è  previsto  un  complesso  di  azioni  che  devono  essere 
intraprese  e  condotte  insieme. 

3.  Il  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  tappa  è  condizionato  alla  consta- 
tazione che  l'essenziale  degli  obicttivi,  specificatamente  fissati  dal  presente  Trat- 
talo per  la  prima  tappa,  sia  stato  effettivamente  raggiunto  e  che,  fatte  salve 
le  eccezioni  e  procedure  previste  dal  Trattato  slesso,  gli  impegni  siano  stali 
mantenuti. 

Tale  constatazione  è  effettuata  alla  fine  del  quarto  anno  dal  Consiglio, 
che  delibera  all'unanimità  sulla  relazione  della  Commissione.  Tuttavia,  l'una- 
nimità non  può  essere  ostacolata  da  uno  Slato  membro  che  faccia  valere  il 
mancato  adempimento  dei  propri  obblighi.  Ove  non  sia  raggiunta  l'unanimità, 
la  prima  tappa  è  automaticamente  prolungata  di  un  anno. 
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Alla  fine  del  quinto  anno,  la  constatazione  è  effettuata  dal  Consiglio 
alle  stesse  condizioni.  Ove  non  sia  raggiunta  l'unanimità,  la  prima  tappa  è 
automaticamente  prolungata  di  un  altro  anno. 

Alla  fine  del  sesto  anno,  la  constatazione  è  effettuata  dal  Consiglio  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata  sulla  relazione  della  Commissione. 

4.  Nel  termine  di  un  mese  da  quest'ultima  votazione,  ogni  Stato  membro 
rimasto  in  minoranza  ovvero,  quando  la  maggioranza  richiesta  non  sia  rag- 
giunta, tutti  gli  Stati  membri,  hanno  il  diritto  di  domandare  al  Consiglio  la 
designazione  di  un  organo  arbitrale  la  cui  decisione  è  vincolante  per  tutti  gli 
Stati  membri  e  le  istituzioni  della  Comunità.  Detto  organo  arbitrale  è  composto 
di  tre  membri  designati  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  su  proposta 
della  Commissione. 

In  caso  di  mancata  designazione  da  parte  del  Consiglio  nel  termine  di 
un  mese  dalla  richiesta,  i  membri  dell'organo  arbitrale  sono  designati  dalla 
Corte  di  Giustizia  entro  un  nuovo  termine  di  un  mese. 

L'organo  arbitrale  designa  esso  stesso  il  suo  presidente. 

Esso  emette  la  sua  sentenza  in  un  termine  di  sei  mesi  a  decorrere  dalla 
data  della  votazione  del  Consiglio  di  cui  all'ultimo  comma  del  paragrafo  3. 

5.  La  seconda  e  terza  tappa  non  possono  essere  prolungate  o  abbreviate  se 
non  in  virtù  di  una  decisione  adottata  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unani- 
mità su  proposta  della  Commissione. 

6.  Le  disposizioni  dei  paragrafi  precedenti  non  possono  avere  per  effetto 
di  prolungare  il  periodo  transitorio  al  di  là  di  una  durata  complessiva  di  quin- 
dici anni  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

7.  Fatte  salve  le  eccezioni  o  deroghe  previste  dal  presente  Trattato,  la  fine 
del  periodo  transitorio  costituisce  il  termine  ultimo  per  l'entrata  in  vigore  del 
complesso  di  norme  previste  e  per  l'attuazione  dell'insieme  delle  realizzazioni 
richieste  dall'istituzione  del  mercato  comune. 
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PARTE  SECONDA 

amenti  della  Comunità 


TITOLO  I 

Libera   circolazione   delle  merci 


ARTICOLO  9 


1.  La  Comunità  è  fondata  sopra  una  unione  doganale  che  si  estende  al 
complesso  degli  scambi  di  merci  e  importa  il  divieto,  fra  gli  Stati  membri,  dei 
dazi  doganali  all'importazione  e  all'esportazione  e  di  qualsiasi  tassa  di  effetto 
equivalente,  come  pure  l'adozione  di  una  tariffa  doganale  comune  nei  loro  rap- 
porti con  i  paesi  terzi. 

2.  Le  disposizioni  del  capo  1,  sezione  prima,  e  del  capo  2  del  presente  titolo 
ai  applicano  ai  prodotti  originari  degli  Stati  membri,  e  ai  prodotti  provenienti 
da  paesi  terzi  che  si  trovano  in  libera  pratica  negli  Stati  membri. 


ARTICOLO  10 

1.  Sono  considerati  in  libera  pratica  in  uno  Stato  membro  i  prodotti  pro- 
venienti da  paesi  terzi  per  i  quali  siano  state  adempiute  in  tale  Stato  le  for- 
malità d'importazione  e  riscossi  i  dazi  doganali  e  le  tasse  di  effetto  equiva- 
lente esigibili  e  che  non  abbiano  beneficiato  di  un  ristorno  totale  o  parziale 
di  tali  dazi  e  tasse. 

2.  La  Commissione,  entro  la  fine  del  primo  anno  a  decorrere  dall'entrata 
in  vigore  del  presente  Trattato,  determina  i  metodi  di  collaborazione  ammi- 
nistrativa per  l'applicazione  dell'articolo  9,  paragrafo  2,  avendo  riguardo  alla 
necessità  di  attenuare,  quanto  più  è  possibile,  le  formalità  imposte  al  com- 
mercio. 

Entro  la  fine  del  primo  anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  pre- 
sente Trattato,  la  Commissione  determina  le  disposizioni  appbcabili,  nel  traf-, 
fico  tra  Stati  membri,  alle  merci  originarie  da  un  altro  Stato  membro,  per  la 
fabbricazione  delle  quali  siano  stati  usati  prodotti  che  non  sono  stati  sottoposti 
ai  dazi  doganali  nè  alle  tasse  di  effetto  equivalente  loro  applicabili  nello 
Stato  membro  esportatore,  ovvero  che  abbiano  beneficiato  di  un  ristorno  to- 
tale o  parziale  di  tali  dazi  o  tasse. 


Nello  stabilire  tali  disposizioni,  la  Commissione  prende  in  considerazione 
le  norme  previste  per  l'abolizione  dei  dazi  doganali  all'interno  della  Comunità 
e  per  la  progressiva  applicazione  della  tariffa  doganale  comune. 

ARTICOLO  11 

Gli  Stati  membri  adottano  tutte  le  disposizioni  atte  a  consentire  ai  governi 
l'esecuzione,  nei  termini  stabiliti,  degli  obblighi  loro  incombenti  in  materia 
di  dazi  doganali  in  virtù  del  presente  Trattato 
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Capo  1 


UNIONE  DOGANALE 


Saimu  prima 
Abolizione  dei  dui  doganali  fra  gli  Siali  membri 


ARTICOLO  12 

Gli  Stati  membri  si  astengono  dell'introdurre  tra  loro  nuovi  dazi  doga- 
nali all'importazione  e  all'esportazione  o  tasse  di  effetto  equivalente  e  dall'au- 
mentare  quelli  che  applicano  nei  loro  rapporti  commerciali  reciproci. 

ARTICOLO  13 

1.  I  dazi  doganali  all'importazione,  in  vigore  tra  gli  Stati  membri,  sono 
progressivamente  aboliti  ad  opera  di  questi,  durante  il  perìodo  transitorio,  se- 
condo le  modalità  previste  dagli  articoli  14  e  15. 

2.  Le  tasse  di  effetto  equivalente  ai  dazi  doganali  all'importazione,  in  vigore 
tra  gli  Stati  membri,  sono  progressivamente  abolite  ad  opera  di  questi,  durante 
il  periodo  transitorio.  La  Commissione  determina,  mediante  direttive,  il  ritmo 
di  tale  abolizione.  Essa  s'ispira  alle  norme  previste  dall'articolo  14,  paragrafi  2 
e  3,  e  alle  direttive  stabilite  dal  Consiglio  in  applicazione  del  citato  paragrafo  2. 

ARTICOLO  14 

1.  Per  ogni  prodotto,  il  dazio  di  base  su  cui  vanno  operate  le  successiv 
riduzioni  è  costituito  dal  dazio  applicato  al  1°  gennaio  1957. 
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2. 


Il  ritmo  delle  riduzioni  è  determinato  come  segue: 


a)  durante  la  prima  tappa,  si  opera  la  prima  riduzione  un  anno  dopo 
l'entra  la  in  vigore  del  presente  Trattato;  la  seconda  diciotto  mesi  dopo;  la 
terza  alla  fine  del  quarto  anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato; 

6)  durante  la  seconda  tappa,  si  opera  una  riduzione  diciotto  mesi  dopo 
l'inizio  di  tale  tappa;  una  seconda  riduzione  a  diciotto  mesi  dalla  precedente; 
si  opera  una  terza  riduzione  un  anno  dopo; 

c)  le  riduzioni  ancora  da  realizzare  sono  applicate  durante  la  terza  tappa; 
il  ritmo  di  tali  riduzioni  è  determinato,  mediante  direttive,  dal  Consiglio,  che 
delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione. 

3.  Al  momento  della  prima  riduzione,  gli  Stati  membri  mettono  in  vigore 
tra  loro,  sui  singoli  prodotti,  un  dazio  uguale  al  dazio  di  buse  diminuito  del  10%. 

Ad  ogni  ulteriore  riduzione,  ogni  Stato  membro  deve  abbassare  l'insieme 
dei  suoi  dazi  in  modo  che  il  gettito  totale  dei  dazi  doganali,  qual'c  definito  dal 
paragrafo  4,  sia  diminuito  del  10%,  restando  inteso  che  la  riduzione  per  ogni 
prodotto  deve  essere  almeno  pari  al  5  %  del  dazio  di  base. 

Tuttavia,  per  i  prodotti  sui  quali  gravi  un  dazio  ancora  superiore  al  30  %, 
ogni  riduzione  deve  essere  almeno  pari  al  10  %  del  dazio  di  base. 

4.  Per  ogni  Stato  membro  il  gettito  totale  dei  dazi  doganali  di  cui  al  para- 
grafo 3  si  calcola  moltiplicando  i  dazi  di  base  per  il  valore  delle  importazioni 
effettuate  in  provenienza  dagli  altri  Stali  membri  durante  Tanno  1956. 

5.  I  problemi  particolari  sollevati  dall'applicazione  dei  paragrafi  precedenti 
sono  regolati  mediante  direttive  del  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qua- 
lificata su  proposta  della  Commissione. 

6.  Gli  Stati  membri  rendono  conto  alla  Commissione  delle  modalità  seguite 
nell'applicazione  delle  norme  summenzionate  per  la  riduzione  dei  dazi.  Essi 
procurano  di  ottenere  che  la  riduzione  applicata  ai  dazi  per  i  singoli  prodotti 
raggiunga: 

—  almeno  il  25  %  del  dazio  di  base,  a!  termine  della  prima  tappa; 

—  almeno  il  50  %  del  dazio  di  base,  al  termine  della  seconda  tappa. 

La  Commissione  rivolge  loro  ogni  utile  raccomandazione  quando,  a  suo 
giudizio,  possa  essere  compromesso  il  raggiungimento  degù"  obiettivi  definiti  dal- 
l'articolo 13  e  delle  percentuali  fissate  dal  presente  paragrafo. 
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7.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  possono  essere  rpodìficate  dal  Con- 
siglio.  che  delibera  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  e  previa  con- 
sultazione dell'Assemblea. 

ARTICOLO  1S 

1.  A  prescindere  dalle  disposizioni  dell'articolo  14,  ogni  Stato  membro,  du- 
rante il  periodo  transitorio,  può  sospendere  interamente  o  parzialmente  la  ri- 
scossione dei  dazi  applicati  sui  prodotti  importati  dagli  altri  Stati  membri,  e 
ne  rende  edotti  questi  ultimi  e  la  Commissione. 

2.  Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  ridurre  i  loro  dazi  doganali 
nei  confronti  degli  altri  Stati  membri  secondo  un  ritmo  più  rapido  di  quello 
previsto  all'articolo  14.  quando  ciò  sia  loro  consentito  dalla  loro  situazione 
economica  generale  e  dalla  situazione  del  settore  interessato. 

La  Commissione  rivolge  raccomandazioni  a  tal  fine  agli  Stati  membri 
interessati. 

ARTICOLO  16 

Gli  Stati  membri  aboliscono  tra  loro,  al  più  tardi  alla  fine  della  prima 
tappa,  i  dazi  doganali  all'esportazione  e  le  tasse  di  effetto  equivalente. 

ARTICOLO  17 

1.  Le  disposizioni  degli  articoli  da  9  a  15,  paragrafo  1,  sono  applicabili  ai 
dazi  doganali  di  carattere  fiscale.  Tuttavia,  questi  dazi  non  sono  presi  in  con* 
siderazione  per  il  calcolo  dei  gettito  totale  dei  dazi  doganali  nè  per  quello  del- 
l'abbassamento dell'insieme  dei  dazi,  di  cui  all'articolo  14,  paragrafi  3  e  4. 

Tali  dazi  sono  abbassati,  ad  ogni  stadio  di  riduzione,  di  almeno  il  10  % 
dei  dazi  di  base.  Gli  Stati  membri  possono  ridurli  secondo  un  ritmo  più  ra- 
pido di  quello  previsto  dall'articolo  14. 

2.  Gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione,  entro  la  fine  del  primo 
anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  i  loro  dazi  doga- 
nali di  carattere  fiscale. 

3.  Gli  Stati  membri  conservano  la  facoltà  di  sostituire  tali  dazi  con  una 
imposta  interna  conforme  alle  disposizioni  dell'articolo  95. 
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4.  Quando  la  Commissione  constata  che  la  sostituzione  di  un  dazio  doga- 
nale di  carattere  fiscale  incontra  in  uno  Stato  membro  gravi  difficoltà,  essa 
autorizza  lo  Stato  in  questione  a  mantenere  tale  dazio,  semprechè  lo  Stato  lo 
abolisca  al  più  tardi  entro  sei  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trat- 
tato. L'autorizzazione  deve  essere  richiesta  entro  la  fine  del  primo  anno  a  de- 
correre dall'entrata  in  vigore  del  Trattato. 


Setion*  seconda 
FiMazione  della  tariffa  doganale  comune 


ARTICOLO  18 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  contribuire  allo  sviluppo  del 
commercio  internazionale  e  alla  riduzione  degli  intralci  agli  scambi,  mediante 
la  conclusione  di  accordi  intesi,  su  di  una  base  di  reciprocità  e  di  mutuo  van- 
taggio, a  ridurre  i  dazi  doganali  al  disotto  del  livello  generale  che  sarebbe  con- 
sentito agli  Stati  stessi  dall'istituzione  di  una  unione  doganale  tra  loro. 

ARTICOLO  19 

1.  Alle  condizioni  e  nei  limiti  qaii  di  seguito  previsti,  i  dazi  della  tariffa 
doganale  comune  si  stabiliscono  al  livello  della  media  aritmetica  dei  dazi  ap- 
ph  etiti  nei  quattro  territori  doganali  compresi  nella  Comunità. 

2.  I  dazi  considerati  per  il  calcolo  di  tale  media  sono  quelli  applicati  dagli 
Stati  membri  al  1°  gennaio  1957. 

Tuttavia,  per  quanto  riguarda  la  tariffa  italiana,  il  dazio  applicato  va 
inteso  ad  esclusione  della  riduzione  temporanea  del  10  %.  Inoltre,  per  le  voci 
ove  tale  tariffa  prevede  un  dazio  convenzionale,  si  sostituisce  quest'ultimo  al 
dazio  applicato  teste  definito,  a  condizione  di  non  superarlo  di  oltre  il  10  %. 
Quando  il  dazio  convenzionale  supera  U  dazio  appficato  così  definito  di  oltre 
il  10  %,  per  il  calcolo  della  media  aritmetica  viene  considerato  quest'ultimo, 
maggiorato  del  10  %. 

Per  quanto  concerne  le  posizioni  enumerate  nell'elenco  A,  i  dazi  ivi  con- 
templati sono  sostituiti  ai  dazi  applicati  per  il  calcolo  della  media  aritmetica. 


28 


3.        I  dazi  della  tariffa  doganale  comune  non  possono  essere  superiori  al: 

a)  3  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie  enumerate 
nell'elenco  B, 

6)  10  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie  enumerate 
nell'elenco  C, 

c)  15  %  per  i  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie  enumerate 
nell'elenco  D, 

d)  25  %  per  t  prodotti  contemplati  dalle  posizioni  tariffarie  enumerate 
nell'elenco  E;  quando  per  tali  prodotti  la  tariffa  dei  paesi  del  Benelux  stabi- 
lisca un  dazio  non  superiore  al  3  %,  tale  dazio  è  portato  al  12  %  per  il  calcolo 
della  media  aritmetica. 

4.  L'elenco  F  stabilisce  i  dazi  applicabili  ai  prodotti  ivi  enumerati. 

5.  Gli  elenchi  delle  posizioni  tariffarie  di  cui  al  presente  articolo  e  all'arti- 
colo 20  costituiscono  l'oggetto  dell'allegato  I  del  presente  Trattato. 

ARTICOLO  20 

I  dazi  applicabili  sui  prodotti  dell'elenco  G  sono  stabiliti  mediante  nego- 
ziati fra  gli  Stati  membri.  Ogni  Stato  membro  può  aggiungere  altri  prodotti 
a  tale  elenco  nel  limite  del  2  %  del  valore  totale  delle  sue  importazioni  in  pro- 
venienza dai  paesi  terzi  durante  l'anno  1956. 

La  Commissione  prende  ogni  opportuna  iniziativa  perchè  tali  negoziati 
vengano  intrapresi  prima  della  fine  del  secondo  anno  a  decorrere  dall'entrata 
;n  vigore  del  presente  Trattato  e  conclusi  non  oltre  la  fine  della  prima  tappa. 

Qualora,  per  determinati  prodotti,  non  fosse  raggiunto  un  accordo  nei 
termini  suddetti,  il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione,  al- 
l'unanimità fino  al  termine  della  seconda  tappa  ed  in  seguito  a  maggioranza 
qualificata,  stabilisce  i  dazi  della  tariffa  doganale  comune. 

ARTICOLO  21 

1.  Le  difficoltà  tecniche  che  potrebbero  presentarsi  nell'applicazione  degli 
articoli  19  e  20  sono  regolate,  nei  due  anni  successivi  all'entrata  in  vigore  del 
presente  Trattato,  mediante  direttive  del  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione. 
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2.  Entro  la  fine  della  prima  tappa,  o  al  più  tardi  al  momento  di  fissare  i 
dazi,  il  Conbiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Com- 
missione, decide  i  ritocchi  che  l'armonia  interna  della  tariffa  doganale  comune 
richiede  in  seguito  all'applicazione  delle  norme  di  cui  ab_  articoli  19  e  20,  avendo 
particolare  riguardo  al  grado  di  lavorazione  delle  varie  merci  cui  la  tariffa  stessa 
va  applicata. 

ARTICOLO  22 

La  Commissione,  nei  due  anni  successivi  all'entrata  in  vigore  del  pre- 
sente Trattato,  determina  in  quale  misura  i  dazi  doganali  di  carattere  fiscale, 
contemplati  dall'articolo  17,  paragrafo  2,  debbano  essere  presi  in  considera- 
zione per  il  calcolo  della  media  aritmetica  prevista  dall'articolo  19,  paragrafo  1. 
La  Commissione  tiene  conto  dell'aspetto  protettivo  che  tali  dazi  possono  avere. 

Non  più  tardi  di  sei  mesi  dopo  tale  decisione,  ogni  Stato  membro  può 
domandare,  per  il  prodotto  di  cui  trattasi,  l'applicazione  della  procedura  con- 
templata dall'articolo  20,  senza  che  sia  opponibile  nei  suoi  confronti  il  limite 
previsto  dall'articolo  stesso. 

ARTICOLO  23 

1 .  Ai  fini  dell'instaurazione  progressiva  della  tariffa  doganale  comune,  gli 
Stati  membri  modificano  le  loro  tariffe  applicabili  nei  confronti  dei  paesi  terzi 
8econdo  le  modalità  seguenti: 

a)  per  le  posizioni  tariffarie  ove  i  dazi  effettivamente  applicati  al  1°  gen- 
naio 1957  non  si  discostano  di  oltre  il  15  %  in  più  o  in  meno  dei  dazi  della  ta- 
riffa doganale  comune,  questi  ultimi  vengono  applicati  alla  fine  del  quarto 
anno  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato; 

b)  negli  altri  casi,  ogni  Stato  membro  applica  alla  stessa  data  un  dazio 
che  riduca  del  30  %  lo  scarto  fra  il  tasso  effettivamente  applicato  al  1°  gen- 
naio 1957  e  quello  della  tariffa  doganale  comune; 

c)  tale  scarto  è  nuovamente  ridotto  del  30  %  alla  fine  della  seconda 

tappa; 

d)  per  quanto  riguarda  le  posizioni  tariffarie  per  le  quali  non  fossero 
noti,  al  termine  della  prima  tappa,  i  dazi  della  tariffa  doganale  comune,  ogni 
Stato  membro  applica,  entro  sci  mesi  dacché  il  Consiglio  ha  deliberato  con- 
formemente all'articolo  20,  i  dazi  che  risulterebbero  daU'applicozione  delle  nor- 
me del  presente  paragrafo. 
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2.  Lo  Stato  membra  che  ha  ottenuto  l'autorizzazione  prevista  dall'arti- 
colo 17,  paragrafo  4,  i  dispensato  dell'applicare  le  disposizioni  precedenti  du- 
rante il  periodo  di  validità  di  tale  autorizzazione,  per  quanto  riguarda  le  posi- 
zioni tariffarie  che  ne  formano  l'oggetto.  Allo  scadere  dell'autorizzazione,  essa 
applica  il  dazio  che  sarebbe  risultato  dall'applicazione  delle  norme  del  para- 
grafo precedente. 

3.  La  tariffa  doganale  comune  è  integralmente  applicata  al  più  tardi  allo 
spirare  del  periodo  transitorio. 

ARTICOLO  24 

Per  allinearsi  sulla  tariffa  doganale  comune,  gli  Stati  membri  restane 
liberi  di  modificare  i  loro  dazi  doganali  con  un  ritmo  pra  rapido  di  quello  pre- 
visto dall'articolo  23. 

ARTICOLO  25 

I.  Ove  la  Commissione  eonstati  che  la  produzione  negli  Stati  membri  di 
determinati  prodotti  coatemplati  negli  elenchi  B,  C  e  D  non  è  sufficiente  air 
l'approvvigionamento  di  uno  Stato  membro,  e  che  tale  approvvigionamento 
dipende  tradizionalmente,  per  una  parte  considerevole,  da  importazioni  prove» 
nienti  dai  paesi  terzi,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  prò» 
posta  della  Commissione,  concede  dei  contingenti  tariffari  a  dazio  ridotto  o  senza 
dazio  a  favore  dello  Stato  membro  interessato. 

Tali  contingenti  non  possono  superare  i  limiti  oltre  i  quali  vi  sarebbe 
motivo  di  temere  trasferimenti  di  attività  a  detrimento  di  altri  Stati  membri. 

2.  Per  quanto  riguarda  i  prodotti  dell'elenco  E  come  pure  quelli  dell'elenco  G 
i  cui  tassi  saranno  stati  fissati  secondo  la  procedura  prevista  dall'articolo  20, 
terzo  comma,  la  Commissione  concede  a  favore  di  qualsiasi  Stato  membro  in- 
teressato, a  richiesta  di  questo,  dei  contingenti  tariffari  a  dazio  ridotto  o  senza 
dazio  quando  un  cambiamento  nelle  fonti  di  approvvigionamento  ovvero  un 
approvvigionamento  insufficiente  nella  Comunità  siano  tali  da  provocare  con- 
seguenze pregiudizievoli  per  le  industrie  traaformatrici  dello  Stato  membro  inte- 
ressato. 

Questi  contingenti  non  possono  superare  i  limiti  oltre  i  quali  vi  sarebbe 
motivo  di  temere  trasferimenti  di  attività  a  detrimento  di  altri  Stati  membri. 


3.  Per  quanto  riguarda  i  prodotti  elencati  nell'allegato  II  del  presente 
Trattato,  la  Commissione  può  autorizzare  ogni  Stato  membro  a  sospendere  in- 
teramente o  in  parte  la  riscossione  dei  dazi  applicabili  ovvero  può  concedere 
a  suo  favore  contingenti  tariffari  a  dazio  ridotto  o  senza  dazio,  semprechè  non 
abbiano  a  risultarne  gravi  turbamenti  sul  mercato  dei  prodotti  di  cui  trattasi. 

4.  La  Commissione  procede  periodicamente  all'esame  dei  contingenti  tarif- 
fari concessi  in  applicazione  del  presente  articolo. 

ARTICOLO  26 

La  Commissione  può  autorizzare  uno  Stato  membro  che  debba  affron- 
tale particolari  difficoltà,  a  differire  l'abbassamento  o  l'aumento  da  effettuare 
in  virtù  dell'articolo  23,  per  i  dazi  di  talune  posizioni  della  sua  tariffa. 

L'autorizzazione  non  potrà  essere  accordata  che  per  un  periodo  limitato, 
e  soltanto  per  un  insieme  di  posizioni  tariffarie  ebe  non  rappresentino  per  Io" 
Stato  in  questione  più  del  5  %  del  valore  delle  importazioni  dallo  stesso  effet- 
tuate in  provenienza  dai  paesi  terzi  durante  l'ultimo  anno  per  il  quale  siano 
disponibili  i  dati  statistici. 

ARTICOLO  27 

Entro  la  fine  della  prima  tappa,  gli  Stati  membri  procedono,  nella  mi- 
sura necessaria,  al  ravvicinamento  delle  loro  disposizioni  legislative,  regola- 
mentari e  amministrative  in  materia  doganale.  La  Commissione  rivolge  agli 
Stati  membri  a  tal  fine  tutte  le  raccomandazioni  del  caso. 


ARTICOLO  28 

Qualsiasi  modificazione  o  sospensione  autonoma  dei  dazi  della  tariffa 
doganale  comune  e  decisa  dal  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità.  Tuttavia, 
dopo  la  fine  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione,  può  decidere  modificazioni  o  so- 
spensioni non  superiori  al  20  %  del  tasso  di  ogni  dazio,  per  un  periodo  mas- 
simo di  sei  mesi.  Tali  modificazioni  o  sospensioni  non  possono  essere  proro- 
gate alle  stesse  condizioni  che  per  un  secondo  periodo  di  sei  mesi. 


ARTICOLO  29 


Nell'adempimento  dei  compiti  che  le  sono  affidati  a  sensi  della  presente 
sezione,  la  Commissione  s'ispira: 

a)  alla  necessità  di  promuovere  gli  scambi  commerciali  fra  gli  Stati 
membri  e  i  paesi  terzi, 

6)  all'evoluzione  delie  contazioni  di  concorrenza  all'interno  della  Co- 
munità, nella  misura  in  cui  tale  evoluzione  avrà  per  effetto  di  accrescere  la 
capacità  di  concorrenza  delle  imprese, 

c)  alla  necessità  di  approvvigionamento  della  Comunità  in  materie 
prime  e  semiprodotti,  pur  vigilando  a  che  non  vengano  falsate  fra  gli  Stati 
membri  le  condizioni  di  concorrenza  sui  prodotti  finiti, 

d)  alla  necessità  di  evitare  gravi  turbamenti  nella  vita  economica  degli 
Stati  membri  e  di  assicurare  uno  sviluppo  razionale  della  produzione  e  una 
espansione  del  consumo  nella  Comunità. 


—  33  — 


Capo  2 


ABOLIZIONE  DELLE  RESTRIZIONI  QUANTITATIVE 
TRA  GLI  STATI  MEMBRI 


ARTÌCOLO  30 

Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  che  seguono,  sono  vietate  fra  gli 
Stati  membri  le  restrizioni  quantitative  all'importazione  nonché  qualsiasi  mi- 
sura di  effetto  equivalente. 

ARTICOLO  31 

Gli  Stati  membri  si  astengono  dalFintrodurre  tra  loro  nuove  restrizioni 
quantitative  e  misure  di  effetto  equivalente. 

Tuttavia,  tale  obbligo  non  si  applica  che  ni  livello  di  liberalizzazione 
attuato  in  applicazione  delle  decisioni  del  Consiglio  dell'Organizzazione  Euro- 
pea di  Cooperazione  Economica  in  data  14  gennaio  1955.  Gli  Stati  membri 
notificano  alla  Commissione,  al  più  lardi  sei  mesi  dopo  l'entrata  in  vigore  del 
presente  Trattato,  i  loro  elenchi  dei  prodotti  liberalizzati  in  applicazione  di 
tali  decisioni.  Gli  elenchi  così  notificati  sono  consolidati  ira  gli  Stati  membri. 

ARTICOLO  32 

Gli  Stati  membri  si  astengono,  nei  loro  scambi  reciproci,  dal  rendere 
più  restrittivi  i  contingentamenti  e  le  misure  d'effetto  equivalente  esistenti 
alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

Tali  contingentamenti  devono  essere  soppressi  al  più  tardi  al  termine 
del  periodo  transitorio.  Essi  sono  gradatamente  eliminati  durante  tale  periodo 
secondo  le  modalità  qui  di  seguito  definite. 
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ARTICOLO  33 


1.  Un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  ciascuno  degli 
Stati  membri  trasforma  i  contingenti  bilaterali  aperti  agli  altri  Stati  membri 
in  contingenti  globali  accessibili  senza  discriminazione  a  tutti  gli  altri  Stati 
membri. 

Alla  atessa  data,  gli  Stati  membri  aumentano  l'insieme  dei  contingenti 
globali  così  determinati  in  modo  da  raggiungere,  rispetto  all'anno  precedente, 
un  accrescimento  pari  ad  almeno  il  20  %  del  loro  valore  totale.  Tuttavia,  cia- 
scuno dei  contingenti  globali  per  i  singoli  prodotti  è  aumentato  del  10  %  al- 
meno. 

Ogni  anno,  i  contingenti  sono  aumentati  secondo  le  stesse  norme  e  nelle 
stesse  proporzioni,  rispetto  all'anno  precedente. 

Si  opera  il  quarto  aumento  alla  fine  del  quarto  anno  a  decorrere  dal- 
l'entrata in  vigore  del  presente  Trattato;  il  quinto,  un  anno  dopo  l'inizio  della 
seconda  tappa. 

2.  Quando,  per  un  prodotto  non  liberalizzato,  il  contingente  globale  non 
raggiunge  il  3  %  della  produzione  nazionale  dello  Stato  in  questione,  un  con- 
tingente pari  al  3  %  almeno  di  tale  produzione  sarà  stabilito  al  più  tardi  un 
anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato.  Il  contingente  è  portato 
al  4  %  dopo  il  secondo  anno,  al  5  %  dopo  il  terzo  anno.  In  seguito,  lo  Stato 
membro  interessato  aumenta  di  anno  in  anno  il  contingente  del  15  %  almeno 

Qualora  non  esista  una  produzione  nazionale,  la  Commissione,  mediante 
decisioni,  determina  un  contingente  adeguato. 

3.  Alla  fine  del  decimo  anno  ogni  contingente  deve  essere  almeno  pari  al 
20  %  della  produzione  nazionale. 

4.  Quando  la  Commissione  constati  con  una  decisione  ebe  le  importazioni 
di  un  prodotto,  durante  due  anni  consecutivi,  sono  slate  inferiori  al  contin- 
gente aperto,  tale  contingente  globale  non  può  essere  preso  in  considerazione 
ai  fini  del  calcolo  del  valore  complessivo  dei  contingenti  globali.  In  tal  caBO, 
lo  Stato  membro  abolisce  il  contingentamento  di  tale  prodotto. 

5.  Per  i  contingenti  che  rappresentino  più  del  20  %  della  produzione  na- 
zionale del  prodotto  di  cui  trattasi,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione,  può  abbassare  la  percentuale  mi- 
nima del  10  %  prescrìtta  dal  paragrafo  1.  Tale  modificazione  lascia  tuttavia 
impregiudicato  l'obbligo  di  un  accrescimento  annuale  del  20  %  del  valore 
complessivo  dei  contingenti  globali. 
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6.  Gli  Stati  membri  che  siano  andati  oltre  quanto  era  loro  obbligo  nei 
riguardi  del  livello  di  liberalizzazione,  attuato  in  applicazione  delle  decisioni 
del  Consiglio  dell'Organizzazione  Europea  di  Cooperazione  Economica  in  data 
14  gennaio  1955,  sono  autorizzati  a  considerare  l'ammontare  delle  importa- 
zioni liberalizzate  in  via  autonoma  nel  calcolo  dell'aumento  complessivo  an- 
nuo del  20  %  previsto  dal  paragrafo  1.  Tuie  calcolo  è  sottoposto  alla  preven- 
tiva approvazione  della  Commissione. 

7.  Mediante  direttive  della  Commissione  sono  stabib'ti  la  procedura  e  il 
ritmo  d'abolizione  tra  gh'  Stati  membri  delle  misure  di  effetto  equivalente  a 
contingentamenti,  esistenti  alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

8.  Qualora  la  Commissione  constati  che  l'applicazione  delle  disposizioni 
del  presente  articolo,  c  in  particolare  quelle  relative  alle  percentuali,  non  con- 
sente di  assicurare  il  carattere  graduale  dell'eliminazione  di  cui  all'articolo  32, 
comma  secondo,  il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione,  al- 
l'unanimità durante  la  prima  fase  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  può 
modificare  la  procedura  prevista  dal  presente  articolo  e  in  particolare  proce- 
dere all'aumento  delle  percentuali  stabilite. 


ARTICOLO  34 

1.  Sono  vietate  fra  gli  Stati  membri  le  restrizioni  quantitative  all'espor- 
tazione e  qualsiasi  misura  di  effetto  equivalente. 

2.  Gli  Stati  membri  aboliscono,  al  più  tardi  al  termine  della  prima  tappa, 
le  restrizioni  quantitative  all'esportazione  e  qualsiasi  misura  di  effetto  equi- 
valente esistenti  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

ARTICOLO  3S 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  eliminare,  nei  confronti  degli 
altri  Stati  membri,  le  restrizioni  quantitative  all'importazionr  e  all'esporta- 
zione secondo  un  ritmo  più  rapido  di  quello  previsto  dagli  articoli  precedenti, 
quando  ciò  sia  loro  consentito  dalla  loro  situazione  economica  generale  e  dalla 
situazione  del  settore  interessato. 

Lya  Commissione  rivolge  raccomandazioni  a  tal  fine  agli  Stali  interessati. 
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ARTÌCOLO  36 


Le  disposizioni  degli  articoli  da  30  a  34  inclusi  lasciano  impregiudicati 
i  divieti  o  restrizioni  all'importazione,  all'esportazione  c  al  transito  giustificati 
da  motivi  di  moralità  pubblica,  di  ordine  pubblico,  di  pubblica  sicurezza,  di 
tutela  della  salute  e  della  vita  delle  persone  e  degli  animali  o  di  preservazione 
dei  vegetali,  di  protezione  del  patrimonio  artistico,  storico  o  archeologico  na- 
zionale, o  di  tutela  della  proprietà  industriale  e  commerciale.  Tuttavia,  tali 
divieti  o  restrizioni  non  devono  costituire  un  mezzo  di  discriminazione  arbi- 
traria, nè  una  restrizione  dissimulata  al  commercio  tra  gli  Stati  membri. 


ARTÌCOLO  37 

1.  Gb'  Stati  membri  procedono  a  un  progressivo  riordinamento  dei  mo- 
nopoli nazionali  che  presentano  un  carattere  commerciale,  in  modo  che  venga 
esclusa,  alla  fine  del  periodo  transitorio,  qualsiasi  discriminazione  fra  i  citta- 
dini degli  Stati  membri  per  quanto  riguarda  le  condizioni  relative  all'approv- 
vigionamento e  agli  sbocchi. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  a  qualsiasi  organismo 
per  mezzo  del  quale  uno  Stato  membro,  de  jure  o  de  facto,  controlla,  dirige  o 
influenza  sensibilmente,  direttamente  o  indirettamente,  le  importazioni  o  le 
esportazioni  fra  gli  Stati  membri.  Tali  disposizioni  si  applicano  altresì  ai 
monopoli  di  Stato  delegati. 

2.  Gli  Stati  membri  si  astengono  da  qualsiasi  nuova  misura  contraria  ai 
principi  enunciati  nel  paragrafo  1,  o  tale  da  limitare  la  portata  degli  articoli 
relativi  all'abonzione  dei  dazi  doganali  e  delle  restrizioni  quantitative  fra  gli 
Stati  membri. 

3.  Il  ritmo  delle  misure  di  cui  al  paragrafo  1  deve  essere  adattato  all'eli- 
minazione delle  restrizioni  quantitative  per  gli  stessi  prodotti,  prevista  dagli 
articoli  da  30  a  31  inclusi. 

Qualora  un  prodotto  non  sia  soggetto  che  in  un  solo  Stato  membro 
o  in  più  Stali  membri  a  un  monopolio  nazionale  a  carattere  commerciale,  la 
Commissione  può  autorizzare  gli  altri  Stati  membri  ad  applicare  misure  di 
salvaguardia  di  cui  essa  determina  le  condizioni. e  modalità,  fino  a  quando 
non  sia  stato  realizzato  il  riordinamento  previsto  dal  paragrafo  1. 
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4.  Nel  caso  di  un  monopolio  a  carattere  commerciale  che  comporti  una 
regolamentazione  destinata  ad  agevolare  lo  smercio  o  la  valorizzazione  di 
prodotti  agrìcoli,  è  opportuno  assicurare,  nell'applicazione  delle  norme  del 
presente  articolo,  garanzie  equivalenti  per  l'occupazione  e  il  tenore  di  vita  dei 
produttori  interessati,  avuto  riguardo  al  ritmo  degli  adattamenti  possibili  e 
delle  specializzazioni  necessarie. 

5.  D'altra  parte,  gli  obblighi  degli  Stati  membri  sussistono  solo  in  quanto 
compatibili  con  gli  accordi  intemazionali  esistenti. 

6.  La  Commissione  formula,  fin  dalla  prima  tappa,  raccomandazioni  in  me- 
rito alle  modalità  e  al  ritmo  da  seguire  nell'attuazione  del  riordinamento  di 
cui  al  presente  articolo. 
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TITOLO  II 

Agricoltura 


ARTICOLO  38 


1.  D  mercato  cornane  comprende  l'agricoltura  e  il  commercio  dei  prò* 
dotti  agricoli.  Per  prodotti  agricoli  si  intendono  i  prodotti  del  snolo,  dell'ai* 
levamento  e  della  pesca,  come  pare  i  prodotti  di  prima  trasformazione  eoe 
sono  in  diretta  connessione  con  tali  prodotti. 

2.  Salvo  contrarie  disposizioni  degli  articoli  da  39  a  46  inclusi,  le  norme 
previste  per  l'instaurazione  del  mercato  comune  sono  applicabili  ai  prodotti 
agricoli. 

3.  I  prodotti  cui  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli  da  39  a  46  in- 
clusi sono  enumerati  nell'elenco  che  costituisce  l'allegato  II  del  presente  Trat- 
tato. Tuttavia,  nel  termine  di  due  anni  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del 
Trattato,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione,  decide  a  maggioranza 
qualificata  circa  i  prodotti  che  devono  essere  aggiunti  a  tale  elenco. 

4.  Il  funzionamento  e  lo  sviluppo  del  mercato  comune  per  i  prodotti  agri- 
coli devono  essere  accompagnati  dall'instaurazione  di  una  politica  agricola 
comune  degli  Stati  membri. 

ARTICOLO  39 

1.       Le  finalità  della  politica  agricola  comune  sono: 

a)  incrementare  la  produttività  dell'agricoltura,  sviluppando  il  pro- 
gresso tecnico,  assicurando  lo  sviluppo  razionale  della  produzione  agricola 
come  pure  un  impiego  migliore  dei  fattori  di  produzione,  in  particolare  della 
mano  d'opera, 

6)  assicurare  cosi  un  tenore  di  vita  equo  alla  popolazione  agricola, 
grazie  in  particolare  al  miglioramento  del  reddito  individuale  di  coloro  che 
lavorano  nell'agricoltura, 

c)  stabilizzare  i  mercati, 

d)  garantire  la  sicurezza  degli  approvvigionamenti, 

e)  assicurare  prezzi  ragionevoli  nelle  consegne  ai  consumatori. 


2.  Nell'elaborazione  della  politica  agrìcola  connine  e  dei  metodi  speciali 
che  questa  può  implicare,  si  dovrà  considerare  : 

a)  il  carattere  particolare  dell'attività  agricola  che  deriva  dalla  strut- 
-tura  sociale  dell'agricoltura  e  dalle  disparità  strutturali  e  naturali  fra  le  di- 
verse regioni  agricole, 

b)  la  necessità  di  operare  gradatamente  gli  opportuni  adattamenti, 

c)  il  fatto  che,  negli  Stati  membri,  l'agricoltura  costituisce  un  settore 
intimamente  connesso  all'insieme  dell'economia. 


ARTICOLO  40 

1.  Gli  Stati  membri  sviluppano  gradatamente  la  politica  agricola  comune 
durante  il  periodo  transitorio  e  la  instaurano  al  più  tardi  alla  fine  di  tale  pe- 
riodo. 

2.  Per  raggiungere  gli  obiettivi  previsti  dall'articolo  39,  sarà  creata  una 
organizzazione  comune  dei  mercati  agricoli. 

A  seconda  dei  prodqtti,  tale  organizzazione  assume  una  delle  forme 
qui  sotto  specificate: 

a)  regole  comuni  in  materia  di  concorrenza, 

b)  un  coordinamento  obbligatorio  delle  diverse  organizzazioni  nazionali 
del  mercato, 

c)  una  organizzazione  europea  del  mercato. 

3.  L'organizzazione  comune  in  una  delle  forme  indicate  al  paragrafo  2 
può  comprendere  tutte  le  misure  necessarie  al  raggiungimento  degli  obiettivi 
definiti  all'articolo  39,  e  in  particolare  regolamentazioni  dei  prezzi,  sovven- 
zioni sia  alla  produzione  che  alla  distribuzione  dei  diversi  prodotti,  sistemi 
per  la  costituzione  di  scorte  e  per  il  riporto,  meccanismi  comuni  di  stabiliz- 
zazione all'importazione  o  all'esportazione. 

Essa  deve  limitarsi  a  perseguire  gli  obiettivi  enunciati  nell'articolo  39 
e  deve  escludere  qualsiasi  discriminazione  fra  produttori  o  consumatori  della 
Comunità. 

Un'eventuale  politica  comune  dei  prezzi  deve  essere  basata  su  criteri 
comuni  e  su  metodi  di  calcolo  uniformi. 
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4.  Per  consentire  all'organizzazione  comune  di  coi  al  paragrafo  2  di  rag- 
giungere i  suoi  obiettivi,  potranno  essere  creati  uno  o  più  fondi  agricoli  d'orien- 
tamento e  di  garanzia. 

ARTICOLO  41 

Per  consentire  il  raggiungimento  degli  obiettivi  definiti  dall'articolo 
39,  può  essere  in  particolare  previsto  nell'ambito1-  della  politica  agricola 
comune: 

a)  un  coordinamento  efficace  degli  sforzi  intrapresi  nei  settori  della 
formazione  professionale,  della  ricerca  e  della  divulgazione  dell'agronomia, 
che  possono  comportare  progetti  o  istituzioni  finanziate  in  comune, 

6)  azioni  comuni  per  lo  sviluppo  del  consumo  di  determinati  prodotti. 
ARTICOLO  42 

Le  disposizioni  del  capo  relativo  alle  regole  di  concorrenza  sono  ap- 
plicabili alla  produzione  e  al  commercio  dei  prodotti  agricoli  soltanto  nella 
misura  determinata  dal  Consiglio,  nel  quadro  delle  disposizioni  e  conforme- 
mente alla  procedura  di  cui  all'articolo  43,  paragrafi  2  e  3,  avuto  riguardo 
agli  obiettivi  enunciati  nell'articolo  39. 

Il  Consiglio  può  in  particolare  autorizzare  la  concessione  di  aiuti: 

a)  per  la  protezione  delle  aziende  sfavorite  da  condizioni  strutturali  o 
naturali, 

6)  nel  quadro  di  programmi  di  sviluppo  economico. 

ARTICOLO  43 

1.  Per  tracciare  le  linee  direttrici  di  una  politica  agrìcola  comune,  la  Com- 
missione convoca,  non  appena  entrato  in  vigore  il  Trattato,  una  conferenza 
degli  Stati  membri  per  procedere  al  raffronto  delle  loro  politiche  agricole,  sta- 
bilendo in  particolare  il  bilancio  delle  loro  risorse  e  dei  loro  bisogni. 

2.  La  Commissione,  avuto  riguardo  ai  lavori  della  conferenza  prevista  al 
paragrafo  1.  dopo  aver  consultato  il  Comitato  economico  e  sociale,  presenta, 
nel  termine  di  due  anni  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato,  delle 


proposte  in  merito  all'elaborazione  e  all'attuazione  della  politica  agricola  co- 
mune, ivi  compresa  la  sostituzione  alle  organizzazioni  nazionali  di  una  delle 
forme  d'organizzazione  comune  previste  dall'articolo  40,  paragrafo  2,  come  pure 
l'attuazione  delle  misure  specificate  nel  presente  titolo. 

Tali  proposte  devono  tener  conto  dell'interdipendenza  delle  questioni 
agricole  menzionate  nel  presente  titolo. 

Su  proposta  della  Commissione,  previa  consultazione  dell'Assemblea,  il 
Consiglio,  deliberando  all'unanimità  durante  le  due  prime  tappe  e  a  maggio- 
ranza qualificata  in  seguito,  stabilisce  regolamenti  o  direttive,  oppure  prende 
decisioni,  senza  pregiudizio  delle  raccomandazioni  che  potrebbe  formulare. 

3.  L'organizzazione  comune  prevista  dall'articolo  40,  paragrafo  2,  può  es- 
sere sostituita  alle  organizzazioni  nazionali  del  mercato,  alle  condizioni  pre- 
viste dal  paragrafo  precedente,  dal  Consiglio,  che  debberà  a  maggioranza  qua- 
lificata : 

a)  quando  l'organizzazione  comune  offra  agli  Stati  membri  che  si  op- 
pongono alla  decisione  e  dispongono  essi  stessi  di  una  organizzazione  nazio- 
nale per  la  produzione  di  cui  trattasi,  garanzie  equivalenti  per  l'occupazione 
ed  il  tenore  di  vita  dei  produttori  interessati,  avuto  riguardo  al  ritmo  degli 
adattamenti  possibili  e  delle  specializzazioni  necessarie,  e 

b)  quando  tale  organizzazione  assicuri  agli  scambi  all'interno  della  Co- 
munità condizioni  analoghe  a  quelle  esistenti  in  un  mercato  nazionale. 

4.  Qualora  un'organizzazione  comune  venga  creata  per  talune  materie 
prime  senza  che  ancora  esista  un'organizzazione  comune  per  i  prodotti  di  tra- 
sformazione corrispondenti,  le  materie  prime  di  cui  trattasi,  utilizzate  per  i 
prodotti  di  trasformazione  destinati  all'esportazione  verso  i  paesi  terzi,  pos- 
sono essere  importate  dall'esterno  della  Comunità. 

ARTICOLO  44 

1.  Nel  corso  del  periodo  transitorio,  semprechè  la  progressiva  abolizione 
dei  dazi  doganali  e  delle  restrizioni  quantitative  tra  gU  Stati  membri  sia  su- 
scettibile di  condurre  a  prezzi  taU  da  compromettere  gU  obiettivi  fissati  dal- 
l'articolo 39,  ciascuno  Stato  membro  ha  facoltà  di  applicare  per  determinati 
prodotti,  in  modo  non  discriminatorio  e  in  sostituzione  dei  contingentamenti, 
in  misura  che  non  ostacoli  l'espandersi  del  volume  dcgU  scambi  previsti  dal- 
l'articolo 45,  paragrafo  2,  un  sistema  di  prezzi  minimi  al  disotto  dei  quali  le 
importazioni  possono  essere: 
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—  temporaneamente  sospese  o  ridotte, 

—  ovvero  sottoposte  alla  clausola  che  tali  importazioni  avvengano  a 
un  prezzo  superiore  al  prezzo  minimo  fissato  per  il  prodotto  in  questione. 

Nel  secondo  caso,  i  prezzi  minimi  sono  fissati  a  prescindere  dai  dazi 
doganali. 

2.  I  prezzi  minimi  non  devono  avere  per  effetto  una  riduzione  degli  scambi 
esistenti  fra  gli  Stati  membri  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente 
Trattato,  nè  ostacolare  un  progressivo  estendersi  di  questi  scambi.  I  prezzi 
minimi  non  devono  essere  applicati  in  modo  da  ostacolare  lo  sviluppo  di 
una  preferenza  naturale  tra  gli  Stati  membri. 

3.  INon  appena  entrato  in  vigore  il  presente  Trattato,  il  Consiglio,  su  pro- 
posta della  Commissione,  definisce  dei  criteri  obiettivi  per  l'instaurazione  di 
sistemi  di  prezzi  minimi  e  per  la  fissazione  di  questi  prezzi. 

Tali  criteri  tengono  particolarmente  conto  dei  costi  nazionali  medi 
nello  Stato  membro  che  applica  il  prezzo  minimo,  della  situazione  delle 
diverse  imprese  in  riguardo  a  questi  costi  medi,  e  parimenti  della  neces- 
sità di  promuovere  il  graduale  miglioramento  dello  sfruttamento  agricolo  e 
gli  adattamenti  e  specializzazioni  necessari  all'interno  del  mercato  comune. 

La  Commissione  propone  egualmente  una  procedura  di  revisione  di  tab° 
criteri,  per  tener  conto  del  progresso  tecnico  e  renderlo  più  celere  nonché  per 
ravvicinare  progressivamente  i  prezzi  all'interno  del  mercato  comune. 

Questi  criteri,  come  pure  la  procedura  di  revisione,  devono  essere  de- 
tcrminati all'unanimità  dal  Consiglio  nel  corso  dei  primi  tre  anni  successivi 
all'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

4.  Fino  a  quando  non  abbia  effetto  la  decisione  del  Consiglio,  i  prezzi 
minimi  potranno  essere  fissati  dagli  Stati  membri,  a  condizione  d'informarne 
preventivamente  la  Commissione  e  gli  altri  Stati  membri,  per  consentire  loro 
di  presentare  le  proprie  osservazioni. 

Una  volta  presa  la  decisione  del  Consiglio,  i  prezzi  minimi  vengono 
fìssati  dagli  Stati  membri  in  base  ai  criteri  stabiliti  alle  condizioni  di  cui  sopra. 

Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza 
qualificata,  può  rettificare  le  decisioni  prese  quando  non  siano  conformi  ai 
criteri  cosi  definiti. 

5.  A  decorrere  dall'inizio  della  terza  tappa  e  qualora  non  foBBe  stato  an- 
cora possibile  stabilire  per  determinati  prodotti  i  criteri  obiettivi  precitati,  il 
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Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commis- 
sione, può  modificare  i  prezzi  minimi  applicati  a  questi  prodotti. 

6.  Alla  fine  del  periodo  transitorio,  si  procede  a  una  rilevazione  dei  presti 
minimi  ancora  esistenti.  Il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commis- 
sione a  maggioranza  di  9  voti  secondo  la  ponderazione  prevista  dall'articolo 
148,  paragrafo  2,  primo  comma,  fissa  il  regime  da  applicare  nel  quadro  della 
politica  agricola  comune. 

ARTICOLO  45 

1.  In  attesa  che  una  delle  forme  di  organizzazione  comune  previste  dal- 
l'articolo 40,  paragrafo  2,  sia  sostituita  alle  organizzazioni  nazionali  e  per  i 
prodotti  nei  riguardi  dei  quali  esistano  in  taluni  Stati  membri: 

—  disposizioni  intese  ad  assicurare  ai  produttori  nazionali  lo  smercio 
della  loro  produzione,  e 

—  bisogni  d'importazione, 

lo  sviluppo  degli  scambi  è  perseguito  mediante  la  conclusione  di  accordi  o 
contratti  a  lungo  termine  tra  Stati  membri  esportatori  c  importatori. 

Tali  accordi  o  contratti  devono  tendere  progressivamente  a  eliminare 
qualsiasi  discriminazione  nell'applicazione  di  tali  disposizioni  ai  differenti  pro- 
duttori della  Comunità. 

La  conclusione  di  questi  accordi  o  contratti  interviene  nel  corso  della 
prima  tappa;  si  tiene  conto  del  principio  di  reciprocità. 

2.  Per  quanto  riguarda  i  quantitativi,  tali  accordi  o  contratti  prendono 
come  base  il  volume  medio  degli  scambi  fra  gli  Stati  membri  per  i  prodotti 
in  questione  aurante  i  tre  anni  precedenti  l'entrata  in  vigore  del  presente  Trat- 
tato, e  prevedono  un  incremento  di  tale  volume  nei  limiti  dei  bisogni  esistenti, 
avuto  riguardo  alle  correnti  commerciali  tradizionali. 

Per  quanto  riguarda  i  prezzi,  tali  accordi  e  contratti  consentono  ai  pro- 
duttori di  esitare  i  quantitativi  convenuti  a  prezzi  che  gradatamente  sì  ac- 
costano ai  prezzi  pagati  ai  produttori  nazionali  sul  mercato  interno  del  paese 
compratore. 

Tale  ravvicinamento  deve  avvenire  nel  modo  più  regolare  possibile  e 
dev'essere  completato  al  più  tardi  alla  fine  de)  periodo  transitorio. 

I  prezzi  sono  negoziati  fra  le  parti  interessate,  nel  quadro  delle  diret- 
tive stabilite  dalla  Commissione  per  la  applicazione  dei  due  precedenti  commi. 
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In  caso  di  prolungamento  della  prima  tappa,  l'esecuzione  degli  accordi 
o  contratti  continua  alle  condizioni  applicabili  alla  fine  del  quarto  anno  dal- 
l'entrata in  vigore  del  presente  Trattato,  mentre  gli  obblighi  relativi  all'ac 
crescimento  dei  quantitativi  e  al  ravvicinamento  dei  prezzi  restano  sospesi  fino 
al  passaggio  alia  seconda  tappa. 

Gli  Stati  membri  fanno  appello  a  tutte  le  possibilità  loro  offerte  dalle 
proprie  disposizioni  legislative,  specialmente  in  materia  di  politica  d'importa- 
zione, allo  scopo  d'assicurare  la  conclusione  e  l'esecuzione  degli  accordi  o  con- 
tratti in  questione. 

3.  Nella  misura  in  cui  gli  Stati  membri  necessitano  di  materie  prime  per 
la  fabbricazione  di  prodotti  destinati  a  essere  esportati  all'esterno  della  Co- 
munità in  concorrenza  con  i  prodotti  di  paesi  terzi,  detti  accordi  o  contratti 
non  possono  essere  di  ostacolo  alle  importazioni  di  materie  prime  all'uopo  ef- 
fettuate in  provenienza  da  paesi  terzi.  Tuttavia  tale  disposizione  non  è  appli- 
cabile se  il  Consiglio  decide  all'unanimità  di  concedere  i  versamenti  necessari 
a  compensare  il  margine  di  prezzo  pagato  in  più  per  importazioni  effettuate 
a  tal  fine  in  base  a  detti  accordi  o  contratti,  rispetto  ai  prezzi  franco  consegna 
delle  stesse  forniture  acquistate  sul  mercato  mondiale. 

ARTICOLO  46 

Quando  in  uno  Stato  membro  un  prodotto  è  disciplinato  da  una  or- 
ganizzazione nazionale  del  mercato  o  da  qualsiasi  regolamentazione  interna 
di  effetto  equivalente  che  sia  pregiudizievole  alla  concorrenza  di  una  produ- 
zione similare  in  un  altro  Stato  membro,  gli  Stati  membri  applicano  al  pro- 
dotto in  questione  in  provenienza  dallo  Stato  membro  ove  sussista  l'organiz- 
zazione ovvero  la  regolamentazione  suddetta,  una  tassa  di  compensazione 
all'entrata,  salvo  che  tale  Stato  non  applichi  una  tassa  di  compensazione  al- 
l'esportazione. 

La  Commissione  fissa  l'ammontare  di  tali  tasse  nella  misura  necessaria 
a  ristabilire  l'equilibrio;  essa  può  ugualmente  autorizzare  il  ricorso  ad  altre 
misure  di  cui  determina  le  condizioni  e  modalità. 

ARTICOLO  47 

Per  quanto  attiene  alle  funzioni  che  il  Comitato  economico  e  sociale 
deve  svolgere  in  applicazione  del  presente  titolo,  la  sezione  dell'agricoltura 
è  incaricata  di  tenersi  a  disposizione  della  Commissione  per  preparare  le  de- 
liberazioni  del  Comitato  conformemente  alle  disposizioni  degli  articoli  197  e  198. 
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TITOLO  III 

Libera  circolazione 
delle  persone,  dei  servizi  e  dei  capitali 


Capo  1 


I  LAVORATORI 


ARTICOLO  48 

1.  La  libera  circolazione  dei  lavoratori  all'interno  della  Comunità  è  as- 
sicurata al  più  tardi  al  termine  del  periodo  transitorio. 

2.  Essa  implica  l'abolizione  di  qualsiasi  discriminazione,  fondata  sulla 
nazionalità,  tra  i  lavoratori  degli  Stati  membri,  per  quanto  riguarda  l'impiego, 
la  retribuzione  e  le  altre  condizioni  di  lavoro. 

3.  Fatte  salve  le  limitazioni  giustificate  da  motivi  di  ordine  pubblico 
pubblica  sicurezza  e  sanità  pubblica,  essa  importa  il  diritto: 

a)  di  rispondere  a  offerte  di  lavoro  effettive, 

6)  di  spostarsi  liberamente  a  tal  fine  nel  territorio  degli  Stati  membri, 

c)  di  prendere  dimora  in  uno  degli  Stati  membri  al  fine  di  svolgervi 
un'attività  di  lavoro,  conformemente  alle  disposizioni  legislative,  regolumen  ari 
e  amministrative  che  disciplinano  l'occupazione  dei  lavoratori  nazionali, 

d)  di  rimanere,  a  condizioni  che  costituiranno  l'oggetto  di  regolamenti 
di  applicazione  stabiliti  dalla  Commissione,  sul  territorio  di  uno  Stato  mem- 
bro, dopo  aver  occupato  un  impiego. 

4.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  sono  applicabili  agli  impieghi 
nella  pubblica  amministrazione. 

ARTICOLO  49 

Fin  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  il  Consiglio  stabilisce, 
su  propoeta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  econo- 


mico  e  sociale,  mediante  direttive  o  regolamenti,  le  misure  necessarie  per  at- 
tuare progressivamente  la  libera  circolazione  dei  lavoratori,  quale  è  definita 
dall'articolo  precedente,  in  particolare: 

a)  assicurando  una  stretta  collaborazione  tra  le  amministrazioni  na- 
zionali del  lavoro, 

4)  eliminando,  in  base  a  un  piano  progressivo,  quelle  procedure  e  pra. 
tiche  amministrative,  come  anche  i  termini  per  l'accesso  agli  impieghi  dispo- 
nibili, contemplati  dalla  legislazione  intema  ovvero  da  accordi  conclusi  in 
precedenza  tra  gli  Stati  membri,  il  cui  mantenimento  sarebbe  d'ostacolo  alla 
liberalizzazione  dei  movimenti  dei  lavoratori, 

c)  abolendo,  in  base  a  un  piano  progressivo,  tutti  i  termini  e  le  altre 
restrizioni  previste  dalle  legislazioni  interne  ovvero  da  accordi  conclusi  in 
precedenza  tra  gli  Stati  membri,  che  impongano  ai  lavoratori  degli  altri  Stati 
membri,  in  ordine  alla  Ubera  scelta  di  un  lavoro,  condizioni  diverse  da  quelle 
stabilite  per  i  lavoratori  nazionali, 

d)  istituendo  meccanismi  idonei  a  mettere  in  contatto  le  offerte  e  le 
domande  di  lavoro  e  a  facilitarne  l'equilibrio  a  condizioni  che  evitino  di  com- 
promettere gravemente,  il  tenore  di  vita  e  il  livello  dell'occupazione  nelle  di- 
verse regioni  e  industrie. 

ARTICOLO  SO 

Gli  Stati  membri  favoriscono,  nel  quadro  di  un  programma  comune, 
gli  scambi  di  giovani  lavoratori. 

ARTICOLO  SI 

11  Consiglio,  con  deliberazione  unanime  su  proposta  della  Commis- 
sione, adotta  in  materia  di  sicurezza  sociale  le  misure  necessarie  per  l'instau- 
razione della  libera  circolazione  dei  lavoratori,  attuando  in  particolare  un 
sistema  che  consenta  di  assicurare  ai  lavoratori  migranti  e  ai  loro  aventi  diritto: 

a)  il  cumulo  di  tutti  i  periodi  presi  in  considerazione  dalle  varie  legi- 
slazioni nazionali,  sia  per  il  sorgere  e  la  conservazione  del  diritto  alle  presta- 
zioni sia  per  il  calcolo  di  queste, 

b)  il  pagamento  delle  prestazioni  alle  persone  residenti  nei  territori  degli 
Stati  membri. 
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Capo  2 


IL  DIRITTO  DI  STABILIMENTO 


ARTICOLO  52 

Nel  quadro  delle  disposizioni  che  seguono,  le  restrizioni  alla  libertà 
di  stabilimento  dei  cittadini  di  uno  Stato  membro  nel  territorio  di  un  altro 
Stato  membro  vengono  gradatamente  soppresse  durante  il  periodo  transi- 
torio. Tale  graduale  soppressione  si  estende  altresì  alle  restrizioni  relative 
all'apertura  di  agenzie,  succursali  o  filiali,  da  parte  dei  cittadini  di  uno  Stato 
membro  stabiliti  sul  territorio  di  uno  Stato  membro. 

La  libertà  di  stabilimento  importa  l'accesso  alle  attività  non  salariate 
e  al  loro  esercizio,  nonché  la  costituzione  e  la  gestione  di  imprese  e  in  parti- 
colare di  società  ai  sensi  dell'articolo  58,  secondo  comma,  alle  condizioni  de- 
finite dalla  legislazione  del  paese  di  stabilimento  nei  confronti  dei  propri  cit- 
tadini, fatte  salve  le  disposizioni  del  capo  relativo  ai  capitali. 

ARTICOLO  53 

Gii  Stati  membri  non  introducono  nuove  restrizioni  allo  stabilimento 
nel  loro  territorio  dei  cittadini  degù'  altri  Stati  membri,  fatte  salve  le  dispo- 
sizioni contemplate  dal  presente  Trattato. 

ARTICOLO  54 

1.  Entro  la  fine  della  prima  tappa,  il  Consiglio  stabilisce  all'unanimità, 
su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico 
e  sociale  e  dell'Assemblea,  un  programma  generale  per  la  soppressione  delle 
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restrizioni  alla  libertà  di  stabilimento  esistenti  all'interno  della  Comunità.  La 
Commissione  sottopone  tale  proposta  al  Consiglio  nel  corso  del  primo  biennio 
della  prima  tappa. 

Il  programma  fissa,  per  le  singole  categorie  di  attività,  le  condizioni 
generali  per  l'attuazione  della  libertà  di  stabilimento  e  in  particolare  le  tappe 
di  tale  attuazione. 

2.  Per  realizzare  il  programma  generale  ovvero,  in  mancanza  di  tale  pro- 
gramma, per  portare  a  compimento  una  tappa  dell'attuazione  della  libertà  di 
stabilimento  in  una  determinata  attività,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commis- 
sione e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale  e  dell'Assemblea, 
delibera,  mediante  direttive,  all'unanimità  fino  al  termine  della  prima  tappa 
e  a  maggioranza  qualificala  in  seguito. 

3.  11  Consiglio  e  la  Commissione  esercitano  le  funzioni  loro  attribuite  in 
virtù   delle   disposizioni   che   precedono,  in  particolare: 

a)  trattando,  in  generale,  con  precedenza  le  attività  per  le  quali  la 
libertà  di  stabilimento  costituisce  un  contributo  particolarmente  utile  all'in- 
cremento della  produzione  e  degli  scambi, 

6)  assicurando  una  stretta  collaborazione  tra  le  amministrazioni  na- 
zionali competenti  al  fine  di  conoscere  le  situazioni  particolari  all'interno  della 
Comunità  delle  diverse  attività  interessate, 

c)  sopprimendo  quelle  procedure  e  pratiebe  amministrative  contem- 
plate dalla  legislazione  interna  ovvero  da  accordi  precedentemente  conclusi 
tra  gli  Stati  membri,  il  cui  mantenimento  sarebbe  di  ostacolo  alla  libertà  di 
stabilimento, 

d)  vigilando  a  ebe  i  lavoratori  salariati  di  uno  degli  Stati  membri,  oc- 
cupati nel  territorio  di  un  altro  Stato  membro,  possano  quivi  rimanere  per 
intraprendere  un'attività  non  salariata,  quando  soddisfino  alle  condizioni  che 
sarebbero  loro  richieste  se  entrassero  in  quello  Stato  nel  momento  in  cui 
desiderano  accedere  all'attività  di  cui  trattasi, 

e)  rendendo  possibile  t'acquisto  e  lo  sfruttamento  di  proprietà  fon- 
diarie situate  nel  territorio  di  uno  Stato  membro  da  parte  di  un  cittadino  di 
un  altro  Stato  membro,  semprechè  non  siano  lesi  i  principi  stabiliti  dall'ar- 
ticolo 39,  paragrafo  2, 

/)  applicando  la  graduale  soppressione  delle  restrizioni  relative  alla 
libertà  di  stabilimento  in  ogni  ramo  di  attività  considerato,  da  una  parte  alle 
condizioni  per  l'apertura  di  agenzie,  succursali  o  filiali  sul  territorio  di  uno 
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Stato  membro,  e  dall'altra  alle  condizioni  di  ammissione  del  personale  della 
sede  principale  negli  organi  di  gestione  o  di  controllo  di  queste  ultime, 

g)  coordinando,  nella  necessaria  misura  e  al  fine  di  Tenderle  equiva- 
lenti, le  garanzie  che  sono  richieste,  negli  Stati  membri,  alle  società  a  mente  del- 
l'articolo 58,  secondo  comma,  per  proteggere  gli  interessi  tanto  dei  soci  come 
dei  terzi, 

h)  accertandosi  che  le  condizioni  di  stabilimento  non  vengano  alte- 
rate mediante  aiuti  concessi  dagli  Stati  membri. 

ARTICOLO  55 

Sono  escluse  dall'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  capo,  per 
quanto  riguarda  lo  Stato  membro  interessato,  le  attività  che  in  tale  Stato 
partecipino,  sia  pure  occasionalmente,  all'esercizio  dei  pubbbci  poteri. 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione,  può  escludere  talune  attività  dall'applicazione  delle  disposi- 
zioni del  presente  capo. 

ARTICOLO  56 

1.  Le  prescrizioni  del  presente  capo  e  le  misure  adottate  in  virtù  di  queste 
ultime  lasciano  impregiudicata  l'applicabilità  delle  disposizioni  legislative, 
regolamentari  e  amministrative  che  prevedano  un  regime  particolare  per  i 
cittadini  stranieri  e  che  siano  giustificate  da  motivi  d'ordine  pubblico,  di  pub- 
blica sicurezza  e  di  sanità  pubblica. 

2.  Prima  dello  scadere  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  e  pTevia  consultazione  dell'As- 
semblea, stabilisce  direttive  per  il  coordinamento  delle  suddette  disposizioni 
legislative,  regolamentari  e  amministrative.  Tuttavia,  dopo  la  fine  della  se- 
conda tappa,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  stabilisce  le  direttive  per  il  coordinamento  delle  disposi- 
zioni, che,  in  ogni  Stato  membro,  rientrano  nel  campo  regolamentare  o  am- 
ministrativo. 

ARTICOLO  57 

2.  Al  fine  di  agevolare  l'accesso  alle  attività  non  salariate  é  l'esercizio 
di  queste,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione 
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dell'Assemblea,  stabilisce,  deliberando  all'unanimità  durante  la  prima  tappa 
e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  direttive  intese  al  reciproco  riconosci- 
mento dei  diplomi,  certificati  e  altri  titoli. 

2.  In  ordine  alle  stesse  finalità,  il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  dell'Assemblea,  stabilisce,  prima  della 
scadenza  del  periodo  transitorio,  le  direttive  intese  al  coordinamento  delle 
disposizioni  legislative,  regolamentari  e  amministrative  degli  Stati  membri 
relative  all'accesso  alle  attività  non  salariate  e  all'esercizio  di  queste.  Per 
le  materie  che,  in  uno  Stato  membro  almeno,  siano  disciplinato  da  disposi- 
zioni legislative  e  per  le  misure  concernenti  la  tutela  del  risparmio,  in  parti* 
colare  la  distribuzione  del  credito  e  la  professione  bancaria,  come  pure  i  re- 
quisiti richiesti  nei  singoli  Stati  membri  per  l'esercizio  delle  professioni  me- 
diche, paramediche  c  farmaceutiche,  è  necessaria  l'unanimità.  Negli  altri  casi, 
il  Consiglio  debberà  all'unanimità  durante  la  prima  tappa  e  a  maggioranza 
qualificata  in  seguito. 

3.  Per  quanto  riguarda  le  professioni  mediche,  paramediche  e  farmaceu* 
tiche,  la  graduale  soppressione  delle  restrizioni  sarà  subordinata  al  coordi- 
namento delle  condizioni  richieste  per  il  loro  esercizio  nei  singoli  Stali  membri. 

ARTICOLO  58 

Le  società  costituite  conformemente  alla  legislazione  di  uno  Stato  mem- 
bro e  aventi  la  sede  sociale,  l'amministrazione  centrale  o  il  centro  d'attività 
principale  all'interno  della  Comunità,  sono  equiparate,  ai  fini  dell'applica- 
zione delle  disposizioni  del  presente  capo,  alle  persone  fisiche  aventi  la  citta- 
dinanza degli  Stati  membri. 

Per  società  si  intendono  le  società  di  diritto  civile  o  di  diritto  commer- 
ciale, ivi  comprese  le  società  cooperative,  e  le  altre  persone  giuridiche  con- 
template dal  diritto  pubblico  o  privato,  ad  eccezione  delle  società  che  non  si 
prefiggono  scopi  di  lucro. 
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Capo  3 


I  SERVIZI 


ARTICOLO  59 

Nel  quadro  delle  disposizioni  seguenti,  le  restrizioni  alla  libera  presta- 
zione dei  servizi  all'interno  della  Comunità  sono  gradatamente  soppresse  du- 
rante il  periodo  transitorio  nei  confronti  dei  cittadini  degli  Stati  membri  sta- 
biliti in  un  paese  della  Comunità  che  non  sia  quello  del  destinatario  della  pre- 
stazione. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione, 
può  estendere  il  beneficio  delle  disposizioni  del  presente  capo  ai  prestatori  di 
servizi,  cittadini  di  un  paese  terzo  e  stabiliti  all'interno  della  Comunità. 

ARTICOLO  60 

Ai  sensi  del  presente  Trattato,  sono  considerate  come  servizi  le  pre- 
stazioni fornite  normalmente  dietro  retribuzione,  in  quanto  non  siano  rego- 
late dalle  disposizioni  relative  alla  Ubera  circolazione  delle  merci,  dei  capitali 
e  delle  persone. 

I  servizi  comprendono  in  particolare: 

a)  attività  di  carattere  industriale, 

b)  attività  di  carattere  commerciale, 

c)  attività  artigiane, 

d)  le  attività  delle  libere  professioni. 

Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  del  eapo  relativo  ai  diritto  di  sta- 
bilimento, il  prestatore  può,  per  l'esecuzione  della  sua  prestazione,  esercitare, 
a  titolo  temporaneo,  la  sua  attività  nel  paese  ove  la  prestazione  è  fornita,  alle 
stesse  condizioni  imposte  dal  paese  stesso  ai  propri  cittadini. 
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ARTICOLO  61 


1.  La  libera  circolazione  dei  servizi,  in  materia  di  trasporti,  è  regolata 
dalle  disposizioni  del  titolo  relativo  ai  trasporti. 

2.  La  liberalizzazione  dei  servizi  delle  banche  e  delle  assicurazioni  che 
sono  vincolati  a  movimenti  di  capitale  deve  essere  attuata  in  armonia  con  la 
liberalizzazione  progressiva  della  circolazione  dei  capitali. 

ARTICOLO  62 

Gli  Stati  membri  non  introducono  nuove  restrizioni  alla  libertà  effetti- 
vamente raggiunta,  per  quanto  riguarda  la  prestazione  dei  servizi,  al  momento 
dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  fatte  salve  le  disposizioni  di  que- 
st'ultimo. 

ARTICOLO  63 

1.  Entro  la  une  della  prima  tappa,  il  Consiglio  stabilisce  all'unanimità, 
su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico 
c  sociale  e  dell'Assemblea,  un  programma  generale  per  la  soppressione  delle 
restrizioni  esistenti  all'interno  delia  Comunità  relative  alla  Ubera  prestazione 
dei  servizi.  La  Commissione  sottopone  tale  proposta  al  Consiglio  nel  corso  del 
primo  biennio  della  prima  tappa. 

Il  programma  fissa,  per  le  singole  categorie  di  servizi,  le  condizioni  ge- 
nerali e  le  tappe  della  loro  liberalizzazione. 

2.  Per  attuare  il  programma  generale  ovvero,  in  mancanza  di  tale  pro- 
gramma, per  realizzare  una  tappa  della  liberalizzazione  di  un  determinato 
servizio,  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del 
Comitato  economico  e  sociale  e  dell'Assemblea,  stabilisce  direttive,  deliberando 
all'unanimità  fino  al  termine  della  prima  tappa,  e  a  maggioranza  qualificata 
in  seguito. 

3.  Nelle  proposte  e  decisioni  contemplate  dai  paragrafi  1  e  2  sono  in  ge- 
nerale considerati  con  priorità  i  servizi  che  intervengono  in  modo  diretto  nei 
costi  di  produzione,  ovvero  la  cui  liberalizzazione  contribuisce  a  facilitare  gli 
scambi  di  merci. 
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ARTICOLO  64 


Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  procedere  alla  liberalizza- 
zione dei  servizi  in  misura  superiore  a  quella  obbligatoria  in  virtù  delle  diret- 
tive stabilite  in  applicazione  dell'articolo  63,  paragrafo  2,  quando  ciò  sia  loro 
consentito  dalla  situazione  economica  generale  e  dalla  situazione  del  settore 
interessato. 

La  Commissione  rivolge  a  tal  fine  raccomandazioni  agli  Stati  membri 
interessati. 

ARTICOLO  65 

Fino  a  quando  non  saranno  soppresse  le  restrizioni  alla  libera  presta- 
zione dei  servizi,  ciascuno  degli  Stati  membri  le  applica  senza  distinzione  di 
nazionalità  o  di  residenza  a  tutti  i  prestatori  di  servizi  contemplati  dall'ar- 
ticolo 59,  primo  comma. 

ARTICOLO  66 

Le  disposizioni  degli  articoli  da  55  a  58  inclusi  sono  applicabili  alla 
materia  regolata  dal  presente  capo. 


Capo  4 


I  CAPITALI 


ARTICOLO  67 

1.  Gli  Stati  membri  sopprimono  gradatamente  fra  loro,  durante  il  periodo 
transitorio  e  nella  misura  necessaria  al  buon  funzionamento  del  mercato  co- 
mune, le  restrizioni  ai  movimenti  dei  capitali  appartenenti  a  persone  residenti 
negli  Stati  membri,  e  parimenti  le  discriminazioni  di  trattamento  fondate  sulla 
nazionalità  o  la  residenza  delle  parti,  o  sul  luogo  del  collocamento  dei  capitali. 

2.  I  pagamenti  correnti  che  concernono  i  movimenti  di  capitale  fra  gli 
Stati  membri  sono  liberati  da  qualsiasi  restrizione  al  più  tardi  entro  la  fine 
della  prima  tappa. 

ARTICOLO  68 

1.  Gli  Stati  membri  accordano  con  la  maggiore  liberalità  possibile,  nelle 
materie  contemplate  dal  presente  capo,  le  autorizzazioni  di  cambio,  nella  mi- 
sura in  cui  queste  sono  ancora  necessarie  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente 
Trattato. 

2.  Quando  uno  Stato  membro  applica  ai  movimenti  dei  capitali,  libera- 
lizzati in  conformità  alle  disposizioni  del  presente  capo,  la  sua  disciplina  in- 
terna relativa  al  mercato  dei  capitali  e  al  credito,  deve  agire  in  modo  non  discri- 
minatorio. 

3.  I  prestiti  destinati  a  finanziare  direttamente  o  indirettamente  uno 
Stato  membro  o  i  suoi  enti  locali  possono  essere  emessi  o  collocati  negli  altri 
Stati  membri  soltanto  a  condizione  che  gli  Stati  interessati  si  siano  accordati 
in  proposito.  Tale  disposizione  lascia  impregiudicata  l'appUcuzione  dell'ar- 
ticolo 22  del  Protocollo  sullo  Statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti. 
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ARTICOLO  69 


Il  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione  che  all'uopo 
consulta  il  Comitato  monetario  di  cui  all'articolo  105,  stabilisce,  all'unani- 
mità nel  corso  delle  due  prime  tappe  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  le 
direttive  necessarie  alla  progressiva  attuazione  delle  disposizioni  dell'articolo  67. 

ARTICOLO  70 

1.  Per  quanto  attiene  ai  movimenti  di  capitale  fra  gli  Stati  membri  e  i 
paesi  terzit  la  Commissione  propone  al  Consiglio  le  misure  intese  al  coordina- 
mento progressivo  delle  politiche  degli  Stati  membri  in  materia  di  cambio. 
A  tal  riguardo,  il  Consiglio  stabilisce  all'unanimità  delle  direttive,  procurando 
di  raggiungere  il  più  alto  grado  possibile  di  liberalizzazione. 

2.  Qualora  1  azione  intrapresa  in  applicazione  del  paragrafo  precedente 
non  consenta  di  eliminare  le  divergenze  fra  le  regolamentazioni  di  cambio 
degli  Stati  membri  e  che  tali  divergenze  inducano  le  persone  residenti  in  uno 
degli  Stati  membri  a  servirsi  delle  facilitazioni  di  trasferimento  all'interno 
della  Comunità,  quali  sono  previste  dall'articolo  67,  allo  scopo  di  eludere  le 
norme  regolamentari  di  uno  degli  Stati  membri  nei  riguardi  dei  paesi  terzi,  que- 
sto Stato  può,  previa  eonsultazione  degli  altri  Stati  membri  e  della  Commis- 
sione, adottare  le  misure  idonee  per  eliminare  tali  difficoltà. 

Se  il  Consiglio  constata  che  tali  misure  restringono  la  libertà  dei  movi- 
menti dei  capitali  all'interno  della  Comunità  oltre  quanto  necessario  ai  fini 
del  comma  precedente,  esso  può  decidere,  a  maggioranza  qualificata  su  pro- 
posta della  Commissione,  che  lo  Stato  interessato  deve  modificare  o  sopprimere 
tali  misure. 

ARTICOLO  71 

GK  Stati  membri  procurano  di  non  introdurre  all'interno  della  Comu- 
nità nuove  restrizioni  di  cambio  pregiudizievoli  ai  movimenti  dei  capitali  ed 
ai  pagamenti  correnti  relativi  a  tali  movimenti  e  di  non  rendere  più  restrit- 
tive le  regolamentazioni  esistenti. 

Essi  si  dichiarano  disposti  ad  andare  oltre  il  livello  di  liberalizzazione 
dei  capitali  previsto  dagli  articoli  precedenti,  nella  misura  in  cui  ciò  sia  loro 
consentito  dalla  situazione  economica,  in  particolare  dalla  situazione  della 
loro  bilancia  dei  pagamenti. 
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La  Commissione,  previa  consultazione  del  Comitato  monetario,  può  ri- 
volgere agli  Stati  membri  raccomandazioni  al  riguardo. 

ARTICOLO  7i 

Gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione  i  movimenti  di  ca- 
pitale, a  destinazione  e  in  provenienza  dai  paesi  terzi,  di  cui  sono  a  conoscenza. 
La  Commissione  può  rivolgere  agli  Stati  membri  i  pareri  che  essa  giudica  op- 
portuni in  materia. 

ARTICOLO  73 

1.  Qualora  dei  movimenti  di  capitale  provochino  turbamenti  nel  funzio- 
namento del  mercato  dei  capitali  di  uno  Stato  membro,  la  Commissione,  previa 
consultazione  del  Comitato  monetario,  autorizza  tale  Stato  ad  adottare  nel 
campo  dei  movimenti  di  capitale  le  misure  di  protezione  di  cui  essa  definisce 
le  condizioni  e  le  modalità. 

L'autorizzazione  può  essere  revocata  e  le  condizioni  e  modalità  modi- 
ficate dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata. 

2.  Tuttavia,  lo  Stato  membro  che  si  trova  in  difficoltà  può  adottare  diret- 
tamente le  misure  summenzionate  quando  queste  siano  necessarie  in  ragione 
del  carattere  di  segretezza  o  urgenza  che  rivestono.  La  Commissione  e  gU  Stati 
membri  ne  devono  essere  informati  al  più  tardi  al  momento  dell'entrata  in 
vigore  delle  misure  stesse.  In  tal  caso,  la  Commissione,  previa  consultazione  del 
Comitato  monetario,  può  decidere  che  lo  Stato  interessato  deve  modificare  o 
sopprimere  le  misure  di  cui  trattasi. 
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TITOLO  IV 

I  trasporti 


ARTICOLO  74 


Gli  Stati  membri  perseguono  gli  obiettivi  del  Trattato  per  quanto  ri- 
guarda la  materia  disciplinata  dal  presente  titolo,  nel  quadro  di  una  politica 
comune  dei  trasporti. 

ARTICOLO  75 

1.  Ai  fini  dell'applicazione  dell'articolo  74  e  avuto  riguardo  agli  aspetti 
peculiari  dei  trasporti,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  fino  al  termine 
della  seconda  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  stabilisce,  su  pro- 
posta della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  boi 
ciale  e  dell'Assemblea: 

a)  norme  comuni  applicabili  ai  trasporti  internazionali  in  partenza  dal 
territorio  di  uno  Stato  membro  o  a  destinazione  di  questo,  o  in  transito  sul 
territorio  di  uno  o  più  Stati  membri, 

6)  le  condizioni  per  l'ammissione  di  vettori  non  residenti  ai  trasporti 
nazionali  in  uno  Stato  membro, 

c)  ogni  altra  utile  disposizione. 

2.  Le  disposizioni  di  cui  ai  punti  a)  e  b)  del  paragrafo  precedente  sono 
stabilite  durante  il  periodo  transitorio. 

3.  In  deroga  alla  procedura  prevista  dal  paragrafo  1,  le  disposizioni  ri- 
guardanti i  principi  del  regime  dei  trasporti  e  la  cui  applicazione  potrebbe 
gravemente  pregiudicare  il  tenore  di  vita  e  l'occupazione  in  talune  regioni, 
come  pure  l'uso  delle  attrezzature  relative  ai  trasporti,  sono  stabilite  dal  Con- 
siglio, che  debberà  all'unanimità,  avuto  riguardo  alla  necessità  di  un  adatta- 
mento allo  sviluppo  economico  determinato  dall'instaurazione  del  mercato 
comune. 

ARTICOLO  76 

Fino  a  che  non  siano  emanate  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  75,  para- 
grafo 1,  e  salvo  accordo  unanime  del  Consiglio,  nessuno  degli  Stati  membri 


può  rendere  meno  favorevoli,  nei  loro  effetti  diretti  o  indiretti  nei  confronti  dei 
vettori  degli  altri  Stati  membri  rispetto  ai  vettori  nazionali,  le  varie  dispo- 
sizioni che  disciplinano  la  materia  all'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

ARTICOLO  77 

Sono  compatibili  con  il  presente  Trattato  gli  aiuti  richiesti  dalle  ne- 
cessità del  coordinamento  dei  trasporti  ovvero  corrispondenti  al  rimborso  di 
talune  servitù  inerenti  alla  nozione  di  pubblico  servizio. 

ARTICOLO  78 

Qualsiasi  misura  in  materia  di  prezzi  e  condizioni  di  trasporto,  adot- 
tata nell'ambito  del  presente  Trattato,  deve  tener  conto  della  situazione  eco- 
nomica dei  vettori. 

ARTICOLO  79 

1.  Entro  e  non  oltre  il  termine  della  seconda  tappa,  devono  essere  abo- 
lite, nel  traffico  interno  della  Comunità,  le  discriminazioni  consistenti  nel- 
l'applicazione, da  parte  di  un  vettore,  di  prezzi  e  condizioni  di  trasporto  dif- 
ferenti per  le  stesse  merci  e  per  le  stesse  relazioni  di  traffico,  e  fondate  Bui  paese 
d'origine  o  di  destinazione  dei  prodotti  trasportati. 

2.  Il  paragrafo  1  non  esclude  che  il  Consiglio  possa  adottare  altre  misure 
in  applicazione  dell'articolo  75,  paragrafo  1. 

3.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabilisce, 
entro  due  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  dei  Comitato  economico  e  sociale,  una 
regolamentazione  intesa  a  garantire  l'attuazione  delle  disposizioni  del  para- 
grafo 1. 

Esso  può  prendere  in  particolare  le  disposizioni  necessarie  a  permettere 
alle  istituzioni  della  Comunità  di  controllare  l'osservanza  della  norma  enun- 
ciata dal  paragrafo  1  e  ad  assicurarne  l'intero  beneficio  agli  utenti. 

4.  La  Commissione,  di  sua  iniziativa  o  a  richiesta  di  uno  Stato  membro, 
esamina  i  casi  di  discriminazioni  contemplati  dal  paragrafo  1  e,  dopo  aver 
consultato  ogni  Stato  membro  interessato,  prende  le  necessarie  decisioni,  nel 
quadro  della  regolamentazione  stabilita  conformemente  alle  disposizioni  del 
paragrafo  3. 
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ARTICOLO  80 


1.  A  decorrere  dall'inizio  della  seconda  tappa,  è  fatto  divieto  a  uno  Sta  o 
membro  di  imporre  ai  trasporti  effettuati  all'interno  della  Comunità  l'appli- 
cazione di  prezzi  e  condizioni  che  importino  qualsiasi  elemento  di  sostegno  o  di 
protezione  nell'interesse  di  una  o  più  imprese  o  industrie  particolari,  salvo 
quando  tale  applicazione  sia  autorizzata  dalla  Commissione. 

2.  La  Commissione,  di  propria  iniziativa  o  a  richiesta  di  uno  Stato  m  in- 
oro, esamina  i  prezzi  c  condizioni  di  cui  al  paragrafo  1,  avendo  particolare 
riguardo,  da  una  parte  alle  esigenze  di  una  politica  economica  regionale  ade- 
guata, alle  necessità  delle  regioni  sottosviluppate  e  ai  problemi  delle  regioni 
che  abbiano  gravemente  risentito  di  circostanze  politiche,  e  d'altra  parte  al- 
l'incidenza di  tali  prezzi  e  condizioni  sulla  concorrenza  tra  i  modi  di  trasporto. 

Dopo  aver  consultato  tutti  gli  Stati  membri  interessati,  la  Commis- 
sione prende  le  necessarie  decisioni. 

3.  Il  divieto  di  cui  al  paragrafo  1  non  colpisce  le  tariffe  concorrenziali. 

ARTICOLO  81 

Le  tasse  o  canoni  che,  a  prescindere  dai  prezzi  di  trasporto,  sono  perce- 
piti da  un  vettore  al  passaggio  delle  frontiere,  non  debbono  superare  un  li- 
vello rag  nevole,  avuto  riguardo  alle  spese  reali  effettivamente  determinate 
dal  passaggio  stesso. 

Gli  Stati  membri  procurano  di  ridurre  progressivamente  le  spese  in 
questiono. 

La  Commissione  può  rivolgere  raccomandazioni  agli  Stati  membri  ai 
fini  dell'applicazione  del  presente  articolo. 

ARTICOLO  82 

Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  ostano  alle  misure  adottate 
nella  Repubblica  federale  di  Germania,  scmprcchc  tali  misure  siano  necessarie 
a  compensare  gli  svantaggi  economici  cagionati  dalla  divisione  della  Germania 
all'economia  di  talune  regioni  della  Repubblica  federale  che  risentono  di  tale 
divisione. 
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ARTICOLO  83 


Presso  la  Commissione  è  istituito  un  Comitato  a  carattere  consultivo, 
composto  di  esperti  designati  dai  governi  degli  Stati  membri  La  Commissione 
lo  consulta  in  materia  di  trasporti,  ogni  qualvolta  lo  ritenga  utile,  restando  im- 
pregiudicate le  attribuzioni  della  sezione  dei  trasporti  del  Comitato  economico 
e  sociale. 

ARTICOLO  84 

1.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  si  applicano  ai  trasporti  ferroviari, 
su  strada  e  per  vie  navigabili. 

2.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  potrà  decidere  se,  in  quale 
misura  e  con  quale  procedura,  potranno  essere  prese  opportune  disposizioni 
per  la  navigazione  marittima  e  aerea. 
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PARTE  TERZA 


Politica  della  Comunità 


TITOLO  I 


orme  comu 


Capo  I 


RECOLE  DI  CONCORRENZA 

Salma  prima 
Regole  applicabili  alle  imprese 

ARTICOLO  85 

/.  Sono  incompatibili  con  i]  mercato  comune  e  vietati  tutti  gii  accordi  tra 
imprese,  tutte  le  decisioni  di  associazioni  d'imprese  e  tutte  le  pratiche  con- 
cordate che  possano  pregiudicare  il  commercio  tra  Stati  membri  e  che  ab- 
biano per  oggetto  o  per  effetto  di  impedire,  restringere  o  falsare  il  gioco 
della  concorrenza  all'interno  del  mercato  comune  ed  in  particolare  quelli  con- 
sistenti nel: 

a)  fissare  direttamente  o  indirettamente  i  prezzi  d'acquisto  o  di  ven- 
dita ovvero  altre  condizioni  di  transazione, 

6)  limitare  o  controllare  la  produzione,  gli  sbocchi,  lo  sviluppo  tec- 
nieo  o  gli  investimenti, 

c)  ripartire  i  mercati  o  le  fonti  di  approvvigionamento, 

d)  applicare,  nei  rapporti  commerciali  con  gli  altri  contraenti  condi- 
zioni dissimili  per  prestazioni  equivalenti,  cosi  da  determinare  per  questi  ul- 
timi uno  svantaggio  nella  concorrenza, 

e)  subordinare  la  conclusione  di  contratti  all'accettazione  da  parte 
degli  altri  contraenti  di  prestazioni  supplementari,  che,  per  loro  natura  o  se- 
condo gli  usi  commerciali,  non  abbiano  alcun  nesso  con  l'oggetto  dei  contratti- 


2.  Gli  accordi  o  decisioni,  vietati  in  virtù  del  presente  articolo,  sono  nulli 
di  pieno  diritto. 

3.  Tuttavia,  le  disposizioni  del  paragrafo  1  possono  essere  dichiarate  inap- 
plicabili : 

—  a  qualsiasi  accordo  o  categoria  di  accordi  fra  imprese, 

—  a  qualsiasi  decisione  o  categoria  di  decisioni  di  associazioni  d'im- 
prese, e 

—  a  qualsiasi  pratica  concordato  o  categoria  di  pratiche  concordate 
che  contribuiscano  a  migliorare  la  produzione  o  la  distribuzione  dei  prodotti 
o  a  promuovere  il  progresso  tecnico  o  economico,  pur  riservando  agli  utiliz- 
zatori una  congrua  parte  dell'utile  che  ne  deriva,  ed  evitando  di 

a)  imporre  alle  imprese  interessate  restrizioni  che  non  siano  indispen- 
sabili per  raggiungere  tali  obiettivi, 

b)  dare  a  tali  imprese  la  possibilità  di  eliminare  la  concorrenza  per 
una  parte  sostanziale  dei  prodotti  di  cui  trattasi. 

ARTICOLO  86 

È  incompatibile  con  il  mercato  comune  e  vietato,  nella  misura  in  cui 
possa  essere  pregiudizievole  al  commercio  tra  Stati  membri,  lo  sfruttamento 
abusivo  da  parte  di  una  o  più  imprese  di  una  posizione  dominante  sul  mercato 
comune  o  su  una  parte  sostanziale  di  questo. 

Tali  pratiche  abusive  possono  consistere  in  particolare: 

a)  nell'ùnporre  direttamente  od  indirettamente  prezzi  d'acquisto,  di 
vendita  od  altre  condizioni  di  transazione  non  eque, 

4)  nel  limitare  la  produzione,  gli  sbocchi  o  lo  sviluppo  tecnico,  a  danno 
dei  consumatori, 

c)  nell'applicare  nei  rapporti  commerciali  con  gli  altri  contraenti  con- 
dizioni dissimili  per  prestazioni  equivalenti,  determinando  così  per  questi  ul- 
timi uno  svantaggio  per  la  concorrenza, 

<f)  nel  subordinare  la  conclusione  di  contratti  all'accettazione  da  parte 
degli  altri  contraenti  di  prestazioni  supplementari,  che,  per  loro  natura  o  se- 
condo gli  usi  commerciali,  non  abbiano  alcun  nesso  con  l'oggetto  dei  contratti 
stessi. 


ARTICOLO  87 


1.  Nel  termine  di  tre  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  il 
Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  su  proposta  della  Commissione  e  dopo 
consultata  l'Assemblea  stabilisce  tutti  i  regolamenti  o  le  direttive  utili  ai  fini 
dell'applicazione  dei  principi  contemplati  dagli  articoli  85  e  86. 

Tali  disposizioni,  qualora  non  siano  state  adottate  entro  il  termine  suin- 
dicato, sono  stabilite  dal  Consiglio,  che  debberà  a  maggioranza  qualificata  su 
proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  dell'Assemblea. 

2.  Le  disposizioni  di  cui  al  paragrafo  1  hanno,  in  particolare,  lo  scopo  di: 

o)  garantire  l'osservanza  dei  divieti  di  cui  all'articolo  85,  paragrafo  1, 
e  all'articolo  86,  comminando  ammende  e  penalità  di  mora, 

ò)  determinare  le  modalità  di  applicazione  dell'articolo  85,  paragrafo  3, 
avendo  riguardo  alla  necessità  di  esercitare  una  sorveglianza  efficace  e,  nel 
contempo,  semplificare,  per  quanto  possibile,  il  controllo  amministrativo, 

c)  precisare,  eventualmente,  per  i  vari  settori  economici,  il  campo  di 
applicazione  delle  disposizioni  degli  articoli  85  e  86, 

d)  definire  i  rispettivi  compiti  della  Commissione  e  della  Corte  di  Giu- 
stizia nell'applicazione  delle  disposizioni  contemplate  dal  presente  paragrafo, 

e)  definire  i  rapporti  fra  le  legislazioni  nazionali  da  una  parte,  e  le  di- 
sposizioni della  presente  sezione  nonché  quelle  adottate  in  applicazione  del 
presente  articolo,  dall'altra. 

ARTICOLO  88 

Fino  al  momento  dell'entrata  in  vigore  delle  disposizioni  adottate  in 
applicazione  dell'articolo  87,  le  autorità  degli  Stati  membri  decidono  in  me- 
rito all'ammissibilità  di  intese  e  allo  sfruttamento  abusivo  di  una  posizione 
dominante  nel  mercato  comune,  in  conformità  del  diritto  nazionale  interno  e 
delle  disposizioni  dell'articolo  85,  in  particolare  del  paragrafo  3,  e  dell'arti- 
colo 86. 

ARTICOLO  89 

1.  Senza  pregiudizio  dell'articolo  88,  la  Commissione,  fin  dall'entrata  in 
funzione,  vigila  perchè  siano  applicati  i  principi  -fissati  dagli  articoli  85  e  86. 
Essa  istruisce,  a  richiesta  di  uno  Stato  membro  o  d'ufficio,  e  in  collegamento 
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con  le  autorità  competenti  degli  Stati  membri  che  le  prestano  la  loro  assistenza, 
i  casi  di  presunta  infrazione  ai  principi  suddetti.  Qualora  essa  constati  l'esi- 
stenza di  un'infrazione,  propone  i  mezzi  atti  a  porvi  termine. 

2.  Qualora  non  sia  posto  termine  alle  infrazioni,  la  Commissione  constata 
l'infrazione  ai  principi  con  una  decisione  motivata.  Essa  può  pubblicare  tale 
decisione  e  autorizzare  gli  Stati  membri  ad  adottare  le  necessarie  misure,  di 
cui  definisce  le  condizioni  e  modalità,  per  rimediare  alla  situazione. 

ARTICOLO  90 

1.  Oli  Stati  membri  non  emanano  nè  mantengono,  nei  confronti  delle  im- 
prese pubbliche  e  delle  imprese  cui  riconoscono  diritti  speciali  o  esclusivi,  al- 
cuna misura  contraria  alle  norme  del  presente  Trattato,  specialmente  a  quelle 
contemplate  dagli  articoli  7  e  da  85  a  94  inclusi. 

2.  Le  imprese  incaricate  della  gestione  di  servizi  d'interesse  economico 
generale  o  aventi  carattere  di  monopolio  fiscale,  sono  sottoposte  alle  norme 
del  presente  Trattato,  e  in  particolare  alle  regole  di  concorrenza,  nei  limiti  in  cui 
l'applicazione  di  tali  norme  non  oBti  all'adempimento,  in  linea  di  diritto  e  di 
fatto,  della  specifica  missione  loro  affidata.  Lo  sviluppo  degli  scambi  non  deve 
eg  jere  compromesso  in  misura  contraria  agli  interessi  della  Comunità. 

3.  La  Commissione  vigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  del  presente 
articolo  rivolgendo,  ove  occorra,  agli  Stati  membri,  opportune  direttive  o  de- 
cisioni. 


Smone  seconda 
Pratiche  di  dumping 


ARTÌCOLO  91 

1.  Qualora,  durante  il  periodo  transitorio,  la  Commissione,  a  richiesta 
di  uno  Stato  membro  o  di  qualsiasi  altro  interessato,  constati  l'esistenza  di 
pratiche  di  dumping  esercitate  all'interno  del  mercato  comune,  essa  rivolge 
raccomandazioni  all'autore  o  agli  autori  di  tali  pratiche  per  porvi  termine. 
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Quando  le  pratiche  di  dumping  continuino  a  sussistere,  la  Commissione 
autorizza  lo  Stato  membro  che  ne  sia  stato  leso  ad  adottare  le  misure  di  pro- 
tezione di  cui  essa  definisce  le  condizioni  e  le  modalità. 

2.  Dal  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,  i  prodotti 
originari  di  uno  Stato  membro  o  che  si  trovino  quivi  in  Ubera  pratica  e  siano 
stati  esportati  in  un  altro  Stato  membro  sono  ammessi  alla  reimportazione  nel 
territorio  del  primo  Stato,  senza  che  possano  essere  sottoposti  ad  alcun  dazio 
doganale,  restrizione  quantitativa  o  a  misure  di  effetto  equivalente.  La  Com- 
missione stabilisce  le  disposizioni  regolamentari  opportune  ai  Eni  dell  applica- 
zione del  presente  paragrafo. 

Sezione  Una 
Aiuti  concessi  dagli  Stali 

ARTICOLO  92 

1.  Salvo  deroghe  contemplate  dal  presente  Trattato,  sono  incompatibili 
con  il  mercato  comune,  nella  misura  in  cui  incidano  sugli  scambi  tra  Stati 
membri,  gli  aiuti  concessi  dagli  Stati,  ovvero  mediante  risorse  statali,  sotto 
qualsiasi  forma  che,  favorendo  talune  imprese  o  talune  produzioni,  falsino  o 
minaccino  di  falsare  la  concorrenza. 

2.  Sono  compatibili  con  il  mercato  comune: 

a)  gli  aiuti  a  carattere  sociale  concessi  ai  singoli  consumatori,  a  con- 
dizione che  siano  accordati  senza  discriminazioni  determinate  dall'origine  dei 
prodotti, 

6)  gli  aiuti  destinati  a  ovviare  ai  danni  arrecati  dalle  calamità  naturali 
oppure  da  altri  eventi  eccezionali, 

c)  gli  aiuti  concessi  all'economia  di  determinate  regioni  della  Repub- 
blica federale  di  Germania  che  risentono  della  divisione  della  Germania,  nella 
misura  in  cui  sono  necessari  a  compensare  gli  svantaggi  economici  provocati 
da  tale  divisione. 

3.  Possono  considerarsi  compatibili  con  il  mercato  comune: 

a)  gli  aiuti  destinati  a  favorire  lo  sviluppo  economico  delle  regioni  ove 
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il  tenore  di  vita  eia  anormalmente  basso,  oppure  ai  abbia  nna  grave  forma  di 
sottoccupazione, 

b)  gli  aiuti  destinati  a  promuovere  la  realizzazione  di  un  importante 
progetto  di  comune  interesse  europeo  oppure  a  porre  rimedio  a  un  grave  tur- 
bamento dell'economia  di  uno  Stato  membro, 

e)  gli  aiuti  destinati  ad  agevolare  lo  sviluppo  di  talune  attività  o  di 
talune  regioni  economiche,  semprecbè  non  alterino  le  condizioni  degli  scambi 
in  misura  contraria  al  comune  interesse.  Tuttavia,  gli  aiuti  alle  costruzioni  na- 
vali esistenti  alla  data  del  1°  gennaio  1957,  in  quanto  determinati  soltanto 
dall'assenza  di  una  protezione  doganale,  sono  progressivamente  ridotti  alle 
stesse  condizioni  che  si  applicano  per  l'abolizione  dei  dazi  doganali,  fatte  salve 
le  disposizioni  del  presente  Trattato  relative  alla  politica  commerciale  comune 
nei  confronti  dei  paesi  terzi, 

d)  le  altre  categorie  di  aiuti,  determinate  con  decisione  del  Consiglio, 
che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione. 

ARTICOLO  93 

1.  La  Commissione  procede  con  gli  Stati  membri  all'esame  permanente 
dei  regimi  di  aiuti  esistenti  in  questi  Stati.  Essa  propone  a  questi  ultimi  le 
opportune  misure  richieste  dal  graduale  sviluppo  o  dal  funzionamento  del  mer- 
cato comune. 

2.  Qualora  la  Commissione,  dopo  aver  intimato  agli  interessati  di  pre- 
sentare le  loro  osservazioni,  constati  che  un  aiuto  concesso  da  uno  Stato,  o 
mediante  fondi  statali,  non  è  compatibile  con  il  mercato  comune  a  norma  del- 
l'articolo 92,  oppure  che  tale  aiuto  è  attuato  in  modo  abusivo,  decide  che  lo 
Stato  interessato  deve  sopprimerlo  o  modificarlo  nel  termine  da  essa  fissato. 

Qualora  lo  Stato  in  causa  non  si  conformi  a  tale  decisione  entro  il  ter- 
inine  stabilito,  la  Commissione  o  qualsiasi  altro  Stato  interessato  può  adire 
direttamente  la  Corte  di  Giustizia,  in  deroga  agli  articoli  169  e  170. 

A  richiesta  di  uno  Stato  membro,  il  Consiglio,  deliberando  all'unani- 
mità, può  decidere  che  un  aiuto,  istituito  o  da  istituirsi  da  parte  di  questo 
Stato,  deve  considerarsi  compatibile  con  il  mercato  comune,  in  deroga  alle 
disposizioni  dell'articolo  92  o  ai  regolamenti  di  cui  all'articolo  94,  quando  cir- 
costanze eccezionali  giustifichino  tale  decisione.  Qualora  la  Commissione  abbia 
iniziato,  nei  riguardi  di  tale  aiuto,  la  procedura  prevista  dal  presente  paragrafo, 
primo  comma,  la  richiesta  dello  Stato  interessato  rivolta  al  Consiglio  avrà  per 
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effetto  di  sospendere  tale  procedura  fino  a  quando  il  Consiglio  non  si  sia 
pronunciato  al  riguardo. 

Tuttavia,  se  il  Consiglio  non  si  è  pronunciato  entro  tre  mesi  dalla  data 
della  richiesta,  la  Commissione  delibera. 

3.  Alla  Commissione  sono  comunicati,  in  tempo  utile  perchè  presenti  le 
sue  osservazioni,  i  progetti  diretti  a  istituire  o  modificare  aiuti.  Se  ritiene  che 
un  progetto  non  sia  compatibile  con  il  mercato  comune  a  norma  dell'articolo  92, 
la  Commissione  inizia  senza  indugio  la  procedura  prevista  dal  paragrafo  pre- 
cedente. Lo  Stato  membro  interessato  non  può  dare  esecuzione  alle  misure 
progettate  prima  che  tale  procedura  abbia  condotto  a  una  decisione  finale. 


ARTICOLO  94 


Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata  su  proposta 
della  Commissione,  può  stabilire  tutti  i  regolamenti  utili  ai  tini  dell'applica- 
zione degli  articoli  92  e  93  e  fissare  in  particolare  le  condizioni  per  l'applica- 
zione dell'articolo  93,  paragrafo  3,  nonché  le  categorie  di  aiuti  che  sono  dispen- 
sate da  tale  procedura. 
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Capo  2 


DISPOSIZIONI  FISCALI 


ARTICOLO  95 

Nessuno  Stato  membro  applica  direttamente  o  indirettamente  ai  pro- 
dotti degli  altri  Stati  membri  imposizioni  interne,  di  qualsivoglia  natura,  supe- 
riori a  quelle  applicate  direttamente  o  indirettamente  ai  prodotti  nazionali 
similari. 

Inoltre,  nessuno  Stato  membro  applica  ai  prodotti  degli  altri  Stati 
membri  imposizioni  interne  intese  a  proteggere  indirettamente  altre  produ- 
zioni. 

CU  Stati  membri  aboliscono  o  modificano,  non  oltre  l'inizio  della  se- 
conda tappa,  le  disposizioni  esistenti  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del 
presente  Trattato  che  siano  contrarie  alle  norme  che  precedono. 

ARTICOLO  96 

I  prodotti  esportati  nel  territorio  di  uno  degli  Stati  membri  non  possono 
beneficiare  di  alcun  ristorno  d'imposizioni  interne  che  sia  superiore  alle  im- 
posizioni ad  essi  applicate  direttamente  o  indirettamente. 

ARTICOLO  97 

Gli  Stati  membri  che  riscuotono  l'imposta  sulla  cifra  di  affari  in  base 
al  sistema  dell'imposta  cumulativa  a  cascata  pbssono,  per  quanto  riguarda  le 
imposizioni  interne  che  applicano  ai  prodotti  importati  o  i  ristorni  che  ac- 
cordano ai  prodotti  esportati,  procedere  alla  SsBazione  di  aliquote  medie  per 
prodotto  o  gruppo  di  prodotti,  senza  pregiudizio  tuttavia  dei  principi  enun- 
ciati negli  articoli  95  e  96. 
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Qualora  le  aliquote  medie  fissate  da  uno  Stato  membro  non  siano  con- 
formi ai  principi  suindicati,  la  Commissione  rivolge  a  tale  Stato  le  direttive 
o  decisioni  del  caso. 

ARTICOLO  98 

Per  quanto  riguarda  le  imposizioni  diverse  dalle  imposte  sulla  cifra 
d'affari,  dalle  imposte  di  consumo  e  dalle  altre  imposte  indirette,  si  possono 
operare  esoneri  e  rimborsi  all'esportazione  negli  altri  Stati  membri  e  introdurre 
tasse  di  compensazione  applicabili  alle  importazioni  provenienti  dagli  Stati 
membri,  soltanto  qualora  le  misure  progettate  siano  state  preventivamente 
approvate  per  un  periodo  limitato  dal  Consiglio,  che  debberà  a  maggioranza 
qualificata  su  proposta  della  Commissione. 

ARTICOLO  99 

La  Commissione  esamina  in  qua!  modo  sia  possibile  armonizzare,  nel- 
l'interesse del  mercato  comune,  le  legislazioni  dei  singoli  Stati  membri  rela- 
tive alle  imposte  sulla  cifra  d'affari,  alle  imposte  di  consumo  e  ad  altre  im- 
poste indirette,  ivi  comprese  le  misure  di  compensazione  applicabili  agli  scambi 
fra  gli  Stati  membri. 

La  Commissione  sottopone  proposte  al  Consiglio  che  delibera  all'una- 
nimità, fatte  salve  le  disposizioni  degli  articoli  100  e  101. 
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Capo  3 


RAVVICINAMENTO  DELLE  LEGISLAZIONI 


ARTICOLO  100 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione, 
stabilisce  direttive  volte  al  ravvicinamento  delle  disposizioni  legislative,  rego- 
lamentari ed  amministrative  degli  Stati  membri  che  abbiano  un'incidenza 
diretta  sull'instaurazione  o  sul  funzionamento  del  mercato  comune. 

L'Assemblea  e  il  Comitato  economico  e  sociale  sono  consultati  sulle 
direttive  la  cui  esecuzione  importerebbe,  in  uno  o  più  Stati  membri,  una  modi- 
ficazione nelle  disposizioni  legislative. 

ARTICOLO  101 

Qualora  la  Commissione  constati  che  una  disparità  esistente  nelle  di- 
sposizioni legislative,  regolamentari  o  amministrative  degli  Stati  membri  falsa 
le  condizioni  di  concorrenza  sul  mercato  comune  e  provoca,  per  tal  motivo, 
una  distorsione  che  deve  essere  eliminata,  la  Commissione  provvede  a  con- 
sultarsi con  gli  Stati  membri  interessati. 

Se  attraverso  tale  consultazione  non  si  raggiunge  un  accordo  che  eli- 
mini la  distorsione  in  questione,  il  Consiglio  stabilisce,  su  proposta  della  Com- 
missione, le  direttive  all'uopo  necessarie,  deliberando  all'unanimità  durante 
la  prima  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito.  La  Commissione  e  il 
Consiglio  possono  adottare  ogni  altra  opportuna  misura  prevista  dal  presente 
Trattato. 

ARTICOLO  102 

1.  Quando  vi  sia  motivo  di  temere  che  l'emanazione  o  la  modifica  di  di- 
sposizioni legislative,  regolamentari  o  amministrative  provochi  una  distor- 
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«ione  ai  senBi  dell'articolo  precedente,  lo  Stato  membro  che  vuole  procedervi 
consulta  la  Commissione.  La  Commissione,  dopo  aver  consultato  gli  Stati 
membri,  raccomanda  agli  Stati  interessati  le  misure  idonee  ad  evitare  la  di- 
storsione in  questione. 

2.  Se  lo  Stato  che  vuole  emanare  o  modificare  disposizioni  nazionali  non 
si  conforma  alla  raccomandazione  rivoltagli  dalla  Commissione,  non  si  potrà 
richiedere  agU  altri  Stati  membri,  nell'applicazione  dell'articolo  101,  di  modifi- 
care le  loro  disposizioni  nazionali  per  eliminare  tale  distorsione.  Se  lo  Stato 
membro  che  ha  trascurato  la  raccomandazione  della  Commissione  provoca 
una  distorsione  unicamente  a  suo  detrimento,  non  Bono  applicabili  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  101. 
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TITOLO  II 
Politica  economica 


Capo  1 


POLITICA  DI  CONGIUIVIURA 


ARTICOLO  103 

1.  CU  Stati  membri  considerano  la  loro  politica  di  congiuntura  come  una 
questione  d'interesse  comune.  Essi  si  consultano  reciprocamente  e  con  la  Com- 
missione circa  le  misure  da  adottare  in  funzione  delle  circostanze. 

2.  Senza  pregiudizio  delle  altre  procedure  previste  dal  presente  Trattato, 
il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissione,  può  decidere  all'unanimità  in 
merito  alle  misure  adatte  alla  situazione. 

3.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualiBcata  su  proposta 
della  Commissione,  stabilisce,  ove  occorra,  le  direttive  necessarie  in  ordine  alle 
modalità  d'applicazione  delle  misure  decise  a  termini  del  paragrafo  2. 

4.  Le  procedure  previste  dal  presente  articolo  sono  altresì  applicabili  in 
caso  di  difficoltà  sopravvenute  nell'approvvigionamento  di  determinati  pro- 
dotti. 
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Capo  2 


LA  BILANCIA  DEI  PAGAMENTI 


ARTICOLO  104 

Ogni  Stato  membro  attua  la  politica  economica  necessaria  a  garantire 
l'equilibrio  della  sua  bilancia  globale  dei  pagamenti  e  a  mantenere  la  fiducia 
nella  propria  moneta,  pur  avendo  cura  di  garantire  un  alto  livello  di  occupa- 
zione e  la  stabilità  del  livello  dei  prezzi. 

ARTICOLO  105 

1.  Allo  scopo  di  agevolare  il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  cui  all'arti- 
colo  104,  gli  Stati  membri  coordinano  le  loro  politiche  economiche.  Essi  isti- 
tuiscono all'uopo  una  collaborazione  tra  i  servizi  competenti  delle  loro  ammi- 
nistrazioni e  tra  i  loro  istituti  bancari  centrali. 

La  Commissione  presenta  al  Consiglio  raccomandazioni  per  l'attuazione 
dì  tale  collaborazione. 

2.  Per  promuovere  il  coordinamento  delle  politiche  degli  Stati  membri  nel 
campo  monetario  in  tutta  la  misura  necessaria  al  funzionamento  del  mercato 
comune,  è  istituito  un  Comitato  monetario  a  carattere  consultivo,  con  il  com- 
pito di: 

—  seguire  la  situazione  monetaria  c  finanziaria  degli  Stati  membri  e 
della  Comunità,  nonché  il  regime  generale  dei  pagamenti  degli  Stati  membri, 
c  riferirne  regolarmente  al  Consiglio  ed  alla  Commissione, 

—  formulare  pareri,  sia  a  richiesta  del  Consiglio  o  della  Commissione, 
sia  di  propria  iniziativa,  destinati  a  tali  istituzioni. 

CU  Stati  membri  e  la  Commissione  nominano  ciascuno  due  membri  del 
Comitato  monetario. 
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ARTICOLO  106 


1.  Ciascuno  Stato  membro  s'impegna  ad  autorizzare  che  vengnno  effet- 
tuati, nella  valuta,  dello  Stato  membro  nel  quale  risiede  il  creditore  o  il  be- 
neficiàrio, i  pagamenti  relativi  agli  scambi  di  merci,  di  servizi  e  di  capitali, 
come  anche  i  trasferimenti  di  capitali  e  di  salari,  nella  misura  in  cui  la  cir- 
colazione delle  merci,  dei  servizi,  dei  capitali  e  delle  persone  è  liberalizzata 
tra  gli  Stati  membri  in  applicazione  del  presente  Trattato. 

Gli  Stati  membri  si  dichiarano  disposti  a  procedere  alla  liberalizzazione 
dei  loro  pagamenti  oltre  quanto  previsto  dal  comma  precedente,  nella  misura 
in  cui  ciò  sia  ad  essi  consentito  dalla  loro  situazione  economica  generale  e, 
in  particolare,  dalla  situazione  della  loro  bilancia  dei  pagamenti. 

2.  Nella  misura  in  cui  gli  scambi  di  merci  e  di  servizi  e  i  movimenti  di 
capitale  sono  limitati  unicamente  da  restrizioni  sui  relativi  pagamenti,  sono 
per  analogia  applicate,  ai  fini  della  graduale  Boppressione  di  tali  restrizioni, 
le  disposizioni  dei  capi  che  trattano  dell'abolizione  delle  restrizioni  quan- 
titative, della  liberalizzazione  dei  servizi  e  della  libera  circolazione  dei  capi- 
rai]. 

3.  Gli  Stati  membri  s'impegnano  a  non  introdurre  nei  loro  rapporti  nuove 
restrizioni  per  i  trasferimenti  relativi  alle  transazioni  invisibili,  enumerate 
nell'elenco  di  cui  all'allegato  IH  del  presente  Trattato. 

La  graduale  soppressione  delle  restrizioni  esistenti  si  effettua  confor- 
memente alle  disposizioni  degli  articoli  da  63  a  65  inclusi,  semprechè  non  sia 
disciplinata  dalle  disposizioni  dei  paragrafi  1  e  2  o  dal  capo  relativo  alla  Ubera 
circolazione  dei  capitali. 

4.  Ove  necessario,  gli  Stati  membri  si  accordano  sulle  misure  da  adottare 
per  rendere  possibile  la  realizzazione  dei  pagamenti  e  trasferimenti  di  cui  al 
presente  articolo;  tali  misure  non  possono  essere  pregiudizievoli  agli  obiettivi 
enunciati  nel  presente  capo. 

ARTÌCOLO  107 

1.  Ogni  Stato  membro  considera  la  propria  politica,  in  materia  di  tassi 
di  cambio,  come  un  problema  d'interesse  comune. 

2.  Qualora  uno  Stato  membro  proceda  ad  una  modificazione  del  suo  tasso 
di  cambio  che  non  risponda  agli  obiettivi  di  cui  all'articolo  104  e  alteri  gra- 


vemente  le  condizioni  di  concorrenza,  la  Commissione,  previa  consultazione 
del  Comitato  monetario,  può  autorizzare  altri  Stati  membri  ad  adottare,  per 
un  periodo  strettamente  limitato,  le  misure  necessarie,  di  cui  essa  definisce 
le  condizioni  e  modalità,  per  ovviare  alle  conseguenze  di  tale  azione. 

ARTICOLO  108 

1.  In  caso  di  difficoltà  o  di  grave  minaccia  di  difficoltà  nella  bilancia  del 
pagamenti  di  uno  Stato  membro,  provocate  sia  da  uno  squilibrio  globale  della 
bilancia,  sia  dal  tipo  di  valuta  di  cui  esso  dispone,  e  capaci  in  particolare  di 
compromettere  il  funzionamento  del  mercato  comune  o  la  graduale  attua- 
zione della  politica  commerciale  comune,  la  Commissione  procede  senza  indugio 
a  un  esame  della  situazione  dello  Stato  in  questione  e  dell'azione  ebe  questo 
ha  intrapresa  o  può  intraprendere  conformemente  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo 104,  facendo  appello  a  tutti  i  mezzi  di  cui  esso  dispone.  La  Commissione 
indica  le  misure  di  cui  raccomanda  l'adozione  da  parte  dello  Stato  interessato. 

Se  l'azione  intrapresa  da  uno  Stato  membro  e  le  misure  consigliate  dalla 
Commissione  non  appaiono  sufficienti  ad  appianare  le  difficoltà  o  minacce  di 
difficoltà  incontrate,  la  Commissione  raccomanda  al  Consiglio,  previa  consul- 
tazione del  Comitato  monetario,  il  concorso  reciproco  e  i  metodi  del  caso. 

La  Commissione  tiene  informato  regolarmente  il  Consiglio  della  situa- 
zione e  della  sua  evoluzione. 

2.  Deliberando  a  maggioranza  qualificata,  il  Consiglio  accorda  il  concorso 
reciproco;  stabilisce  le  direttive  o  decisioni  fissandone  le  condizioni  e  moda- 
lità. 11  concorso  reciproco  può  assumere  in  particolare  la  forma  di: 

a)  un'anione  concordata  presso  altre  organizzazioni  internazionali,  alle 
quali  gli  Stati  membri  possono  ricorrere, 

b)  misure  necessarie  ad  evitare  deviazioni  di  traffico  quando  il  paese 
in  difficoltà  mantenga  o  ristabilisca  restrizioni  quantitative  nei  confronti  dei 
paesi  terzi, 

c)  concessione  di  crediti  limitati  da  parte  di  altri  Stati  membri,  con 
riserva  del  consenso  di  questi. 

Inoltre,  durante  il  periodo  transitorio,  il  concorso  reciproco  può  assu- 
mere altresì  la  forma  di  riduzioni  speciali  dei  dazi  doganali  o  di  aumenti  di 
contingenti  destinati  a  favorire  l'incremento  delle  importazioni  provenienti  dal 
paese  in  difficoltà,  a  condizione  di  ottenere  l'accordo  degli  Stati  ebe  adotte- 
rebbero tali  misure. 
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3.  Quando  il  concono  reciproco  raccomandato  della  Commissione  non  sìa 
stato  accordato  dal  Consiglio  ovvero  il  concorso  reciproco  accordato  e  le  misure 
adottate  risultino  insufficienti,  la  Commissione  autorizza  lo  Stato  che  si  trova 
in  difficoltà  ad  adottare  delle  misure  di  salvaguardia  di  cui  essa  definisce  le 
condizioni  e  le  modalità. 

Tale  autorizzazione  può  essere  revocata  e  le  condizioni  e  modalità  mo- 
dificate dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata. 

ARTICOLO  M» 

1.  In  caso  di  improvvisa  crisi  nella  bilancia  dei  pagamenti,  e  qualora  non 
intervenga  immediatamente  una  decisione  ai  sensi  dell'articolo  108,  paragrafo  2, 
lo  Stato  membro  interessato  può  adottare,  a  titolo  conservativo,  le  misure  di 
salvaguardia  necessarie.  Tali  misure  devono  provocare  il  minor  turbamento 
possibile  nel  funzionamento  del  mercato  comune  e  non  andare  oltre  la  portata 
strettamente  indispensabile  a  ovviare  alle  difficoltà  improvvise  manifestatesi. 

2.  La  Commissione  e  gli  altri  Stati  membri  devono  essere  intorniati  in 
merito  a  tali  misure  di  salvaguardia  al  più  tardi  al  momento  della  loro  en- 
trata in  vigore.  La  Commissione  può  proporre  al  Consiglio  il  concono  reci- 
proco a  termini  dell'articolo  108. 

Su  parere  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  mone- 
tario, il  Consiglio  può,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  decidere  che 
lo  Stato  interessato  debba  modificare,  sospendere  o  abolire  le  suddette  misure 
di  salvaguardia. 
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Capo  3 
POLITICA  COMMERCIALE 


ARTICOLO  110 

Con  l'instaurare  un'unione  doganale  fra  loro,  gli  Stati  membri  inten- 
dono contribuire,  secondo  l'interesse  comune,  allo  Bviluppo  armonico  del  com- 
mercio  mondiale,  alla  graduale  soppressione  delle  restrizioni  agli  scambi  inter- 
nazionali ed  alla  riduzione  delle  barriere  doganali. 

La  politica  commerciale  comune  tiene  conto  dell'incidenza  favorevole 
che  la  soppressione  dei  dazi  fra  gli  Stati  membri  può  esercitare  sullo  sviluppo 
della  capacità  di  concorrenza  delle  imprese  di  tali  Stati. 


ARTICOLO  111 

Senza  pregiudizio  degli  articoli  115  e  116,  sono  applicabili  durante  il 
periodo  transitorio  le  disposizioni  seguenti: 

1.  Gli  Stati  membri  procedono  al  coordinamento  dei  loro  rapporti  com- 
merciali con  i  paesi  terzi,  in  modo  che  al  termine  del  periodo  transitorio  sus- 
sistano le  condizioni  necessarie  all'attuazione  di  una  politica  comune  in  ma- 
teria di  commercio  estero. 

La  Commissione  sottopone  al  Consiglio  proposte  relative  alla  procedura 
da  applicare  durante  il  perìodo  transitorio  per  la  realizzazione  di  un'azione 
comune,  e  all'uniformazione  della  politica  commerciale. 

2.  La  Commissione  presenta  al  Consiglio  raccomandazioni  in  merito  at 
negoziati  tariffari  con  paesi  terzi  sulla  tariffa  doganale  comune. 

Il  Consiglio  autorizza  la  Commissione  ad  aprire  i  negoziati. 
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La  Commissione  conduce  tali  negoziati  in  consultazione  con  un  Comi- 
tato speciale  designato  dal  Consiglio  per  assisterla  in  tale  compito  e  nel  quadro 
delle  direttive  che  il  Consiglio  può  impartirle. 

3.  Nell'esercizio  delle  competenze  che  gli  sono  conferite  dal  presente  arti- 
colo, il  Consiglio  delibera  all'unanimità,  durante  le  due  prime  tappe,  ed  alla 
maggioranza  qualificata  in  seguito. 

4.  Gli  Stati  membri,  in  consultazione  con  la  Commissione,  adottano  tutte 
le  necessarie  misure  dirette  in  particolare  ad  adattare  gli  accordi  tariffari  in 
vigore  con  i  paesi  terzi,  affinchè  l'entrata  in  vigore  della  tariffa  doganale  co- 
mune non  venga  ritardata. 

5.  Gli  Stati  membri  si  prefiggono  come  obiettivo  di  uniformare  tra  loro  i 
propri  elenchi  di  liberalizzazione  nei  confronti  di  paesi  terzi  o  di  gruppi  di 
paesi  terzi  al  livello  più  elevato  possibile.  A  tal  fine,  la  Commissione  sotto- 
pone agli  Stati  membri  tutte  le  raccomandazioni  del  caso. 

Se  gli  Stati  membri  procedono  all'abolizione  o  alla  riduzione  delle  re- 
strizioni quantitative  nei  confronti  dei  paesi  terzi,  sono  tenuti  ad  informarne 
preventivamente  la  Commissione  e  ad  applicare  lo  stesso  trattamento  nei  con- 
fronti degli  altri  Stati  membri. 


ARTICOLO  112 

1.  Senza  pregiudizio  degli  impegni  assunti  dagli  Stati  membri  nell'ambito 
di  altre  organizzazioni  intemazionali,  i  regimi  di  aiuti  concessi  dagli  Stati  mem- 
bri alle  esportazioni  nei  paesi  terzi  saranno  progressivamente  armonizzati 
prima  del  termine  del  periodo  transitorio,  nella  misura  necessaria  per  evitare 
che  venga  alterata  la  concorrenza  fra  le  imprese  della  Comunità. 

Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio  stabilisce,  all'unanimità  fino 
al  termine  della  seconda  tappa  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito,  le  di- 
rettive necessarie  a  tal  fine. 

2.  Le  disposizioni  che  precedono  non  si  applicano  ai  ristorni  di  dazi  doga- 
nali o  di  tasse  di  effetto  equivalente  nò  ai  ristorni  di  imposizioni  indirette,  ivi 
comprese  le  imposte  sulla  cifra  d'affari,  le  imposte  di  consumo  e  le  altre  im- 
poste indirette,  concessi  all'atto  dell'esportazione  di  una  merce  da  uno  Stato 
membro  in  un  paese  terzo,  nella  misura  in  cui  tali  ristorni  non  siano  superiori  agli 
oneri  che  hanno  gravato  direttamente  o  indirettamente  sui  prodotti  esportati 
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ARTICOLO  113 


1.  Dopo  lo  spirare  del  perìodo  transitorio,  la  politica  commerciale  comune 
è  fondata  su  prìncipi  uniformi,  specialmente  per  quanto  concerne  le  modifi- 
cazioni tariffarie,  la  conclusione  di  accordi  tariffari  e  commerciali,  l'uniforma- 
zione delle  misure  di  liberalizzazione,  la  politica  d'esportazione  e  le  misure  di 
difesa  commerciale,  tra  cui  quelle  da  adottarsi  in  casi  di  dumping  e  di  sov- 
venzioni. 

2.  Ai  fini  dell'attuazione  della  politica  commerciale  comune,  la  Commis- 
sione sottopone  delle  proposte  al  Consiglio. 

3.  Qualora  si  debbano  negoziare  accordi  con  paesi  terzi,  la  Commissione 
presenta  raccomandazioni  al  Consiglio  che  l'autorizza  ad  aprire  i  negoziati 
necessari. 

Tali  negoziati  sono  condotti  dalla  Commissione  in  consultazione  con  un 
Comitato  speciale  designato  dal  Consiglio  per  assisterla  in  questo  compito  e 
nel  quadro  delle  direttive  che  il  Consiglio  può  impartirle. 

4.  Nell'esercizio  delle  competenze  che  gli  sono  conferite  dal  presente  arti- 
colo il  Consiglio  delibera  a  maggioranza  qualificata. 

ARTICOLO  114 

Gli  accordi  di  cui  agli  articoli  111,  paragrafo  2,  e  113,  sono  conclusi  a 
nome  della  Comunità  dal  Consiglio,  il  quale  delibera  all'unanimità  durante  le 
due  prime  tappe  e  a  maggioranza  qualificata  in  seguito. 

ARTICOLO  US 

Per  assicurare  che  l'esecuzione  delle  misure  di  politica  commerciale 
adottate  dagli  Stati  membri  conformemente  al  presente  Trattato  non  sia  im- 
pedita da  deviazioni  di  traffico,  ovvero  qualora  delle  disparità  nelle  misure 
Btcsflc  provochino  difficoltà  economiche  in  uno  o  più  Stati,  la  Commissione 
raccomanda  i  metodi  con  i  quali  gli  altri  Stati  membri  apportano  la  neces- 
saria cooperazione.  In  mancanza,  la  Commissione  autorizza  gli  Stati  membri 
ad  adottare  le  misure  di  protezione  necessarie  definendone  le  condizioni  e  mo- 
dalità. 
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In  caso  d'urgenza  e  dorante  il  periodo  transitorio,  gli  Stati  membri 
possono  adottare  direttamente  le  misure  necessarie  e  le  notificano  agli  altri 
Stati  membri  e  alla  Commissione,  che  può  decidere  se  devono  modificarle  o 
sopprimerle. 

In  ordine  di  priorità,  devono  essere  scelte  le  misure  capaci  di  provo- 
care il  minor  turbamento  possibile  nel  funzionamento  del  mercato  comune  e 
che  tengano  conto  della  necessità  di  affrettare,  nei  limiti  del  possibile,  l'instau- 
razione della  tariffa  doganale  comune. 

ARTICOLO  116 

Per  tutte  le  questioni  che  rivestono  un  interesse  particolare  per  il  mer- 
cato comune,  gli  Stati  membri,  a  decorrere  dalla  fine  del  periodo  transitorio, 
condurranno  unicamente  un'azione  comune  nell'ambito  delle  organizzazioni 
internazionali  a  carattere  economico.  A  tal  fine,  la  Commissione  sottopone  al 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata,  proposte  relative  alla  portata 
ed  all'attuazione  di  tale  azione  comune. 

Durante  il  periodo  transitorio,  gli  Stati  membri  si  consultano  per  con- 
certare la  loro  azione  e  adottare,  per  quanto  possibile,  un  atteggiamento  unir 
forme. 


TITOLO  III 
Politica  sociale 


Cape  I 
DISPOSIZIONI  SOCIALI 


ARTICOLO  UT 

Gli  Stati  membri  convengono  sulla  necessita  di  promuovere  il  miglio- 
ramento delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  della  mano  d'opera  che  consenta 
la  loro  parificazione  nel  progresso. 

Gli  Stati  membri  ritengono  che  una  tale  evoluzione  risulterà  sia  dal 
funzionamento  del  mercato  comune,  che  favorirà  l'armonizzarsi  dei  sistemi  so- 
ciali, sia  dalle  procedure  previste  del  presente  Trattato  e  dal  ravvicinamento 
delle  disposizioni  legislative,  regolamentari  e  amministrative. 

ARTÌCOLO  118 

Senza  pregiudizio  delle  altre  disposizioni  del  presente  Trattato,  e  con- 
formemente agli  obiettivi  generali  di  questo,  la  Commissione  ha  il  compito 
di  promuovere  una  stretta  collaborazione  tra  gli  Stati  membri  nel  campo  so- 
dale, in  particolare  per  le  materie  riguardanti: 

—  l'occupazione, 

—  il  diritto  al  lavoro  e  le  condizioni  di  lavoro, 

—  la  formazione  e  il  perfezionamento  professionale, 

—  la  sicurezza  sociale, 

—  la  protezione  contro  gli  infortuni  e  le  malattie  professionali, 

—  l'igiene  del  lavoro, 

—  il  diritto  sindacale  e  le  trattative  collettive  tra  datori  di  lavoro  e 
lavoratori. 
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A  tal  fine  la  Commissione  opera  a  stretto  contatto  con  gli  Stati  membri 
mediante  studi  e  pareri  e  organizzando  consultazioni,  sia  per  i  problemi  che 
si  presentano  sul  piano  nazionale,  che  per  quelli  che  interessano  le  organiz- 
zazioni intemazionali. 

Prima  di  formulare  i  pareri  previsti  dal  presente  articolo,  la  Commis- 
sione consulta  il  Comitato  economico  e  sociale. 

ARTICOLO  119 

Ciascuno  Stato  membro  assicura  durante  la  prima  tappa,  e  in  seguito 
mantiene,  l'applicazione  del  principio  della  parità  delle  retribuzioni  fra  i  lavo 
ratori  di  sesso  maschile  e  quelli  di  sesso  femminile  per  uno  stesso  lavoro. 

Per  retribuzione  deve  essere  inteso,  ai  sensi  del  presente  articolo,  il 
salario  o  trattamento  normale  di  base  o  minimo,  e  tutti  gli  altri  vantaggi  pa- 
gati direttamente  o  indirettamente,  in  contanti  o  in  natura,  dal  datore  di 
lavoro  al  lavoratore  in  ragione  dell'impiego  di  quest'ultimo. 

La  parità  di  retribuzione,  senza  discriminazione  fondata  sul  sesso,  im- 
plica: 

a)  che  la  retribuzione  accordata  per  uno  stesso  lavoro  pagato  a  cot- 
timo sia  fissata  in  base  a  una  stessa  unità  di  misura, 

b)  che  la  retribuzione  corrisposta  per  un  lavoro  pagato  a  tempo  sia 
uguale  per  un  posto  di  lavoro  uguale. 

ARTICOLO  120 

Gii  Stati  membri  si  adoperano  a  mantenete  l'equivalenza  esistente  nei 
regimi  di  congedi  retribuiti. 

ARTÌCOLO  111 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  previa  consultazione  del  Comi- 
tato economico  e  sociale,  può  affidare  alla  Commissione  funzioni  riguardanti 
l'attuazione  di  misure  comuni,  particolarmente  per  quanto  riguarda  la  sicu- 
rezza sociale  dei  lavoratori  migranti  di  cui  agli  articoti  da  48  a  51  inclusi. 


-  100  - 


ARTICOLO  122 


La  Commissione  dedica,  nella  sua  relazione  annuale  all'Assemblea,  un 
capitolo  speciale  all'evoluzione  della  situazione  sociale  nella  Comunità. 

L'Assemblea  può  invitare  la  Commissione  a  elaborare  delle  relazioni  su 
problemi  particolari  concernenti  la  situazione  sociale. 
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Capo  2 

IL  FONDO  SOCIALE  EUROPEO 


ARTICOLO  123 

Per  migliorare  le  possibilità  di  occupazione  dei  lavoratori  all'interno  del 
mercato  comune  e  contribuire  così  al  miglioramento  del  tenore  di  vita,  è  isti- 
tuito, nel  quadro  delle  disposizioni  seguenti,  un  Fondo  sociale  europeo  che 
avrà  il  compito  di  promuovere  all'interno  della  Comunità  le  possibilità  di  oc- 
cupazione e  la  mobilità  geografica  e  professionale  dei  lavoratori. 

ARTICOLO  124 

L'amministrazione  del  Fondo  spetta  alla  Commissione. 

In  tale  compito  la  Commissione  è  assistita  da  un  Comitato,  presieduto 
da  un  membro  della  Commissione  e  composto  di  rappresentanti  dei  governi 
e  delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori  e  dei  datori  di  lavoro. 

ARTICOLO  12S 

I 

I.  A  richiesta  di  uno  Stato  membro,  il  Fondo,  nel  quadro  della  regola- 
mentazione prevista  dall'articolo  127,  copre  il  50  %  delle  spese  destinate  da 
tale  Stato  o  da  un  organismo  di  diritto  pubblico  a  decorrere  dall'entrata  in 
vigore  del  Trattato: 

a)  ad  assicurare  ai  lavoratori  una  nuova  occupazione  produttiva  me- 
diante : 

—  la  rieducazione  professionale, 

—  le  indennità  di  nuova  sistemazione, 
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6)  concedere  aiuti  ai  lavoratori  il  cui  lavoro  sia  ridotto  o  sospeso  tem- 
poraneamente in  tutto  o  in  parte,  in  seguito  alla  riconversione  dell'impresa 
verso  altre  produzioni,  per  permettere  loro  di  conservare  Io  stesso  livello  di 
retribuzione  in  attesa  di  essere  pienamente  occupati. 

2.  Il  contributo  del  Fondo  alle  spese  di  rieducazione  professionale  è  subor- 
dinato alla  condizione  che  i  lavoratori  disoccupati  abbiano  potuto  essere  im- 
piegati soltanto  in  un  nuovo  genere  di  lavoro  e  che  abbiano  trovato,  da  sei 
mesi  almeno,  un'occupazione  produttiva  nella  professione  per  la  quale  sono 
■tati  rieducati. 

Il  contributo  alle  indennità  di  nuova  sistemazione  è  subordinato  alla 
condizione  che  i  lavoratori  disoccupati  siano  stati  costretti  a  cambiare  domi- 
cilio all'interno  della  Comunità  ed  abbiano  trovato  nella  nuova  residenza, 
da  almeno  sei  mesi,  un'occupazione  produttiva. 

Il  contributo  concesso  in  favore  dei  lavoratori  in  caso  di  riconversione 
di  un'impresa  è  subordinato  alle  seguenti  condizioni: 

a)  che  i  lavoratori  in  questione  siano  di  nuovo  pienamente  occupati  in 
tale  impresa  da  almeno  sei  mesi, 

6)  che  il  governo  interessato  abbia  in  precedenza  presentato  un  pro- 
getto elaborato  dall'impresa  di  cui  trattasi,  relativo  a  tale  riconversione  e  al 
suo  finanziamento,  e 

c)  che  la  Commissione  abbia  concesso  la  sua  preventiva  approvazione 
a  tale  progetto  di  riconversione. 

ARTICOLO  126 

Allo  scadere  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio,  su  parere  della  Com- 
missione e  previa  consultazione  del  Comitato  economico  e  sociale  e  dell'As- 
semblea, può: 

u)  a  maggioranza  qualificata,  disporre  che  non  siano  più  concessi,  in 
tutto  o  in  parte,  i  contributi  di  cui  all'articolo  125, 

6)  all'unanimità,  determinare  i  nuovi  compiti  che  possono  essere  affidati 
al  Fondo,  nel  quadro  del  suo  mandato,  quale  è  definito  dall'articolo  123. 

ARTICOLO  127 

Su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  eco- 
nomico e  sociale  e  dell'Assemblea,  il  Consiglio  fissa  a  maggioranza  qualificata 
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le  disposizioni  regolamentari  necessarie  all'applicazione  degli  articoli  da  124 
a  126  inclusi;  determina  in  particolare  le  modalità  relative  alle  condizioni  per 
la  concessione  dèi  contributo  del  Fondo  a  norma  dell'articolo  125,  come  pure 
le  modalità  relative  alle  categorie  d'imprese  i  cui  lavoratori  beneficiano  del 
contributo  previsto  dall'articolo  125,  paragrafo  1  b). 


ARTICOLO  128 


Su  proposta  della  Commissione  e  previa  consultazione  del  Comitato  eco- 
nomico e  sociale,  il  Consiglio  fissa  i  principi  generali  per  l'attuazione  di  una 
politica  comune  di  formazione  professionale  che  possa  contribuire  allo  sviluppo 
armonioso  sia  delle  economie  nazionali  sia  del  mercato  comune. 
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TITOLO  IV 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti 


ARTICOLO  129 


È  costituita  una  Banca  europea  per  gli  investimenti,  con  personalità 
giurìdica. 

Sono  membri  della  Banca  europea  per  gli  investimenti  gli  Stati  membri. 

Lo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti  costituisce  l'og- 
getto di  un  Protocollo  allegato  al  presente  Trattato. 

ARTICOLO  130 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  ha  il  compito  di  contribuire, 
facendo  appello  al  mercato  dei  capitali  ed  alle  proprie  risorse,  allo  sviluppo 
equilibrato  e  senza  scosse  del  mercato  comune  nell'interesse  della  Comunità. 
A  tal  fine  facilita,  mediante  la  concessione  di  prestiti  e  garanzie,  senza  per- 
seguire scopi  di  lucro,  il  finanziamento  dei  seguenti  progetti  in  tutti  i  settori 
dell'economia  : 

a)  progetti  contemplanti  la  valorizzazione  delle  regioni  meno  sviluppate, 

b)  progetti  contemplanti  l'ammodernamento  o  la  riconversione  d'imprese 
oppure  la  creazione  di  nuove  attività  richieste  dalla  graduale  realizzazione 
del  mercato  comune  che,  per  la  loro  ampiezza  o  natura,  non  possono  essere 
interamente  assicurati  dai  vari  mezzi  di  finanziamento  esistenti  nei  singoli 
Stati  membri, 

c)  progetti  d'interesse  comune  per  più  Stati  membri  che,  per  la  loro 
ampiezza  o  natura,  non  possono  essere  completamente  assicurati  dai  vari  mezzi 
di  finanziamento  esistenti  nei  singoli  Stati  membri. 
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PARTE  QUARTA 

Associazione 
dei  paesi  e  territori  d'oltremare 


ARTICOLO  131 


Gli  Stati  membri  convengono  di  associare  alla  Comunità  i  paesi  e  i  ter- 
ritori non  europei  che  mantengono  con  il  Belgio,  la  Francia,  l'Italia  e  i  Paesi 
Bassi  delle  relazioni  particolari.  Questi  paesi  e  territori,  qui  di  seguito  chia- 
mati «  paesi  e  territori  »,  sono  enumerati  nell'elenco  che  costituisce  l'allegato  IV 
del  presente  Trattato. 

Scopo  dell'associazione  è  di  promuovere  lo  sviluppo  economico  e  sociale 
dei  paesi  e  territori  e  l'instaurazione  di  strette  relazioni  economiche  tra  essi 
e  la  Comunità  nel  suo  insieme. 

Conformemente  ai  principi  enunciati  nel  preambolo  del  presente  Trat- 
tato, l'associazione  deve  in  primo  luogo  permettere  di  favorire  gli  interessi  degli 
abitanti  di  questi  paesi  e  territori  e  la  loro  prosperità,  in  modo  da  condurli 
allo  sviluppo  economico,  sociale  e  culturale  che  essi  attendono. 

ARTICOLO  132 

L'associazione  persegue  gli  obiettivi  seguenti: 

1.  Gli  Stati  membri  applicano  ai  loro  scambi  commerciali  con  i  paesi  e 
territori  il  regime  che  si  accordano  tra  di  loro,  in  virtù  del  presente  Trattato. 

2.  Ciascun  paese  o  territorio  applica  ai  suoi  scambi  commerciali  con  gli 
Stati  membri  e  gli  altri  paesi  e  territori  il  regime  che  applica  allo  Stato  europeo 
con  il  quale  mantiene  relazioni  particolari. 

3.  Gli  Stati  membri  contribuiscono  agli  investimenti  richiesti  dallo  svi- 
luppo progressivo  di  questi  paesi  e  territori. 

4.  Per  gli  investimenti  finanziati  dalla  Comunità,  la  partecipazione  alle 
aggiudicazioni  e  alle  forniture  è  aperta,  a  parità  di  condizioni,  a  tutte  le  per- 
sone fisiche  e  giuridiche  appartenenti  agli  Stati  membri  e  ai  paesi  e  territori. 

5.  Nelle  relazioni  fra  gli  Stati  membri  e  i  paesi  e  territori,  il  diritto  di  sta- 
bilimento dei  cittadini  e  delle  società  6  regolato  conformemente  alle  disposi- 
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zioni  e  mediante  applicazione  delle  procedure  previste  al  capo  relativo  al  di- 
ritto di  stabilimento  e  su  una  base  non  discriminatoria,  fatte  salve  le  dispo- 
sizioni particolari  prese  in  virtù  dell'articolo  136. 


ARTICOLO  133 

1.  Le  importazioni  originarie  dei  paesi  e  territori  beneficiano,  al  loro  in- 
gresso negli  Stati  membri,  dell'eliminazione  totale  dei  dazi  doganali  che  inter- 
viene progressivamente  fra  gli  Stati  membri  conformemente  alle  disposizioni 
del  presente  Trattato. 

2.  All'entrata  in  ciascun  paese  e  territorio  i  dazi  doganali  gravanti  sulle 
importazioni  dagli  Stati  membri  e  dagli  altri  paesi  e  territori,  sono  pro- 
gressivamente soppressi  conformemente  alle  disposizioni  degli  articoli  12,  13, 
14,  15  e  17. 

3.  Tuttavia,  i  paesi  e  territori  possono  riscuotere  dei  dazi  doganali  che 
rispondano  alle  necessità  del  loro  sviluppo  e  ai  bisogni  della  loro  industrializ- 
zazione o  dazi  di  carattere  fiscale  che  abbiano  per  scopo  di  alimentare  il  loro 
bilancio. 

I  dazi  di  cui  al  comma  precedente  sono  tuttavia  progressivamente  ri- 
dotti fino  al  livello  di  quelli  gravanti  sulle  importazioni  dei  prodotti  in  pro- 
venienza dallo  Stato  membro  con  il  quale  ciascun  paese  o  territorio  mantiene 
relazioni  particolari.  Le  percentuali  e  il  ritmo  delle  riduzioni  previste  nel  pre- 
sente Trattato  sono  applicabili  alla  differenza  esistente  tra  il  dazio  che  grava 
il  prodotto  in  provenienza  dallo  Stato  membro  che  mantiene  relazioni  parti- 
colari con  il  paese  o  territorio  e  quello  da  cui  è  gravato  lo  stesso  prodotto  in 
provenienza  dalla  Comunità  alla  entrata  nel  paese  o  territorio  importatore. 

4.  Il  paragrafo  2  non  è  applicabile  ai  paesi  e.  territori  i  quali,  a  causa  degli 
obblighi  internazionali  particolari  cui  sono  soggetti,  applicano  già  al  momento 
dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato  una  tariffa  doganale  non  discri- 
minatoria. 

5.  L'introduzione  o  la  modifica  di  dazi  che  colpiscano  le  merci  importate 
nei  paesi  e  territori  non  deve  provocare,  in  linea  di  diritto  o  in  linea  di  fatto, 
una  discriminazione  diretta  o  indiretta  tra  le  importazioni  in  provenienza  dai 
diversi  Stati  membri. 
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ARTICOLO  134 


Se  il  livello  dei  dazi  applicabili  alle  merci  in  provenienza  da  un  paese 
terzo  alla  loro  entrata  in  un  paese  o  territorio,  avuto  riguardo  alle  disposi- 
zioni dell'articolo  133,  paragrafo  1,  è  tale  da  provocare  deviazioni  di  traf- 
fico a  detrimento  di  uno  degli  Stati  membri,  questo  può  domandare  alla  Com- 
missione di  proporre  agli  altri  Stati  membri  le  misure  necessarie  per  porre 
rimedio  a  questa  situazione. 

ARTICOLO  135 

Fatte  salve  le  disposizioni  che  regolano  la  pubblica  sanità,  la  pubblica 
sicurezza  e  l'ordine  pubblico,  la  libertà  di  circolazione  dei  lavoratori  dei  paesi 
e  territori  negli  Stati  membri  e  dei  lavoratori  degb*  Stati  membri  nei  paesi  e 
territori  sarà  regolata  da  convenzioni  successive  per  le  quali  è  richiesta  l'una- 
nimità degli  Stati  membri. 

ARTICOLO  136 

Per  un  primo  periodo  di  cinque  anni  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore 
del  presente  Trattato,  una  Convenzione  di  applicazione,  allegata  a  tale  Trat- 
tato, stabilisce  le  modalità  e  la  procedura  dell'associazione  tra  i  paesi  e  ter- 
ritori e  la  Comunità. 

Prima  dello  scadere  della  Convenzione  prevista  dal  comma  precedente 
il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilisce,  movendo  dalle  realizzazioni 
acquisite  e  basandosi  sui  principi  iscritti  nel  presente  Trattato,  le  disposizioni 
che  dovranno  essere  previste  per  un  nuovo  periodo. 
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PARTE  QUINTA 


istituzioni  della  Comunità 


TITOLO  I 


Disposizioni  istituzionali 


Capo  l 
LE  ISTITUZIONI 


Bufami  primo 
L'Assemblea 

ARTICOLO  137 

L'Assemblea,  composta  di  rappresentanti  dei  popoli  degli  Stati  riuniti 
nella  Comunità,  esercita  i  poteri  deliberativi  e  di  controllo  che  le  sono  attri- 
buiti dal  presente  Trattato. 

ARTICOLO  138 

1.  L'Assemblea  e  formata  di  delegati  che  i  Parlamenti  sono  richiesti  di  de- 
signare fra  i  propri  membri  secondo  la  procedura  fissata  da  ogni  Stato  membro, 

2.  D  numero  dei  delegati  è  fissato  come  segue: 


Belgio   14 

Germania   36 

Francia    36 

Italia    36 

Lussemburgo    6 

Paesi  Bassi    14 


3.  L'Assemblea  elaborerà  progetti  interi  a  permeitele  l'eledone  a  suf- 
fragio universale  diretto,  secondo  una  procedura  uniforme  in  tutti  gli  Stati 
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II  Consiglio,  con  deliberazione  unanime,  stabilirà  le  disposizioni  di  cui 
raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  conformemente  alle  loro 
rispettive  norme  costìtoaionali. 

ARTICOLO  139 

L'Assemblea  tiene  una  sessione  annuale.  Essa  si  riunisce  di  diritto  il 
terso  martedì  di  ottobre. 

L'Assemblea  pnò  riunirsi  in  sessione  straordinaria  a  ri  obi  osta  della  mag- 
giorana» dei  suoi  membri,  del  Consiglio  o  della  Commissiono. 

ARTICOLO  140 

L'Assemblea  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e  l'ufficio  di  pre- 
sidenza. 

A  tutte  le  sedute  possono  assistere  i  membri  della  Commissione  e,  a 
nome  di  quest'ultima,  essere  uditi  a  loro  richiesta. 

La  Commissione  risponde  oralmente  o  per  iscritto  alle  interrogazioni  che 
le  sono  presentate  dall'Assemblea  o  dai  membri  di  questa. 

D  Consiglio  è  udito  dall'Assemblea,  secondo  le  modalità  che  esso  stesso 
definisce  nel  suo  regolamento  interno. 

ARTICOLO  141 

Salvo  contrarie  disposizioni  del  presente  Trattato,  l'Assemblea  debberà 
a  maggioranza  assoluta  dei  suffragi  espressi. 

Il  regolamento  interno  fissa  il  numero  legale. 

ARTICOLO  143 

L'Assemblea  stabilisce  3  proprio  regolamento  interno  a  maggioranza  dei 
membri  che  Ut  compongono. 

Gli  atti  dell'Assemblea  sono  pubblicati  conformemente  alle  condizioni 
previste  da  detto  regolamento. 
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ARTICOLO  143 


L'Assemblea,  in  seduta  pubblica,  procede  all'esame  della  relazione  ge- 
nerale annuale,  che  le  è  sottoposta  dalla  Commissione. 

ARTICOLO  144 

L'Assemblea,  cui  sia  presentata  una  mozione  di  censura  sull'operato 
della  Commissione,  non  può  pronunciarsi  su  tale  mozione  prima  che  siano 
trascorsi  almeno  tre  giorni  dal  suo  deposito  e  con  scrutinio  pubblico. 

Se  la  mozione  di  censura  è  approvata  a  maggioranza  di  due  terzi  dei 
voti  espressi  e  a  maggioranza  dei  membri  che  compongono  l'Assemblea,  i 
membri  della  Commissione  devono  abbandonare  collettivamente  le  loro  fun- 
zioni. Essi  continuano  a  curare  gli  affari  di  ordinaria  amministrazione  fino 
alla  loro  sostituzione  conformemente  all'articolo  158. 


Sezione  seconda 
11  Consìglio 


ARTICOLO  145 

Per  assicurare  il  raggiungimento  degli  scopi  stabiliti  dal  presente  Trat- 
tato e  alle  condizioni  da  questo  previste,  il  Consiglio  : 

—  provvede  al  coordinamento  delle  politiche  economiche  generali  degli 
Stati  membri, 

—  dispone  di  un  potere  di  decisione. 

ARTICOLO  146 

Il  Consiglio  è  formato  dai  rappresentanti  degli  Stati  membri.  Ogni  go- 
verno vi  delega  uno  dei  suoi  membri. 

La  presidenza  è  esercitata  a  turno  da  ciascun  membro  del  Consiglio 
per  una  durata  di  sei  mesi  seguendo  l'ordine  alfabetico  degli  Stati  membri. 
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ARTICOLO  147 


Il  Consiglio  si  riunisce  su  convocazione  del  suo  presidente,  per  inizia- 
tiva di  questi,  di  uno  dei  suoi  membri  o  della  Commissione. 

ARTICOLO  148 

1.  Salvo  contrarie  disposizioni  del  presenti  Trattato,  le  deliberazioni  del 
Consiglio  sono  valide  se  approvate  a  maggioranza  dei  membri  che  lo  com- 
pongono. 

2.  Per  le  deliberazioni  del  Consiglio  che  richiedono  una  maggioranza  qua- 
lificata, ai  voti  dei  membri  è  attribuita  la  seguente  ponderazione: 


Belgio   2 

Germania   4 

Francia    4 

Italia   4 

Lussemburgo    1 

Paesi  Bassi    2 


Le  deliberazioni  sono  valide  se  hanno  raccolto  almeno: 

—  dodici  voti  quando,  in  virtù  del  presente  Trattato,  debbono  essere 
prese  su  proposta  della  Commissione, 

—  dodici  voti  che  esprimano  la  votazione  favorevole  di  almeno  quattro 
membri,  negli  altri  casi. 

3.  Le  astensioni  dei  membri  presenti  o  rappresentati  non  ostano  all'ado- 
zione delle  deliberazioni  del  Consiglio  per  le  quali  è  richiesta  l'unanimità. 

ARTICOLO  149 

Quando,  in  virtù  delle  disposizioni  del  presente  Trattato,  un  atto  del 
Consiglio  sia  stato  emanato  su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio  può 
emanare  un  atto  che  costituisca  emendamento  della  proposta  stessa,  soltanto 
con  deliberazione  unanime. 

Fino  a  quando  il  Consiglio  non  si  sia  pronunciato,  la  Commissione  può 
modificare  la  sua  proposta  iniziale,  specie  quando  l'Assemblea  sia  stata  con- 
sultata in  merito  alla  proposta. 
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ARTICOLO  150 


In  caso  di  votazione,  ciascun  membro  del  Consiglio  può  ricevere  delega 
da  uno  solo  degli  altri  membri. 


ARTICOLO  151 

D  Consiglio  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno. 

Il  regolamento  può  prevedere  la  costituzione  di  un  comitato  formato 
di  rappresentanti  degli  Stati  membri.  Il  Consiglio  definisce  i  compiti  e  la  com- 
petenza di  tale  comitato. 


ARTICOLO  IS2 

Il  Consiglio  può  chiedere  alla  Commissione  di  procedere  a  tutti  gli  studi 
che  esso  ritiene  opportuni  ai  fini  del  raggiungimento  degli  obiettivi  comuni, 
e  di  sottoporgli  tutte  le  proposte  del  caso. 


ARTICOLO  153 

Il  Consiglio  stabilisce,  previo  parere  della  Commissione,  lo  statuto  dei 
comitati  previsti  dal  presente  Trattato. 


ARTICOLO  154 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  fissa  gli  stipendi, 
indennità  e  pensioni  del  presilente  e  dei  membri  della  Commissione,  del 
presidente,  dei  giudici,  degli  avvocati  generali  e  del  cancelliere  della  Corte 
di  Giustizia.  Esso  fissa  altresì,  sempre  a  maggioranza  qualificata,  tutte  le  in- 
dennità sostitutive  di  retribuzione. 
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Sezione  tersa 
La  Commissione 


ARTICOLO  155 

Al  fine  dì  assicurare  il  funzionamento  e  lo  sviluppo  del  mercato  comune 
nella  Comunità,  la  Commissione: 

—  vigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  Trattato  e  delle 
disposizioni  adottate  dalle  istituzioni  in  virtù  del  Trattato  stesso, 

—  formula  raccomandazioni  o  pareri  nei  settori  definiti  dal  preseute 
Trattato,  quando  questo  esplicitamente  lo  preveda  ovvero  quando  la  Com- 
missione lo  ritenga  necessario, 

—  dispone  di  un  proprio  potere  di  decisione  e  partecipa  alla  forma- 
zione degli  atti  del  Consiglio  e  della  Assemblea,  alle  condizioni  previste  dal 
presente  Trattato, 

—  esercita  le  competenze  che  le  sono  conferite  dal  Consiglio  per  l'at- 
tuazione delle  norme  da  esso  stabilite. 

ARTICOLO  156 

La  Commissione  pubblica  ogni  anno,  almeno  un  mese  prima  dell'aper- 
tura della  sessione  dell'Assemblea,  una  relazione  generale  sull'attività  della 
Comunità. 

ARTICOLO  157 

1.  La  Commissione  è  composta  di  nove  membri,  scelti  in  base  alla  loro 
competenza  generale  e  che  offrano  ogni  garanzia  di  indipendenza. 

Il  numero  dei  membri  della  Commissione  può  essere  modificato  dal 
Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Soltanto  cittadini  degli  Stati  membri  possono  essere  membri  della  Com- 
missione. 
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La  Commissione  non  può  comprendere  più  di  due  membri  aventi  la 
cittadinanza  di  uno  stesso  Stato. 

2.  I  membri  della  Commissione  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena  indi- 
pendenza nell'interesse  generale  della  Comunità. 

Nell'adempimento  dei  loro  doveri,  essi  non  sollecitano  nè  accettano 
istruzioni  da  alcun  governo  nè  da  alcun  organismo.  Essi  -si  astengono  da  ogni 
atto  incompatibile  eoo  il  carattere  delle  loro  funzioni.  Ciascuno  Stato  membro 
s'impegna  a  rispettare  tale  carattere  e  a  non  cercare  di  influenzare  i  membri 
della  Commissione  nell'esecuzione  del  loro  compito. 

I  membri  della  Commissione  non1  possono,  per  la  durata  delle  loro 
funzioni,  esercitare  alcun'altra  attività  professionale,  rimunerata  o  meno.  Fin 
dal  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno  solenne  di  rispettare,  per  la 
durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di  queste,  gli  obblighi  derivanti 
dalla  loro  carica,  ed  in  particolare  i  doveri  di  onestà  e  delicatezza  per  quanto 
riguarda  l'accettare,  dopo  tale  cessazione,  determinate  funzioni  o  vantaggi. 
In  caso  di  violazione  degli  obblighi  stessi,  la  Corte  di  Giustizia,  su  istanza  del 
Consiglio  o  della  Commissione,  può,  a  seconda  dei  casi,  pronunciare  le  dimis- 
sioni d'ufficio  alle  condizioni  previste  dall'articolo  160  ovvero  la  decadenza 
dal  diritto  a  pensione  dell'iuteressato  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi. 

ARTICOLO  158 

I  membri  della  Commissione  sono  nominati  di  comune  accordo  dai 
governi  degli  Stati  membri. 

II  loro  mandato  ha  una  durata  di  quattro  anni  ed  è  rinnovabile. 

ARTICOLO  159 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi  le  funzioni  dei  membri  della 
Commissione  cessano  individualmente  per  dimissioni  volontarie  o  d'ufficio. 

L'interessato  è  sostituito  per  la  restante  durata  del  suo  mandato.  Il 
Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può  decidere  che  non  vi  è  motivo  di 
procedere  ad  una  sostituzione. 

Salvo  il  caso  di  dimissioni  d'ufficio,  previste  dall'articolo  160,  i 
membri  della  Commissione  restano  in  carica  fino  a  quando  non  siasi  prov- 
veduto alla  loro  sostituzione. 
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ARTICOLO  160 


Qualsiasi  membro  della  Commissione,  che  non  risponda  più  alle  condi- 
zioni necessarie  all'esercizio  delle  sue  funzioni  o  che  abbia  commesso  una  colpa 
grave,  può  essere  dichiarato  dimissionario  dalla  Corte  di  Giustizia,  su  istanza 
del  Consiglio  o  della  Commissione. 

In  tal  caso,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  può,  a  titolo 
provvisorio,  sospenderlo  dalle  sue  funzioni  e  procedere  alla  sua  sostituzione, 
fino  a  quando  la  Corte  di  Giustizia  si  sia  pronunciata. 

La  Corte  di  Giustizia,  a  titolo  provvisorio,  può  sospenderlo  dalle  sue 
funzioni,  su  istanza  del  Consiglio  o  della  Commissione. 

ARTICOLO  161 

H  presidente  e  i  due  vicepresidenti  della  Commissione  sono  designati 
tra  i  membri  di  questa  per  due  anni,  secondo  la  medesima  procedura  prevista 
per  la  nomina  dei  membri  della  Commissione.  Il  loro  mandato  può  essere  rin- 
novato. 

Salvo  il  caso  di  rinnovamento  generale,  la  nomina  è  fatta  dopo  consul- 
tazione della  Commissione. 

In  caso  di  dimissioni  o  di  decesso,  il  presidente  e  i  vicepresidenti  sono 
sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato  alle  condizioni  fissate  dal  primo 
comma. 

ARTICOLO  162 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  procedono  a  reciproche  consultazioni  e 
definiscono  di  comune  accordo  le  modalità  della  loro  collaborazione. 

La  Commissione  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  allo  scopo  di  as- 
sicurare il  proprio  funzionamento  e  quello  dei  propri  servizi,  alle  condizioni 
previste  dal  presente  Trattato.  Essa  provvede  alla  pubblicazione  del  regola- 
mento. 

ARTICOLO  163 

Le  deliberazioni  della  Commissione  sono  prese  a  maggioranza  del  nu- 
mero dei  suoi  membri  previsto  dall'articolo  157. 
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La  Commissione  può  tener  una  seduta  valida  solo  se  è  presente  il 
numero  di  membri  stabilito  nel  suo  regolamento  interno. 


StxioTw.  quarta 
La  Corte  di  Giti» [iris 


ARTICOLO  164 

La  Corte  di  Giustizia  assicura  il  rispetto  del  diritto  nell'interpretazione 
e  nell'applicazione  del  presente  Trattato. 

ARTICOLO  165 
La  Corte  di  Giustizia  è  composta  di  sette  giudici. 

La  Corte  di  Giustizia  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può,  tuttavia, 
creare  nel  suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali  sarà  composta  di  tre 
D  cinque  giudici,  allo  scopo  di  procedere  a  determinati  provvedimenti  di  istrut- 
toria o  di  giudicare  determinate  categorie  di  affari,  alle  condizioni  previste 
da  un  regolamento  a  tal  fine  stabilito. 

La  Corte  di  Giustizia  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per  pronun- 
ci  arsi  negli  affari  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato  membro  o  di  un'isti- 
tuzione della  Comunità,  e  .così  pure  quando  deve  pronunciarsi  su  questioni 
pregiudiziali  che  le  sono  sottoposte  a  norma  dell'articolo  177. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  Giustizia,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  apportare  i  necessari 
ritocchi  ai  commi  secondo  e  terzo  e  all'articolo  167,  secondo  comma. 

ARTICOLO  166 

La  Corte  di  Giustizia  è  assistita  da  due  avvocati  generali. 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  di  presentare  pubblicamente,  con  asso- 
luta imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  motivate  sugli  affari 
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sottoposte  alla  Corte  di  Ciustizia,  per  assistere  quest'ultima  nell'adempimento 
della  sua  missione,  quale  è  definita  dall'articolo  164. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte  di  Giustizia,  il  Consiglio,  deliberando 
all'unanimità,  può  aumentare  il  numero  degli  avvocati  generali  e  apportare  i 
necessari  ribocchi  all'articolo  167,  terzo  comma. 

ARTKOVO  167 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali,  scelti  tra  personalità  che  offrano 
tutte  le  garanzie  di  indipendenza,  e  che  riuniscano  le  condizioni  richieste  per 
l'esercizio,  nei  rispettivi  paesi,  delle  più  alle  funzioni  giurisdizionali,  ovvero 
che  siano  giureconsulti  di  notoria  competenza,  sono  nominati  di  comune  ac- 
cordo per  sei  anni  dai  governi  degli  Stati  membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici.  Esso 
riguarda  alternativamente  tre  c  quattro  giudici.  I  tre  giudici  la  cui  designa- 
zione è  soggetta  a  rinnovamento  al  termine  del  primo  periodo  di  tre  anni  sono 
designati  a  sorte. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvocati 
generali.  L'avvocato  generale,  la  cui  designazione  è  soggetta  a  rinnovamento 
al  termine  del  primo  periodo  di  tre  anni,  è  designato  a  sorte. 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuovamente 
nominati. 

1  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della  Corte  di 
Giustizia.  Il  suo  mandato  è  rinnovabile. 

ARTICOLO  168 

La  Corte  di  Giustizia  nomina  il  cancelliere,  di  cui  Basa  lo  statuto. 
ARTICOLO  169 

La  Commissione,  quando  reputi  che  uno  Stato  membro  abbia  mancato 
a  uno  degli  obblighi  a  lui  incombenti  in  virtù  del  presente  Trattato,  emette 
un  parere  motivato  al  riguardo,  dopo  aver  poeto  lo  Stato  in  condizioni  di  pre- 
sentare le  sue  osservazioni. 
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Qualora  lo  Stato  in  causa  non  ai  conformi  a  tale  parare  nel  termine 
fiatato  dalla  Commissione,  questa  può  adire  la  Corte  di  Giustina. 

ARTICOLO  170 

Ciascuno  degli  Stati  membri  può  adire  k  Corte  di  Giustina,  quandp 
reputi  che  un  altro  Stato  membro  ba  mancato  a  uno  degù'  obblighi  a  lui  in- 
combenti in  virtù  del  presente  Trattato. 

Uno  Stato  membro,  prima  di  proporre  contro  un  altro  Stato  membro 
un  ricorso  fondato  su  una  pretesa  violazione  degli  obblighi  che  a  quest'ultimo 
incombono  in  virtù  del  presente  Trattato,  deve  rivolgersi  alla  Commissione. 

La  Commissione  emette  un  parere  motivato  dopo  che  gli  Stati  interes- 
sati siano  stati  posti  in  condizione  di  presentare  in  contradittorio  le  loro  osser- 
vazioni scritte  e  orali. 

Qualora  la  Commissione  non  abbia  formulato  il  parere  nel  termine  di 
tra  mesi  dalla  domanda,  la  mancanza  del  parere  non  osta  alla  facoltà  di 
ricorso  alla  Corte  di  Giustizia. 

ARTICOLO  171 

Quando  la  Corte  di  Giustizia  riconosca  che  uno  Stato  membro  ha  man- 
cato a  uno  degli  obblighi  ad  esso  incombenti  in  virtù  del  presente  Trattato, 
tale  Stato  è  tenuto  a  prendere  i  provvedimenti  che  l'esecuzione  della  sentenza 
della  Corte  di  Giustizia  importa. 

ARTICOLO  172 

I  regolamenti  stabiliti  dal  Consiglio  in  virtù  delle  disposizioni  del  pre- 
sente Trattato  possono  attribuire  alla  Corte  di  Giustizia  una  competenza  giuri- 
sdizionale anche  di  merito  per  quanto  riguarda  le  sanzioni  previste  nei  rego- 
lamenti stessi. 

ARTICOLO  173 

La  Corte  di  Giustizia  esercita  un  controllo  di  legittimità  ragli  atti  del 
Consiglio  e  della  Commissione  che  non  siano  raccomandazioni  o  pareri.  A  tal 
fine,  essa  è  competente  a  pronunciarsi  sui  ricorsi  per  incompetenza,  violazione 
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delle  forme  sostanziali,  violazione  del  presente  Trattato  o  di  qualsiasi  regola 
di  diritto  relativa  alla  sua  applicazione,  ovvero  per  sviamento  di  potere,  pro- 
posti da  uno  Stato  membro,  dal  Consiglio  o  dalla  Commissione. 

Qualsiasi  persona  fisica  o  giuridica  può  proporre,  alle  etesse  condizioni, 
un  ricorso  contro  le  decisioni  prese  nei  suoi  confronti  e  contro  le  decisioni  che, 
pur  apparendo  come  un  regolamento  o  una  decisione  presa  nei  confronti  di 
altre  persone,  la  riguardano  direttamente  e  individualmente. 

I  ricorei  previsti  dal  presente  articolo  devono  essere  proposti  nel  ter- 
mine di  due  mesi  a  decorrere,  secondo  i  oasi,  dalla  pubblicazione  dell'atto, 
dalla  sua  notificazione  al  ricorrente  ovvero,  in  mancanza,  dal  giorno  in  cui  il 
ricorrente  ne  ha  avuto  conoscenza. 


ARTICOLO  174 

Se  il  ricoreo  è  fondato,  la  Corte  di  Giustizia  dichiara  nullo  e  non  avve- 
nuto Tatto  impugnato. 

Tuttavia,  per  quanto  concerne  i  regolamenti,  la  Corte  di  Giustizia,  ove 
lo  reputi  necessario,  precisa  gli  effetti  del  regolamento  annullalo  che  devono 
essere  considerati  come  definitivi. 


ARTICOLO  175 

Qualora,  in  violazione  del  presente  Trattato,  il  Consiglio  o  la  Commis- 
sione si  astengano  dal  pronunciarsi,  gli  Stati  membri  c  le  altre  istituzioni  della 
Comunità  possono  adire  la  Corte  di  Giustizia  per  far  constatare  tale  viola- 
zione. 

Il  ricorso  è  ricevibile  soltanto  quando  l'istituzione  in  causa  sia  stata 
preventivamente  richiesta  di  agire.  Se,  allo  scadere  di  un  termine  di  due 
mesi  da  tale  richiesta,  l'istituzione  non  ha  preso  posizione,  il  ricorso  può  essere 
proposto  entro  un  nuovo  termine  di  due  mesi. 

Ogni  persona  fisica  o  giuridica  può  adire  la  Corte  di  Giustizia  alle  con- 
dizioni stabilite  dai  commi  precedenti  per  contestare  ad  una  delle  istituzioni 
della  Comunità  di  avere  omesso  di  emanare  nei  suoi  confronti  un  atto  che 
non  sia  una  raccomandazione  o  un  parere. 
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ARTICOLO  176 


L'istituzione  da  cui  emana  Tatto  annullato  o  la  cui  astensione  sia  stata 
dichiarata  contraria  al  presente  Trattato,  è  tenuta  a  prendere  i  provvedimenti 
che  l'esecuzione  della  sentenza  della  Corte  di  Giustizia  importa. 

Tale  obbligo  non  pregiudica  quello  eventualmente  risultante  dalla  ap- 
plicazione dell'articolo  215,  secondo  comma. 

ARTICOLO  177 

La  Corte  di  Giustizia  è  competente  a  pronunciarsi,  in  via  pregiudiziale, 
a)  sull'interpretazione  del  presente  Trattato, 

&)  sulla  validità  e  l'interpretazione  degli  atti  compiuti  dalle  istituzioni, 
della  Comunità, 

c)  sull'interpretazione  degli  statuti  degli  organismi  creati  con  atto  del 
Consiglio,  quando  sia  previsto  dagli  statuti  stessi. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  davanti  a  una  giurisdi- 
zione di  uno  degli  Slati  membri,  tale  giurisdizione  può,  qualora  reputi  neces- 
saria per  emanare  la  sua  sentenza  una  decisione  su  questo  punto,  domandare 
alla  Corte  di  Giustizia  di  pronunciarsi  sulla  questione. 

Quando  una  questione  del  genere  è  sollevata  in  un  giudizio  pendente  da- 
vanti a  una  giurisdizione  nazionale,  avverso  le  cui  decisioni  non  possa  pro- 
porsi un  ricorso  giurisdizionale  di  diritto  interno,  tale  giurisdizione  è  tenuta 
a  rivolgersi  alla  Corte  di  Giustizia. 

ARTICOLO  178 

La  Corte  di  Giustizia  è  competente  a  conoscere  delle  controversie  re- 
ative  al  risarcimento  dei  danni  di  cui  all'articolo  215,  seeondo  comma. 


ARTICOLO  179 

La  Corte  di  Giustizia  è  competente  a  pronunciarsi  sa  qualsiasi  contro- 
versia tra  la  Comunità  e  gli  agenti  di  questa,  nei  limiti  e  alle  condizioni  de- 
terminati dallo  statuto  o  risultanti  dal  regime  applicabile  a  questi  ultimi. 
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ARTICOLO  180 


La  Corte  di  Giustizia  è  competente,  nei  limiti  sotto  specificati,  a  co- 
noscere delle  controversie  in  materia  di: 

a)  esecuzione  degli  obblighi  degli  Stati  membri  derivanti  dallo  Sta- 
tato della  Banca  europea  per  gli  investimenti.  Il  Consiglio  di  amministrazione 
della  Banca  dispone  a  tale  riguardo  dei  poteri  riconosciuti  alla  Commissione 
dall'articolo  169, 

6)  deliberazioni  del  Consiglio  dei  governatori  della  Banca.  Ciascuno 
Stato  membro,  la  Commissione  e  il  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca 
possono  proporre  un  ricorso  in  materia,  alle  condizioni  previste  dall'articolo  173, 

c)  deliberazioni  del  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca.  I  ricorsi 
avverso  tali  deliberazioni  possono  essere  proposti,  alle  condizioni  fissate  dal- 
l'articolo 173,  soltanto  dagli  Stati  membri  o  dalla  Commissione,  e  unicamente 
per  violazione  delle  forme  di  cui  all'articolo  21,  paragrafo  2  e  paragrafi  da  5 
3  7  inclusi,  dello  Statuto  della  Banca. 


ARTICOLO  181 

La  Corte  di  Giustizia  è  competente  a  giudicare  in  virtù  di  una  clausola 
compromissoria  contenuta  in  un  contratto  di  diritto  pubblico  o  di  diritto  pri- 
vato stipulato  dalla  Comunità  o  per  conto  di  questa. 

ARTICOLO  182 

La  Corte  di  Giustizia  è  competente  a  conoscere  di  qualsiasi  controversia 
tra  Stati  membri  in  connessione  con  l'oggetto  del  presente  Trattato,  quando 
tale  controversia  le  venga  sottoposta  in  virtù  di  un  compromesso. 

ARTICOLO  183 

Fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  Giustìzia  dal  pre- 
sente Trattato,  le  controversie  nelle  quali  la  Comunità  Bia  parte  non  sono,  per 
tale  motivo,  sottratte  alla  competenza  delle  giurisdizioni  nazionali. 
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ARTICOLO  184 


Nell'eventualità  di  una  controversia  che  metta  in  causa  un  regolamento 
del  Consiglio  o  della  Commissione,  ciascuna  parte  può,  anche  dopo  lo  spirare 
del  termine  previsto  dall'articolo  173,  terzo  comma,  valersi  dei  motivi  previsti 
dall'articolo  173,  primo  comma,  per  invocare  davanti  alla  Corte  di  Giustizia 
l'inapplicabilità  del  regolamento  stesso, 

ARTICOLO  185 

I  ricorsi  proposti  alla  Corte  di  Giustizia  non  hanno  effetto  sospensivo. 
Tuttavia,  la  Corte  può,  quando  reputi  che  le  circostanze  lo  richiedano,  ordi- 
nare la  sospensione  dell'esecuzione  dell'alto  impugnato. 

ARTICOLO  186 

La  Corte  di  Giustizia,  negli  affari  che  le  sono  proposti,  può  ordinare 
i  provvedimenti  provvisori  necessari. 

ARTICOLO  187 

Le  sentenze  della  Corte  di  Giustizia  hanno  forza  esecutiva  alle  condi- 
zioni fissate  dall'articolo  192. 

ARTICOLO  188 

Lo  Statuto  della  Corte  di  Giustizia  è  stabilito  con  un  Protocollo  se- 
parato. 

La  Corte  di  Giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  procedura. 
Tale  regolamento  è  sottoposto  all'approvazione  unanime  del  Consiglio 
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Capo  2 

DISPOSIZIONI  COMUNI  A  PIÙ  ISTITUZIONI 


ARTICOLO  189 

Per  Fassolvimcnto  dei  loro  compiti  e  alle  condizioni  contemplate  da 
dresente  Trattato,  il  Consiglio  c  la  Commissione  stabiliscono  regolamenti  e 
direttive,  prendono  decisioni  e  formulano  raccomandazioni  o  pareri. 

Il  regolamento  ha  portata  generale.  Esso  e  obbligatorio  in  tutti  i  suoi 
elementi  e  direttamente  applicabile  in  ciascuno  degli  Stati  membri. 

La  direttiva  vincola  lo  Stato  membro  cui  e  rivolta  per  quanto  riguarda 
il  risultato  da  raggiungere,  salva  restando  la  competenza  degli  organi  nazio- 
nali in  merito  alla  forma  e  ai  mezzi. 

La  decisione  è  obbligatoria  in  tutti  i  suoi  elementi  per  i  destinatari  da 
essa  designati. 

Le  raccomandazioni  e  i  pareri  non  sono  vincolanti. 

ARTICOLO  190 

I  regolamenti,  le  direttive  e  le  decisioni  del  Consiglio  e  della  Commis- 
sione sono  motivati  e  fanno  riferimento  alle  proposte  o  ai  pareri  obbligato- 
riamente richiesti  in  esecuzione  del  presente  Trattato. 

ARTICOLO  191 

I  regolamenti  sono  pubblicati  nella  Gozzetto  Ufficiale  dèlia  Comunità; 
essi  entrano  in  vigore  alla  data  da  essi  stabilita  ovvero,  in  mancanza,  nel  ven- 
tesimo giorno  successivo  alla  loro  pubblicazione 
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Le  direttive  e  le  decisioni  sodo  noti&cate  ai  loro  destinatari  e  hanno 
efficacia  in  virtù  di  tale  notificazione. 


ARTICOLO  192 

Le  decisioni  del  Consiglio  o  della  Commissione  che  importano,  a  ca- 
rico di  persone  che  non  siano  gli  Stati,  un  obbligo  pecuniario  costituiscono 
titolo  esecutivo. 

L'esecuzione  forzata  è  regolata  dalle  norme  di  procedura  civile  vigenti 
nello  Stato  sul  cui  territorio  essa  viene  effettuata.  La  formula  esecutiva  è  ap- 
posta, con  la  sola  verificazione  dell'autenticità  del  titolo,  dall'autorità  nazio- 
nale che  il  governo  di  ciascuno  degli  Stati  membri  designerà  a  tal  fine,  infor- 
mandone la  Commissione  e  la  Corte  di  Giustizia. 

Assolte  tali  formalità  a  richiesta  dell'interessato,  quest'ultimo  può  ot- 
tenere l'esecuzione  forzata  richiedendola  direttamente  all'organo  competente, 
secondo  la  legislazione  nazionale. 

L'esecuzione  forzata  può  essere  sospesa  soltanto  in  virtù  di  una  deci- 
sione della  Corte  di  Giustizia.  Tuttavia,  il  controllo  della  regolarità  dei  prov- 
vedimenti esecutivi  è  di  competenza  delle  giurisdizioni  nazionali. 
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Capo  $ 


IL  COMITATO  ECONOMICO  E  SOCIALE 


ARTICOLO  193 

E  istituito  un  Comitato  economico  e  sociale,  a  carattere  consultivo 

Il  Comitato  è  composto  di  rappresentanti  delle  varie  categorie  della 
vita  economica  e  sociale,  in  particolare  dei  produttori,  agricoltori,  vettori,  la- 
voratori, commercianti  e  artigiani,  nonché  delle  libere  professioni  e  degli  in- 
eressi generali. 

ARTICOLO  194 

D  numero  dei  membri  del  Comitato  è  fissato  come  segue: 


Belgio   12 

Germania   24 

Francia    24 

Italia    24 

Lussemburgo    5 

Paesi  Bassi    12 


I  membri  del  Comitato  sono  nominati  per  quattro  anni  dal  Consiglio, 
che  delibera  all'unanimità.  Il  loro  mandato  è  rinnovabile. 

I  membri  del  Comitato  sono  designati  a  titolo  personale  e  non  devono 
essere  vincolati  da  alcun  mandato  imperativo. 

ARTICOLO  195 

1.  Ogni  Stato  membro,  per  la  nomina  dei  membri  del  Comitato,  invia  al 
Consiglio  un  elenco  comprendente  un  numero  di  candidati  doppio  di  quello 
dei  seggi  attribuiti  ai  propri  cittadini. 
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La  composizione  del  Comitato  deve  tener  conto  della  necessità  di  assi- 
curare una  rappresentanza  adeguata  alle  diverse  categorie  della  vita  econo- 
mica e  sociale. 

2.  Il  Consiglio  consulta  la  Commissione.  Esso  può  chiedere  il  parere  delle 
organizzazioni  europee  rappresentative  dei  diversi  settori  economici  e  sociali 
interessati  all'attività  della  Comunità. 


ARTICOLO  196 

Il  Comitato  designa  tra  i  suoi  membri  il  presidente  e  Puflìcio  di  pre- 
sidenza per  una  durata  di  due  anni. 

Esso  stabilisce  il  proprio  regolamento  interno  e  lo  sottopone  all'appro- 
vazione del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità. 

Il  Comitato  è  convocato  dal  presidente  su  richiesta  del  Consiglio  o  della 
Commissione. 


ARTICOLO  197 

Il  Comitato  comprende  delle  sezioni  specializzate  per  i  principali  set- 
tori contemplati  dal  presente  Trattato. 

Il  Comitato  annovera  in  particolare  una  sezione  per  l'agricoltura  e  una 
sezione  per  i  trasporti,  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  particolari  pre- 
viste dai  titoli  relativi  all'agricoltura  e  ai  trasporti. 

L'attività  delle  sezioni  specializzate  si  svolge  nell'ambito  delle  com- 
petenze generali  del  Comitato.  Le  sezioni  specializzate  non  possono  essere  con- 
sultate indipendentemente  dal  Comitato. 

Presso  il  Comitato  possono  essere,  d'altra  parte,  istituiti  sottocomitati 
incaricati  di  elaborare,  per  questioni  o  settori  determinati,  progetti  di  parere 
da  sottoporre  olle  deliberazioni  del  Comitato. 

Il  regolamento  interno  stabilisce  le  modalità  di  composizione  e  le  norme 
relative  alla  competenza  delle  sezioni  specializzate  e  dei  Bottocomitati. 
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ARTICOLO  198 


D  Consiglio  o  la  Commissione  sodo  tenuti  a  consultare  il  Comitato  nei 
casi  previsti  dal  presente  Trattato.  Tali  istituzioni  possono  consultarlo  in  tutti 
1  casi  in  cui  lo  ritengano  opportuno. 

Quando  lo  reputino  necessario,  il  Consiglio  o  la  Commissione  fissano  al 
Comitato,  per  la  presentazione  del  suo  parere,  un  termine  che  non  può  essere 
inferiore  a  dieci  giorni  a  decorrere  dalla  data  della  comunicazione  inviata  a 
tal  fine  al  presidente.  Allo  spirare  del  termine  fissato,  si  può  non  tener  conto 
dell'assenza  di  parere. 

Il  parere  del  Comitato  e  il  parere  della  seiione  specializzata  sono  tra- 
smessi al  Consiglio  e  alla  Commissione,  unitamente  a  un  resoconto  delle  deli- 
berazioni. 
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TITOLO  II 
Disposizioni  finanziarie 


ARTICOLO  199 


Tutte  le  entrate  e  le  apese  della  Comunità,  ivi  comprese  quelle  relative  - 
al  Fondo  sociale  europeo,  devono  costituire  oggetto  di  previsioni  per  ciascun 
esercizio  finanziario  ed  essere  iscritte  nel  bilancio. 

Nel  bilancio  entrate  e  spese  devono  risultare  in  pareggio. 


ARTICOLO  200 


1.  Le  entrate  del  bilancio  comprendono,  a  prescìndere  da  altre  entrate, 
i  contributi  finanziari  degli  Stati  membri,  stabiliti  secondo  il  seguente  criterio 


di  ripartizione: 

Belgio   7,9 

Germania   28 

Francia    28 

Italia    28 

Lussemburgo    0,2 

Paesi  Bassi    7,9 


2.  Tuttavia,  i  contributi  finanziari  degli  Stati  membri  destinati  a  far  fronte 
alle  spese  del  Fondo  sociale  europeo  sono  stabiliti  secondo  il  seguente  criterio 


di  ripartizione: 

Belgio    8,8 

Germania   32 

Francia    32 

Italia    20 

Lussemburgo    0,2 

Paesi  Bassi    7 


3.  I  criteri  di  ripartizione  possono  essere  modificati  dal  Consiglio,  cbe  de- 
libera all'unanimità. 


ARTICOLO  201 


La  Commissione  studierà  a  quali  condizioni  i  contributi  finanziari  degli 
Stati  membri  di  cui  all'articolo  200  potrebbero  essere  sostituiti  con  risorse 
proprie,  e  in  particolare  con  entrate  provenienti  dalla  tariffa  doganale  comune 
dopo  la  definitiva  instaurazione  di  quest'ultima. 

A  tal  fine,  la  Commissione  presenterà  proposte  al  Consiglio. 

D  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  dopo  aver  consultato  l'Assem- 
blea in  inerito  a  tali  proposte,  potrà  stabilire  le  disposizioni  di  cui  raccoman- 
derà l'adozione  da  parte  degli  Stati  membri,  in  conformità  delle  loro  rispet- 
tive norme  costituzionali. 

ARTICOLO  202 

Le  spese  iscritte  nel  bilancio  sono  autorizzate  per  la  durata  di  un  eser- 
cizio finanziario,  salvo  contrarie  disposizioni  del  regolamento  stabilito  in  ese- 
cuzione dell'articolo  209. 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  in  applicazione  dell'articolo  209, 
i  crediti,  che  non  siano  quelli  relativi  alle  spese  di  personale  e  che  alla  fine 
dell'esercizio  finanziario  siano  rimasti  inutilizzati,  potranno  essere  riportati 
all'esercizio  successivo  e  limitatamente  a  questo. 

1  crediti  sono  specificatamente  registrati  in  capitoli  che  raggruppano 
le  spese  a  seconda  della  loro  natura  o  della  loro  destinazione,  e  ripartiti,  pei 
quanto  occorra,  in  conformità  del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'ar- 
ticolo 209. 

Le  spese  dell'Assemblea,  del  Consigbo,  della  Commissione  e  della  Corte 
di  Giustizia  sono  iscritte  in  parti  separate  del  bilancio,  senza  pregiudizio  di 
un  regime  speciale  per  determinate  spese  comuni. 

ARTICOLO  203 

1.  L'esercizio  finanziario  ha  inizio  il  1°  gennaio  e  si  chiude  al  31  dicembre 

2.  Ciascuna  istituzione  della  Comunità  elabora  uno  Stato  di  previsione 
delle  proprie  spese.  La  Commissione  raggruppa  tali  Stati  di  previsione  in  un 
progetto  preliminare  di  bilancio,  allegandovi  un  parere  che  può  importare 
previsioni  divergenti. 
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La  Commissione  deve  sottoporre  al  Consiglio  il  progetto  preliminare  di 
bilancio  non  oltre  il  30  settembre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

Ogni  qualvolta  il  Consiglio  intenda  discostarsi  dal  progetto  preliminare, 
consulta  la  Commissione  ed  eventualmente  le  altre  istituzioni  interessate. 

3.  Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  stabilisce  il 
progetto  di  bilancio  e  lo  trasmette  successivamente  all'Assemblea. 

II  progetto  di  bilancio  deve  essere  sottoposto  all'Assemblea  non  oltre 
il  31  ottobre  dell'anno  che  ne  precede  l'esecuzione. 

L'Assemblea  ha  il  diritto  di  proporre  ni  Consiglio  modificazioni  al  pro- 
getto di  bilancio. 

4.  Qualora,  entro  un  mese  dalla  comunicazione  del  progetto  il  bilancio, 
l'Assemblea  abbia  dato  la  sua  approvazione  ovvero  non  abbia  trasmesso  il 
suo  parere  al  Consiglio,  il  progetto  di  bilancio  si  considera  definitivamente 
stabilito. 

Qualora,  entro  tale  termine,  l'Assemblea  abbia  proposto  modificazioni, 
il  progetto  di  bilancio  così  modificato  viene  trasmesso  al  Consiglio.  Quest'ul- 
timo delibera  in  proposito  con  la  Commissione  ed  eventualmente  con  le  altre 
istituzioni  interessate  e  stabilisce  definitivamente  il  bilancio,  deliberando  a 
maggioranza  qualificata. 

5.  Ai  fini  dell'approvazione  della  parte  del  bilancio  relativa  al  Fondo  so- 
ciale europeo,  ai  voti  dei  membri  del  Consiglio  è  attribuita  la  seguente  pon- 


derazione : 

Belgio   8 

Germania   32 

Francia    32 

Italia    20 

Lussemburgo    1 

Paesi  Bassi    7 


Le  deliberazioni  si  reputano  valide  quando  abbiano  ottenuto  almeno 
67  voti. 

ARTICOLO  204 

Se,  all'inizio  di  un  esercizio  finanziario,  il  bilancio  non  è  stato 
ancora  votato,  le  spese  potranno  essere  effettuate  mensilmente  per  capitolo 
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o  seguendo  un'altra  suddivisione,  in  base  alle  disposizioni  del  regolamento 
stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  209,  nel  limite  di  un  dodicesimo  dei  cre- 
diti aperti  nel  bilancio  dell'esercizio  precedente,  senza  ebe  tale  misura  possa 
avere  per  effetto  di  mettere  a  disposizione  della  Commissione  crediti  superiori 
al  dodicesimo  di  quelli  previsti  nel  progetto  di  bilancio  in  preparazione. 

Il  Consiglio,  con  deliberazione  a  maggioranza  qualificata,  può  autoriz- 
zare spese  superiori  al  limite  del  dodicesimo,  semprechè  siano  osservate  le 
altre  condizioni  di  cui  al  primo  comma. 

Gli  Stati  membri  versano  ogni  mese,  a  titolo  provvisorio,  in  con- 
formità ai  criteri  di  ripartizione  adottati  nell'esercizio  precedente,  le  somme 
necessarie  per  assicurare  l'applicazione  del  presente  articolo. 

ARTICOLO  205 

La  Commissione  cura  l'esecuzione  del  bilancio,  conformemente  alle  di- 
sposizioni del  regolamento  stabilito  in  esecuzione  dell'articolo  209,  sotto  la 
propria  responsabilità  e  nei  limiti  dei  crediti  stanziati. 

Il  regolamento  prevede  le  modautà  particolari  secondo  le  quali  ogni 
istituzione  partecipa  all'esecuzione  delle  proprie  spese. 

All'interno  del  bilancio,  la  Commissione  può  procedere,  nei  limiti  e  alle 
condizioni  fissate  dal  regolamento  stabiUto  in  esecuzione  dell'articolo  209, 
a  trasferimenti  di  crediti,  sia  da  capitolo  a  capitolo,  sia  da  suddivisione  a  sud- 
divisione. 

ARTICOLO  206 

I  conti  relativi  alla  totalità  delle  entrate  e  delle  spese  del  bilancio  sono 
esaminati  da  una  Commissione  di  controllo,  composta  di  revisori  dei  conti 
che  diano  pieno  affidamento  di  indipendenza,  e  presieduta  da  uno  di  essi.  Il 
Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  fissa  il  numero  dei  revisori.  I  revisori 
e  il  presidente  della  Commissione  di  controllo  sono  designati  dal  Consiglio, 
con  deliberazione  unanime,  per  un  periodo  di  cinque  anni.  La  loro  retribu- 
zione è  fissata  dal  Consiglio,  che  debberà  a  maggioranza  qualificata. 

La  verifica,  che  ha  luogo  sui  documenti  e,  in  caso  di  necessità,  sul 
posto,  ha  lo  scopo  di  constatare  la  legittimità  c  la  regolarità  delle  entrate  c 
delle  spese  e  di  accertarsi  della  sana  gestione  finanziaria.  Dopo  la  chiusura 
di  ciascun  esercizio,  la  Commissione  di  controllo  stende  una  relazione  che  adotta 
a  maggioranza  dei  membri  che  la  compongono. 
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Ogni  anno  la  Commissione  presenta  al  Consiglio  e  ali1  Assemblea  i  conti 
dell'esercizio  trascorso  concernenti  le  operazioni  del  bilancio,  unitamente  alla 
relazione  della  Commissione  di  controllo.  Inoltre,  essa  comunica  loro  un  bi- 
lancio finanziario  che  espone  l'attivo  e  il  passivo  della  Comunità. 

Il  Consiglio  dà  atto  alla  Commissione,  deliberando  a  maggioranza  qua- 
lificata, dell'esecuzione  del  bilancio  e  comunica  la  sua  decisione  all'Assemblea. 

ARTICOLO  207 

Il  bilancio  è  stabilito  nell'unità  di  conto  fissata  conformemente  alle 
disposizioni  del  regolamento  adottato  in  esecuzione  dell'articolo  209. 

I  contributi  finanziari  previsti  dall'articolo  200,  paragrafo  1,  sono  messi 
a  disposizione  della  Comunità  dagli  Stati  membri  nella  loro  moneta  nazionale. 

I  saldi  disponibili  di  detti  contributi  sono  depositati  presso  le  Tesore- 
rie degli  Stati  membri  o  presso  organismi  da  essi  designati.  Per  la  durata  di 
questi  depositi,  i  fondi  depositati  conservano,  rispetto  all'unità  di  conto  di 
cui  al  primo  comma,  il  valore  corrispondente  alla  parità  in  vigore  il  giorno 
del  deposito. 

Le  disponibilità  di  cui  trattasi  possono  essere  oollocate  a  condizioni 
che  formano  oggetto  di  accordi  fra  la  Commissione  e  lo  Stato  membro  inte- 
ressato. 

D  regolamento  adottato  in  esecuzione  dell'articolo  209  stabilisce  le  mo- 
dalità tecniche  dell'esecuzione  delle  operazioni  finanziarie  relative  al  Fondo 
sociale  europeo. 

ARTICOLO  208 

La  Commissione,  con  riserva  d'informarne  le  autorità  competenti  degli 
Stati  membri  interessati,  può  trasferire  nella  moneta  di  uno  di  questi  Stati 
gli  averi  che  essa  detiene  nella  moneta  di  un  altro  Stato  membro,  nella  mi- 
sura necessaria  alla  loro  utilizzazione  per  gli  scopi  cui  sono  destinati  dal  pre- 
sente Trattato.  La  Commissione  evita,  per  quanto  possibile,  di  procedere  a 
tali  trasferimenti  quando  detenga  averi  disponibib  o  realizzabili  nelle  monete 
di  cui  ha  bisogno. 

La  Commissione  comunica  con  i  singoli  Stati  membri  per  il  tramite 
dell'autorità  da  essi  designata.  Nell'esecuzione  delle  operazioni  finanziarie 
essa  ricorre  alla  banca  d'emissione  dello  Stato  membro  interessato  oppure  ad 
altri  istituti  finanziari  da  quest'ultimo  autorizzati. 
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ARTICOLO  209 


il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione: 

a)  stabilisce  i  regolamenti  finanziari  che  specificano  in  particolare  le 
modalità  relative  all'elaborazione  ed  esecuzione  del  bilancio  e  al  rendimento 
e  alla  verifica  dei  conti, 

6)  fissa  le  modalità  e  la  procedura  secondo  le  quali  i  contributi  degli 
Stati  membri  devono  essere  messi  a  disposizione  della  Commissione, 

c)  determina  le  norme  ed  organizza  il  controllo  della  responsabilità 
degli  ordinatori  e  contabili. 
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PARTE  SESTA 


Disposizioni  generali  e  finali 


ARTICOLO  210 


La  Comunità  ha  personalità  giuridica. 

ARTICOLO  211 

In  ciascuno  degli  Stati  membri,  la  Comunità  ha  la  più  ampia  capaciti 
giuridica  riconosciuta  alle  persone  giuridiche  dalle  legislazioni  nazionali;  essa 
può  in  particolare  acquistare  o  alienare  beni  immobili  e  mobili  e  stare  in  giu- 
dizio. A  tal  fine,  essa  è  rappresentata  dalla  Commissione. 

ARTICOLO  212 

D  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilisce,  in  collaborazione  con 
la  Commissione  e  previa  consultazione  delle  altre  istituzioni  interessate,  lo 
statuto  dei  funzionari  e  il  regime  applicabile  agli  altri  agenti  della  Comunità. 

A  decorrere  dalla  -fine  del  quarto  anno  successivo  all'entrata  in  vigore 
del  presente  Trattato,  lo  statuto  e  il  regime  di  cui  trattasi  possono  essere  mo- 
dificati dal  Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione  e  previa  consultazione  delle  altre  istituzioni  interessate. 

ARTICOLO  213 

Per  l'esecuzione  dei  compiti  affidatile,  la  Commissione  pnò  raccogliere 
tutte  le  informazioni  e  procedere  a  tutte  le  necessarie  verifiche,  nei  limiti 
e  alle  condizioni  fissate  dal  Consiglio  conformemente  alle  disposizioni  del  pre- 
sente Trattato. 

ARTICOLO  214 

I  membri  delle  istituzioni  della  Comunità,  i  membri  dei  Comitati,  e 
parimenti  i  funzionari  e  agenti  della  Comunità,  sono  tenuti,  anche  dopo  la 
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cessazione  dalle  loro  funzioni,  a  non  divulgare  le  informazioni  che  per  loro 
natura  siano  protette  dai  segreto  professionale  e  in  particolare  quelle  relative 
alle  imprese  e  riguardanti  i  loro  rapporti  commerciali  ovvero  gli  elementi  dei 
loro  costi. 

ARTICOLO  21S 

La  responsabilità  contrattuale  della  Comunità  è  regolata  dalla  legge 
applicabile  al  contratto  in  causa. 

In  materia  di  responsabilità  extra  contrattuale,  la  Comunità  deve  ri- 
sarcire, conformemente  ai  principi  generali  comuni  ai  diritti  degli  Stati  mem- 
bri, i  danni  cagionati  dalle  sue  istituzioni  o  dai  suoi  agenti  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni. 

La  responsabilità  personale  degli  agenti  nei  confronti  della  Comunità 
è  regolata  dalle  disposizioni  che  stabiliscono  il  loro  statuto  o  il  regime  loro 
applicabile. 

ARTICOLO  216 

La  sede  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissata  d'intesa  comune  dai 
governi  degli  Stati  membri. 

ARTICOLO  217 

Il  regime  linguistico  delle  istituzioni  della  Comunità  è  fissato,  senza 
pregiudizio  delle  disposizioni  previste  nel  regolamento  della  Corte  di  Giustizia, 
dal  Consiglio,  che  debberà  all'unanimità. 

ARTICOLO  218 

La  Comunità  gode,  sui  territori  degb  Stati  membri,  delle  immunità  e 
privilegi  necessari  all'assolvimento  dei  suoi  compiti,  alle  condizioni  definite 
da  un  protocollo  separato. 

ARTICOLO  219 

Gli  Stati  membri  s'impegnano  a  non  sottoporre  una  controversia  re- 
lativa all'interpretazione  o  all'applicazione  del  presente  Trattato  a  un  modo 
di  composizione  diverso  da  quelli  previsti  dal  Trattato  steuo. 
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ARTICOLO  220 


Gli  Stati  membri  avvieranno  fra  loro,  per  quanto  occorra,  negoziati  in- 
tesi a  garantire,  a  favore  dei  loro  cittadini: 

— -  la  tutela  delle  persone,  come  pure  il  godimento  e  la  tutela  dei  di- 
ritti alle  condizioni  accordate  da  ciascuno  Stato  ai  propri  cittadini, 

—  l'eliminazione  della  doppia  imposizione  fiscale  all'interno  della  Co- 
munità, 

—  il  reciproco  riconoscimento  delle  società  a  mente  dell'articolo  58, 
comma  secondo,  il  mantenimento  della  personalità  giuridica  in  caso  di  trasfe- 
rimento della  sede  da  un  paese  a  un  altro  e  la  possibilità  di  fusione  di  società 
soggette  a  legislazioni  nazionali  diverse, 

—  la  semplificazione  delle  formalità  cui  sono  sottoposti  il  reciproco 
riconoscimento  e  la  reciproca  esecuzione  delle  decisioni  giudiziarie  e  delle  sen- 
tenze arbitrali. 

ARTICOLO  221 

Fatta  salva  l'applicazione  delle  altre  disposizioni  del  presente  Trattato, 
gli  Stati  membri,  nel  termine  di  tre  anni  dall'entrata  in  vigore  del  presente 
Trattato,  applicano  la  disciplina  nazionale  nei  confronti  della  partecipazione 
finanziaria  dei  cittadini  degli  altri  Stati  membri  al  capitale  delle  società 
a  mente  dell'articolo  58. 


ARTICOLO  222 

Il  presente  Trattato  lascia  del  tutto  impregiudicato  il  regime  di  pro- 
prietà esistente  negli  Stati  membri. 

ARTICOLO  223 

1.       Le  disposizioni  del  presente  Trattato  non  ostano  alle  norme  seguenti: 

a)  nessuno  Stato  membro  è  tenuto  a  fornire  informazioni  la  cui  divul- 
gazione sia  dallo  stesso  considerata  contraria  agli  interessi  essenziali  della 
propria  sicurezza, 
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b)  ogni  Stato  membro  può  adottare  le  mÌBure  che  ritenga  necessarie 
alla  tutela  degli  interessi  essenziali  della  propria  sicurezza  e  che  si  riferiscano 
alla  produzione  o  al  commercio  di  armi,  munizioni  e  materiale  bellico;  tali 
misure  non  devono  alterare  le  condizioni  di  concorrenza  nel  mercato  comune 
per  quanto  riguarda  i  prodotti  che  non  siano  destinati  a  fini  specificamente 
militari. 

2.  Nel  corso  del  primo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  presente 
Trattato,  il  Consiglio  con  deliberazione  unanime  stabilisce  l'elenco  dei 
prodotti  cui  si  applicano  le  disposizioni  del  paragrafo  1  6). 

3.  Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione, 
può  apportare  modificazioni  a  tale  elenco. 


ARTÌCOLO  224 


Gli  Stati  membri  si  consultano  al  fine  di  prendere  di  comune  accordo 
le  disposizioni  necessarie  ad  evitare  che  il  funzionamento  del  mercato  comune 
abbia  a  risentire  delle  misure  che  uno  Stato  membro  può  essere  indotto  a  pren- 
dere nell'eventualità  di  gravi  agitazioni  interne  che  turbino  l'ordine  pubblico, 
in  caso  di  guerra  o  di  grave  tensione  internazionale  che  costituisca  una  mi- 
naccia di  guerra  ovvero  per  far  fronte  agli  impegni  da  esso  assunti  ai  fini  del 
mantenimento  della  pace  e  della  sicurezza  internazionale. 


ARTICOLO  22S 


Quando  delle  misure  adottate  nei  casi  contemplati  dagli  articoli  223  e 
224  abbiano  per  effetto  di  alterare  le  condizioni  di  concorrenza  nel  mercato 
comune,  la  Commissione  esamina  con  lo  Stato  interessato  le  condizioni  alle 
quali  tali  misure  possono  essere  rese  conformi  alle  norme  sancite  dal  presente 
Trattato. 

In 'deroga  alla  procedura  di  cui  agli  articoli  169  e  170,  la  Commissione 
o  qualsiasi  Stato  membro  può  ricorrere  direttamente  alla  Corte  di  Giustizia, 
ove  ritenga  che  un  altro  Stato  membro  faccia  un  uso  abusivo  dei  poteri  con- 
templati dagli  articoli  223  e  224.  La  Corte  di  Giustizia  giudica  a  porte  chiuse. 


ARTICOLO  226 


1.  Dorante  il  periodo  transitorio,  in  caso  di  difficoltà  gravi  in  un  Bettore 
dell'attività  economica  e  che  siano  6uscettil>ili  di  protrarsi,  come  anche  in 
caso  di  difficoltà  che  possano  determinare  grave  perturbazione  in  una  situa- 
zione economica  regionale,  uno  Stato  membro  può  domandare  di  essere  auto- 
rizzato ad  adottare  misure  di  salvaguardia  che  consentano  di  ristabilire  la 
situazione  e  di  adattare  il  settore  interessato  all'economia'  del  mercato  comune. 

2.  A  richiesta  dello  Stato  interessato,  la  Commissione,  con  procedura  d'ur- 
genza, stabilisce  senza  indugio  le  misure  di  salvaguardia  che  ritiene  necessa- 
rie, precisandone  le  condizioni  e  le  modalità  d'applicazione. 

3.  Le  misure  autorizzate  a  termini  del  paragrafo  2  possono  importare 
deroghe  alle  norme  del  presente  Trattato  nei  limiti  e  nei  termini  strettamente 
necessari  per  raggiungere  gli  scopi  contemplati  dal  paragrafo  1.  Nella  scelta 
di  tali  misure  dovrà  accordarsi  la  precedenza  a  quelle  che  turbino  il  meno  pos- 
sibile il  funzionamento  del  mercato  comune. 

ARTICOLO  227 

1.  Il  presente  Trattato  si  applica  al  Regno  del  Belgio,  alla  Repubblica 
francese,  alla  Repubblica  federale  di  Germania,  alla  Repubblica  italiana,  al 
Granducato  del  Lussemburgo  e  al  Regno  dei  Paesi  Bassi. 

2.  Per  quanto  riguarda  l'Algeria  e  i  dipartimenti  francesi  d'oltremare,  le 
disposizioni  e  particolari  e  generali  del  presente  Trattato  riguardanti: 

—  la  libera  circolazione  delle  merci, 

—  l'agricoltura,  escluso  l'articolo  40,  paragrafo  4, 

—  la  liberalizzazione  dei  servizi, 

—  le  regole  di  concorrenza, 

—  le  misure  di  salvaguardia  contemplate  dagli  articoli  108,  109  e  226, 

—  le  istituzioni, 

sono  applicabili  fin  dall'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato. 

Le  condizioni  di  applicazione  delle  altre  disposizioni  del  presente  Trat- 
tato saranno  definite  al  più  tardi  entro  due  anni  dall'entrata  in  vigore  di  esso, 
mediante  decisioni  del  Consiglio,  che  delibera  all'unanimità  8U  proposta  della 
Commissione. 
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Le  istituzioni  della  Comunità  vigileranno,  nel  quadro  delle  procedure 
cgntemplate  dal  presente  Trattato  e  in  particolare  dall'articolo  226,  a  che  sia 
consentito  lo  sviluppo  economico  e  sociale  di  tali  regioni. 

3.  I  Paesi  e  i  territori  d'oltremare,  il  cui  elenco  6gura  nell'allegato  IV  del 
presente  Trattato,  costituiscono  l'oggetto  dello  speciale  regime  di  associazione 
definito  nella  quarta  parte  del  Trattato  stesso. 

4.  Le  disposizioni  del  presente  Trattato  si  applicano  ai  territori  europei  di 
cui  uno  Stato  membro  assume  la  rappresentanza  nei  rapporti  con  l'estero. 


ARTÌCOLO  228 

1.  Quando  le  disposizioni  del  presente  Trattato  prevedano  la  conclusione 
di  accordi  tra  la  Comunità  e  uno  o  più  Stati  ovvero  una  organizzazione  inter- 
nazionale, tali  accordi  sono  negoziati  dalla  Commissione.  Fatte  salve  le  com- 
petenze riconosciute  in  questo  campo  alla  Commissione,  essi  sono  conclusi  dal 
Consiglio,  previa  consultazione  dell'Assemblea  nei  casi  previsti  dal  presente 
Trattato. 

Il  Consiglio,  la  Commissione  o  uno  Stato  membro  possono  domandare 
preventivamente  il  parere  della  Corte  di  Giustizia  circa  la  compatibilità  del- 
l'accordo previsto  con  le  disposizioni  del  presente  Trattato.  Quando  la  Corte 
di  Giustizia  abbia  espresso  parere  negativo,  l'accordo  può  entrare  in  vigore 
soltanto  alle  condizioni  stabilite,  a  seconda  dei  casi,  dall'articolo  236. 

2,  Gli  accordi  conclusi  alle  condizioni  suindicate  sono  vincolanti  per  le 
istituzioni  della  Comunità  e  per  gli  Stati  membri. 


ARTICOLO  229 

La  Commissione  assicura  ogni  utile  collegamento  con  gli  organi  delle 
Nazioni  Unite,  degli  istituti  specializzati  delle  Nazioni  Unite  e  dclT Accordo 
generale  sulle  tariffe  doganali  e  il  commercio. 

La  Commissione  assicura  inoltre  i  collegamenti  che  ritiene  opportuni  con 
qualsiasi  organizzazione  internazionale. 
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ARTICOLO  230 


La  Comunità  attua  ogni  utile  forma  di  cooperazione  col  Consiglio  del- 
l'Europa. 

A liTI COLO  231 

La  Comunità  attua  con  l'Organizzazione  Europea  di  Cooperazione  Eco- 
nomica una  stretta  collaborazione  le  cui  modalità  saranno  fissate  d'intesa 
comune. 

ARTICOLO  232 

1.  Le  disposizioni  del  presente  Trattato  non  modificano  quelle  del  Trat- 
tato ebe  istituisce  la  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio,  in  par- 
ticolare per  quanto  riguarda  i  diritti  e  gli  obblighi  degli  Stati  membri,  i  poter) 
delle  istituzioni  di  tale  Comunità  e  le  norme  sancite  da  tale  Trattato  per  il 
funzionamento  del  mercato  comune  del  carbone  e  dell'acciaio. 

2.  Le  disposizioni  del  presente  Trattato  non  derogano  a  quanto  stipulato 
dal  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  per  l'Energia  Atomica. 

ARTICOLO  233 

Le  disposizioni  del  presente  Trattato  non  ostano  alla  esistenza  e  al 
perfezionamento  delle  unioni  regionali  tra  il  Belgio  e  il  Lussemburgo,  come 
pure  tra  il  Belgio,  il  Lussemburgo  e  i  Paesi  Bassi,  nella  misura  in  cui  gli  obiet- 
tivi di  tali  unioni  regionali  non  sono  raggiunti  in  applicazione  del  presente 
Trattato. 

ARTICOLO  234 

Le  disposizioni  del  presente  Trattato  non  pregiudicano  i  diritti  e  gli 
obblighi  derivanti  da  convenzioni  concluse,  anteriormente  all'entrata  in  vigore 
del  Trattato  stesso,  tra  uno  o  più  Stati  membri  da  una  parte  e  uno  o  più  Stali 
terzi  dall'altra. 

Nella  misura  in  cui  tali  convenzioni  sono  incompatibili  col  presente  Trat- 
tato, lo  Stato  o  gli  Stati  membri  interessati  ricorrono  a  tutti  i  mezzi  atti  ad 
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eliminare  le  incompatibilità  constatate.  Ove  occorra,  gli  Stati  membri  si  for- 
niranno reciproca  assistenza  per  raggiungere  tale  scopo,  assumendo  eventual- 
mente una  comune  linea  di  condotta. 

Nell'applicazione  delle  convenzioni  di  cui  al  primo  comma,  gli  Stati 
membri  tengono  conto  del  fatto  che  i  vantaggi  consentiti  nel  presente  Trat- 
tato da  ciascuno  degli  Stati  membri  costituiscono  parte  integrante  dell'instau- 
razione della  Comunità  c  sono,  per  ciò  stesso,  indissolubilmente  connessi  alla 
creazione  di  istituzioni  comuni,  all'attribuzione  di  competenze  a  favore  di 
queste  ultime  e  alla  concessione  degli  stessi  vantaggi  da  parte  di  tutti  gli  altri 
Stati  membri. 

ARTICOLO  235 

Quando  un'azione  della  Comunità  risulti  necessaria  per  raggiungere, 
nel  funzionamento  del  mercato  comune,  uno  degli  scopi  della  Comunità,  senza 
che  il  presente  Trattato  abbia  previsto  i  poteri  d'azione  a  tal  uopo  richiesti, 
il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  proposta  della  Commissione  e  dopo 
aver  consultato  l'Assemblea,  prende  le  disposizioni  del  caso. 

ARTICOLO  236 

Il  governo  di  qualsiasi  Stato  membro  o  la  Commissione  possono  sot- 
toporre al  Consiglio  progetti  intesi  a  modificare  il  presente  Trattato. 

Qualora  il  Consiglio,  dopo  aver  consultato  l'Assemblea  ed,  ove  del  caso, 
la  Commissione,  esprima  parere  favorevole  alla  convocazione  di  una  confe- 
renza dei  rappresentanti  dei  governi  degli  Stati  membri,  questa  è  convocata 
dal  presidente  del  Consiglio  allo  scopo  di  stabilire  di  comune  accordo  gli  emen- 
damenti da  apportare  al  presente  Trattato. 

Gli  emendamenti  entreranno  in  vigore  dopo  esBere  stati  ratificati  da 
tutti  gli  Stati  membri  conformemente  alle  loro  nonne  costituzionali  rispettive. 

ARTICOLO  237 

Ogni  Stato  europeo  può  domandare  di  diventare  membro  della  Co- 
munità. Esso  invia  la  sua  domanda  al  Consiglio  che,  dopo  aver  chiesto  il  pa- 
rere della  Commissione,  si  pronuncia  all'unanimità. 
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Le  condizioni  per  l'ammissione  e  gli  adattamenti  del  presente  Trat- 
tato, da  questa  determinati,  formano  l'oggetto  di  un  accordo  tra  gli  Stati  mem- 
bri e  lo  Stato  richiedente.  Tale  accordo  è  sottoposto  a  ratifica  da  tutti  gli  Stati 
contraenti  conformemente  alle  loro  rispettive  norme  costituzionali. 

ARTICOLO  238 

La  Comunità  può  concludere  con  uno  Stato  terso,  una  unione  di  Stati 
o  una  organizzazione  internazionale,  accordi  che  istituiscano  un'associazione 
caratterizzata  da  diritti  e  obblighi  reciproci,  da  azioni  in  comune  e  da  proce- 
dure particolari. 

Tali  accordi  sono  conclusi  dal  Consiglio  operante  all'unanimità  e  dopo 
consultazione  dell'Assemblea. 

Qualora  tali  accordi  importino  degli  emendamenti  al  presente  Trattato, 
questi  ultimi  devono  essere  preventivamente  adottati  secondo  la  procedura 
prevista  dall'articolo  236. 

ARTICOLO  239 

I  Protocolli  che,  di  comune  accordo  tra  gli  Stati  membri,  saranno  al- 
legati al  presente  Trattato,  ne  costituiscono  parte  integrante. 

ARTICOLO  210 

D  presente  Trattato  è  concluso  per  una  durata  illimitata. 
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Insediamento  delle  istituzioni 


AKtKOUO  MI 


Il  Consiglio  ai  riunisce  entro  tm  mese  dall'entrata  in  vigore  del  Trat- 
tato. 

ARTICOLO  242 

Il  Consiglio  prende  ogni  atile  disposizione  per  costituire  il  Comitato 
economico  e  sociale  entro  tre  mesi  dalla  aua  prima  riunione. 

ARTICOLO  243 

L' Assemblea  et  riunisce  entro  due  mesi  dalla  prima  rianione  del  Con- 
siglio, su  convocatone  del  presidente  di  questo,  per  eleggere  il  suo  ufficio  di 
presidenza  ed  elaborare  il  suo  regolamento  interno.  Fino  all'elezione  dell'  uf- 
ficio di  presidenza,  l'Assemblea  è  presieduta  dal  decano. 

ARTICOLO  244 

La  Corte  di  Giustizia  entra  in  funzione  dal  momento  della  nomina  dei 
suoi  membri.  La  prima  designazione  del  presidente  è  fatta  per  tre  anni  seconda 
le  stesse  modalità  seguite  per  i  membri. 

La  Corte  di  Giustizia  stabilisce  il  proprio  regolamento  di  procedura  en- 
tro un  termine  di  tre  mesi  dalla  sua  entrata  in  funzione. 

La  Corte  di  Giustizia  non  può  escere  adita  che  successivamente  alla 
data  di  pubblicazione  del  regolamento.  I  termini  per  la  presentazione  dei  ri- 
corti decorrono  a  contare  dalla  stessa  data. 

Fin  dalla  nomina,  il  presidente  della  Corte  di  Giustizia  esercita  le  at- 
tribuzioni che  sdì  sono  conferite  dal  presente  Trattato. 


—  MI  — 


ARTICOLO  24S 


La  Commissione  entra  in  funzione  e  assume  gli  incarichi  che  le  sonp 
affidati  dal  presente  Trattato  dal  momento  della  nomina  dei  suoi  membri. 

Non  appena  entrata  in  funzione,  la  Commissione  procede  agli  studi  e 
istituisce  i  collegamenti  necessari  a  stabilire  una  prospettiva  generale  della 
situazione  economica  della  Comunità. 

ARTICOLO  246 

1.  Il  primo  esercizio  finanziario  decorre  dalla  data  dell'entrata  in  vigore 
del  Trattato  e  termina  al  31  dicembre  successivo.  Tuttavia,  l'esercizio  si  pro- 
trae al  31  dicembre  dell'anno  successivo  all'anno  dell'entrata  in  vigore  del 
Trattato  quando  tale  entrata  in  vigore  venga  a  cadere  nel  corso  del  secondo 
semestre. 

2.  Fino  all'elaborazione  del  bilancio  per  il  primo  esercizio,  gli  Stati  mem- 
bri versano  alla  Comunità  delle  anticipazioni  senza  interessi  che  vanno  in 
deduzione  dei  contributi  finanziari  relativi  all'esecuzione  del  bilancio  stesso. 

3.  Fino  a  quando  non  siano  stabiliti  lo  statuto  dei  funzionari  e  il  regime 
applicabile  agli  altri  agenti  della  Comunità,  di  cui  all'articolo  212,  ciascuna 
istituzione  provvede  all'assunzione  del  personale  necessario  e  all'uopo  con- 
clude contratti  di  durata  limitata. 

Ogni  istituzione  esamina  unitamente  al  Consiglio  le  questioni  relativa 
al  numero,  alla  retribuzione  e  alla  ripartizione  degli  impieghi. 
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Disposizioni  finali 


ARTICOVO  247 


Il  presente  Trattato  sarà  ratificato  dalle  Alte  Porti  Contraenti  con- 
formemente alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  strumenti  di  ratifica 
saranno  depositati  presso  il  Governo  della  Repubblica  italiana. 

Jl  presente  Trattato  entrerà  m  vigore  il  primo  giorno  del  meBe  succes- 
sivo all'avvenuto  deposito  dello  strumento  di  ratifica  da  parte  dello  Stato  fir- 
matario che  procederà  per  ultimo  a  tale  formalità.  Tuttavia,  qualora  tale  de- 
posito avvenisse  meno  di  quindici  giorni  prima  dell'inizio  del  mese  seguente, 
l'entrata  in  vigore  del  Trattato  sarà  rinviata  al  primo  giorno  del  secondo  mese 
successivo  alla  data  del  deposito  stesso. 


ARTICOLO  Za 


Il  presente  Trattato,  redatto  in  unico  esemplare,  in  lingua  francese,  in 
lingua  italiana,  in  lingua  olandese  e  in  lingua  tedesca,  i  quattro  testi"  facenti 
tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositato  negli  archivi  del  Governo  della  Repub- 
blica italiana  che  prowederà  a  rimetterne  copia  certificata  conforme  n  ciascuno 
dei  Governi  degli  altri  Stati  firmatari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  banno  apposto  le  loro 
firme  in  calce  al  presente  Trattato. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  miUenovecentocinquantasette. 


P.  H.  Spaak. 
Adenacer. 

PlNEAU. 

Antonio  Seghi. 

Bech. 

J.  Luits. 


J.  Ch.  Snor  et  d'OppuERS, 

Hallsteih. 

M.  Fache. 

Gaetano  Mastino. 

Lambert  Schaub. 

J.  Liuthohst  Homan. 
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ALLEGATI 


I 


Elenchi 


ALLEGATO  I 

ELENCHI  da  A  a  G 
previsti  dagli  articoli  19  9  20  dèi  Trattato 


ELENCO  A 

Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  calcolo  delia  media  aritmetica  deve 
essere  effettuato  tenendo  conio  del  daaio  menzionato  nella  colonna  3  seguente 


_J_  -2-  -  3  - 

Numeri  Duio  (in  %) 

dalla    Nomenclatura  Dcnominaiiooc  dei  prodotti  da  prendere 

di  Bruxelles  io  considerano  oc 

per  la  Francia 


ex  15.10       Olì  acidi  di  raffinazione  18 

15.11       Glicerina,  comprese  le  acque  e  le  liscive  glicerinose: 

—  gregge  6 

—  depurate  10 

19.04       Tapioca,  compresa  quella  di  fecola  di  patate  45 

ex  28.28        Pcntossido  di  vanadio  15 

ex  28.37        Solfito  di  aodio  neutro  20 

ex  28.52       Cloruro  di  cerio;  solfato  di  cerio  20 

ex  29.01       Idrocarburi  aromatici: 

—  Xiloli: 

—  miscugli  di  isomeri  20 

—  ortoxìlolo,  tnelaxilolo,  para  xilolo  25 

—  Stirolo  monomero  20 

—  Iflopropilbenzolo  (eumene)  25 
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—  1  —                                                 —  2  —  —  3  — 

Numeri  Dazio  (in  %) 

della   Nomenclatura                              Denominali  a  ne  dei  prodotti  da  prendere 
di  Bruxelles                                                                                                    in  considerinone 

per  la  Francia 

ex  29.02       Dicloromctano  20 

Cloruro  di  vinilidene  monomero  25 

ex  29.03       Paratoluene  solfo-cloruro  15 

ex  29.15       Tereftalato  di  dimelile  30 

ex  29.22       Elilendiamina  e  suoi  sali  20 

ex  29.23      Ammino-aldeidi  cicliche,  a  mmino-che  tonici  cìclici  e  am- 
raìno-chinoai,  loro  derivati  alogena  ti,  solfonati,  nitrati, 

nitrosi,  loro  sali  e  loro  esteri  25 

ex  29.25       Omoveratril  animine  25 

29.28       Diazo-azo  o  azzossi  composti  25 

ex  29.31       Disolfuro  di  benzile  diclorurato  25 

ex  29.44       Antibiotici,  ad  eccezione  della  penicillina,  streptomicina, 

cloromicctina,  dei  loro  sali  e  dell' aureomicina  15 

ex  30.02       Vaccini  antiaftosi,  culture  di  microorganismi  destinate 
alla  loro  fabbricazione;  steri  e  vaccini  contro  la  peste 

porcina  15 

ex  30.03       Sarcomicina  18 

ex  31.02       Concimi  minerali  o  chimici  azotati,  composti  20 

ex  31.03       Concimi  minerali  o  chimici  fosfatici: 

—  semplici: 

—  perfosfati: 

—  di  ossa  10 

—  altri  12 

—  miscelati  7 
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Numeri  D0ata(m%) 
ila   Nomenclatura  DenotBiaAsloBe  dea  prodotti  da  prudera 

di  BnuuUca  io  ooneidaraaione 

per  la  Franala 


ex  31.04       Concimi  minerali  o  chimici  potassici,  miscelati  7 

ex  31.05  Altri  concimi,  compresi  ì  concimi  composti  e  quelli 
complessi  : 

—  Fosfonitrati  e  fosfati  am monopotassici  10 

—  Altri,  ad  eccezione  dei  concimi  organici  disciolti  7 

Concimi  presentati  sia  in  tavolette,  pastiglie  o  altre 
forme  simili,  aia  in  confezioni  di  un  j>eso  lordo  mas- 
simo di  kg.  10  15 

ex  32.07  Magnetite  naturale  finemente  macinata  dei  tipi  utiliz- 
zali per  servire  come  pigmenti  e  destinati  esclusiva- 
mente al  lavaggio  del  carbone  25 

ex  37.02       Pellicole  sensibilizzate,  non  impressionate,  perforate: 

—  per  immagini  monocolori,  positive,  importate  in 
serie  di  tre  unità  non  utilizzabili  separatamente 
e  destinate  a  costituire  il  supporto  di  una  pel- 
licola policroma  20 

—  per  immagini  policrome  di  una  lunghezza  su- 
periore a  100  metri  20 

ex  39.02       Cloruro  di  polivinilidene,  polivinili  mirrale  in  fogli  30 

ex  39-03        Eateri  della  cellulosa,  esclusi  i  nitrati  e  gli  acetati  20 

Materie  plastiche  a  base  di  esteri  della  cellulosa  (di- 
verse dai  nitrati  e  acetati)  15 

Materie  plastiche  a  base  di  esteri  o  altri  derivati  chi* 

mici  della  cellulosa  30 

•x  39.06       Acido  algìnico,  suoi  sali  e  suoi  esteri,  allo  stato  secco  20 
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Nomai  Dado  (in  %) 

la   Nomenclatura  D&nominaxione  dei  prodotti  da  prendere 

di  Bruxelles  in  considerazione 

per  la  Francia 


ex  48.01       Carta  e  cartoni  fabbricati  meccanicamente: 

—  Carte  e  cartone  kraft  25 

—  Altri,  ottenuti  in  continua,  in  due  o  più  strati, 

eoo  interno  di  carta  kraft  25 

48.04  Carta  e  cartoni  semplicemente  riuniti  mediante  incol- 
latura; non  impregnati  nè  intonacati  alla  superfìcie, 
anche  rinforzati  internamente,  in  rotoli  o  in  fogli  25 

ex  48.05       Carta  e  cartoni  semplicemente  ondulati  25 
Carta  e  cartoni  kraft  semplicemente  increspati  o  pie- 
ghettati 25 

ex  48.07       Carta  c  cartoni  kraft  gommati  25 

ex  51.01       Filati  di  fibre  tessili  artificiali  continue,  semplici,  non 

torti  o  torti  a  meno  di  400  giri  20 

ex  55.05  Filati  di  cotone,  ritorti,  diversi  da  quelli  di  fantasia, 
■greggi,  misuranti  per  chilogrammo,  in  filati  semplici, 
337.500  metri  o  più  20 

ex  57.07       Filati  di  cocco  18 

ex  58.01  Tappeti  a  punti  annodati  o  arrotolati,  di  seta,  dì  borra 
di  seta,  di  fibre  tessili  sintetiche,  di  filati  o  di  fili 
della  voce  n.  52.01,  di  fili  di  metallo,  di  lana  o  di 
peli  fini  80 

ex  59.04       Filati  di  cocco  ritorti  18 

ex  71.04       Residui  e  polveri  di  dinnianti  10 

ex  84.10  Corpi  di  pompe  di  acciaio  non  inossidabile  o  di  metalli 
leggeri  o  loro  leghe  per  motori  a  pistoni  per  l'avia- 
zione 15 

ex  84.11  Corpi  di  pompe  o  di  compressori  in  acciaio  non  inossi- 
dabile o  di  metalli  leggeri  o  loro  leghe  per  motori  a 
pistoni  per  l'aviazione  15 
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Nomi  Duio  (in  %) 

Sa  NomencUtim  Droorpinapnne  dai  prodotti  da  prendere 

di  Brasi!**  in  coailderuio&t 

per  U  Francia 


ex  8437      Telai  per  talli,  per  pizzi,  per  guipure  10 
Telai  per  ricami,  escluse  le  macchine  per  tirare  i  fili 
e  per  legare  i  trafori  a  giorno  10 

ax  8438      Apparecchi  e  macchine  ausiliari  dei  telai  per  tulli,  per 
pizzi,  per  guipure: 

—  Macchine  per  ricaricare  i  carrelli  10 

—  Meccanismi  Jacquard  18 
Apparecchi  e  macchine  ausiliari  dei  telai  per  ricami: 

—  Automatici  18 

—  Macchine  per  perforare  i  cartoni,  macchine  per 

ripetere  i  cartoni,  telai  di  controllo,  «  cocon- 

neuses  »  10 

Accessori  e  pezzi  staccati  di  telai  per  tulli,  pizzi,  guir 
pure  e  per  i  loro  apparecchi  e  le  loro  macchine  ausi- 
bari: 

—  Carrelli,  bobine,  «  combs  »,  «  jumellea  »  e  lame 

di  combfl  per  telai  rettilinei,  battenti  (loro 
piatti  e  lame),  fusi  completi  e  pezzi  staccati 
di  battenti  e  fusi  per  telai  circolari  10 

Accessori  e  pezzi  staccati  di  telai  per  ricami  e  per  i 
loro  apparecchi  e  le  loro  macchine  ausiliari: 

—  Navette,  scatola  per  navette  comprese  le  loro 

piastre,  ganci  10 

ez  84.59  Macchine  dette  «  per  bobinare  »,  destinate  all'av volgi- 
mento dei  fili  conduttori  e  dei  nastri  isolanti  o  protet- 
tori per  la  fabbricazione  degli  avvolgimenti  e  bobine 
elettrici  23 

Avviatori  di  aviazione  a  presa  diretta  o  per  inerzia  25 

ex  S4.63      Alberi  a  gomito  per  motori  a  pistoni  per  l'aviazione  10 

ex  85.08      Avviatori  per  aviazione  20 
Magneti,  compresi  le  dinamo-magneti  per  l'aviazione  25 


-  I7S  - 


_J_                                             -2-  _3_ 

Nmocri  Dudo  (in  %) 

della    FfonMDcUtara                              DonouinuUM  dai  prodotti  dn  prenda* 

par  la  Francia 

88.01      Aerostati  35 

ex  88.03      Parti  «  peni  staccati  di  aerostati  25 

88.04  Paracadute  e  loro  parti,  peui  staccati  e  accessori  12 

68.05  Catapulte  ed  altri  simili  meccanismi  di  lancio,  loro  parti 

c  pezzi  staccati  15 

Apparecchiature  al  suolo  di  allenamento  al  volo,  loro 

parti  e  pezzi  staccati  20 

ex  90.14       Strumenti  ed  apparecchi  per  la  navigazione  aerea  18 

ex  92.10       Meccaniche  e  tastiere  (comportanti  85  note  o  più)  per 

pianoforti  30 
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ELENCO  B 


Ekoco  delle  porzioni  U  tariffa  per  le  quali  il  dazia  Mia 
tariffa  doganale  non  può  sorpassare  0  3% 


Denpmiaadoaa  del  prodotti 


Capitolo  S 

05.01 
05.02 
05.03 
05,05 
05.06 

ex  05.07       Piarne,  pelli  e  altre  parti  di  uccelli  rivestite  delle  loro  piume  o  della  loro 
calugine,  gregge  (escluse  le  piume  da  letto  e  la  calugine,  gregge). 

05.09 
a 

05.12 

ex  05.13       Spugne  naturali,  gregge. 

Capitolo  13 
13.01 
13.02 

Capitolo  14 

14.01 
a 

14.05 


—  177  - 


—  J  —  —  2  — 

Numeri 

dell»   Nomenclatori  Denomininone  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  25 
25.02 

ex  25.04       Grafite  naturale,  non  condizionata  per  la  vendita  al  minuto. 
25.05 
25.06 

ex  25.07  Argille  (eccetto  il  caolino)  escluBe  le  argille  espanse  della  voce  n.  68.07, 
andalusite,  cianite,  anche  calcinate,  mullite;  terre  di  chamotte  e  di 
dinas. 

ex  25.08       Creta,  non  condizionata  per  la  vendita  al  minuto. 

ex  25.09  Terre  coloranti,  non  calcinate  nè  mescolate;  ossidi  di  ferro  micacei  na- 
turali. 

25.10 
25.11 

ex  25.12  Terre  d'infusori,  farine  silìcee  fossili  e  altre  terre  silicee  analoghe  (Itrie- 
selgur;  tripolite,  diatomite,  ecc.)  con  una  densità  apparente  inferiore 
o  uguale  a  1,  anche  calcinate,  non  condizionate  per  la  vendita  al  mi- 
nuto. 

ex  25.13  Pietra  pomice,  smeriglio,  corindone  naturale  e  altri  abrasivi  naturali, 
non  condizionati  per  la  vendita  al  minuto. 

25.14 

ex  25.17  Selce;  pietre  frantumate,  macadam  e  tarmacadam,  Bassi  e  ghiaia  dei 
tipi  generalmente  utilizzati  per  massicciate  stradali  e  ferroviarie,  hal- 
Iflst,  calcestruzzo;  ciottoli. 

ex  25.18       Dolomite  greggia,  sgrossata  o  semplicemente  segata. 

25.20 

25.21 

25.24 
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Numeri 
della  Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominatone  dei  prodotti 


Capitolo  25 
(■■ju.) 

25.25 

25.26 

ex  25.27       Steatite  naturale,  greggia,  sgrossata  o  semplicemente  segata;  talco,  escluso 
quello  in  imballaggi  di  un  peso  netto  di  kg.  1  o  meno. 

25.28 
25.29 
25.31 

25.32 


Capitolo  26 

ex  26.01  Minerali  metallurgici,  anche  arricchiti,  esclusi  il  minerale  di  piombo,  il 
minerale  di  zinco  e  i  prodotti  della  Comunità  Europea  del  Carbone 
e  dell'  Acciaio,  piriti  di  ferro  arrostite  (ceneri  di  piriti). 

26.02 

ex  26.03  Ceneri  e  residui  (diversi  da  quelli  della  voce  n.  26.02),  contenenti  me- 
talli o  composti  metallici,  esclusi  quelli  contenenti  zinco. 

26.04 


Capitolo  27 
27.03 

ex  27.04       Coke  e  semi-coke  di  carbon  fossile  per  la  fabbricazione  di  elettrodi  e 
coke  di  torba. 

27.05 
27.05  bis 
27.06 


ex  27.13       Ozocerite,  cera  di  lignite  e  cera  di  torba,  gregge. 


—  1  — 
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Numeri 
della  Nomenclatura 
di  Bruxelles 

Capitolo  27 
<'«J"«) 

27.15 

27.17 

Capitolo  31 
31.01 

ex  31.02       Nitrato  dì  sodio,  naturale. 

Capitolo  40 
40.01 
40.03 
40.04 

Capitolo  41 
41.09 

Capitolo  43 
43.01 

Capitolo  44 
44.01 

Capitolo  47 
47.02 

Capitolo  50 
50.01 

Capitolo  53 
53.01 
53.02 


Denomin adone  del  prodotti 
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Numeri 

della   Nomenclatura  Denommasuoe  dd  prodotti 

di  Bruitila 


Capitolo  53 

(*»ju«) 

53.03 
53.05 

Capitolo  55 

ex  55.02       Limerà  di  cotone,  diversi  dai  greggi. 
55.04 

Capitolo  57 
57.04 

Capitolo  63 
63.02 

Capitolo  70 

ex  70.01       Resìdui  di  vetreria  e  altri  avanzi  e  rottami  di  vetro. 

Capitolo  71 
ex  71.01       Perle  fini  gregge. 

ex  71.02       Pietre  preziose  (gemme)  e  pietre  semipreziose  (fini),  gregge. 
71.04 
71.11 

Capitolo  77 

ex  77.04       Berillio  (glucinio)  greggio. 
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ELENCO  C 


Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio  della 
tariffa  doganale  comune  non  può  sorpassare  il  10  % 


—  J  ■ 


Numeri 

della   Nomenclatura  Denominanooe  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  5 


ex  05.07       Piume,  pelli  ed  altre  parti  di  uccelli  rivestite  delle  loro  piume  e  della 
loro  calugine,  diverse  dalle  gregge. 

05.14 


Capitolo  13 

ex  13.03       Succhi  ed  estratti  vegetali;  agar-agar  e  altre  mucillagini  e  ispessenti 
naturali  estratti  da  vegetali  (esclusa  la  pectina). 

Capitolo  15 

ex  15.04       Grassi  ed  olì  di  pesci  e  di  mammiferi  marini,  anche  raffinati  (escluso 
l'olio  di  balena). 

15.05 
15.06 
15.09 
15.11 
15.14 


Capitolo  25 

ex  25.09       Terre  coloranti  calcinate  o  mescolate. 
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«fella    Nomenclatura  Peno  min  a  rio  no  dd  prodotti 

di  BnuoHes 


Capitolo  25 
<•*«> 

ex  25.15  Marmi,  travertini,  calcare  di  Ecauaaines  ed  altre  pietre  calcaree  da  ta- 
glio o  da  costruzione  con  densità  apparente  superiore  o  uguale  a  2,5 
e  alabastro,  semplicemente  segati,  aventi  uno  spessore  di  25  cm.  o 


ex  25.16  Granito,  porfido,  basalto,  arenaria  e  oltre  pietre  da  taglio  o  da  costru- 
zione, semplicemente  segate,  aventi  uno  spessore  di  25  cm.  o  meno. 

ex  25.17      Granuli,  scaglie  e  polveri  di  pietre  delle  voci  nn.  25.15  e  25.16. 

ex  25.18      Dolomite  calcinata;  pigiata  di  dolomite. 

25.22 
25.23 

Capitolo  27 

ex  27.07  Oh"  ed  altri  prodotti  provenienti  dalla  distillazione  dei  catrami  di  car- 
bon  fossile  ad  alta  temperatura  e  prodotti  assimilati,  esclusi  i  fenoli, 
cresoli,  xilenoli. 

27.08 

ex  27.13       Oaoceriie,  cera  di  lignite  e  cera  di  torba,  diverse  dalle  gregge. 

ex  27.14  Bitume  di  petrolio  e  altri  residui  degli  oli  di  petrolio  o  di  scisti,  escluso 
il  coke  di  petrolio. 

27.16 
Capitolo  30 

ex  30.01  Ghiandole  ed  altri  organi  per  usi  opoterapici,  disseccati,  anche  polve- 
rinati. 

Capitolo  32 

ex  32.01  Estratti  concianti  di  origine  vegetale,  esclusi  gli  estratti  di  mimosa  e 
di  quebracho. 

32.02 
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Numeri 

della   Nomenclatura  Denominarvi  ne  dei  prodotti 

di  Bruxellei 


Capitolo  32 
(•««««) 

32.03 

32.04 

Capitolo  33 

ex  33.01       Oli  essenziali  (delerpenati  o  no),  essenze  concrete  o  assolute,  esclusi  gli 
oli  essenziali  di  agrumi;  resinoidi. 

33.02 
33.03 
33.0+ 


Capitolo  38 
38.01 
38.02 
38.04 
38.05 
38.06 

ex  38.07       Essenza  di  trementina;  essenza  recuperata  nella  fabbricazione  della  cel- 
lulosa al  solfato,  greggia;  dipentene  greggio. 

38.08 
38.10 

Capitolo  40 
40.05 

ex  40.07       Filati  tessili  imbevuti  o  ricoperti  di  gomma  vulcanizzata. 
40. 15 
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—  I  — 


della  Nomenclatura 
di  Bruxelles 


dei  prodotti 


Capitolo  41 
41.02 
ex  41.03 
ex  41.04 
41.05 
41.06 
41.07 
41.10 


Pelli  ovine,  lavorate  dopo  la  concia. 
Pelli  caprine,  lavorate  dopo  la  concia. 


Capitolo  43 
43.02 

Capitolo  44 

44.06 
■ 

44.13 
44.16 
44.17 
44.18 

Capitolo  48 

ex  48.01       Carta  destinata  a  giornali  presentata  in  rotoli. 

Capitolo  50 
50.06 
50.08 


Capitolo  52 
52.01 
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Numeri 
della    Nomini  ci  a  tara 
dì  Bruxelles 


DtaominuloM  iti  prodotti 


Capitolo  53 

53.06 
a 

53.09 

Capitolo  54 
54.03 

Capitolo  55 
55.05 

Capitolo  57 
ex  57.05 
ex  57.06 
ex  57.07 
ex  57.08 

Capitolo  68 
68.01 
68.03 
68.08 
ex  68.10 
ex  68.11 

ex  68.12 
ex  68.13 


Filati  di  canapa,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto. 

Filati  di  juta,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto. 

Filati  di  altre  fibre  tessili  vegetali,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto. 

Filati  di  carta,  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto. 


Materiali  da  costruzione  di  gesso  o  di  composizioni  a  base  di  gesso. 

Materiali  da  costruzione  di  cemento,  di  calcestruzzo  o  di  pietra  artifi- 
ciale, anche  armati,  compresi  quelli  di  cemento  di  scoria  o  di  gra- 
nito. 

Materiali  da  costruzione  di  amianto-cemento,  cellulosa- cemento  e  simili. 

Amianto  lavorato;  miscele  a  base  di  amianto  o  a  base  di  amianto  e  di 
carbonato  di  magnesio. 


—  I  —  —  I  — 

N  onori 

della    NomoBclatur*  Denomininone  dd  prodotti 

di  Bnixcll» 


COTTOLO  69 

69.01 
69.02 
69.04 
69.05 

Capitolo  70 

ex  70.01  Vetro  in  tnasaa  (escluso  il  vetro  da  ottica). 
70.02 
70.03 
70.0t 
70.05 
70.06 
70J6 

Capitolo  71 

ex  71.05  Argento  e  sue  leghe,  greggi. 

ex  71.06  Metalli  coronai  placcati  o  ricoperti  di  argento,  greggi, 

ex  71.07  Oro  e  sue  leghe,  greggi. 

ex  71.08  Metalli  comuni  o  argento,  placcati  o  ricoperti  di  oro.  greggi. 

ox  71.09  Platino  e  metalli  del  gruppo  del  platino  e  loro  leghe,  greggi. 

ex  71.10       Metalli  comuni  o  metalli  preziosi,  placcati  o  ricoperti  dì  platino  o  di 
metalli  del  gruppo  dei  platino,  greggi. 

Capitolo  73 
73.04 
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—  J  —  — 1  — 

Numeri 

della   Nomenclatura  Dopiti  in  a  pop  c  dei  prodotti 
di  Bruxelles 


Capitolo  73 
<«*») 

73.05 

ex  73.07  Ferro  e  acciaio  in  blumi,  billette,  bramine  e  bidoni  (esclusi  i  prodotti 
della  Comunità  Europea  dei  Carbone  c  dell'Acciaio);  ferro  e  acciaio 
semplicemente  ebozzati  per  fucinatura  o  per  martellatura  (sbozzi  di 
forgia). 

ex  73.10  Barre  di  ferro  o  di  acciaio,  laminale  o  estruse  a  caldo  o  fucinale  (com- 
presa la  vergella  e  bordionc);  barre  di  ferro  o  di  acciaio  ottenute  o 
rifinite  a  freddo;  barre  forate  di  acciaio  per  la  perforazione  delle  mine 
(esclusi  i  prodotti  della  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio). 

ex  73.11  Profilati  di  ferro  o  di  acciaio,  laminati  o  estrusi  a  caldo,  fucinati  oppure 
ottenuti  o  rifiniti  a  freddo;  palancole  di  ferro  o  di  acciaio,  anche  fo- 
rate o  fatte  di  elementi  riuniti  (esclusi  ì  prodotti  della  Comunità 
Europea  del  Carbone  e  dell* Acciaio). 

ex  73.12  Nastri  di  ferro  o  di  acciaio  laminati  a  caldo  o  a  freddo  (esclusi  i  prodotti 
della  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell1  Acciaio). 

ex  73.13  Lamiere  di  ferro  o  di  acciaio,  laminate  a  caldo  o  a  freddo  (esclusi  i  pro- 
dotti della  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio). 


73,14 
ex  73.15 


Acciai  legati  e  acciaio  fino  al  carbonio,  nelle  forme  indicate  alle  voci  dal 
n.  73.06  al  n.  73.14  inclusi  (esclusi  i  prodotti  della  Comunità  Euro- 
pea del  Carbone  e  dell'Acciaio). 


Capitolo  74 
74.03 
74.04 

ex  74.05 


Fogli  c  nastri  dottili  di  rame,  anche  goffrati,  tagliati,  perforati,  ricoperti 

o  stampati  (esclusi  quelli  fissati  su  supporto). 


ex  74.06       Polvere  di  rame  (esclusa  quella  impalpabile). 
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Numeri 

la  Nomenclatura  Donomin «rione  dei  prodotti 

dì  BrnxeUet 


Capitolo  75 
75.02 
75.03 

ex  75.05       Anodi  per  nichellatura,  greggi  di  colata. 

Capitolo  76 
76.02 
76.03 

ex  76.04       Fogli  e  nastri  sottili  di  alluminio,  anche  goffrati,  tagliati,  perforati,  ri- 
coperti o  stampati  (esclusi  quelli  fissati  su  Bupporto). 

ex  76.05       Polvere  di  alluminio  (esclusa  quella  impalpabile). 

Capitolo  77 

ex  77.02       Magnesio  in  barre,  profilati,  fili,  lamiere,  fogli,  nastri  e  torniture  cali- 
brate; polvere  di  magnesio  (esclusa  quella  impalpabile). 

ex  77.04       Berillio  (glucìnio)  in  barre,  profilati,  fili,  lamiere,  fogli  e  nastri. 

Capitolo  78 
78.02 
78.03 

ex  78.04       Fogli  e  nastri  sottili  di  piombo,  anche  goffrati,  tagliati,  perforati,  rico- 
perti o  stampati  (esclusi  ciucili  fissati  su  supporto). 

Capitolo  79 
79.02 
79.03 
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Numeri 

della    Nomenclatura  Denominano  ne  del  prodotti 

dì  Bruxelles 


Capitolo  80 
80.02 
80,03 

ex  80.04       Fogli  e  nastri  sottili  di  stagno,  anche  goffrati,  tagliati,  perforati,  rico- 
perti o  stampati  (esclusi  quelli  fissati  su  supporto). 

Capitolo  81 

ex  81.01       Tungsteno  (wolframio)  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri,  fili,  fila- 
menti. 

ex  81.02       Molibdeno  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri,  fili,  filamenti. 

ex  81.03       Tantalio  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri,  fili,  filamenti. 

ex  81.04       Altri  metalli  comuni  in  barre,  profilati,  lamiere,  fogli,  nastri,  fili,  fila- 
menti. 

Capitolo  93 

ex  93.06       Parti  in  legno  per  fucili. 

Capitolo  95 

ex  95.01       Materie  da  intagliare:  semilavorati,  cioè  placche,  fogli,  bacchette,  tubi 

a  e  forme  simili,  non  lucidati  nè  altrimenti  lavorati, 

ex  95.07 


Capitolo  98 
ex  98.11      Sbocci  di  pipe. 
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ELENCO  D 

Elenco  felle  posizioni  di  tariffi  per  le  quali  il  dazio  della 
Carina  doganale  connine  non  può  sorpassare  11  15  % 


—  1  —  —  1  — 

Numeri 

dalla    Nomenclatura  Denominazione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


Capitolo  28  Prodotti  chimici  inorganici;  composti  inorganici  od  organici  dei  metalli 
preziosi,  degli  elementi  radioattivi,  dei  metalli  delie  terre  rare  e  degli 
isotopi. 

ex  28.01       Alogeni  (esclusi  Io  iodio  greggio  e  il  bromo). 

ex  28.04       Idrogeno;  gas  rari,  altri  metalloidi  (esclusi  il  selenio  e  il  fosforo). 

28.05 
■ 

28.10 

ex  28.11       Anidride  arsenioaa;  acido  arsenico. 

28.13 
a 

28.22 

28.24 

28.26 
a 

28.31 

ex  28.32       Clorati  (esclusi  il  clorata  di  sodio  e  il  clorato  di  potassio)  e  percloratì. 
ex  28.34      Osiiodnri  e  periodati. 

28.35 
a 

2845 

28.47 
a 

28.58 
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ELENCO  E 

Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  fl  eolio  deDa 
tariffa  doganale  cornano  non  può  sorpassare  D  25  % 
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Numeri 

dell*   Nomenclatura  DeoomiasjDODfl  dea  prodotti 

di  BnuoDea 


Capitolo  29   Prodotti  chimici  organici. 
ex  29.01       Idrocarburi  (esclusa  la  naftalina). 

29.02 
29.03 

ex  29.04      Alcoli  aciclici  e  loro  derivati  alogenati,  solfonati,  nitrati,  nitrosi  (esclusi 
gli  alcoli  butilici  e  isobutilici). 

29.05 

ex  29.06       Fenoli  (esclusi  il  fenolo,  i  cresoli  e  gli  xilenoli)  e  fenoli-alcoli. 

29.07 
a 

29.45 

Capitolo  32 

32.05 
32.06 

Capitolo  39 

39.01 
a 

39.06 
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ELENCO  F 

Elenco  delle  posizioni  dì  tariffa  per  le  quali  il  dazio  della  tariffa 
doganale  comune  è  «tato  Gasato  di  comune  accordo 

—  I  -  -  2  —  —  3  - 

Numeri  Tariffa  doganale 

la    Nomenclatura  Denomiaaiione  dei  prodotti  comuni! 

di  Bruxelles  (tìaxio  bu!  valore 

«%) 


ex  01.01       Cavalli  vivi  destinati  alla  macellazione  11 

ex  01.02       Animali  vivi  della  specie  bovina  (esclusi  gli  animali  ri- 
produttori di  razza  pura)  (l)  16 

ex  01.03       Animali  vivi  della  specie  suina  (esclusi  gli  animali  ri- 
produttori di  razza  pura)  (*)  16 

ex  02.01       Carni  e   frattaglie  commestibili,   fresche  refrigerate  o 
congelate: 

—  della  specie  equina  16 

—  della  specie  bovina  (l)  20 

—  della  specie  euina  (l)  20 

ex  02.02       Volatili  morti  da  cortile  e  loro  frattaglie  commestibili 

(escluso  U  fegato),  freschi,  refrigerali  a  congelati  18 

ex  02.06       Carni  salate  o  secche  di  cavallo  16 

ex  03.01       Pesci  di  acqua  dolce,  freschi  (vivi  o  morti),  refrigerati 
o  congelati: 

—  Trote  c  altri  ealmonidi  16 

—  Altri  10 


(*)  Sono  compre  ai  soltanto  gli 
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Numeri  Tariffa  doganale 

LI*   NomeDcktnra  Denominano  ne  dei  prodotti  comune 

di  Bruxelles  (darò  ral  valore 


ex  03.03  Crostacei,  molluschi  e  testacei  (anche  separati  dal  loro 
guscio  o  dalla  loro  conchiglia),  freschi  (vivi  o  morti), 
refrigerati,  congelati.  Becchi,  Baiati  o  in  salamoia  ; 
crostacei  non  sgusciati,  semplicemente  cotti  in  acqua: 

—  Aragoste  e  asta  chi  25 

—  Granchi  e  gamberetti  18 

—  Ostriche  18 

04  A3      Burro  24 

ex  04.05       Uova  di  volatili,  in  guscio,  fresche  o  conservato] 

—  dal  16-2  al  31-8  12 

—  dall'  1-9  al  15-2  15 

04-06  Miele  naturale  30 
ex  05.07       Piume 'da  letto  e  calugine,  gregge  0 

05.08  Ossa  (comprese  quelle  interne  delle  corna),  gregge,  sgras- 
sate o  semplicemente  preparate,  ma  non  tagliate  in 
forma  determinata,  acidnlate  o  degelatinate  ;  loro  pol- 
veri e  cascami  0 

ex  06.03       Fiori  e  boccioli  di  fiori  recisi,  per  massi  o  per  ornamenti, 
freschi: 

—  dall'1-6  al  31-10  24 

—  dall'1-11  al  31-5  20 

07.01       Ortaggi  e  piante  mangerecce,  freschi  o  refrigerati: 

—  Cipolle,  scalogne,  agli  12 

—  Patate  primaticce: 

—  dalTl-1  al  15-5  15 

—  dal  16-5  al  30-6  21 

—  Altri  (i). 


(*)  Di  massima,  U  darò  «  stabilito  al  UveBo  della  media  aritmetica   Un  eventuale  adeguamento 
aotra  essere  effettuato  Ostando  i  dui  iUfio°*h  nel  quadro  delia  politica  aarioolu  delle  Comunità. 
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Numeri  Tariffa  doganale 

della    Nomenclatura  Denomina  rione  dei  prodotti  comune 

di  B nix  elle*  (dazio  sul  valore 

in%) 


07.04  Ortaggi  e  piante  mangerecce,  disseccati,  disidratati  o 
evaporati,  anche  tagliati  in  peiti  o  in  fette  oppure 
macinati  o  polverinati,  ma  non  altrimenti  preparati: 

—  Cipolle  20 

—  Altri  16 

'  ex  07.05       Legumi  da  granella,  secchi,  sgranati,  anche  decorticati 
o  speziati: 

—  Piselli  e  fagioli  10 
ex  08.01       Banane  fresche  20 

08.02       Agrumi  freschi  o  secchi: 

—  Aranci: 

—  dal  15-3  al  30-9  15 

—  al  di  fuori  di  questo  periodo  20 

—  Mandarini  e  clementine  20 

—  Limoni  8 

—  Pompelmi  12 

—  Altri  16 

ex  03.04       Uve  fresche: 

—  dall'  1-11  al  14-7  18 

—  dal  15-7    al  31-10  22 

08.06  Mele,  pere  e  cotogne,  fresche  Q) 

08.07  Frutta  a  nocciolo,  fresca: 

—  Albicocche  25 

—  Altre  (»). 

ex  08.12  Prugne  18 
ex  09.01       Caffè  crudo  16 


(')  Di  massima,  il  dazio  e  itabitito  al  livello  della  media  aritmetica.  Un  eventuale  adeguamento 
potrà  essere  effettuato  fissando  ì  dati  stagionali  nel  quadro  della  politica  agricola  della  Comunità. 


—  1  — 

Numeri 
dello  Nomenclatura 
di  Bruxelles 


Denominazione  dei  prodotti 


—  3  — 

Tariffa  doganale 

comune 
(dazio  sul  valore 

in  %) 


J0.01 
a 

10.07 
ex  11.01 

12.01 
ex  12.03 

12.06 

15.15 


Cercali  (L). 

Farina  di  frumento  (*). 
Semi  e  frulli  oleosi,  anche  frantumali 
Semi  da  sementa  (esclusi  quelli  di  barbabietole) 
Luppolo  (coni  c  luppolina) 

Cere  di  api  e  di  altri  insetti  anche  artificialmente  colo- 
rate: 

—  gregge 

—  altre 

15.16       Cere  vegetali,  anche  artificialmente  colorate: 

—  gregge 

—  altre 

ex  16.04       Preparazioni  e  conserve  di  pesci: 

—  Sa  Imo  nidi 

ex  16.05  Crostacei,  preparati  o  conservati 

17.01  Zucchero  di  barbabietole  c  di  canna,  allo  stato  solido 

18.01  Cacao  in  grani  anche  infranto,  greggio  o  torrefatto 

18.02  Gusci,  bucce,  pellicole  e  cascami  di  cacao 


0 
10 
12 


0 
10 


20 
20 
80 
9 
9 


(l)  a)  I  doli  della  tariffa  doganale  comune  sui  cereali  e  la  farina  di  Immotilo  si  fissano  al  livello  della 
media  aritmetica  dei  dazi  iscritti. 

ò)  Fino  al  momento  in  cui  il  regime  da  applicare  sarà  determinato  nel  quadro  delle  misure  pre- 
viste dall'orticolo  40,  paragrafo  2,  gli  Stati  membri  potranno,  in  deroga  alle  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 23,  sospendere  la  riscossione  dei  dazi  su  questi  prodotti. 

c)  Nei  casi  in  cui,  in  uno  Stato  membro,  la  produzione  o  la  tra* formazione  dei  cereali  e  della 
farina  dì  frumento  sìa  gravemente  minacciata  o  compromessa  a  causa  della  sospensione  dei  dati 
in  un  altro  Stato  membro,  gli  Stati  memliri  interessati  mineranno  negoziati  fra  loro.  Se  questi 
negoziati  non  perverranno  ad  alcun  risultato,  la  Commissione  può  autorizzare  lo  Stato  leso  a 
prendere  idonei  provvedimenti,  di  cui  fisserà  le  modalità,  nella  misura  in  cui  la  differenza  del  costo 
non  venga  compensala  dall'esistenza,  nello  Stato  membro  che  pratica  la  sospensione,  di  ima 
organizzazione  interna  del  mercato  dei  cereali. 
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Numeri  Tariffa  doganale 

dalli  Nomenclatura  Denomina  no  ne  dei  prodotti  cernirne 

di  Bruxelles  (dado  sol  valore 

fa>%> 


19.02  Preparazioni  per  l'alimenta  rione  dei  fanciulli,  per  ori 
dietetici  o  di  cucina,  a  base  di  farine,  fecole  o  estratti 
di  malto,  anche  addizionati  di  cacao  in  misura  in* 


feriore  al  50  %  in  peso  25 

ex  20.02      Crauti  20 

21.07       Preparazioni  alimentari  non  nominate  nè  comprese  al- 
trove 25 

22.04       Mosti  di  uve  parzialmente  fermentati,  anche  mutizzati 

con  metodi  diversi  dalla  aggiunta  di  alcole  40 

23.01       Farine  e  polveri  non  adatte  all'alimentazione  umana: 

—  di  carni  e  frattaglie;  ciccioli  4 

—  di  pesci,  di  crostacei  o  di  molluschi  5 

24.01       Tabacchi  greggi  o  non  lavorati;  cascami  di  tabacco  30 

ex  25.07       Caolino,  sillimanite  0 

ex  25.15       Marmi  greggi  o  squadrati  compresi  quelli  segati,  aventi 

uno  spessore  di  più  di  25  cm.  0 

ex  25.16       Granito,  porfido,  basalto,  arenarie  e  oltre  pietre  da  taglio 
o  da  costruzione,  greggi  o  squadrati  compresi  quelli 

segati,  aventi  uno  spessore  di  più  di  25  cm,  0 

25.19       Carbonato  di  magnesio  naturale  (magnesite),  anche  cal- 
cinato, escluso  l'ossido  di  magnesio  0 

ex  25.27       Talco  in  imballaggi  del  peso  netto  di  kg.  1  o  meno  U 

ex  27.07       Fenoli,  crea  oli,  xilenoli,  greggi  3 

27.09       Oli  greggi  di  petrolio  o  di  scisti  0 

ex  27.14      Coke  di  petrolio  0 

28.03       Carbone  (nero  di  gas  di  petrolio  o-  carbone  blak,  neri 

d'acetilene,  neri  di  antracene,  altri  neri  fumo,  ecc.)  S 
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ex  28.04      Fosforo  15 
Selenio  0 

28.23  Ossidi  e  idrouidl  di  ferro  (comprese  te  terre  colorenti 
a  base  dì  ossido  di  ferro  naturale,  contenenti  in  peso 
70  %  e  più  di  ferro  combinato,  calcolato  come  FejOj)  10 

28.25       Ossidi  di  titanio  15 

ex  28.32       Clorati  di  sodio  e  di  potassio  10 

ex  29.01       Idrocarburi  aromatici: 

—  Naftalina  8 

ex  29.04      Alcole  butilico  ternario  8 

ex  32.07       Bianco  di  titanio  15 

ex  33.01       Oli  essenziali  di  agrumi,  deterpenati  o  non,  essenze 

concrete  o  assolute  12 

34.04       Cere  artificiali,  comprese  quelle  solubili  nell'acqua;  ocre 

preparate  non  emulsionate  e  senza  solvente  12 

ex  40.07       Filati  e  corde  «l?  gomma  vulcanizzata,  anche  ricoperti 

di  materie  tessili  15 

41.01       Pelli  gregge  (fresche,  salate,  secche,  trattate  alla  calce, 

piclate),  comprese  quelle  di  ovini  munite  dol  vello  0 

ex  41.03      Pelli  ovine,  semplicemente  conciate: 

—  di  meticci  delle  Indie  0 

—  altre  6 

ex  41.04       Pelli  caprine,  semplicemente  conciate: 

—  di  capre  delle  Indie  0 

—  altre  7 

41.08      Cuoio  e  pelli  verniciati  o  metallizzati  12 

44.14  Fogli  da  impiallacciatura  di  legno,  segati,  tranciati  o 
sfogliati,  dello  spessore  non  superiore  a  mm.  5,  anche 
rinforzati  su  una  faccia  con  carta  o  con  tessuto  10 
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44.15  Legno  impiallacciato  e  legno  compensato,  anche  com- 
misti con  altre  materie;  legno  intarsiato  o  incrostato  15 

53.04      Sfilacciati  di  lana  e  dì  peli  (fini  o  grossolani)  0 

54.01  Lino    greggio,    macerato,    stigliato,    pettinato    o  altri- 

menti preparato,  ma  non  filato;  stoppa  e  cascami 
(compresi  gli  sfilacciati)  0 

54.02  Ramiè  greggio,  decorticato,  sgommato,  pettinato  o  al- 

trimenti preparato,  ma  non  filato;  stoppa  e  cascami 
(compresi  gli  sfilacciati)  0 

55.01       Cotone  in  massa  0 

ex  55.02       Linters  di  cotone,  greggi  0 

55.03  Cascami  di  cotone  (compresi  gli  sfilacciati)  non  petti- 

nati nè  cardati  0 

57.01  Canapa     (Cannabis    saliva)     greggia,    macerata,  sti- 

gliata, pettinata  o  altrimenti  preparata,  ma  non  filata; 

stoppa  e  cascami  (compresi  gli  sfilacciati)  0 

57.02  Abaca    (canapa   di   Manilla  o   Musa  textilis)  greggia, 

in  filaccia  o  preparata,  ma  non  filata;  stoppa  e  ca- 
scami (compresi  gli  sfilacciati)  0 

57.03  Juta  greggia,  decorticata  o  altrimenti  preparata,  ma 

non  filata;  stoppa  e  cascami  (compresi  gli  sfilacciati)  0 

74.01  Metalline  cuprifere;  rame  greggio  (rame  da  affi  nazione 

e  rame  raffinato);  cascami  e  rottami  di  rame  0 

74.02  Cupro-Iegbe  0 

75.01  Metalline,  speiss  ed  altri  prodotti  intermedi  della  me- 
tallurgia del  nichelio;  nichelio  greggio  (esclusi  gli  anodi 
della  voce  n.  75.05);  cascami  e  rottami  di  nichelio  0 

80.01       Stagno  greggio;  cascami  e  rottami  di  stagno  0 

ex  85.08       Candele  di  accensione  18 
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Elenco  delle  posizioni  di  tariffa  per  le  quali  il  dazio  della  tariffa  doganale 
comune  deve  formare  oggetto  di  negoziato  tra  gli  Stati  membri 


N  amerà 

Hrlla    Nomenclatura  Denominiiione  dei  prodotti 

di  Bruxelles 


ex  03.01  Pesci  di  mare  freschi  (vivi  o  morti),  refrigerati  o  congelati. 
03.02  Pesci  semplicemente  salati,  o  in  salamoio,  seccai  o  affumicati. 
04.04       Formaggi  e  latticini. 

11.02  Semole,  semolini;  cereali  mondati,  periati,  spezzati,  schiacciati  (com- 
presi i  fiocchi)  esclusi  il  riso  pillilo,  brillato,  luciduto  e  quello  spez- 
zato; germi  di  cereali,  anche  sfarinati. 

11.07       Malto,  anche  torrefatto. 

ex  15.01       Strutto  e  altri  grassi  di  maiale,  pressati  o  fusi. 

15.02  Sevi  della  specie  bovina,  ovina  e  caprina,  greggi  o  fusi,  compresi  i  sevi 

detti  «  primo  sugo  ». 

15.03  Stearina  fiutare;  oleostearìna;  olio  di  strutto  e  olcomargarina  non  emul- 

sionata, non  mescolati  nè  altrimenti  preparati. 

ex  15.04       Olio  di  balena,  anche  raffinato. 

15.07       Oli  vegetali  fissi,  fluidi  o  concreti,  greggi,  depurati  o  raffinati. 

15.12  Grassi  c  oli  animali  o  vegetali  idrogenati,  anche  raffinati  ma  non  pre- 
parati. 

18.03  Cacao  in  massa  o  in  pani  (pasta  di  cacao),  anche  sgrossato. 

18.04  Burro  di  cacao,  compreso  il  grasso  e  l'olio  di  cacao. 

18.05  Cacao  in  polvere,  non  zuccherato. 
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18.06  Cioccolato  e  altre  preparazioni  alimentari  contenenti  cacao, 

19.07  Pane,  biscotto  di  mare  ed  altri  prodotti  dell*  panetteria  ordinaria,  senza: 

aggiunta  di  zuccheri,  miele,  uova,  materie  grasse,  formaggio  o  frutta. 

19.08  Prodotti  della  panetteria  fine,  della  pasticceria  e  della  biscotteria,  anche 
addizionati  di  cacao  in  qualsiasi  proporzione. 

21.02  Estratti  o  essenze  di  caffè,  di  tè  o  di  matè;  preparazioni  a  base  di  questi 

estratti  o  essenze. 

22,05       Vini  di  uve  fresche;  mosti  di  uve  fresche  mutizzati  con  l'alcole  (mistelle). 

22.08  Alcole  etilico  non  denaturato  di  80°  o  più;  alcole  etilico  denaturato  di 

qualsiasi  gradazione. 

22.09  Alcole  etilico  non  denaturato  di  meno  di  80°;  acquaviti,  liquori  ed  altre 

bevande  alcoliche;  preparazioni  alcoliche  composte  (dette  estratti  con- 
centrati) per  la  fabbricazione  di  bevande. 

25.01  Salgemma,  sale  di  salina,  sale  marino,  sale  preparato  da  tavola;  cloruro 
di  sodio  puro,  acque  madri  di  saline;  acqua  di  mare. 

25.03  Zolfi  di  ogni  specie  (esclusi  fo  zolfo  sublimato,  lo  zolfo  precipitato  e  lo 

zolfo  colloidale). 

25.30  Borati  naturali  greggi  e  loro  concentrati  (calcinati  o  non),  esclusi  i  bo- 
rati estratti  dalle  soluzioni  naturali;  acido  borico  naturale  con  con- 
tenuto massimo  di  85  %  di  H3BOa  sul  prodotto  secco. 

ne  26.01       Minerali  di  piombo  e  minerali  di  zinco. 

■x  26.03       Ceneri  e  residui  contenenti  zinco. 

27.10  Oli  di  petrolio  o  di  scisti  (diversi  dagli  oli  greggi),  comprese  le  prepara- 

rioni  non  nominate  nè  comprese  altrove  contenenti  in  peso  una  quan- 
tità di  olio  di  petrolio  o  di  scisti  superiore  od  uguale  al  70  %  e  delle 
quali  detti  oli  costituiscono  il  componente  base. 

27.11  Gas  di  petrolio  ed  altri  idrocarburi  gassosi. 
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27.12  Vaselina. 

eoe  27.13      Paraffina,  cere  dì  petrolio  o  di  «cisti,  resìdui  parafinosi  (gatsch  o  slack 
wax),  anche  colorati 

ex  28.01  lodo  greggio  e  bromo. 

28.02  Zolfo  sublimato  o  precipitato;  solfo  colloidale, 

ex  28.11  Anidride  arsenica. 

28.12  Acido  borico  e  anidride  borica. 

28.33  Bromuri  e  ossìbromuri;  bromati  e  perbromati;  ipobromiti. 

ex  28.34  Ioduri  e  iodati. 

28.46  Borati  e  p erborati, 

ex  29.04  Alcoli  butilici  e  isobutilico  (escluso  l'alcole  butilico  terziario), 

ex  29  06  Fenolo,  cresoli  e  xilenoli. 

ex  32.01  Estratti  di  quebracho  ed  estratti  di  mimosa. 

40.02  Gomma  sintetica  compreso  il  lattice  sintetico,  stabilizzato  o  non;  fat- 

turato (factis). 

44.03  Legno  rozzo,  anche  scortecciato  o  semplicemente  sgrossato 

44.04  Legno  semplicemente  squadrato. 

44.05  Legno  semplicemente  segato  per  il  lungo,  tranciato  o  sfogliato,  dello 

spessore  supcriore  a  mm.  5. 

45.01  Sughero  naturale  greggio  e  cascanti  di  sughero;  Baghero  frantumato, 

granulato  o  polverizzato. 

45.02  Cubi,  lastre,  fogli  e  strisce  di  sughero  naturale,  comprasi  i  cosidetti  cubi 

o  quadretti  per  la  fabbricazione  dei  turaccioli. 

47.01       Paste  per  catta. 
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50.02  Seta  greggia  (non  torta). 

50.03  Cascami  di  seta  (bozzoli  di  bachi  da  seta  non  atti  alJa  trattura,  sfilac- 

ciati, borra,  roccadino  o  petteouzzo  c  resìdui  della  cardatura  della 
seta). 

50.04  Filati  di  seta  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto: 

50.05  Filati  di  borra  di  seta  (sebappe)  non  preparati  per  la  vendita  al  minuto, 
ex  62.03       Sacchi  e  sacchetti  da  imballaggio  di  juta,  usati. 

ex  70.19       Perle  e  imitazioni  di  perle  fini,  di  vetro;  imitazioni  di  pietre  preziose, 
semipreziose  e  sintetiche,  di  vetro. 

ex  73.02       Ferro-leghe  (escluso  il  ferro- manganese  carburato). 

76.01       Alluminio  greggio;  cascami  e  rottami  d'alluminio  ('). 

77.01       Magnesio  greggio;  cascami  e  rottami  di  magnesio  (comprese  le  torni- 
ture non  calibrate)  (1). 

78.01  Piombo  greggio  (anche  argentifero);  cascami  e  rottami  di  piombo  ('). 

79.01  Zinco  greggio;  cascami  e  rottami  dì  zinco  (*). 

ex  81.01  Tungsteno  (wolframio)  greggio,  in  polvere  {'). 

ex  81.02  Molibdeno  greggio  (l). 

ex  81.03  Tantalio  greggio  (L). 

ex  81.04  Altri  metalli  greggi  ('). 

ex  84.06  Motori  per  autoveicoli,  per  aerodine  e  per  navi,  loro  parti  e  pezzi  stac- 
cati. 

ex  84.08  Propulsori  a  reazione,  loro  pezzi  staccati  e  accessori. 

84.45       Macchine  utensili  per  la  lavorazione  dei  metalli  e  dei  carburi  metallici, 
diverse  da  quelle  delle  voci  n.  84.49  e  84.50. 


(')  I  dazi  da  applicare  ai  KmiprodotU  dovranno  cuere  eiamùuti  in  funzione  del  dazio  Casato  per 
il  metallo  greggio,  in  conformità  alla  procedura  prevista  dall'articolo  ZI,  paragrafo  2,  del 
Trattato. 
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84.48  Parti  staccate  e  accessori  riconoscibili  come  destinati  esclusiva  mente  o 
principalmente  alte  macchine  utensìli  delle  voci  dal  n.  84.45  al  n.  84.47 
inclusi,  compresi  i  portapezzi  e  portautensili,  le  filiere  a  scatto  auto- 
matico,  i  dispositivi  divisori  ed  altri  dispositivi  speciali  da  applicare 
su  macchine  utensili;  portautensili  per  l'utensileria  a  mano  delle  voci 
un.  82.04,  84.49  e  85.05. 

ex  84.63       Organi  di  trasmissione  per  motori  di  automobili. 

87.06  Parli,  pezzi  staccati  e  accessori  degli  autoveicoli  compresi  nelle  voci  dal 
n.  87.01  al  n.  87.03  inclusi. 

88.02  Aerodine  (aeroplani,  idrovolanti,  cervi  volanti,  alianti,  autogiri,  elicot- 
teri, ornitotteri,  ecc.);  «  rotochutes  ». 

ex  88.03       Parti  e  pezzi  staccati  di  aerodine. 
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Capitolo  1  Animali  vivi. 

Capitolo  2  Carni  e  frattaglie  commestibili. 

Capitolo  3  Pesci,  crostacei  e  molluschi. 

Capitolo  4  Latte  e  derivati  del  latte;  uova  di  volatili;  miele  naturale. 
Capitolo  5 

05.04  Budella,  vesciche  e  stomachi  di  animali,  interi  o  in  pezzi,  esclusi  quelli 
di  pesci. 

05.15  Prodotti  di  origine  animale,  non  nominati  nè  compresi  altrove;  animali 
morti  dei  capitoli  1  o  3,  non  atti  all'alimentazione  umana. 

Capitolo  6  Piante  vive  e  prodotti  della  floricoltura. 

Capitolo  7  Legumi,  ortaggi,  piante,  radici  e  tuberi,  mangerecci. 

Capitolo  8  Frutta  commestibile;  scorse  di  agrumi  e  di  meloni. 

Capitolo  9  Caffè,  tè  e  spezie,  escluso  il  moti  (voce  n.  09.03). 

Capitolo  10  Cereali. 

Capitolo  11  Prodotti  della  macinazione;  malto;  amidi  e  fecole;  glutine;  inulina. 
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Capitolo  12    Semi  «  frutti  oleosi;  semi,  sementi  e  frutti  diversi;  piante  industriali  e  me- 
dicinali; paglie  e  foraggi. 

Capitolo  13 
ex  13.03  Pectina. 

Capitolo  15 

15.01  Strutto  ed  altri  grassi  di  maiale  pressati  o  fusi;  grasso  di  volatili  pres- 

sato o  fuso. 

15.02  Sevi  (della  specie  bovina,  ovina  e  caprina)  greggi  o  fusi,  compresi  i  sevi 

detti  «  primo  sugo  ». 

15.03  Stearina  solare;  oleo-atearina  ;  olio  di  strutto  e  oleo- margarina  non  emul- 

sionata, non  mescolati  nè  altrimenti  preparati. 

15.04  CraBsi  e  oli  di  pesci  e  di  mammiferi  marini,  anche  raffinati. 
15.07       Oli  vegetali  fissi,  fluidi  o  concreti,  greggi,  depurati  o  raffinati. 

15.12  Crassi  e  oli  animali  o  vegetali  idrogenati  anche  raffinati,  ma  non  pre- 

parati. 

15.13  Margarina,  imitazioni  dello  strutto  e  altri  grassi  alimentari  preparati. 

15.17       Residui  provenienti  dalla  lavorazione  delle  sostanze  grasse,  o  delle  cere 
animali  o  vegetali. 

Capitolo  16    Preparazioni  di  carni,  di  pesa,  di  crostacei  e  di  molluschi. 

Capitolo  17 

17.01  Zucchero  di  barbabietola  e  di  canna,  allo  stato  solido. 

17.02  Altri  zuccheri;  sciroppi;  succedanei  del  miele,  anche  misti  con  miele  na- 

turale; zuccheri  c  melazzi,  caramellati. 

17.03  Melazzi,  anche  decolorati. 
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Capitolo  18 

18.01  Cacao  in  grani  anche  infranto,  greggio  o  torrefatto. 

18.02  Gusci,  bucce,  pellicole  e  cascami  di  cacao. 

Capitolo  20    Preparazioni  dì  ortaggi,  di  piante  mangerecce,  di  frutti  e  di  altre  piante 
o  parti  di  piante. 

Capitolo  22 

22.04  Mosti  di  uva  parzialmente  fermentati  anebe  mu  tizia  ti  con  metodi  di- 

versi dall'aggiunta  di  alcole. 

22.05  Vini  di  uve  fresche;  mosti  di  uve  fresche  mutixzati  con  l'alcole  (mistelle). 
22.07       Sidro,  sidro  di  pere,  idromele  ed  altre  bevande  fermentate. 

Capitolo  23    Residui  e  cascami  delle  industrie  alimentari;  alimenti  preparati  per  gli 
animali. 

Capitolo  24 

24.01       Tabacchi  greggi  o  non  lavorati;  cascami  di  tabacco. 
Capitolo  45 

45.01  Sughero  naturale  greggio  c  cascami  di  sughero;  sughero  frantumato, 
granulato  o  polverizzato. 

Capitolo  54 

54.01  Lino  greggio,  macerato,  stigliato,  pettinato  o  altrimenti  preparato,  ma 
non  filato;  stoppa  e  cascami  (compresi  gli  sfilacciati). 

Capitolo  57  | 

57.01  Canapa  (Cannabis  saliva)  greggia,  macerata,  stigliata,  pettinata  o 
altrimenti  preparata,  ma  non  filata;  stoppa  e  cascami  (compresi  gli 
sfilacciati).  1 


ALLEGATO  III 


ELENCO  DELLE  TRANSAZIONI  INVISIBILI 

contemplala  dall'articolo  106  del  Trattato 


Noli  marittimi,  ivi  compresi  contratti  di  noleggio,  spese  portuali,  spese  per 
pescherecci  ecc. 

Noli  fluviali,  ivi  compresi  i  contratti  di  noleggio. 

Trasporti  su  strada:  viaggiatori,  noli  e  noleggi. 

Trasporti  aerei:  viaggiatori,  noli  e  noleggi. 

Pagamento  da  parte  dei  passeggeri  dei  biglietti  di  passaggio  aereo  in- 
ternazionali, dei  supplementi  per  eccedenze  di  bagaglio  ;  pagamento  del 
nolo  aereo  internazionale  e  dei  voli  a  noleggio. 

Introiti  derivanti  dalla  vendita  dei  biglietti  di  passaggio  aereo  inter- 
nazionali, dei  supplementi  per  eccedenze  di  bagaglio,  del  nolo  aereo 
internazionale  e  dei  voli  a  noleggio. 

Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  marittimi:  spese  di  scalo  (rifornimento  di 
combustibile,  benzina,  viveri,  spese  di  manutenzione,  riparazioni,  spese 
per  l'equipaggio  ecc.). 

Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  fluviali  :  spese  di  scalo  (rifornimento  di  com- 
bustibile, benzina,  viveri,  spese  di  manutenzione  e  piccole  riparazioni, 
di  materiale  da  trasporto,  spese  per  l'equipaggio,  ecc.). 

Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  commerciali  su  strada:  carburante,  olio,  pic- 
cole riparazioni,  autorimessa,  spese  per  gli  autisti  e  il  personale  viag- 
giante, ecc. 
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Per  tutti  i  mezzi  di  trasporto  aerei:  spese  di  gestione  e  spese  commerciali, 
ivi  comprese  le  riparazioni  di  aeromobili  e  di  materiale  di  navigazione 
aerea. 

Spese  e  diritti  di  deposito  doganale,  di  magazzinaggio,  di  sdoganamento. 

Dazi  doganali  e  tasse. 

Oneri  derivanti  dal  transito. 

Spese  di  riparazione  e  di  montaggio. 

Spese  di  trasformazione,  di  officina,  di  lavori  a  cottimo  o  altri  servizi  dello 
stesso  genere. 

Riparazioni  di  natanti. 

Riparazioni  di  materiale  da  trasporto  a  esclusione  dei  natanti  e  degli  aero- 
mobili. 

Assistenza  tecnica  (assistenza  per  la  produzione  e  la  distribuzione  di  beni 
e  servizi  in  tutte  le  fasi,  fornita  per  un  periodo  determinato  in  ordine 
all'oggetto  specifico  di  tale  assistenza,  e  comprendente  ad  esempio  con- 
Bultazioni  e  missioni  di  esperti,  elaborazione  di  piani  e  disegni  di  carat- 
tere tecnico,  controlli  di  fabbricazione,  studio  dei  mercati,  come  pure 
la  formazione  del  personale). 

Commissioni  e  provvigioni. 

Utili  derivanti  dalle  operazioni  di  transito. 

Commissioni  e  speBe  bancarie. 

Spese  di  rappresentanza. 

Pubblicità  in  qualsiasi  forma. 

Viaggi  per  affari. 

Partecipazioni  di  filiali,  succursali,  ecc.  alle  spese  generali  della  loro  sede 
principale  all'estero  e  viceversa. 

Contratti  d'imprese  (lavori  di  costruzione  e  di  manutenzione  di  edifici, 
strade,  ponti,  porti,  ecc.  eseguiti  da  imprese  Bpecializzate,  in  generale 
a  prezzi  forfettari  dopo  aggiudicazione  pubblica). 

Differenze,  garanzie  e  depositi  riguardanti  le  operazioni  a  termine  relative 
a  merci  effettuate  conformemente  alle  pratiche  commerciali  d'uso. 
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Turiamo. 

Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  per  motivi  di  stadio. 
Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  dovuti  a  motivi  di  salute. 
Viaggi  e  soggiorni  di  carattere  personale  per  motivi  familiari. 
Abbonamenti  a  giornali,  periodici,  libri,  edizioni  musicali. 
Giornali,  periodici,  libri,  edizioni  musicali  e  dischi. 

Pellicole  già  impressionate,  di  carattere  commerciale,  informativo  educa- 
tivo, ecc.  (noleggio,  canoni  cinematografici,  sottotitoli,  Bpese  di  doppiaggio 
e  di  stampa  delle  copie). 

Contributi. 

Manutenzione  e  riparazioni  ordinarie  di  proprietà  private  all'estero. 

Spese  governative  (rappresentanze  ufficiali  all'estero,  contributi  alle  orga- 
nizzazioni internazionali). 

Imposte  e  tasse,  spese  giudiziarie,  spese  di  registrazione  di  brevetti  e  di 
marchi  di  fabbrica. 

Danni  e  interessi. 

Rimborsi  effettuati  in  caso  di  annullamento  di  contratti  o  di  pagamenti 
non  dovuti. 

Multe. 

Saldi  periodici  delle  amministrazioni  delle  poste,  telegrafi  e  telefoni  e  delle 
imprese  di  trasporto  pubblico. 

Autorizzazioni  di  cambio  concesse  ai  cittadini  o  residenti  di  nazionalità 
straniera  che  migrano  all'estero. 

Autorizzazioni  di  cambio  concesse  ai  cittadini  o  residenti  di  nazionalità 
straniera  che  rientrano  in  patria. 

Salari  e  stipendi  (lavoratori  delle  zone  di  frontiera  o  stagionali,  e  altre 
prestazioni  di  non  residenti,  restando  impregiudicato  il  diritto  dei  sin- 
goli paesi  a  disciplinare  l'occupazione  della  mano  d'opera  straniera). 

Rimesse  di  emigranti  (restando  impregiudicato  il  diritto  dei  singoli  paesi 
a  disciplinare  L'immigrazione). 
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-  Onorari  e  retribuzioni. 

-  Dividendi  e  rendite  di  quote  beneficiarie. 

-  Interessi  (titoli  mobiliari,  titoli  ipotecari,  ecc.). 

-  Canoni  di  affitto  di  stabili  e  di  fondi  rustici,  ecc. 

-  Ammortamenti  contrattuali  di  prestiti  (eccettuati  i  trasferimenti  che  rap- 

presentino un  ammortamento  avente  carattere  di  rimborso  anticipato  0 
di  pagamento  di  arretrati  accumulatisi). 

-  Utili  derivanti  dalla  gestione  di  imprese. 

-  Diritti  d'autore. 

Brevetti,  disegni,  marchi  di  fabbrica  e  invenzioni  (cessioni  e  licenze  d'uso 
di  brevetti,  disegni,  marchi  di  fabbrica  e  invenzioni,  protetti  o  meuo,  e 
trasferimenti  derivanti  da  tali  cessioni  o  licenze  d'uso). 

-  Introiti  consolari. 

-  Pensioni  e  trattamenti  di  quiescenza  e  altri  redditi  analoghi. 

Pensioni  alimentari  legali  e  assistenza  finanziaria  in  caso  di  particolare 
disagio. 

Trasferimenti  frazionati  di  averi  detenuti  in  un  paese  membro  da  persone 
residenti  in  un  altro  paese  memhro-  e  prive  di  risorse  sufficienti  al 
loro  mantenimento  personale. 

Transazioni  e  trasferimenti  inerenti  all'assicurazione  diretta. 

Transazioni  e  trasferimenti  inerenti  alla  riassicurazione  e  alla  retrocessione. 

Apertura  e  rimborso  di  crediti  di  carattere  commerciale  o  industriale. 

Trasferimenti  all'estero  di  somme  di  entità  trascurabile. 

Spese  di  documentazione  di  qualsiasi  natura  sostenute  per  proprio  conto 
da  istituti  di  cambio  riconosciuti. 

Premi  per  competizioni  sportive  e  vincite  aBe  corse. 

Successioni. 

Dori. 
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ALLEGATO  IV 


PAESI  E  TERRITORI  D'OLTREMARE 

etti  si  applicano  le  disposizioni  della  parie  quarta  del  Trattato 


L'Africa  Occidentale  Francese  comprendente  :  il  Senegal,  il  Sudan,  la  Gui- 
nea, la  Costa  d'Avorio,  il  Dahomey,  la  Mauritania,  il  Niger  e  l'Alto  Volta; 

L'Africa  Equatoriale  Fraucese  comprendente  :  il  Medio  Congo,  l'Ubanghi- 
Ciari,  il  Ciad  e  il  Gabon; 

Saint-Pierre  et  Miquelon,  l'Arcipelago  delle  Comore,  il  Madagascar  e 
dipendenze,  la  Somalia  francese,  la  Nuova  Caledonia  e  dipendenze,  gli  Sta- 
bilimenti francesi  dell'Oceania,  le  Terre  australi  e  antartiche; 

La  Repubblica  autonoma  del  Togo; 

Il  territorio  del  Cameroun  sotto  amministrazione  fiduciaria  della  Francia; 

Il  Congo  belga  e  il  Ruanda-Urundi  ; 

La  Somalia  sotto  amministrazione  fiduciaria  italiana; 

La  Nuova  Guinea  olandese. 
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II 


Protocolli 


PROTOCOLLO 
SULLO 

STATUTO  DELLA  BANCA  EUROPEA 
PER  GLI  INVESTIMENTI 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  lo  statuto  della  Banca  europea  per  gli  inve- 
stimenti, contemplato  dall'articolo  129  del  Trattato, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato stesso: 


ARTICOLO  I 

i 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  istituita  dall'articolo  129  del 
Trattato,  in  seguito  denominata  la  «  Banca  »,  è  costituita  ed  esercita  le  pro- 
prie funzioni  e  la  sua  attività  conformemente  alle  disposizioni  del  Trattato 
e  del  presente  statuto. 

La  sede  della  Banca  è  fissata  di  comune  accordo  dai  governi  degli  Stati 
membri. 

ARTICOLO  2 

l  compiti  della  Banca  sono  definiti  dall'articolo  130  del  Trattato. 


ARTICOLO  3 

Conformemente  all'articolo  129  del  Trattato,  i  membri  della  Banca 

sono: 

—  il  Regno  del  Belgio; 

  la  Repubblica  federale  di  Germania; 

—  la  Repubblica  francese; 

—  la  Repubblica  italiana; 

—  il  Granducato  del  Lussemburgo; 

—  il  Regno  dei  Paesi  Bassi. 
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ARTICOLO  4 


1.  Il  capitale  della  Banca  è  di  un  miliardo  di  unità  di  conto;  le  quote  sot- 
toscritte rispettivamente  dagli  Stati  membri,  sono  le  seguenti: 

Germania   300  milioni 

Francia    300  milioni 

Italia    240  milioni 

Belgio   86,5  milioni 

Paesi  Bassi  .  .  .  71,5  milioni 
Lussemburgo  ..      2  milioni 

Il  valore  delle  unità  di  conto  corrisponde  a  0,888  670  88  grammi  d'oro 

fino. 

Gli  Stati  membri  sono  responsabili  soltanto  fino  a  concorrenza  dell'am- 
montare della  loro  quota  di  capitale  sottoscritto  e  non  versato. 

2.  L'ammissione  di  un  nuovo  membro  determina  un  aumento  del  capi- 
tale sottoscritto  pari  al  conferimento  del  nuovo  membro. 

3.  Il  Consiglio  dei  governatori,  deliberando  all'unanimità,  può  decidere 
un  aumento  del  capitale  sottoscritto. 

4.  La  quota  di  capitale  sottoscritta  non  è  cedibile,  non  può  essere  costi- 
tuita in  garanzia  nè  è  sequestrabile. 

ARTICOLO  S 

1.  Gli  Stati  membri  versano  il  25  %  del  capitale  sottoscritto  in  cinque 
rate  uguali,  che  maturano  rispettivamente  al  più  (ardi  due  mesi,  nove  mesi, 
6edici  mesi,  ventitré  mesi  e  trenta  mesi  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato. 

Ogni  versamento  è  effettuato  per  un  quarto  in  oro  o  moneta  liberamente 
convertibile  c  per  tre  quarti  in  moneta  nazionale. 

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione  può  esigere  il  versamento  del  rima- 
nente 75  %  del  capitale  sottoscritto,  semprechè  tale  versamento  sia  neces- 
sario per  far  fronte  alle  obbligazioni  della  Banca  nei  confronti  dei  suoi  mu- 
tuanti. 

Il  versamento  è  effettuato  da  ciascuno  Stato  membro  proporzional- 
mente alla  sua  quota  di  capitale  sottoscritto  e  nelle  monete  di  cui  la  Banca 
necessita  per  far  fronte  a  tali  obbligazioni. 
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ARTICOLO  6 


1.  Su  proposta  del  Consiglio  di  amministrazione,  il  Consiglio  dei  gover- 
natori può  decidere  a  maggioranza  qualificata  che  gli  Stati  membri  accordino 
alla  Banca  prestiti  speciali  fruttiferi,  nel  caso  e  nella  misura  in  cui  la  Banca 
necessiti  di  un  prestito  di  tal  genere  per  il  finanziamento  di  determinati  pro- 
getti e  il  Consiglio  di  amministrazione  dimostri  che  la  Banca  non  è  in  grado 
di  procurarsi  sul  mercato  dei  capitali  i  fondi  necessari  a  condizioni  convenienti, 
avuto  riguardo  alla  natura  e  allo  scopo  dei  progetti  da  finanziare. 

2.  I  prestiti  speciali  possono  essere  richiesti  soltanto  a  decorrere  dall'inizio 
del  quarto  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  Trattato.  I  prestiti  non 
debbono  superare  un  totale  di  400  milioni  di  unità  di  conto,  nè  100  milioni 
di  unità  di  conto  per  anno. 

3.  La  durata  dei  prestiti  speciali  sarà  fissata  in  funzione  della  durata  dei 
crediti  o  garanzie  che  la  Banca  si  propone  di  concedere  mediante  tali  prestiti; 
tale  durata  non  deve  essere  superiore  a  20  anni.  11  Consiglio  dei  governatori, 
deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione, può  decidere  il  rimborso  anticipato  dei  prestiti  speciali. 

4.  TI  saggio  d'interesse  dei  prestiti  speciali  sarà  del  4  %  annuo,  salvo  che 
il  Consiglio  dei  governatori,  avuto  riguardo  all'evoluzione  e  al  livello  del  sag- 
gio d'interesse  sul  mercato  dei  capitali,  non  decida  di  fissare  un  saggio  diverso. 

5.  I  prestiti  speciali  devono  essere  accordati  dagli  Stati  membri  propor- 
zionalmente al  capitale  sottoscrìtto;  i  versamenti  saranno  effettuati  in  moneta 
nazionale  durante  i  sei  mesi  successivi  al  richiamo. 

6.  In  caso  di  liquidazione  della  Banca,  i  prestiti  speciali  degli  Stati  membr 
sono  rimborsati  soltanto  dopo  l'estinzione  degli  altri  debiti  della  Banca. 

ARTICOLO  7 

1.  Qualora  la  parità  della  moneta  di  uno  Stato  membro  suhisca  un  ribasso 
rispetto  all'unità  di  conto  di  cui  all'articolo  4,  l'ammontare  della  quota  di 
capitale  versata  da  tale  Stato  nella  sua  moneta  nazionale  sarà  adeguato  pro- 
porzionalmente alla  modificazione  intervenuta  nella  parità,  mediante  un  ver- 
samento complementare  effettuato  da  tale  Stato  a  credito  della  Banca.  Tut- 
tavia, l'ammontare  sul  quale  è  effettuato  l'adeguamento  non  può  eccedere  l'am- 
montare totale  dei  prestiti  concessi  dalla  Banca  e  iscritti  nella  moneta  in  cjue- 
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Btionc  e  degli  averi  della  Banca  nella  moneta  stessa.  Il  versamento  deve  essere 
effettualo  entro  due  mesi  oppure,  nella  misura  in  cui  corrisponde  a  prestiti,  alle 
scadenze  di  questi. 

2.  Qualora  la  parità  della  moneta  di  uno  Stato  membro  subisca  un  au- 
mento rispetto  all'unità  di  conto  definita  dall'articolo  4,  l'ammontare  della 
quota  di  capitale  versata  da  tale  Stato  nella  sua  moneta  nazionale  sarà  ade- 
guato  proporzionalmente  alla  modificazione  intervenuta  nella  parità  mediante 
un  rimborso  effettuato  dalla  Banca  a  favore  di  tale  Stato.  Tuttavia,  l'ammon- 
tare sul  quale  è  effettuato  l'adeguamento  non  può  eccedere  l'ammontare  to- 
tale dei  prestiti  concessi  dalla  Banca  e  iscritti  nella  moneta  in  questione  e  degli 
averi  della  Banca  nella  moneta  stessa.  Il  versamento  deve  essere  effettuato 
entro  due  mesi  oppure,  nella  misura  in  cui  corrisponde  a  prestiti,  alle  scadenze 
di  questi. 

3.  La  parità  della  moneta  di  uno  Stato  membro  rispetto  all'unità  di  conto 
definita  all'articolo  4  è  stabilita  in  base  al  rapporto  fra  il  peso  di  oro  fino  con- 
tenuto in  tale  unità  di  conto  ed  il  peso  di  oro  fino  corrispondente  alla  parità 
di  tale  moneta  dichiarata  al  Fondo  Monetario  Internazionale.  In  mancanza, 
tale  parità  sarà  detcrminata  in  base  al  tasso  di  cambio  rispetto  a  una  moneta 
definita  o  convertibile  in  oro,  applicato  dallo  Stato  membro  per  i  pagamenti 
ordinari. 

4.  Il  Consigb'o  dei  governatori  può  decidere  ebe  non  saranno  applicate 
le  norme  stabilite  dai  paragrafi  1  e  2  del  presente  articolo  qualora  si  proceda 
a  una  modificazione  uniformemente  proporzionale  al  rapporto  di  parità  di 
tutte  le  monete  dei  paesi  membri  del  Fondo  Monetario  Internazionale  o  dei 
membri  della  Banca, 

ARTICOLO  8 

La  Banca  è  amministrata  e  gestita  da  un  Consiglio  dei  governatori, 
un  Consiglio  di  amministrazione  e  un  Comitato  direttivo. 


ARTICOLO  9 

1.  Il  Consiglio  dei  governatori  è  composto  dei  ministri  designati  dagli 
Stati  membri. 
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2.  Il  Consiglio  dei  governatori  fissa  le  direttive  generali  relative  alla  po- 
litica creditizia  della  Banca,  massime  per  quanto  riguarda  gli  obiettivi  ai  quali 
ci  si  dovrà  ispirare  a  misura  che  progredisce  l'attuazione  del  mercato  comune. 

Il  Consiglio  dei  governatori  vigila  sull'esecuzione  di  tali  direttive. 

3.  Inoltre,  il  Consiglio  dei  governatori: 

a)  decide  dell'aumento  del  capitale  sottoscritto,  conformemente  all'ar- 
ticolo 4,  paragrafo  3, 

6)  esercita  i  poteri  previsti  dall'articolo  6  in  merito  ai  prestiti  speciali. 

c)  esercita  i  poteri  previsti  dagli  articoli  11  e  13  per  la  nomina  e  le  di- 
missioni d'ufficio  dei  membri  del  Consiglio  di  amministrazione  e  del  Comitato 
direttivo, 

d)  concede  la  deroga  di  cui  all'articolo  18,  paragrafo  1, 

e)  approva  la  relazione  annuale  redatta  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione, 

/)  approva  il  bilancio  annuo  nonché  il  conto  profitti  e  perdite. 

g)  esercita  i  poteri  e  le  attribuzioni  previsti  dagli  articoli  7,  14,  17,  26 

e  27, 

h)  approva  il  regolamento  intemo  della  Banca. 

4.  11  Consiglio  dei  governatori  è  competente  a  prendere,  all'unanimità, 
nell'ambito  del  trattato  e  del  presente  statuto  tutte  le  decisioni  relative  alla 
sospensione  dell'attività  della  Banca  e  alla  sua  eventuale  liquidazione. 

ARTICOLO  10 

Salvo  contraria  disposizione  del  presente  statuto,  le  decisioni  del  Con- 
siglio dei  governatori  sono  prese  a  maggioranza  dei  membri  che  lo  compongono. 
Le  votazioni  del  Consiglio  dei  governatori  sono  regolate  daue  disposizioni 
dell'articolo  148  del  Trattato. 

ARTICOLO  11 

1.  Il  Consiglio  di  amministrazione  ha  competenza  esclusiva  per  decidere 
della  concessione  di  crediti  e  di  garanzie  e  per  la  conclusione  di  prestiti;  fissa 
il  saggio  d'interesse  per  i  prestiti  nonché  le  commissioni  di  garanzia;  controlla 
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la  sana  amministrazione  della  Banca;  assicura  la  conformità  della  gestione 
della  Banca  con  le  disposizioni  del  Trattato  e  dello  statuto  e  con  le  direttive 
generali  stabilite  dal  Consiglio  dei  governatori. 

Alla  chiusura  dell'esercizio,  il  Consiglio  di  amministrazione  è  tenuto  a 
sottoporre  al  Consiglio  dei  governatori  una  relazione  ed  a  pubblicarla  dopo 
l'approvazione. 

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione  è  composto  di  12  amministratori  e  di 
12  sostituti. 

Gli  amministratori  sono  nominati  per  un  periodo  di  cinque  anni  dal 
Consiglio  dei  governatori,  su  rispettiva  designazione  degli  Stati  membri  e  della 
Commissione,  in  ragione  di: 

3  amministratori  designati  dalla  Repubblica  federale  di  Germania; 

3  amministratori  designati  dalla  Repubblica  francese; 

3  amministratori  designati  dalla  Repubblica  italiana; 

2  amministratori  designati  di  comune  accordo  dai  paesi  del  Benelux; 

I  amministratore  designato  dalla  Commissione. 

II  loro  mandato  è  rinnovabile. 

Ogni  amministratore  è  assistito  da  un  sostituto  nominato  alle  stesse 
condizioni  e  secondo  le  stesse  procedure  degli  amìninistratori. 

I  sostituti  possono  partecipare  alle  sedute  del  Consiglio  d'amministra, 
zionc;  non  hanno  diritto  di  voto,  salvo  quando  sostituiscono  il  titolare  in  caso 
d'impedimento  di  questi. 

II  presidente,  o  in  sua  assenza  uno  dei  vicepresidenti  del  Comitato 
direttivo,  presiede  le  sedute  del  Consiglio  d'amministrazione  senza  parteci- 
pare alle  votazioni. 

I  membri  del  Consiglio  d'amministrazione  sono  scelti  tra  personalità 
che  offrano  ogni  garanzia  di  indipendenza  e  di  competenza;  essi  sono  respon- 
sabili soltanto  nel  confronti  della  Banca. 

3.  Soltanto  nel  caso  che  un  amministratore  non  risponda  più  ai  requisiti 
necessari  all'esercizio  delle  sue  funzioni,  il  Consiglio  dei  governatori,  delibe- 
rando a  maggioranza  qualificata,  potrà  dichiararlo  dimissionario  d'ufficio. 

La  mancata  approvazione  della  relazione  annuale  provoca  le  dimis- 
sioni del  Consiglio  d'amministrazione. 
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4.  In  caso  di  vacanza,  a  seguito  di  decesso  oppure  di  dimissioni  volontarie, 
d'ufficio  o  collettive,  si  provvede  alla  sostituzione  secondo  le  norme  di  cui  al 
paragrafo  2.  Salvo  nei  casi  di  rinnovamento  generale,  i  membri  sono  sostituiti 
per  la  restante  durata  del  mandato. 

5.  Il  Consiglio  dei  governatori  stabilisce  la  retribuzione  dei  membri  del 
Consiglio  d'amministrazione.  Esso  definisce  all'unanimità  le  eventuali  incom- 
patibilità con  le  funzioni  di  amministratore  e  di  sostituto. 


ARTICOLO  12 

1.  Ogni  amministratore  dispone  di  un  voto  nel  Consiglio  d'amministra- 
zione. 

2.  Salvo  contraria  disposizione  del  presente  statuto,  le  decisioni  del  Con- 
siglio d'amministrazione  sono  prese  a  maggioranza  semplice  dei  membri  del 
Consiglio  aventi  voto  deliberativo.  La  maggioranza  qualificata  richiede  otto 
voti.  Il  regolamento  interno  della  Banca  fìssa  il  numero  legale  necessario  per  la 
validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  d'amministrazione. 


ARTICOLO  13 

ì.  Il  Comitato  direttivo  è  composto  di  un  presidente  e  di  due  vicepresi- 
denti nominati  per  un  periodo  di  sci  anni  dal  Consiglio  dei  governatori,  su 
proposta  del  Consiglio  d'amministrazione.  Il  loro  mandato  è  rinnovabile. 

2.  Su  proposta  del  Consiglio  d'amministrazione,  che  abbia  deliberato  a 
maggioranza  qualificata,  il  Consiglio  dei  governatori,  deliberando  a  sua  volta 
a  maggioranza  qualificata,  può  dichiarare  dimissionari  d'ufficio  i  membri  del 
Comitato  direttivo. 

3.  Il  Comitato  direttivo  provvede  alla  gestione  degli  affari  d'ordinaria 
amministrazione  della  Banca,  sotto  l'autorità  del  presidente  e  sotto  il  controllo 
del  Consiglio  d'amministrazione. 

Esso  prepara  le  decisioni  del  Consiglio  d'amministrazione,  in  particolare 
per  la  conclusione  di  prestiti  e  la  concessione  di  crediti  e  garanzie;  assicura  l'ese- 
cuzione di  tali  decisioni. 
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4.  U  Comitato  direttivo  formula  a  maggioranza  i  suoi  pareri  circa  i  pro- 
getti di  concessione  di  crediti  e  di  garanzie  e  i  progetti  di  emissione  di  prestiti. 

5.  H  Consiglio  dei  governatori  fissa  la  retribuzione  dei  membri  del  Comi- 
tato direttivo  e  definisce  le  incompatibilità  con  le  loro  funzioni. 

6.  Il  presidente  o,  in  caso  di  impedimento,  uno  dei  vicepresidenti,  rap- 
presenta la  Banca  in  sede  giudiziaria  o  extra  giudiziaria. 

7.  I  funzionari  e  gli  impiegati  della  Banca  sono  posti  sotto  l'autorità  del 
presidente.  Essi  sono  da  lui  assunti  e  licenziati.  Nella  scelta  del  personale,  si 
deve  tener  conto  non  solo  delle  attitudini  personali  e  delle  qualificazioni 
professionali,  ma  anche  di  una  equa  partecipazione  dei  cittadini  degli  Stati 
membri. 

8.  Il  Comitato  direttivo  e  il  personale  della  Banca  sono  responsabili  sol- 
tanto nei  confronti  di  quest'ultima  ed  esercitano  le  loro  funzioni  in  piena  in- 
dipendenza. 

ARTICOLO  14 

1.  Un  Comitato,  composto  di  tre  membri  nominati  dal  Consiglio  dei  go- 
vernatori, in  ragione  della  loro  competenza,  verifica  ogni  anno  la  regolarità 
delle  operazioni  e  dei  libri  della  Banca. 

2.  Tale  Comitato  conferma  che  il  bilancio  ed  il  conto  profìtti  e  perdite  sono 
conformi  alle  scritture  contabili  e  rispecchiano  esattamente  la  situazione  della 
Banca  sia  all'attivo  che  al  passivo. 

ARTICOLO  15 

La  Banca  comunica  con  i  singoli  Stati  membri  per  il  tramite  dell'auto- 
rità da  essi  designata.  Nell'esecuzione  delle  operazioni  finanziarie  essa  ricorre 
alla  banca  d'emissione  dello  Stato  membro  interessato  oppure  ad  altri  istituti 
finanziari  da  quest'ultimo  autorizzati. 

ARTICOLO  16 

1 .  La  Banca  coopera  con  tutte  le  organizzazioni  intemazionali,  il  cui  campo 
di  attività  copra  settori  analoghi  ai  suoi. 


2.  La  Banca  ricerca  ogni  utile  contatto  per  cooperare  con  gli  istituti  ban- 
cari e  finanziari  dei  paesi  ai  quali  estende  le  proprie  operazioni. 


ARTICOLO  17 

A  richiesta  di  uno  Stato  membro  o  della  Commissione,  ovvero  d'ufficio, 
il  Consiglio  dei  governatori  interpreta  o  perfeziona,  alle  condizioni  nelle  quali 
sono  state  stabilite,  le  direttive  da  esso  fissate  ai  sensi  dell'articolo  9  del  pre- 
sente statuto. 

ARTICOLO  18 

1.  Nell'ambito  del  mandato  definito  dall'articolo  130  del  Trattato,  la 
Banca  concede  crediti  ai  suoi  membri  oppure  a  imprese  private  o  pubbliche 
per  progetti  d'investimenti  da  attuare  nei  territori  europei  degli  Stati  mem- 
bri, semprechè  non  siano  disponibili,  a  condizioni  ragionevoli,  mezzi  prove- 
nienti da  altre  fonti. 

Tuttavia,  per  deroga  concessa  all'unanimità  dal  Consiglio  dei  governa- 
tori, su  proposta  del  Consiglio  d'amministrazione,  la  Banca  può  concedere 
crediti  per  progetti  di  investimenti  da  attuarsi  in  tutto  o  in  parte  al  di  fuori 
dei  territori  europei  degli  Stati  membri. 

2.  La  concessione  di  crediti  è  subordinata,  per  quanto  possibile,  al  ricorse 
ad  altri  mezzi  di  finanziamento. 

3.  Quando  un  prestito  è  accordato  a  una  impresa  o  ad  una  collettività  che 
non  sia  uno  Stato  membro,  la  Banca  subordina  la  concessione  di  tale  credito 
ad  una  garanzia  dello  Stato  membro  sul  territorio  del  quale  sarà  attuato  il 
progetto,  oppure  ad  altre  garanzie  sufficienti. 

4.  La  Banca  può  garantire  prestiti  contratti  da  imprese  pubbliche  o  pri 
vate  ovvero  da  collettività  per  l'attuazione  di  operazioni  previste  dall'arti- 
colo 130  del  Trattato. 

5.  Il  totale  degli  impegni  derivanti  dai  prestiti  e  dalle  garanzie  accordati 
dalla  Banca  non  deve  essere  in  alcun  momento  superiore  al  250  %  del  ca- 
pitale sottoscritto. 

6.  La  Banca  si  cautela  contro  il  rischio  di  cambio  inserendo  le  clausole 
che  riterrà  idonee  nei  contratti  relativi  ai  prestiti  e  alle  garanzie. 
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ARTICOLO  19 


1.  I  saggi  d'interesse  per  i  prestiti  accordati  dalla  Banca  nonché  le  com- 
missioni di  garanzia  devono  essere  adattati  alle  condizioni  che  prevalgono  sul 
mercato  dei  capitali  e  devono  essere  calcolati  in  modo  che  gli  introiti  che  ne 
derivano  consentano  alla  Banca  di  far  fronte  alle  proprie  obbligazioni,  di  co- 
prire le  proprie  spese  e  di  costituire  un  fondo  di  riserva,  conformemente  al- 
l'articolo 24. 

2.  La  Banca  non  accorda  riduzioni  sui  saggi  d'interesse.  Qualora,  avuto 
riguardo  al  carattere  specifico  del  progetto  da  finanziare,  risulti  opportuna  una 
riduzione  del  saggio  di  interesse,  lo  Stato  membro  interessato  ovvero  un'autorità 
terza  può  concedere  bonifici  d'interesse,  nella  misura  in  cui  tale  concessione 
sia  co  npatibile  con  le  norme  fissate  dall'articolo  92  del  Trattato. 


ARTICOLO  20 

Nelle  operazioni  di  prestito  e  di  garanzia  la  Banca  deve  osservare  i 
seguenti  principi: 

1.  Vigila  che  i  suoi  fondi  siano  impiegati  nel  modo  più  razionale  nell'in' 
teresse  della  Comunità. 

Può  accordare  o  .garantire  prestiti  soltanto: 

a)  quando  il  servizio  degli  interessi  e  dell'ammortamento  sia  assicurate 
dagli  utili  di  gestione,  nel  caso  di  progetti  attuati  da  imprese  appartenenti 
ai  settori  produttivi,  oppure  da  un  impegno  sottoscritto  dallo  Slato  in  cui  si 
realizza  il  progetto,  o  in  qualsiasi  altra  maniera,  nel  caso  di  altri  progetti 

b)  e  quando  l'esecuzione  del  progetto  contribuisca  all'incremento  della 
produttività  economica  in  generale  e  favorisca  l'attuazione  del  mercato  co- 
mune.. 

2.  Non  deve  acquistare  partecipazioni  in  imprese  nè  assumere  reponsa- 
bilità  di  sorta  nella  loro  gestione,  salvo  che  non  lo  richieda  la  tutela  dei  propri 
diritti  per  garantire  la  riscossione  dei  propri  crediti. 

3.  Può  cedere  i  propri  crediti  sul  mercato  dei  capitali  ed  esigere  a  tal  fine 
dai  suoi  debitori  l'emissione  di  obbligazioni  o  di  altri  titoli. 


-  228  — 


4.  La  Banca  e  gli  Stali  membri  non  debbono  imporre  condizioni  per  le 
quali  lo  somme  prcstaLc  debbano  essere  spese  all'interno  di  un  determinato 
Stato  membro. 

5.  La  Banca  può  subordinare  la  concessione  di  crediti  alla  organizzazione 
di   aggiudicazioni  internazionali. 

6.  La  Banca  non  finanzia,  né  interamente  ne  in  parte,  alcun  progetto  al 
quale  si  opponga  lo  Slato  membro  sul  cui  territorio  il  progetto  stesso  deve  es- 
sere messo  in  esecuzione. 

ARTICOLO  21 

1.  Le  domande  di  prestiti  o  dì  garanzie  possono  essere  inoltrale  alla  Banca 
per  il  tramite  sia  della  Commissione  sia  dello  Stato  membro  sul  territorio  del 
quale  sarà  attuato  il  progetto.  Un'impresa  può  presentare  anche  direttamente 
alla  Banca  una  domanda  di  prestito  o  dì  garanzìa. 

2.  Quando  le  domande  siano  inoltrate  per  il  tramite  della  Commissione, 
vengono  sottoposte  al  parere  dello  Stato  membro  sul  territorio  del  quale  sarà 
attuato  il  progetto.  Quando  siano  inoltrate  per  il  tramite  dello  Stato  stesso, 
sono  sottoposte  al  parere  della  Commissione.  Qualora  siano  presentate  diret- 
tamente da  un'impresa,  sono  sottoposte  allo  Stato  membro  interessato  e  alla 
Commissione. 

Gli  Stati  membri  interessati  c  la  Commissione  devono  esprimere  il  loro 
parere  nel  termine  massimo  di  due  mesi.  In  caso  di  mancata  risposta  entro 
tale  termine,  la  Banca  può  ritenere  che  il  progetto  di  cui  trattasi  non  sollevi 
obiezioni. 

3.  Il  Consiglio  d'amministrazione  delibera  in  merito  alle  domande  di  pre- 
stiti o  di  garanzie  a  Lui  sottoposte  dal  Comitato  direttivo. 

4.  Il  Comitato  direttivo  esamina  se  le  domande  di  prestiti  o  di  garanzie 
che  gli  sono  presentate  sono  conformi  alle  disposizioni  del  presente  statuto,  in 
particolare  a  quelle  dell'articolo  20.  Se  U  Comitato  direttivo  si  pronuncia  a 
favore  della  concessione  del  prestito  o  delia  garanzìa,  deve  sottoporre  il  pro- 
getto di  contratto  al  Consiglio  d'amministrazione;  può  subordinare  il  proprio 
parere  favorevole  alle  condizioni  che  ritenga  essenziali.  Qualora  il  Comitato 
direttivo  si  pronunci  contro  la  concessione  del  prestito  o  della  garanzia,  deve 
sottoporre  al  Consiglio  d'amministrazione  i  documenti  pertinenti,  unitamente 
al  proprio  parere. 


5.  In  caso  di  parere  negativo  del  Comitato  direttivo,  il  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione può  accordare  il  prestito  o  la  garanzia  in  questione  soltanto  all'una- 
nimità. 

6.  In  caso  dì  parere  negativo  della  Commissione,  il  Consiglio  d'amministra- 
zione può  accordare  il  prestito  o  la  garanzia  richiesta  soltanto  all'unanimità, 
c  l'amministratore  nominato  su  designazione  della  Commissione  si  astiene  dal 
partecipare  alla  votazione. 

7.  In  caso  di  parere  negativo  del  Comitato  direttivo  e  della  Commissione, 
il  Consiglio  d'amministrazione  non  può  accordare  il  prestito  o  la  garanzia  in 
questione. 

ARTICOLO  22 

1.  La  Banca  contrae  sui  mercati  internazionali  dei  capitali  i  prestiti  ne- 
cessari per  l'adempimento  dei  suoi  compiti. 

2.  La  Banca  può  contrarre  prestiti  sul  mercato  dei  capitali  di  uno  Stato 
membro  nel  quadro  delle  disposizioni  legislative  relative  alle  emissioni  in- 
terne oppure,  ove  manchino  tali  disposizioni  in  uno  Stato  membro,  dopo  che 
lo  Stato  membro  e  la  Banca  si  siano  consultati  e  si  siano  accordati  sul  prestito 
che  quest'ultima  ha  in  progetto. 

Il  consenso  degli  organi  competenti  dello  Stato  membro  può  essere  ri- 
cusato soltanto  quando  vi  sia  motivo  di  temere  gravi  turbamenti  sul  mer- 
cato dei  capitali  di  questo  Stato. 

ARTICOLO  23 

1.  La  Banca  può  impiegare,  alle  seguenti  condizioni,  le  disponibilità  di  cui 
non  abbia  immediata  necessità  per  far  froute  alle  sue  obbligazioni: 

a)  può  effettuare  collocamenti  sui  mercati  monetari; 

6)  fatte  salve  le  disposizioni  dell'articolo  20,  paragrafo  2,  può  acqui- 
stare o  vendere  titoli  emessi  sia  direttamente  sia  dai  suoi  debitori; 

c)  la  Banca  può  effettuare  qualsiasi  altra  operazione  finanziaria  in  con- 
nessione con  le  sue  finalità. 

2.  Senza  pregiudizio  delle  disposizioni  dell'articolo  25.  la  Banca  non  ef- 
fettua, nella  gestione  dei  suoi  collocamenti,  alcun  arbitraggio  di  divise  che 
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non  sia  strettamente  indispensabile  per  realizzare  i  suoi  prestiti  o  per  adem- 
piere agli  impegni  assunti  in  seguito  ai  prestiti  emessi  o  alle  garanzie  concesse 
dalla  Banca  stessa. 

3.  Nei  settori  contemplati  dal  presente  articolo,  la  Banca  agirà  di  con- 
certo con  le  autorità  competenti  degli  Stati  membri  o  con  la  loro  banca  di 
emissione. 

ARTICOLO  24 

1.  Sarà  costituito  progressivamente  un  fondo  di  riserva  fino  a  concorrenza 
del  10  %  del  capitale  sottoscritto.  Qualora  la  situazione  degli  impegni  della 
Banca  lo  giustifichi,  il  Consiglio  d'amministrazione  può  decidere  la  costitu- 
zione di  riserve  supplementari.  Fino  a  che  tale  fondo  di  riserva  non  sia  stato 
interamente  costituito,  si  dovrà  alimentarlo  mediante: 

a)  gli  introiti  provenienti  dagli  interessi  maturati  dei  prestiti  concor- 
dati dalla  Banca  sulle  somme  che  gli  Stati  membri  debbono  versare  ai  sensi 
dell'articolo  5, 

6)  gli  introiti  provenienti  dagli  interessi  maturati  dei  prestiti  concor- 
dati dalla  Banca  sulle  somme  costituite  dal  rimborso  dei  prestiti  di  cui  alla 
lettera  a), 

semprechè  tali  introiti  per  interessi  maturati  non  siano  necessari  a  soddisfare 
obbligazioni  e  a  coprire  le  spese  della  Banca. 

2.  Le  risorse  del  fondo  di  riserva  devono  essere  collocate  in  modo  da  essere 
in  grado  ad  ogni  momento  di  rispondere  allo  scopo  di  tali  fondi. 


ARTICOLO  2S 

1.  La  Banca  sarà  sempre  autorizzata  a  convertire  in  una  delle  monete 
degli  Stati  membri  gli  averi  che  essa  detiene  nella  moneta  di  un  altro  Stato 
membro  per  effettuare  operazioni  finanziarie  rispondenti  ai  suoi  scopi,  così 
come  definiti  dall'articolo  130  del  Trattato,  e  avuto  riguardo  delle  disposi- 
zioni dell'articolo  23  del  presente  statuto.  La  Banca  eviterà  per  quanto  pos- 
sibile di  procedere  a  tali  conversioni  qualora  detenga  averi  disponibili  o  realiz- 
zabili nella  moneta  di  cui  necessita. 
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2.  La  Banca  non  può  convertire  in  valute  di  paesi  terzi  gli  averi  che  de- 
tiene nella  moneta  di  uno  degli  Stati  membri,  senza  il  consenso  di  quest'ul- 
timo. 

3.  La  Banca  può  disporre  liberamente  della  parte  del  buo  capitale  ver- 
sato in  oro  o  in  valute  convertibili,  nonché  delle  valute  ottenute  mediante  pre- 
stiti emessi  su  mercati  terzi. 

4.  Gli  Stati  membri  si  impegnano  a  mettere  a  disposizione  dei  debitori 
della  Banca  le  valute  necessarie  al  rimborso  del  capitale  e  interessi  dei  prestiti 
accordati  o  garantiti  da  questa  per  progetti  da  attuare  sul  loro  territorio. 

ARTICOLO  26 

Qualora  uno  Stato  membro  disconosca  i  Buoi  obblighi  di  membro  de- 
rivanti dal  presente  statuto,  e  in  particolare  l'obbligo  di  versare  la  propria 
quota  o  i  suoi  prestiti  speciali  o  di  assicurare  il  servizio  dei  prestiti  da  lui  con- 
tratti, il  Consiglio  dei  governatori,  deliberante  a  maggioranza  qualificata,  può 
decidere  di  sospendere  la  concessione  di  crediti  e  di  garanzie  a  tale  Stato  mem- 
bro  o   ai  suoi  cittadini. 

Tale  decisione  non  libera  lo  Stato  ne  i  suoi  cittadini  dalle  loro  obbli- 
gazioni nei  confronti  della  Banca. 

ARTICOLO  27 

1.  Qualora  il  Consiglio  dei  governatori  decida  di  sospendere  l'attività 
della  Banca,  tutte  le  attività  dovranno  essere  sospese  senza  indugio,  eccezion 
fatta  per  le  operazioni  necessarie  a  debitamente  garantire  l'utilizzazione,  la 
tutela  e  la  conservazione  dei  beni  nonché  la  liquidazione  degli  impegni. 

2.  In  caso  di  liquidazione,  il  Consiglio  dei  governatori  nomina  i  liquidatori 
e  impartisce  loro  istruzioni  per  effettuare  la  liquidazione. 

ARTICOLO  28 

1.  In  ognuno  degli  Stati  membri  la  Banca  ha  la  più  ampia  capacità  giu- 
ridica riconosciuta  dalle  legislazioni  nazionali  alle  persone  giuridiche;  essa 
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pnò  in  particolare  acquistare  e  alienare  beni  mobili  o  immobili  e  stare  in  giu- 
dizio. 

I  privilegi  e  immanità  accordati  alla  Banca  sono  definiti  dal  Protocollo 
previsto  dall'articolo  218  del  Trattato. 

2.  I  beni  della  Banca  sono  esenti  da  tutte  le  requisizioni  o  espropri  in  qual- 
siasi forma. 

ARTICOLO  29 

Le  controversie  tra  la  Banca,  da  una  parte,  e  i  suoi  creditori,  i  suoi  de- 
bitori o  terzi,  dall'altra,  sono  decise  dalle  giurisdizioni  nazionali  competenti, 
fatte  salve  le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  Giustizia. 

La  Banca  deve  eleggere  domicilio  in  ognuno  degli  Stati  membri.  Tut- 
tavia, essa  può,  in  un  contratto,  procedere  ad  una  elezione  speciale  di  domi- 
cilio o  prevedere  una  procedura  arbitrale. 

I  beai  e  gli  averi  della  Banca  potranno  essere  sequestrati  o  sottoposti 
a  esecuzione  forzata  soltanto  con  decisione  giudiziaria. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasette. 

F.  H.  Spààk.  J.  Ch.  Shoy  et  d'OppuEBS. 

Adenatjxh.  Hallstein. 

Ptneati.  M.  Fauhe. 

Antonio  Segni.  Gaetano  Mah  tino. 

Beco.  Lambert  Schaus. 

J.  LUNS.  J.  LlNTBOBST  HoHAN. 
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PROTOCOLLO 
RELATIVO  AL 
COMMERCIO  INTERNO  TEDESCO 
E  AI  PROBLEMI  CHE  VI  SI  CONNETTONO 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Considerando  le  condizioni  attualmente  in  essere  a  causa  della  divi- 
sione della  Germania, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato: 


1.  Atteso  che  gli  scambi  fra  i  territori  tedeschi  retti  dalla  Legge  Fonda- 
mentale della  Repubblica  federale  di  Germania  e  i  territori  tedeschi  ove  la 
Legge  Fondamentale  non  sia  applicabile  fanno  parte  del  commercio  interno 
tedesco,  l'applicazione  del  Trattato  non  esige  alcuna  modificazione  del  regime 
attuale  di  tale  commercio  in  Germania. 

2.  Ciascuno  Stato  membro  informa  gli  altri  Stati  membri  e  la  Commissione 
degli  accordi  che  interessano  gli  scambi  con  i  territori  tedeschi  ove  la  Legge 
Fondamentale  della  Repubblica  federale  di  Germania  non  sia  applicabile, 
come  anche  delle  disposizioni  esecutive  degli  accordi  stessi.  Esso  Stato  vigila 
a  che  l'esecuzione  di  tali  accordi  non  sia  in  contraddizione  con  i  principi  del 
mercato  comune  e  adotta  in  particolare  le  misure  idonee  ad  evitare  i  pregiu- 
dizi che  possano  essere  arrecati  alle  economie  degli  altri  Stati  membri. 

3.  Ciascuno  Stato  membro  può  adottare  misure  idonee  a  prevenire  le  dif- 
ficoltà eventualmente  derivanti  nei  suoi  confronti  dal  commercio  fra  uno  Stato 
membro  e  i  territori  tedeschi  ove  la  Legge  Fondamentale  della  Repubblica 
federale  di  Germania  non  sia  applicabile. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasette. 

P.  H.  Spaak  J.  Ch.  Snoy  et  d'Oppuers 

Adenauer  Hallstein 

Pineau  M.  Faure 

Antonio  Segni  Gaetano  Martino 

Bech  Lambert  Schaus 

J.  LUNS  J.  LlNTHORST  HoMAN 


PROTOCOLLO 
RELATIVO  A 
TALUNE  DISPOSIZIONI 
RIGUARDANTI  LA  FRANCIA 


Le  Ai/te  Pasti  Contraenti, 

Desiderando  risolvere,  in  conformità  degli  obiettivi  generali  del  Trat- 
tato, taluni  problemi  particolari  attualmente  esistenti, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  Bono  allegate  al  Trat- 
tato: 


I.  -  Tosse  e  aiuti 


1.  La  Commissione  e  il  Consiglio  procedono  annualmente  ad  un  esame 
del  regime  degli  aiuti  all'esportazione  e  delle  tasse  speciali  all'importazione 
esistente  nella  zona  del  franco. 

In  occasione  di  tale  esame,  il  Governo  francese  rende  note  le  misure 
che  intende  adottare  per  ridurre  e  rendere  razionali  i  livelli  degli  aiuti  e  tasse. 

Esso  Governo  comunica  altresì  al  Consiglio  e  alla  Commissione  le  nuove 
imposizioni  che  intende  effettuare  in  seguito  a  nuove  liberalizzazioni  e  gli  adat- 
tamenti degli  aiuti  e  delle  tasse  cui  intende  procedere  nei  limiti  dell'aliquota 
massima  della  tassa  in  vigore  al  1°  gennaio  1957.  Le  singole  misure  possono 
costituire  l'oggetto  di  una  discussione  nell'ambito  delle  istituzioni  suddette. 

2.  Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione,  quando  ritenga  che  la  mancanza  di  uniformità  sia  pregiudizie- 
vole a  taluni  settori  industriali  degli  altri  Stati  membri,  può  chiedere  al  Go- 
verno francese  di  adottare  determinate  misure  per  uniformare  le  tasse  e  gli 
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aiuti,  in  ciascuna  delle  tre  categorìe  relative  alle  materie  prime,  ai  semiprodotti 
e  ai  prodotti  finiti.  Qualora  il  Governo  francese  non  adotti  tali  misure,  il  Con- 
siglio, sempre  deliberando  a  maggioranza  qualificata,  autorizza  gli  altri  Stati 
membri  a  prendere  le  misure  di  salvaguardia  di  cui  definisce  le  condizioni  e 
modalità. 

3.  Ove  la  bilancia  dei  pagamenti  ordinari  della  zona  del  franco  risulti  equi- 
librata per  oltre  un  anno  e  le  sue  riserve  monetarie  abbiano  raggiunto  un  li- 
vello ritenuto  soddisfacente,  particolarmente  nei  riguardi  del  volume  del  suo 
commercio  estero,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  pro- 
posta della  Commissione,  può  decidere  che  il  Governo  francese  deve  abolire 
il  sistema  delle  tasse  e  aiuti. 

Qualora  la  Commissione  e  il  Governo  francese  non  concordino  nel  ri- 
tenere soddisfacente  il  livello  delle  riserve  monetarie  nella  zona  del  franco,  essi 
si  rimettono  al  parere  di  una  personalità  o  di  un  organismo  scelto  di  comune 
intesa  come  arbitro.  In  caso  di  disaccordo,  l'arbitro  è  designato  dal  presidente 
della  Corte  di  Giustizia. 

L'abolizione  così  decisa  deve  essere  eseguita  secondo  modalità  che  non 
la  rendano  pregiudizievole  all'equilibrio  della  bilancia  dei  pagamenti  e  può, 
in  particolare,  essere  operata  gradatamente.  Le  disposizioni  del  Trattato  si 
applicano  integralmente  non  appena  intervenuta  tale  abolizione. 

L'espressione  «  bilancia  dei  pagamenti  ordinari  »  va  intesa  nei  signi- 
ficato adottato  dalle  organizzazioni  internazionali  e  dal  Fondo  monetario  in- 
ternazionale, vale  a  dire  la  bilancia  commerciale  e  le  transazioni  invisibili  aventi 
carattere  di  rendite  o  di  prestazioni  dì  servizi. 


II.  -  Retribuzione  delle  ore  di  lavoro  straordinario 

/.  Gli  Stati  membri  ritengono  che  l'instaurazione  del  mercato  comune 
condurrà,  al  termine  della  prima  tappa,  ad  una  situazione  in  cui  il  limite  oltre 
il  quale  sono  retribuite  le  ore  di  lavoro  straordinario  e  il  tasso  medio  di  mag- 
giorazione per  tali  ore  nell'industria  corrisponderanno  a  quelli  esistenti  in 
Francia  secondo  la  media  dell'anno  1956. 

2.  Ove  tale  situazione  non  si  realizzasse  al  termine  della  prima  tappa,  la 
Commissione  è  tenuta  ad  autorizzare  la  Francia  ad  adottare,  nei  confronti  dei 
settori  industriali  che  risentono  della  disparità  nel  modo  di  retribuzione  delle 
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ore  di  lavoro  straordinario,  misure  di  salvaguardia  di  cui  essa  definisce  le  con- 
dizioni e  modalità,  ealvo  qualora,  nel  corso  di  tale  tappa,  l'aumento  medio 
del  livello  dei  salari  negli  etessi  settori  di  altri  Stati  membri,  rispetto  alla  media 
dell'anno  1956,  fosse  superiore  a  quello  intervenuto  in  Francia  di  una  percen- 
tuale fissata  dalla  Commissione  con  l'approvazione  del  Consiglio,  che  delibera 
a  maggioranza  qualificata. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasctte. 


P.  H.  Spaak. 
Adenaueb. 

PlNEAU. 

Antonio  Segni 

Bech. 

J.  Luns. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppUEH». 

Hallstein. 

H.  Faube. 

Gaetano  Mastino. 

Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHOHST  HoMAN. 
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PROTOCOLLO 
CONCERNENTE  L'ITALIA 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  risolvere  taluni  problemi  particolari  che  interessano 
l'Italia, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  Bono  allegate  al  Trat- 
tato; 

Gli  Stati  membri  della  Comunità 

Prendono  atto  del  fatto  che  il  Governo  italiano  è  impegnato  nell'ese- 
cuzione di  un  programma  decennale  di  espansione  economica  che  mira  a  sa- 
nare gli  squilibri  strutturali  dell'economia  italiana,  in  particolare  grazie  all'at- 
trezzatura delle  zone  meno  sviluppate  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole  e  alla  crea- 
zione di  nuovi  posti  di  lavoro  per  eliminare  la  disoccupazione: 

Ricordano  nhe  tale  programma  del  Governo  italiano  è  stato  preso  in 
considerazione  e  approvato  nei  suoi  principi  e  nei  suoi  obiettivi  da  organiz- 
zazioni di  cooperazione  intemazionale  di  cui  essi  sono  membri; 

RICONOSCONO  che  il  raggiungimento  degli  obiettivi  del  programma  ita 
liano  risponde  al  loro  interesse  comune; 

Convengono,  onde  agevolare  il  Governo  italiano  nell'adempimento  di 
tale  compito,  di  raccomandare  alle  istituzioni  della  Comunità  di  attuare  tutti 
i  mezzi  e  tutte  le  procedure  previsti  dal  Trattato,  ricorrendo  in  particolare  a 
un  adeguato  impiego  delle  risorse  delia  Banca  europea  per  gli  investimenti 
e  del  Fondo  sociale  europeo: 

Ritengono  che  le  istituzioni  della  Comunità  debbano  considerare,  ai 
fini  dell'applicazione  del  Trattato,  lo  sforzo,  che  l'economia  italiana  dovrà  so- 
stenere nei  prossimi  anni,  e  l'opportunità  dì  evitare  che  insorgano  pericolose 
tensioni,  in  particolare  per  quanto  riguarda  la  bilancia  dei  pagamenti  o  il  li- 
vello dell'occupazione,  tensioni  che  potrebbero  compromettere  l'applicazione 
del  Trattato  in  Italia; 
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Riconoscono  in  particolare  che,  in  caso  di  applicazione  degli  arti- 
coli 108  e  109,  si  dovrà  aver  cura  che  le  misure  richieste  al  Governo  italiano 
salvaguardino  il  compimento  del  suo  programma  di  espansione  economica  e 
di  miglioramento  del  tenore  di  vita  della  popolazione. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasette. 


P.  H.  Spaak 
Adenauer. 

PlNEAU. 

Antonio  Segni. 

Bech. 

J.  Luns. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OrpUERS. 
Hallstein. 
M.  Fauhé. 
Gaetano  Martino. 
Lambert  Schaus. 

J.   LlNTHORST  HoMAN. 


PROTOCOLLO 
CONCERNENTE 
IL  GRANDUCATO  DEL  LUSSEMBURGO 


Le  Alte  Pasti  Contrae  rrn. 


Desiderando  risolvere  taluni  problemi  particolari  che  interessano  il 
Granducato  del  Lussemburgo, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  al  Trat. 

tato: 

ARTICOLO  1 

1.  In  ragione  della  particolare  situazione  della  sua  agricoltura,  il  Grandu- 
cato del  Lussemburgo  è  autorizzalo  a  mantenere  le  restrizioni  quantitative 
all'importazione  dei  prodotti  compresi  nell'elenco  allegato  alla  decisione  delle 
Parti  Contraenti  dell'Accordo  generale  sulle  tariffe  doganali  e  sul  commercio, 
in  data  3  dicembre  1955,  riguardante  l'agricoltura  lussemburghese. 

H  Belgio,  il  Lussemburgo  e  i  Paesi  Bassi  applicano  il  regime  di  cui  al- 
l'articolo 6,  terzo  comma,  della  Convenzione  di  Unione  economica  belgo-lus- 
eemburghese  del  25  luglio  1921. 

2.  D  Granducato  del  Lussemburgo  adotta  tutte  le  misure  di  ordine  strut- 
turale, tecnico  ed  economico,  atte  a  consentire  la  progressiva  integrazione 
dell'agricoltura  lussemburghese  nel  mercato  comune.  La  Commissione  può 
rivolgergli  raccomandazioni  circa  le  misure  da  adottare. 

Al  termine  del  periodo  transitorio,  il  Consiglio  decide,  a  maggioranza 
qualificata,  su  proposta  della  Commissione,  in  quale  misura  le  deroghe  con- 
cesse al  Granducato  del  Lussemburgo  debbano  essere  mantenute,  modificate 
o  abolite. 

Ad  ogni  Stato  membro  interessato  è  riconosciuto  il  diritto  di  ricorso 
contro  tale  decisione  dinanzi  ad  un  organo  arbitrale,  designato  conformemente 
alle  disposizioni  dell'articolo  8,  paragrafo  i,  del  Trattato. 
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ARTICOLO  1  - 


Nello  stabilire  i  regolamenti  contemplati  dall'articolo  48,  paragrafo 
3,  del  Trattato,  relativo  alla  libera  circolazione  dei  lavoratori,  la  Commissione 
considera,  nei  riguardi  del  Granducato  del  Lussemburgo,  la  particolare  situa- 
zione demografica  di  tale  paese. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  mano  millenoveoentooinquantaaetto. 


F.  H.  Spaak. 

Adenaueb. 

PlNEAU. 

Antonio  Segni. 

Bech. 

J.  Luns. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuERB. 
Haiastein. 
M.  Faube. 
Gaetano  Mastino. 
Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHOBST  HOMAN. 
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PROTOCOLLO 

relativo  alle 
MERCI  ORIGINARIE 

E  PROVENIENTI 
DA  TALUNI  PAESI 

che  beneficiano  di  un  regime  particolare  alla 
importazione  in  uno  degli  Stati  membri 


1*  Alte  Pam  Contea»  un. 


DksidkrjLituo  dare  precisazioni  in  merito  all'applicazione  del  Trattato 
a  talune  merci  originarie  e  provenienti  da  taluni  paesi,  che  ]  eneficiano  di 
un  regime  particolare  all'importazione  in  uno  degli  Stati  memi  ri, 

Harmo  convxNtrro  le  disposizioni  seguenti,  cho  sono  allegate  al  Trat- 

Uto: 


1.  L'applicazione  del  Trattato  istitutivo  della  Comunità  Economica  Eu- 
ropea non  richiede  alcuna  modificazione  del  regime  doganale  applicabile,  al 
momento  dell'entrata  in  vigore  del  Trattato,  alle  importazioni: 

a)  nei  paesi  del  Benelux,  di  merci  originarie  e  provenienti  dal  Surìnam 
e  dalle  Antille  olandesi; 

b)  in  Francia,  di  merci  originane  e  provenienti  dal  Marocco,  dalla  Tu- 
nisia, dalla  Repubblica  del  Vietnam,  dalla  Cambogia  e  dal  Laos.  Le  disposi- 
zioni che  precedono  si  applicano  altresì  agli  Stabilimenti  francesi  del  Condo- 
minio delle  Nuove  Ebridi; 

c)  in  Italia,  di  merci  originarie  e  provenienti  dalla  Libia  e  dalla  So- 
malia attualmente  in  amministrazione  fiduciaria  italiana. 

2.  Le  merci  importate  in  uno  Stato  membro  in  base  al  regime  suddetto 
non  possono  considerarsi  in  Ubera  pratica  in  tale  Stato,  ai  sensi  dell'articolo  10 
del  Trattato,  quando  siano  riesportate  in  un  altro  Stato  membro. 

3.  Entro  la  fine  del  primo  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  Trat- 
tato, gli  Stati  membri  comunicano  alla  Commissione  e  agli  altri  Stati  membri 
le  disposizioni  relative  ai  regimi  particolari  contemplati  dal  presente  Proto- 
collo, nonché  l'elenco  dei  prodotti  che  beneficiano  di  tali  regimi. 
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Essi  informano  altresì  la  Commissione  e  gli  altri  Stati  membri  delle 
modificazioni  successivamente  apportate  a  tali  elenchi  o  a  tali  regimi. 


4.        La  Commissione  vigila  a  che 
cedono  non  6Ìa  pregiudizievole  agli  a 
tal  fine,  ogni  opportuna  disposizione 

Fatto  a  Roma,  li  venticinque 

P.  H.  Spaak. 
Adenauer. 

PlNEAU. 
Antonio  Segni. 
Bech. 
J.  Luns. 


l'applicazione  delle  disposizioni  che  pre- 
Uri  Stati  membri;  essa  può  prendere,  a 
nelle  relazioni  fra  Stati  membri. 

marzo  millenovecentocincpiantasette. 

J.  Ch.  Snoy  et  d'OppUEHB. 
Hallstein. 
M.  Faure. 
Gaetano  Martino. 
Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHORST  HOMAN. 


PROTOCOLLO 
relativo  al  regime  da  applicare  ai 
PRODOTTI  DI  COMPETENZA  DELLA 
COMUNITÀ'  EUROPEA 
DEL  CARBONE  E  DELL'ACCIAIO 
NEI  CONFRONTI  DELL'ALGERIA 
E  DEI  DIPARTIMENTI  D'OLTREMARE 
DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE 


Le  Alte  Pa«ti  Contraenti, 


Consapevoli  del  fatto  che  le  disposizioni  del  Trattato  concernenti  l'Al- 
geria e  i  dipartimenti  d'oltremare  della  Repubblica  francese  sollevano  U  prò 
blema  del  regime  da  applicare,  nei  confronti  dell'Algeria  e  di  tali  dipartimenti, 
ai  prodotti  che  costituiscono  l'oggetto  del  Trattato  istitutivo  della  Comunità 
Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio, 

Desiderando  ricercare  una  soluzione  adeguata,  in  armonia  coi  prin- 
cipi dei  due  Trattati, 

Risolveranno  con  spirito  di  reciproca  collaborazione  tale  problema 
nel  più  breve  termine,  e  al  più  tardi  in  occasione  della  prima  revisione  def 
Trattato  istitutivo  della  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantaaette. 


P.  H.  Spaak. 
Adenaueb. 

PlNEAU. 

Antonio  Sechi 

Bech. 

J.  Ltms. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuERS. 

Hallstein. 

M.  Fadre. 

Gaetano  Martino. 

Lambert  Schaus. 

J.  Lintuorst  Roman. 
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PROTOCOLLO 
concernente 
GLI  OLI  MINERALI 
E  TALUNI  LORO  DERIVATI 


Le  Alte  Pabti  Contraenti, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato: 

1.  Ciascuno  Stato  membro  può  mantenere,  nei  confronti  degli  altri  Stati 
membri  e  degli  Stati  terzi,  per  un  periodo  di  sei  anni  dal  momento  dell'ep- 
trata  in  vigore  del  Trattato,  i  dazi  doganali  e  tasse  d'effetto  eq  livalcnle  an- 
plicati  ai  prodotti  contemplati  nelle  posizioni  27.09,  27.10,  27.11,  27.12  c  ex 
27.13  (paraffina,  cere  di  petrolio  o  di  scisti,  e  residui  parafEnosi)  della  Nomen- 
clatura di  Bruxelles,  alla  data  del  1°  gennaio  1957,  ovvero  quelli  applicati 
alla  data  dell'entrata. in  vigore  del  Trattato,  quando  questi  ultimi  siano  infe- 
riori. Tuttavia,  il  dazio  da  mantenere  sugli  oli  grezzi  non  potrà  avere  per  ef- 
fetto di  accrescere  in  misura  superiore  al  5  %  il  divario  esistente  al  1°  gen- 
naio 1957  fra  i  dazi  applicabili  agli  oli  grezzi,  da  una  parte,  e  quelli  applicati 
ai  derivati  summenzionati  dall'altra.  Ove  tale  scarto  non  esista,  quello  even- 
tualmente creato  non  potrà  superare  il  5  %  del  dazio  applicato  al  1°  gen- 
naio 1957  ai  prodotti  contemplali  nella  posizione  27.09.  Qualora,  prima  dello 
scadere  del  periodo  di  sei  anni,  si  proceda  a  una  riduzione  dei  dazi  doganali 
e  delle  tasse  di  effetto  equivalente  nei  confronti  dei  prodotti  contemplati 
nella  posizione  27.09,  i  dazi  doganali  e  le  tasse  di  effetto  equivalente  appli- 
cati agli  altri  prodotti  summenzionati  devono  formare  oggetto  di  una  ridu- 
zione corrispondente. 

Allo  scadere  del  periodo  stesso,  i  dazi  mantenuti  alle  condizioni  pre- 
viste dal  comma  precedente  sono  interamente  aboliti  nei  riguardi  degli  altri 
Stati  membri.  Alla  stessa  data  diventa  applicabile  nei  confronti  dei  paesi  terzi 
la  tariffa  doganale  comune. 

2.  Agli  aiuti  alla  produzione  degli  oli  minerali  contemplati  nella  posi- 
zione 27.09  della  Nomenclatura  di  Bruxelles  ni  applicano  le  disposizioni  del- 
l'articolo 92,  paragrafo  3  c)  del  Trattato,  nella  misura  in  cui  tali  aiuti  appaiono 
necessari  per  riportare  il  prezzo  degli  oli  grezzi  al  livello  del  prezzo  praticato 
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•ul  mercato  mondiale,  CAP  porto  europeo  di  uno  Stato  membro.  Durante  le 
due  prime  tappe,  la  Commissione  fa  uso  dei  poteri  previsti  dall'articolo  93 
soltanto  nella  misura  necessaria  a  impedire  un'applicazione  abusiva  di  tali 
•iati. 


Fatto  a  Roma,  li  ventìcinque  marzo  miUenovecentocmquantasette. 


P.  H.  Sfaax. 
Adekaukb. 

PlrTEAU. 

Antonio  Seghi, 

Bech. 

J.  Ltms. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppcxBS. 

HaIASTEIN. 

M.  Faure. 
Gaetano  Martino. 
Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHORST  HoMAN. 
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PROTOCOLLO 
concernente 
L'APPLICAZIONE  DEL  TRATTATO 
che  istituisce 
LA  COMUNITÀ' 
ECONOMICA  EUROPEA 
ALLE  PARTI  NON  EUROPEE 
DEL  REGNO  DEI  PAESI  BASSI 


Le  Alte  Pasti  Cokthusti, 


Sollecite  di  precisare,  al  momento  della  firma  det  Trattalo  che  isti- 
tuisce tra  loro  la  Comunità  Economica  Europea,  la  portata  del  disposto  del- 
l'articolo 227  del  Trattato  nei  confronti  del  Regno  dei  Paesi  Basai, 

Hanno  convenuto  le  dù  posizioni  seguenti  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato stesso: 


□  Governo  del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  a  motivo  della  struttura  coeti- 
toaionale  del  Regno  quale  risulta  dallo  Statuto  del  29  dicembre  1954,  avrà 
facoltà,  in  deroga  all'articolo  227,  di  ratificare  il  Trattato  soltanto  per  quanto 
riguarda  il  Regno  in  Europa  e  la  Nuova  Guinea  olandese. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasetle. 


P.  H.  Sfaak. 
Adenaueb. 

PlNEAU. 

Antonio  Seghi. 

Bech. 

J.  Lnws. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppUEBS. 

Hallstbin. 

M.  Facrb. 

Gaetano  Martino. 

Lambert  Schaus. 

J.  LlNTBOBST  HOMAN. 
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ni 


Convenzione 


CONVENZIONE  D'APPLICAZIONE 
relativa  a 
L'ASSOCIAZIONE  DEI  PAESI 
E  TERRITORI  D'OLTREMARE 
ALLA  COMUNITÀ' 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 

Desiderando  stabilire  la  Convenzione  d'applicazione  prevista  dall'ar- 
ticolo 136  del  Trattato, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato: 

ARTICOLO  I 

Gli  Stati  membri  partecipano,  alle  condizioni  in  appresso  stabilite,  alle 
misure  atte  a  promuovere  lo  sviluppo  sociale  ed  economico  dei  paesi  e  ter- 
ritori elencati  nell'allegato  IV  del  Trattato,  mediante  uno  sforzo  complemen- 
tare a  quello  compiuto  dalle  autorità  responsabili  di  tali  paesi  e  territori. 

A  tal  fine,  è  costituito  un  Fondo  per  lo  sviluppo  dei  paesi  e  territori 
d'oltremare,  al  quale  gli  Stati  membri  versano  per  cinque  anni  i  contributi 
annui  previsti  dall'allegato  A  della  presente  Convenzione. 

Il  Fondo  è  amministrato  dalla  Commissione. 


ARTICOLO  2 

Le  autorità  responsabili  dei  paesi  e  territori  presentano  alla  Commis- 
sione, d'intesa  con  le  autorità  locali  o  con  i  rappresentanti  della  popolazione 
dei  paesi  e  territori  interessati,  i  progetti  sociali  ed  economici  per  i  quali  e  ri- 
chiesto il  finanziamento  della  Comunità. 

ARTICOLO  3 

La  Commissione  definisce  ogni  anno  i  programmi  generali  per  Io  stan- 
ziamento, a  favore  delle  singole  categorie  di  progetti,  dei  fondi  disponibili  a 
mente  dell'allegato  B  della  presente  Convenzione. 
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I  programmi  generali  comprendono  progetti  per  il  finanziamento: 

a)  di  talune  istituzioni  sociali,  in  particolare  di  ospedali,  di  istituti  per 
l'insegnamento  o  le  ricerche  tecniche,  di  istituti  per  l'orientamento  e  l'inco- 
raggiamento delle  attività  professionali  delle  popolazioni, 

b)  di  investimenti  economici  di  interesse  generale,  direttamente  con- 
nessi con  l'esecuzione  di  un  programma  che  implichi  progetti  di  sviluppo  pro- 
duttivi e  concreti. 


ARTICOLO  4 

All'inizio  di  ogni  esercizio,  il  Consiglio  stabilisce  a  maggioranza  quali- 
ficata, previa  consultazione  della  Commissione,  le  somme  da  destinare  al  finan- 
ziamento: 

a)  delle  istituzioni  sociali  di  cui  all'articolo  3  a), 

b)  degli  investimenti  economici  d'interesse  generale  di  cui  all'articolo  3  6). 

La  decisione  del  Consiglio  deve  mirare  a  una  razionale  ripartizione  geo- 
grafica delle  somme  disponibili, 

ARTICOLO  5 

J,  La  Commissione  stabilisce  la  ripartizione  delle  somme  disponibili,  a 
mente  dell'articolo  4  n),  fra  le  singole  domande  per  il  finanziamento  d'istitu- 
zioni sociali. 

2.  La  Commissione  elabora  le  proposte  di  finanziamento  dei  progetti  d'in- 
vestimenti economici  che  accoglie  a  mente  dell'articolo  4  6). 

Essa  le  trasmette  al  Consiglio. 

Se,  nel  termine  di  un  mese,  nessuna  richiesta  sia  avanzata  da  uno  Stato 
membro  perche  siano  portate  dinanzi  al  Consìglio,  le  proposte  si  ritengono 
approvate. 

Quando  il  Consiglio  ne  sia  stato  investito,  delibera  a  maggioranza  qua- 
lificata nel  termine  di  due  mesi. 

3.  Le  somme  che  non  siano  state  assegnate  nel  corao  di  un  anno  vengono 
riportate  agU  anni  successivi. 
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4.  Le  somme  assegnate  sono  messe  a  disposizione  delle  autorità  respon- 
sabili dell'esecuzione  dei  lavori.  La  Commissione  provvede  a  che  il  loro  uso 
sia  conforme  alle  assegnazioni  stabilite  e  si  effettui  alle  migliori  condizioni 
economiche. 

ARTICOLO  6 

Il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della 
Commissione,  fissa,  entro  sei  mesi  dal  momento  dell'entrata  in  vigore  del  Trat- 
tato, le  modalità  relative  ai  richiami  e  al  trasferimento  dei  contributi  finan- 
ziari, al  regime  di  bilancio  e  alla  gestione  delle  risorse  del  Fondo  per  lo  svi- 
luppo. 

ARTICOLO  7 

La  maggioranza  qualificata  di  cui  agli  articoli  4,  5  e  6  è  di  67  voti.  I 
voti  di  cui  dispongono  gli  Stati  membri  sono  rispettivamente: 


11 

voti 

33 

voti 

33 

voti 

Italia  

11 

voti 

1 

voto 

..  11 

voti 

ARTICOLO  8 

In  ciascun  paese  o  territorio,  il  diritto  di  stabilimento  è  progressiva- 
mente esteso  ai  cittadini  e  alle  società  degli  Stati  membri  diversi  da  quello 
che  ha  relazioni  particolari  con  tale  paese  o  territorio.  Le  modalità  sono  sta- 
bilite, durante  il  primo  anno  di  applicazione  della  presente  Convenzione,  dal 
Consiglio,  che  delibera  a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commis- 
sione, in  modo  che  venga  meno  gradatamente  ogni  discriminazione  nel  corso 
del  periodo  transitorio. 

ARTICOLO  9 

Negli  scambi  commerciali  fra  gli  Stati  membri  e  i  paesi  e  territori,  il 
regime  doganale  applicabile  è  quello  previsto  dagli  articoli  133  e  134  del  Trat- 
tato. 
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ARTICOLO  10 


Per  la  durata  della  presente  Convenzione,  gli  Stati  membri  applicano 
ai  loro  scambi  commerciali  con  i  paesi  e  territori  le  disposizioni  del  capo  del 
Trattato  relativo  all'abolizione  delle  restrizioni  quantitative  fra  gli  Stati  mem- 
bri, che  essi  mettono  in  atto  durame  lo  stesso  periodo  nelle  loro  relazioni  reci- 
proche. 

ARTICOLO  lì 

1.  In  ciascun  paese  e  territorio  ove  esistano  contingentamenti  all'impor- 
tazione, e  un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  della  presente  Convenzione,  i  con- 
tingenti accordati  agli  Stati  diversi  da  quello  con  cui  il  paese  o  territorio 
ha  relazioni  particolari,  sono  trasformati  in  contingenti  globali  accessibili  senza 
discriminazione  agli  altri  Stati  membri.  A  decorrere  dalla  stessa  data,  tali  con- 
contmgenti  sono  aumentati  annualmente  in  applicazione  delle  disposizioni  del- 
l'articolo 32  c  dell'articolo  33,  paragrafi  1,  2,  4,  5,  6  c  7  del  Trattato. 

2.  Quando,  nei  riguardi  di  un  prodotto  non  liberalizzato,  il  contingente 
globale  non  raggiunge  il  7  %  dell'importazione  totale  in  un  paese  o  territorio, 
è  istituito  un  contingente  pari  al  7  %  di  tale  importazione,  al  più  tardi  un 
anno  dopo  l'entrata  in  vigore  della  presente  Convenzione  ed  è  aumentato  an- 
nualmente conformemente  alle  disposizioni  previste  dal  paragrafo  1. 

3.  Quando,  per  taluni  prodotti,  non  sia  accordato  alcun  contingente  all'im- 
portazione in  un  paese  o  territorio,  la  Commissione  stabilisce  mediante  deci- 
sioni le  modalità  di  concessione  e  di  aumento  dei  contingenti  accordati  agli 
altri  Stati  membri. 

ARTICOLO  12 

Nella  misura  in  cui  i  contingenti  d'importazione  degli  Stati  membri 
riguardano  sia  importazioni  provenienti  da  uno  Stato  avente  relazioni  parti- 
colari con  un  paese  o  territorio,  sia  importazioni  provenienti  da  tale  paese  o 
territorio,  la  quota  d'importazione  in  provenienza  dai  paesi  e  territori  costi- 
tuisce l'oggetto  di  un  contingente  globale  stabilito  in  base  alle  statistiche  delle 
importazioni.  Tale  contingente  è  Gssato  durante  il  primo  anno  di  applicazione 
della  presente  Convenzione  ed  aumenta  secondo  le  norme  di  cui  all'articolo  10. 
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ARTICOLO  13 


Le  disposizioni  dell'articolo  10  lasciano  impregiudicati  i  divieti  o  restri- 
zioni d'importazione,  d'esportazione  o  di  transito  giustificati  da  motivi  di  mo- 
ralità pubblica,  d'ordine  pubblico,  di  pubblica  sicurezza,  di  tutela  della  salute 
e  della  vita  delle  persone  e  degli  animali  o  di  preservazione  dei  vegetali,  di 
protezione  del  patrimonio  artistico,  storico  o  archeologico  nazionale,  o  di  tutela 
della  proprietà  industriale  e  commerciale.  Tuttavia,  tali  divieti  o  restrizioni 
non  devono  costituire  ne  un  mezzo  di  discriminazione  arbitraria  nè  una  restri- 
cione  dissimulata  del  commercio. 

ARTICOLO  14 

Dopo  la  data  di  scadenza  della  presente  Convenzione  e  fino  alla  de- 
terminazione delle  disposizioni  di  associazione  da  prevedere  per  un  nuovo 
periodo,  i  contingenti  d'importazione  nei  paesi  e  territori,  da  una  parte,  e  negli 
Stati  membri,  dall'altra,  rimangono,  per  quanto  riguarda  i  prodotti  originari 
di  tali  paesi  e  territori,  al  livello  fissato  per  il  quinto  anno.  È  del  pari  mante- 
nuto il  regime  del  diritto  di  stabilimentp  esistente  alla  aite  del  quinto  anno. 

ARTICOLO  13 

1.  Le  importazioni  di  caffè  verde  in  Italia  e  nei  paesi  del  Benelux,  da  una 
parte,  e,  dall'altra,  le  importazioni  di  banane  nella  Repubblica  federale  di 
Germania,  provenienti  da  paesi  terzi,  beneficiano  di  contingenti  tariffari  alle 
condizioni  stabilite  dai  Protocolli  allegati  alla  presente  Convenzione. 

2.  Qualora  la  Convenzione  venga  a  scadere  prima  della  conclusione  di  un 
nuovo  accordo,  gli  Stati  membri,  in  attesa  del  nuovo  accordo,  beneficiano, 
per  quanto  riguarda  le  banane,  i  semi  di  cacao  e  il  caffè  verde,  di  contingenti 
tariflari  ammissibili  ai  dazi  applicabili  all'inizio  della  seconda  tappa  e  pari  al 
volume  delle  importazioni  provenienti  da  paesi  terzi  durante  l'ultimo  anno 
per  cui  si  dispone  di  statistiche. 

Tali  contingenti  sono  maggiorati,  ove  occorra,  proporzionalmente  all'in- 
cremento del  consumo  nei  paesi  importatori. 

3.  Gli  Stati  membri  che  beneficiano  di  contingenti  tariffari  ammissibili  ai 
dazi  applicati  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  Trattato,  a  mente  dei 
Protocolli  sulle  importazioni  di  caffè  verde  e  di  banane  provenienti  da  paesi 
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terzi,  hanno  il  diritto  di  ottenere  per  tali  prodotti,  anziché  il  regime  di  cui  al 
paragrafo  precedente,  il  mantenimento  dei  contingenti  tariffari  al  livello  cht 
hanno  raggiunto  alla  data  di  scadenza  della  Convenzione. 

Tali  contingenti  sono  maggiorati,  dove  occorra,  alle  condizioni  previste 
dal  paragrafo  2 

4.  La  Commissione,  a  richiesta  degli  Stati  interessati,  fissa  il  volume  dei 
contingenti  tariffari  previsti  dai  paragrafi  che  precedono. 


ARTICOLO  16 

Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  da  1  a  8  inclusi  della  presente  Con- 
venzione 6ono  applicabili  all'Algeria  e  ai  dipartimenti  francesi  d'oltremare. 


ARTICOLO  17 

Salva  restando  l'applicazione  delle  disposizioni  degli  articoli  14  e  15, 
la  presente  Convenzione  è  conclusa  per  la  durata  di  cinque  anni. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millcnovecentocinquantasette. 

P.  H.  Spaak.  J.  Ch.  Snoy  et  d'OppUEHS. 

Adenaueh.  Hallstein. 

PlNEAU.  M.  FaURE. 

Antonio  Secni.  Gaetano  Martino. 

Bech.  Lambert  Schaus. 

J.  LtTNS.  J.  LlNTHORST  HOMATt. 
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Allegalo  A  previ» lo  dall'orticolo  1  della  Convenzione 


1«  OMO 

V  anno 

1°  OMO 

S°  SIMO 

TctaU 

Pnxrntuati 

in  0/ 
IV  /a 

1M% 

M.S  % 

3S.S  % 

inno/ 

IN  MILIONI  DI  UNITA  DI  CONTO  V.  E.  P. 

Belgio 

7 

8,75 

11,55 

15,75 

26,95 

70 

Germania 

20 

25 

33 

45 

77 

200 

Francia 

20 

25 

33 

45 

77 

200 

Italia 

4 

5 

6,60 

9 

15,40 

40 

Lussemburgo 

0,125 

0,15625 

0,20625 

0,28125 

0,48125 

1,25 

Paesi  Bassi 

7 

8,75 

11,55 

15,75 

26,95 

70 

Allegato  R  previsto  dall'articolo  3  della  Convenzione 


Percentuali 

Pomì 
•  territori 
d'oltremare 
di 

1°  anno 

10% 

1W% 
IN  MILK 

3°  mnno 

16,5% 

ÌNI  DI  VNI 

22.S  % 
TÀ  DI  CONI 

5°  anno 
38,5  % 

0  U.  E.  P. 

TcuU 
1M% 

Belgio 
Francia 
Italia 
Paesi  Bassi 

3 

51.125 
0,5 
3,5 

3.75 
63,906 
0,625 
4,375 

4,95 
84,356 
0,825 
5.775 

6,75 
115,031 
1,125 
7,875 

11,55 
196,832 
1,925 
13,475 

30 
511,25 
5 
35 
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PROTOCOLLO 
RELATIVO  AL  CONTINGENTE  TARIFFARIO 
PER  LE  IMPORTAZIONI  DI  BANANE 

(Ex  08.01  della  Nomenclatura  di  Bruxelles) 


Le  Alte  Pasti  Contraenti, 


Hanno  convenuto  le  seguenti  disposizioni,  che  sono  allegate  alla  Con- 
venzione: 

1.  Fin  dal  momento  del  primo  ravvicinamento  dei  dazi  estemi  di  cui  al- 
l'articolo 23,  paragrafo  1  b\,  del  Trattato  e  fino  a)  termine  della  seconda  tappa, 
la  Repubblica  federale  di  Germania  beneficia  di  un  contingente  annuo  di  im- 
portazione in  franchigia  doganale  pari  al  90  %  dei  quantitativi  importati  nel 
1956,  dedotti  i  quantitativi  in  provenienza  dai  paesi  e  territori  di  cui  all'ar- 
ticolo 131  del  Trattato. 

2.  Subito  dopo  la  fine  della  seconda  tappa  e  fino  allo  scadere  della  terza 
tappa,  tale  contingente  è  pari  all'80  %  del  quantitativo  suindicato. 

3.  I  contingenti  annui  fìssati  dai  paragrafi  precedenti  sono  aumentati  in 
misura  corrispondente  al  50  %  della  differenza  tra  i  quantitativi  totali  impor- 
tati durante  l'anno  precedente  da  una  parte,  c  quelli  importati  nel  1956  dal- 
l'altra. 

Qualora  il  totale  delle  importazioni  fosse  diminuito  rispetto  all'anno 
1956,  i  contingenti  annui  di  cui  sopra  non  potranno  essere  superiori  al  90  % 
delle  importazioni  dell'anno  precedente  nel  periodo  contemplato  dal  paragrafo  l 
e  all'80  %  delle  importazioni  dell'anno  precedente  nel  periodo  contemplato  dal 
paragrafo  2. 

4.  Subito  dopo  l'integrale  applicazione  della  tariffa  doganale  comune,  il 
contingente  è  pari  al  75  %  delle  imoortazioni  dell'anno  1956.  Tale  contingente 
viene  maggiorato  alle  condizioni  di  cui  al  paragrafo  3,  primo  comma. 

Qualora  le  importazioni  fossero  diminuite  rispetto  all'anno  1956,  il  con- 
tingente annuo  di  cui  sopra  non  potrà  essere  superiore  al  75  %  delle  impor- 
tazioni dell'anno  precedente. 

Su  proposta  della  Commissione,  il  Consiglio,  deliberando  a  maggioranza 
qualificata,  decide  dell'abolizione  o  della  modificazione  di  tale  contingente. 
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5.  Il  totale  delle  importazioni  dell'anno  1956,  dopo  deduzione  delle  impor- 
tazioni provenienti  dai  paesi  e  territori  di  cui  all'articolo  131  del  Trattato  che, 
a  norma  delle  disposizioni  precedenti,  deve  servire  di  base  al  calcolo  dei  con- 
tingenti, è  di  290.000  tonnellate. 

6.  Qualora  i  paesi  e  territori  si  trovassero  nell'impossibilità  di  fornire  inte- 
gralmente i  quantitativi  richiesti  dalla  Repubblica  federale  di  Germania,  gli 
Stati  membri  interessati  si  dichiarano  pronti  a  consentire  un  aumento  corri- 
spondente del  contingente  tariffario  tedesco. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  nullenovecentocinquantasettc. 


P.  H.  Spaak. 
Adewaueb. 

PlNEAU. 

Antonio  Seghi. 

Bech. 

J.  Luna. 


J.  Ch.  Sitoy  et  d'OprUKHS. 
Hallsteir. 
M.  Fauhe. 
Gaetano  Marti  Ito. 
Lambert  Schaus. 

J.  LUTTHORST  HOMAN. 


A.1  momento  di  firmare  il  presente  Protocollo,  il  plenipotenziario  della 
Repubblica  federale  di  Germania  ha  fatto,  a  nome  del  suo  governo,  la  seguente 
dichiarazione,  di  cui  gli  altri  plenipotenziari  hanno  preso  atto: 

La  Repubblica  federale  di  Germania  si  dichiara  pronta  a  incoraggiare 
le  misure  che  potrebbero  essere  adottate  da  parte  degli  interessi  privati  tede- 
schi per  favorire  la  vendita  nella  Repubblica  federale  delle  banane  provenienti 
dai  paesi  e  territori  associati  d'oltremare. 

A  tal  fine  dovranno  iniziarsi  non  appena  possibile  collocrui  tra  i  circoli 
economici  dei  vari  paesi  interessati  alle  forniture  e  allo  smercio  delle  banane. 
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PROTOCOLLO 
RELATIVO  AL  CONTINGENTE  TARIFFARIO 
PER  LE  IMPORTAZIONI  DI  CAFFÉ'  VERDE 

(Ex  09.01  della  Nomenclatura  di  Bruxelles) 


Le  Alte  Parti  Contraenti, 


Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti,  che  sono  allegate  alla  Con- 
venziono: 


A.  Per  quanto  riguarda  l'Italia 

Durante  il  primo  periodo  di  associazione  dei  paesi  e  territori  d'oltre- 
mare alla  Comunità  e  dopo  la  prima  modificazione  dei  dazi  doganali  operata 
in  conformità  dell'articolo  23  del  Trattato,  le  importazioni  di  caffè  verde  pro- 
venienti da  paesi  terzi  in  territorio  italiano  sono  sottoposte  ai  dazi  doganali 
applicabili  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  Trattato,  nei  limiti  di  un 
contingente  annuo  pari  al  totale  delle  importazioni  di  caffè  verde  effettuate 
in  Italia  in  provenienza  da  paesi  terzi  durante  l'anno  1956. 

A  decorrere  dal  sesto  anno  successivo  all'entrata  in  vigore  del  Trattato 
e  fino  allo  scadere  della  seconda  tappa,  il  contingente  iniziale  previsto  dal  comma 
precedente  è  ridotto  del  20  %. 

Fin  dall'inizio  della  terza  tappa,  e  per  la  durata  di  quest'ultima,  il  con- 
tingente è  fissato  in  misura  pari  al  50  %  del  contingente  iniziale. 

Al  termine  del  periodo  transitorio  e  per  un  periodo  di  quattro  anni, 
le  importazioni  di  caffè  verde  in  Italia  potranno  continuarr  a  beneficiare  dei 
dazi  doganali  applicabili  in  tale  paese  al  momento  dell'entrata  in  vigore  del 
Trattato  fino  a  concorrenza  del  20  %  del  contingente  iniziale. 

La  Commissione  esamina  se  la  percentuale  e  il  termine  previsti  dal 
comma  precedente  siano  giustificati. 

Le  disposizioni  del  Trattato  sono  applicabili  ai  quantitativi  importati 
a  prescindere  dai  contingenti  previsti  più  sopra. 
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B.  Per  quanto  riguarda  i  paesi  del  Benelux 


Fin  dall'inizio  della  seconda  tappa  e  per  la  durata  di  quest'ultima,  le 
importazioni  di  caffè  verde  in  provenienza  da  paesi  terzi  nei  territori  dei  paesi 
del  Benelux  potranno  continuare  a  effettuarsi  in  franchigia  doganale,  fino  a 
concorrenza  di  un  tonnellaggio  pari  all'85  %  del  quantitativo  totale  di  caffè 
verde  importato  nel  corso  dell'ultimo  anno  per  il  quale  siano  disponibili  le 
statistiche. 

Fin  dall'inizio  della  terza  tappa  e  per  la  durata  di  quest'ultima,  le  im- 
portazioni in  franchigia  doganale  previste  dal  comma  precedente  sono  ripor- 
tate al  50  %  del  tonnellaggio  totale  delle  importazioni  di  caffè  verde  effettuate 
durante  l'ultimo  anno  per  il  quale  siano  disponibili  le  statistiche. 

Le  disposizioni  del  Trattato  sono  applicabili  ai  quantitativi  importati 
a  prescindere  dai  contingenti  previsti  più  sopra. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  mulenovecentocinquantasette. 


P.  H.  Spaak. 
Adenaueb. 

PlNEAC. 

Antonio  Secm 

Bech. 

J.  Luns. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuEBS. 

HXLLSTEIN. 

M.  Faube. 
Gaetano  Martino. 
Lambert  Schaus. 
J.  LlNTHOHST  HOUAN, 
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PROTOCOLLI 

sol 

Privilegi  e  sulle  Immunità 

e  sullo 

Statuto  della  Corte  di  Giustizia 

della 

Comunità  Economica 
Europea 


PROTOCOLLO 
_  SUI  PRIVILEGI  E  SULLE  IMMUNITÀ 


Le  Alte  Parti  Contraenti  del  Trattato  che  istituisce  la  Co- 
munità Economica  Europea, 

Considerando  che  a  termini  dell'articolo  218  del  Trattato  la  Comu- 
nità gode  sui  territori  degli  Stati  membri  delle  immunità  e  dei  privilegi  ne- 
cessari per  assolvere  la  sua  missione  alle  condizioni  definite  da  un  Protocollo 
separato, 

Considerando  d'altra  parte  che  a  termini  dell'articolo  28  del  Proto- 
collo sullo  Statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti,  la  Banca  gode 
dei  privilegi  e  delle  immunità  previsti  dal  Protocollo  di  cui  al  comma  prece- 
dente, 

Hanno  designato  come  plenipotenziari,  al  fine  di  definire  tale  Pro- 
tocollo : 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Belci 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'OppUEHS,  Segretario  Generale  del  Mi- 
nistero degli  Affari  Economici,  Presidente  della  delegazione  belga  presso 
la  Conferenza  intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubhlica  Federale  di  Germania 

S.  E.  Cari  Friedrich  Opiiuels,  Ambasciatore  della  Repubblica  Fede- 
rale di  Germania,  Presidente  della  delegazione  tedesca  presso  la  Con- 
ferenza intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese 

S.  E.  Robert  Marjolin,  «  Professeur  agrégé  des  Facultcs  de  Droit  »' 
Vicepresidente  della  delegazione  francese  presso  la  Conferenza  intergo- 
vernativa ; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Italiana 

S.  E.  V.  Badimi  Gonfalonieri,  Sottosegretario  di  Stato  agli  Affari 
Esteri,  Presidente  della  delegazione  italiana  presso  la  Conferenza  inter- 
governativa; 
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Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussembuhco 


S.  E.  Lambert  Schaus,  Ambasciatore  del  Granducato  del  Lussem- 
burgo, Presidente  della  delegazione  lussemburghese  presso  la  Conferenza 
intergovernativa  j 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi 

S.  E.  J.  Linthorst  Hohan,  Presidente  della  delegazione  olandese  presso 
la  Conferenza  intergovernativa; 

I  quali,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in  buona 
e  debita  forma, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al  Trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea. 
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Capo  1 


BENI,  FONDI,  AVERI  E  OPERAZIONI  DELLA  COMUNITÀ 


ARTICOLO  I 

I  locali  e  gK  edifici  della  Comunità  Bono  inviolabili.  Essi  sono  esenti 
da  perquisizioni,  requisizioni,  confisca  o  espropriazione.  I  beni  e  gli  averi  della 
Comunità  non  possono  essere  oggetto  di  alcun  provvedimento  di  coercizione 
amministrativa  o  giudiziaria  senza  autorizzazione  della  Corte  di  Giustizia. 


ARTICOLO  2 
Gli  archivi  della  Comunità  sono  inviolabili. 


ARTICOLO  3 

La  Comunità,  i  suoi  averi,  entrate  e  altri  beni  sono  esenti  da  qualsiasi 
imposta  diretta. 

I  governi  degli  Stati  membri  adottano,  ogni  qualvolta  sia  loro  possi- 
bile, le  opportune  disposizioni  per  l'abbuono  o  il  rimborso  dell'importo  dei 
diritti  indiretti  e  delle  tasse  sulla  vendita  compresi  nei  prezzi  dei  beni  immo- 
bili o  mobili,  quando  la  Comunità  effettui,  per  suo  uso  ufficiale,  acquisti  con- 
siderevoli il  cui  prezzo  comprenda  diritti  e  tasse  di  tale  natura.  Tuttavia  l'ap- 
plicazione di  tali  disposizioni  non  deve  avere  per  effetto  di  falsare  la  concor- 
renza all'interno  della  Comunità. 

Nessuna  esenzione  è  concessa  per  quanto  riguarda  le  imposte,  tasse  e 
diritti  che  costituiscono  mera  rimunerazione  di  servizi  di  utilità  generale. 
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ARTICOLO  i 


La  Comunità  è  esente  da  ogni  dazio  doganale,  divieto  e  restrizione  al- 
l'importazione  e  all'esportazione,  in  ordine  agli  oggetti  destinati  al  suo  uso 
ufficiale;  gli  oggetti  così  importati  non  saranno  ceduti  a  titolo  oneroso  o  gra- 
tuito sul  territorio  del  paese  nel  quale  siano  stati  importati,  salvo  che  ciò  non 
avvenga  a  condizioni  accette  al  governo  di  tale  paese. 

Essa  è  del  pari  esente  da  ogni  dazio  doganale  e  da  ogni  divieto  e  restri- 
zione all'importazione  e  all'esportazione  in  ordine  alle  sue  pubblicazioni. 


Capo  2 

COMUNICAZIONI  E  LASCIAPASSARE 


ARTICOLO  S 

Le  istituzioni  della  Comunità  beneficiano,  nel  territorio  di  ciascuno 
Stato  membro,  per  le  loro  comunicazioni  ufficiali  e  la  trasmissione  di  tutti 
i  loro  documenti,  del  trattamento  concesso  da  questo  Stato  alle  missioni  di- 
plomatiche. 

La  corrispondenza  ufficiale  e  le  altre  comunicazioni  ufficiali  delle  isti- 
tuzioni della  Comunità  non  possono  essere  censurate. 

ARTICOLO  6 

I  presidenti  delle  istituzioni  della  Comunità  possono  rilasciare  ai  membri 
e  agli  agenti  di  dette  istituzioni  lasciapassare  la  cui  forma  è  stabilita  dal  Con- 
siglio e  che  6ono  riconosciuti  dalle  autorità  degli  Stati  membri  come  titoli  di 
viaggio  validi.  Tali  lasciapassare  sono  rilasciati  ai  funzionari  e  agli  agenti  se- 
condo le  condizioni  stabilite  dagli  statuti  di    cui  all'articolo  212  del  Trattato 

La  Commissione  può  concludere  accordi  per  far  riconoscere  tali  lascia- 
passare come  titob  di  viaggio  validi  sul  territorio  di  Stati  terzi. 
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Capo  3 


MEMBRI  DELL'ASSEMBLEA 


ARTICOLO  7 

Nessuna  restrizione  d'ordine  amministrativo  o  d'altro  genere  è  appor- 
tata alla  libertà  di  movimento  dei  membri  della  Assemblea  che  si  recano  al 
luogo  di  riunione  dell'Assemblea  o  ne  ritornano. 

Ai  membri  dell'Assemblea  sono  concessi  in  materia  di  dogana  e  di  con- 
trollo dei  cambi: 

a)  dal  proprio  governo,  le  stesse  agevolazioni  concesse  agli  alti  fun- 
zionari che  si  recano  all'estero  in  missione  ufficiale  temporanea, 

6)  dai  governi  degli  altri  Stati  membri,  le  stesse  agevolazioni  concesse 
ai  rappresentanti  di  governi  esteri  in  missione  ufficiale  temporanea. 

ARTICOLO  8 

I  membri  dell'Assemblea  non  possono  essere  ricercati,  detenuti  o  per- 
seguiti a  motivo  delle  opinioni  o  dei  voti  espressi  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. 

ARTICOLO  9 

Per  la  durata  delle  sessioni  dell'Assemblea,  i  membri  di  essa  bene- 
ficiano: 

a)  sul  territorio  nazionale,  delle  immunità  riconosciute  ai  membri  del 
Parlamento  del  loro  paese, 

6)  sul  territorio  d'ogni  altro  Stato  membro,  dell'esenzione  da  ogni 
provvedimento  di  detenzione  e  da  ogni  procedimento  giudiziario. 
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L'immunità  li  copre  ugualmente  quando  essi  si  recano  al  luogo  di 
riunione  dell'Assemblea  o  ne  ritornano. 

L'immunità  non  può  essere  invocata  nel  caso  di  flagrante  delitto  e  non 
può  inoltre  pregiudicare  il  diritto  dell'Assemblea  di  togliere  l'immunità  ad 
uno  dei  suoi  membri. 


Capo  4 

RAPPRESENTANTI  DEGÙ  STATI  MEMBRI 
CHE  PARTECIPANO  AI  LAVORI  DELLE  ISTITUZIONI  DELLA  COMUNITÀ 


ARTICOLO  10 

I  rappresentanti  degli  Stati  membri  che  partecipano  ai  lavori  delle 
istituzioni  della  Comunità,  nonché  i  loro  consiglieri  e  periti  tecnici,  godono, 
durante  l'esercizio  delie  loro  funzioni  c  durante  i  loro  viaggi  a  destinazione  o 
in  provenienza  dal  luogo  della  riunione,  dei  privilegi,  delle  immunità  e  delle 
agevolazioni  d'uso. 

II  presente  articolo  si  applica  ugualmente  ai  membri  degli  organi  con- 
sultivi della  Comunità. 


Capo  5 

FUNZIONARI  E  AGENTI  DELLA  COMUNITÀ 


ARTICOLO  11 

Sul  territorio  di  ciascuno  Stato  membro  e  qualunque  sia  la  loro  cit- 
tadinanza, i  funzionari  e  agenti  della  Comunità  di  cui  all'articolo  212  del 
Trattato: 

a)  godono,  fatte  salve  le  disposizioni  degli  articoli  179  c  215  del  Trat 
tato,  dell'immunità  di  giurisdizione  per  gli  atti  da  loro  compiuti  in  veste  uf- 
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Sciale,  comprese  le  loro  parole  e  i  loro  scritti;  essi  continueranno  a  beneficiare 
di  questa  immunità  dopo  la  cessazione  dellé  loro  funzioni, 

b)  né  essi  né  i  loro  coniugi  e  i  familiari  a  loro  carico,  sono  sottoposti 
alle  disposizioni  che  limitano  l'immigrazione  e  alle  formalità  di  registrazione 
degli  stranieri, 

c)  godono,  per  quanto  riguarda  la  disciplina  vigente  in  materia  va- 
lutaria o  di  cambio,  delle  agevolazioni  usualmente  riconosciute  ai  funzionari 
delle  organizzazioni  internazionali, 

d)  godono  del  diritto  di  importare  in  franchigia  dal  paese  della  loro 
ultima  residenza  o  dal  paese  di  cui  sono  cittadini,  la  propria  mobilia  ed  i 
propri  effetti  personali,  in  occasione  della  loro  prima  immissione  in  funzione 
nel  paese  interessato,  e  del  diritto  di  riesportare  in  franchigia  la  propria  mo- 
bilia e  i  propri  effetti  personali  alla  cessazione  delle  loro  funzioni  nel  suddelto 
paese,  fatte  salve,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  le  condizioni  ritenute  necessarie 
dal  governo  del  paese  in  cui  il  diritto  è  esercitato, 

e)  godono  del  diritto  di  importare  in  franchigia  la  propria  autovet- 
tura destinata  al  loro  uso  personale,  acquistata  nel  paese  della  loro  ultima 
residenza  o  nel  paese  di  cui  sono  cittadini,  alle  condizioni  del  mercato  interno 
di  tale  paese,  e  di  riesportarla  in  franchigia,  fatte  salve,  nell'uno  e  nel  'altro 
caso,  le  condizioni  ritenute  necessarie  dal  governo  del  paese  interessato» 

ARTICOLO  12 

Alle  condizioni  e  secondo  la  procedura  stabilite  da]  Consiglio,  che  deli- 
bera 'sulle  proposte  che  la  Commissione  formulerà  entro  un  anno  dall'entrata 
in  vigore  del  Trattato,  i  funzionari  e  gli  agenti  della  Comunità  saranno  sog- 
getti, a  profitto  di  quest'ultima,  ad  una  imposta  sugli  stipendi,  salari  ed  emo- 
lumenti dalla  stessa  versati. 

Essi  sono  esenti  da  imposte  nazionali  sugli  stipendi,  salari  ed  emolu- 
menti versati  dalla  Comunità. 

ARTICOLO  13 

Ai  fini  dell'applicazione  delle  imposte  sui  reddito  e  Bui  patrimonio,  dei 
diritti  di  successione,  nonché  delle  convenzioni  concluse  tra  i  paesi  membri 
della  Comunità  al  fine  di  evitare  le  doppie  imposizioni,  i  funzionari  e  agenti 
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della  Comunità,  i  quali,  in  ragione  esclusivamente  dell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni al  servizio  della  Comunità,  stabiliscono  la  loro  residenza  sul  territorio 
di  un  paese  membro  diverso  dal  paese  ove  avevano  il  domicilio  fiscale  al 
momento  dell'entrata  in  servizio  presso  la  Comunità,  sono  considerati,  sia 
nel  paese  di  residenza  che  nel  paese  del  domicilio  fiscale,  come  tuttora  domi- 
ciliati in  quest'ultimo  paese  qualora  esso  sia  membro  della  Comunità.  Tale 
disposizione  si  applica  egualmente  al  coniuge,  semprechè  non  eserciti  una 
propria  attività  professionale,  nonché  ai  figli  ed  ai  minori  a  carico  delle  per- 
sone indicate  nel  presente  articolo  e  in  loro  custodia. 

I  beni  mobili  appartenenti  alle  persone  di  cui  al  comma  precedente  e 
che  si  trovino  nel  territorio  dello  Stato  di  residenza,  sono  esenti  dall'imposta 
di  successione  in  tale  Stato;  ai  fini  dell'applicazione  di  tale  imposta  essi  sono 
considerati  come  se  fossero  situati  nello  Stato  del  domicilio  fiscale,  fatti  salvi 
i  diritti  degli  Stati  terzi  e  l'eventuale  applicazione  delle  norme  delle  conven- 
zioni internazionali  sulle  doppie  imposizioni. 

Ai  fini  dell'applicazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo  non  si  pren- 
dono in  considerazione  i  domicili  acquisiti  soltanto  a  motivo  dell'esercizio  di 
funzioni  al  servizio  di  altre  organizzazioni  intemazionali. 


ARTICOLO  14 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità  su  una  proposta  che  la  Com- 
missione formulerà  nel  termine  di  un  anno  dall'entrata  in  vigore  del  Trat- 
tato, stabilisce  il  regime  di  previdenza  sociale  applicabile  ai  funzionari  e  agli 
agenti  della  Comunità. 


ARTICOLO  25 

11  Consiglio,  deliberando  su  proposta  della  Commissione  e  previa  con- 
sultazione delle  altre  istituzioni  interessate,  determina  le  categorie  di  fun- 
zionari e  agenti  della  Comunità  cui  si  applicano,  in  tutto  o  in  parte,  le  disposi- 
zioni degli  articoli  11,  12  comma  2  e  13. 

I  nomi,  le  qualifiche  e  gli  indirizzi  dei  funzionari  e  agenti  compresi  in 
tali  categorie  sono  comunicati  periodicamente  ai  governi  degli  Stati  membri. 
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Capo  6 


PRIVILECI  E  IMMUNITÀ  DELLE  MISSIONI 
ACCREDITATE  PRESSO  LA  COMUNITÀ 


ARTICOLO  16 

Lo  Stato  membro,  sul  cui  territorio  è  situata  la  sede  della  Comunità, 
riconosce  alle  missioni  dei  paesi  terzi  accreditate  presso  la  Comunità  le  im- 
munità diplomatiche  d'uso. 

Capo  7 
DISPOSIZIONI  GENERALI 

ARTICOLO  17 

I  privilegi,  le  immunità  e  le  agevolazioni  sono  concesse  ai  funzionari 
e  agli  agenti  della  Comunità  esclusivamente  nell'interesse  di  quest'ultima. 

Ciascuna  istituzione  della  Comunità  ha  l'obbligo  di  togUere  l'immunità 
concessa  a  un  funzionario  o  ad  un  agente  ogni  qualvolta  essa  reputi  che  ciò 
non  sia  contrario  agli  interessi  della  Comunità. 

ARTICOLO  1B 

Ai  fini  dell'applicazioni  del  presente  Protocollo,  le  istituzioni  della  Co- 
munità agiranno  d'intesa  con  le  autorità  responsabili  degli  Stati  membri  in- 
teressati. 

ARTICOLO  19 

Gli  articoli  da  11  a  14  inclusi  e  l'articolo  17  sono  applicabili  ai  membri 
della  Commissione. 
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ARTICOLO  20 


Gli  artìcoli  da  11  a  14  inclusi  e  l'articolo  17  Bono  applicabili  ai  giudici, 
agli  avvocati  generali,  al  cancelliere  e  ai  relatori  aggiunti  della  Corte  di  Giu- 
stizia, senza  pregiudizio  delle  disposizioni  dell'articolo  3  del  Protocollo  sullo 
Statuto  della  Corte  di  Giustizia,  relative  all'immunità  di  giurisdizione  dei  giu- 
dici e  degli  avvocati  generali. 

ARTICOLO  21 

U  presente  Protocollo  si  applica  anche  alla  Banca  europea  per  gli  in- 
vestimenti, ai  membri  dei  suoi  organi,  al  suo  personale  e  ai  rappresentanti 
degli  Stati  membri  ebe  partecipano  ai  suoi  lavori,  senza  pregiudizio  delle  di- 
sposizioni del  Protocollo  sullo  Statuto  della  Banca. 

La  Banca  europea  per  gli  investimenti  sarà,  inoltre,  esente  da  qual- 
siasi imposizione  fiscale  e  parafiscale  al  momento  della  sua  costituzione  e  degli 
aumenti  del  suo  capitale,  nonché  dalle'  varie  formalità  che  tali  operazioni 
potranno  importare  nello  Stato  in  cui  ha  la  propria  sede.  Parimenti,  il  suo 
scioglimento  e  la  sua  liquidazione  non  importeranno  alcuna  imposizione  fiscale. 
Infine,  l'attività  della  Banca  e  dei  suoi  organi,  svolgentesi  secondo  le  con- 
dizioni statutarie,  non  darà  luogo  all'applicuzionc  di  tasse  sulla  cifra  d'affari. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le  loro 
firme  in  calce  al  presente  Protocollo. 


Fatto  a  Bruxelles,  li  diciassette  aprile  millcnovecentocinquantasette. 

J.  Ch.  Snoy  et  d'OtTPPEits. 

C.  F.  Ophuels. 

Robert  Marjolin. 

Vittorio  Badini. 

Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHOHST  HOMAN. 
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PROTOCOLLO 
SULLO 

STATUTO  DELLA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 


Le  Alte  Parti  Contraenti  del  Trattato  che  istituisce  la  Co- 
munita  Economica  Europea. 

Desiderando  definire  lo  Statuto  della  Corte  previsto  all'articolo  188 
del  Trattato, 

Hanno  designato,  a  tal  fine,  come  plenipotenziari: 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi 

S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'OPFUERS,  Segretario  generale  del  Mini- 
stero degli  Affari  Economici,  Presidente  della  delegazione  belga  presso 
la  Conferenza  intergovernativa. 

Il  Presidente  della  Repubblica  Federale  di  Germania 

S.  E.  Cari  Friedrich  Opiiuels,  Ambasciatore  della  Repubblica  federale 
di  Germania,  Presidente  della  delegazione  tedesca  presso  la  Conferenza 
intergovernativa. 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese 

S.  E.  Robert  Marjolin,  «  Professeur  agrégé  des  Facultés  de  Droit  », 
Vicepresidente  della  delegazione  francese  presso  la  Conferenza  inter- 
governativa, 

Il  Presidente  della  Repubblica  Italiana 

S.  E.  V.  Badini  Confalonieri,  Sottosegretario  di  Stato  agli  Affari 
Esteri,  Presidente  della  delegazione  italiana  presso  la  Conferenza  in- 
tergovernativa, 
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Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo 


S.  E.  Lambert  Schaus,  Ambasciatore  del  Granducato  del  Lussemburgo, 
Presidente  della  delegazione  lussemburghese  presso  la  Conferenza  in- 
tergovernativa. 

Sua  Maestà  la  Recina  dei  Paesi  Bassi 

S.  E.  J.  LlNTHORST  Homan,  Presidente  della  delegazione  olandese  presso 
la  Conferenza  intergovernativa, 

I  QUALI,  dopo  aver  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  u,  buona 
e  debita  forma, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti  che  sono  allegate  al  Trat- 
talo che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea. 
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ARTICOLO  1 


La  Corte,  istituita  dall'articolo  4  del  Trattato,  è  costituita  ed  eser- 
cita le  proprie  funzioni  conformemente  alle  disposizioni  del  Trattato  e  del 
presente  Statuto. 


Titolo  primo 

STATUTO  DEI  GIUDICI  E  DEGLI  AVVOCATI  GENERALI 


ARTICOLO  2 

Ogni  giudice,  prima  di  assumere  le  proprie  funzioni  deve,  in  seduta 
pubblica,  prestare  giuramento  di  esercitare  tali  funzioni  in  piena  imparzia- 
lità e  secondo  coscienza  e  di  nulla  divulgare  del  segreto  delle  deliberazioni. 

ARTÌCOLO  3 

I  giudici  godono  dell'immunità  di  giurisdizione.  Per  quanto  concerne 
gli  atti  da  loro  compiuti  in  veste  ufficiale,  comprese  le  loro  parole  e  i  loro 
scritti,  essi  continuano  a  godere  dell'immunità  dopo  la  cessazione  delle  fun- 
zioni. 

La  Corte,  in  seduta  plenaria,  può  togliere  l'immunità. 

Qualora,  tolta  l'immunità,  venga  promossa  un'azione  penale  contro 
un  giudice,  questi  può  essere  giudicato,  in  ciascuno  degli  Stati  membri,  sol- 
tanto dall'organo  competente  a  giudicare  i  magistrati  appartenenti  alla  più 
alta  giurisdizione  nazionale. 
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ARTICOLO  4 


I  giudici  non  possono  esercitare  alcuna  funzione  politica  o  ammini- 
strativa. 

Essi  non  possono,  salvo  deroga  concessa  a  titolo  eccezionale  dal  Con- 
siglio, esercitare  alcuna  attività  professionale  rimunerata  o  meno. 

Al  momento  del  loro  insediamento,  essi  assumono  l'impegno  solenne 
di  rispettare,  per  la  durata  delle  loro  funzioni  e  dopo  la  cessazione  di  queste, 
gli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica,  in  particolare  i  doveri  di  onestà  e  di 
delicatezza  per  quanto  riguarda  l'accettare,  dopo  tale  cessazione,  detcrminate 
funzioni  o  vantaggi. 

In  caso  di  dubbio,  la  Corte  decide. 

ARTICOLO  S 

A  parte  i  rinnovamenti  regolari  e  i  decessi,  le  funzioni  di  giudice  ces- 
sano individualmente  per  dimissioni. 

In  caso  di  dimissioni  di  -un  giudice,  la  lettera  di  dimissioni  è  indiriz- 
zata al  presidente  della  Corte  per  essere  trasmessa  al  presidente  del  Consiglio. 
Quest'ultima  notificazione  importa  vaeanza  di  seggio. 

Salvo  i  casi  in  cui  si  applica  l'articolo  6  seguente,  ogni  giudice  rimane 
in  carica  fino  a  quando  il  suo  successore  non  assuma  le  proprie  funzioni. 

ARTICOLO  6 

I  giudici  possono  essere  rimossi  dalle  loro  funzioni  oppure  essere  di- 
chiarati decaduti  dal  loro  diritto  a  pensione  o  da  altri  vantaggi  sostitutivi 
soltanto  qualora,  a  giudizio  unanime  dei  giudici  e  degli  avvocati  generali 
della  Corte,  non  siano  più  in  possesso  dei  requisiti  richiesti  ovvero  non  sod- 
disfino più  agli  obblighi  derivanti  dalla  loro  carica.  L'interessato  non  prende 
parte  a  tali  deliberazioni. 

II  cancelliere  comunica  la  decisione  della  Corte  ai  presidenti  dell'As- 
semblea e  della  Commissione  e  la  notifica  al  presidente  del  Consiglio. 

Quest'ultima  notificazione,  in  caso  di  decisione  che  rimuove  un  giudice 
dalle  sue  funzioni,  importa  vacanza  di  seggio. 
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ARTICOLO  ? 


I  gtadid  le  cai  funzioni  cessano  prima  dello  scadere  del  loro  mandato, 
sono  sostituiti  per  la  restante  durata  del  mandato  stesso. 


ARTICOLO  B 

Le  disposixioai  degli  articoli  da  2  a  7  incinsi  sono  applicabili  agli  av- 
vocati generali. 


Titolo  n 
ORGANIZZAZIONE 


ARTICOLO  9 

Il  Cancelliere  presta  giuramento  avanti  alla  Corte  di  esercitare  le  pro- 
prie funzioni  in  piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla  divulgare 
del  segreto  delle  deliberazioni. 


ARTICOLO  10 

La  Corte  predispone  la  sostituzione  del  cancelliere  in  caso  di  impedi- 
mento  di  questi. 

ARTICOLO  11 

Funzionari  e  altri  agenti  sono  addetti  alla  Corte  allo  scopo  di  assicu- 
rarne il  funzionamento.  Essi  dipendono  dal  cancelliere  sotto  l'autorità  del 
presidente. 


ARTICOLO  12 


Una  deliberazione  unanime  del  Consiglio,  presa  sn  proposta  della  Corte, 
può  prevedere  la  nomina  di  relatori  aggiunti  e  definirne  lo  statuto.  I  relatori 
aggiunti  possono  essere  chiamati,  alle  condizioni  che  saranno  definite  da] 
regolamento  di  procedura,  a  partecipare  all'istruzione  degli  affari  sottoposti 
all'esame  della  Corte  e  a  collaborare  con  il  giudice  relatore. 

I  relatori  aggiunti,  ecelti  tra  persone  che  offrano  ogni  garanzia  di  in- 
dipendenza e  abbiano  le  qualifiche  giuridiche  necessarie,  aono  nominati  dal 
Consiglio.  Essi  prestano  giuramento  avanti  alla  Corte  di  esercitare  le  loro  fun- 
zioni in  piena  imparzialità  e  secondo  coscienza  e  di  nulla  divulgare  del  segreto 
delle  deliberazioni. 


ARTICOLÒ  13 

I  giudici,  gli  avvocati  generali  e  il  cancelliere  devono  risiedere  dove 
la  Corte  ha  la  propria  sede. 


ARTICOLO  14 

La  Corte  funziona  in  modo  permanente.  La  durata  delle  vacanze  giu- 
diziarie è  fissata  dalla  Corte,  tenuto  conto  delle  necessita  del  servizio. 


ARTICOLO  1S 

La  Corte  può  deliberare  validamente  soltanto  in  numero  dispari.  Le 
deliberazioni  della  Corte  riunita  in  seduta  plenaria  sono  valide  se  sono  pre- 
senti cinque  giudici.  Le  deliberazioni  delle  sezioni  sono  valide  soltanto  se  prese 
da  tre  {pudici;  in  caso  d'impedimento  di  uno  dei  giudici  componenti  una  se- 
zione, si  può  ricorrere  a  un  giudice  ebe  faccia  parte  di  un'altra  sezione,  alle 
condizioni  che  saranno  definite  dal  regolamento  di  procedura. 
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ARTICOLO  16 


I  giudici  e  gli  avvocati  generali  non  possono  partecipare  alla  tratta- 
zione di  alcun  affare  nel  quale  essi  siano  in  precedenza  intervenuti  come  agenti, 
consulenti  o  avvocati  di  una  delle  parti,  o  sul  quale  essi  siano  stati  chiamati 
a  pronunciarsi  come  membri  di  un  tribunale,  di  una  Commissione  d'inchiesta 
o  a  qualunque  altro  titolo. 

Qualora,  per  un  motivo  particolare,  un  giudice  o  un  avvocato  generale 
reputì  di  non  poter  partecipare  al  giudizio  o  all'esame  di  un  affare  determi- 
nato, ne  informa  il  presidente.  Qualora  il  presidente  reputi  che  un  giudice  o 
un  avvocato  generale  non  debba,  per  un  motivo  particolare,  giudicare  o  con- 
cludere in  un  affare  determinato,  ne  avverte  l'interessato. 

In  coso  di  difficoltà  nell'applicazione  del  presente  articolo,  la  Corte 
decide. 

Una  parte  non  può  invocare  la  nazionalità  di  un  giudice,  nè  l'assenza 
in  seno  alla  Corte  o  ad  una  sua  sezione  di  un  giudice  della  propria  nazionalità, 
per  richiedere  la  modificazione  della  composizione  della  Corte  o  di  una  delle 
•ue  sezioni. 


Titolo  III 
PROCEDURA 


ARTICOLO  17 

Tanto  gli  Stati  quanto  le  istituzioni  della  Comunità  sono  rappresen- 
tati avanti  alla  Corte  da  un  agente  nominato  per  ciascun  affare;  l'agente  può 
essere  assistito  da  un  consulente  o  da  un  avvocato  iscritto  negli  albi  profes- 
sionali di  uno  Stato  membro. 

Le  altre  parti  levono  essere  rappresentate  da  un  avvocato  iscritto  negli 
albi  professionali  di  uno  Stato  membro. 

Gli  agenti,  i  i  isulenti  e  gli  avvocati  che  compaiano  avanti  alla  Corte 
godono  dei  diritti  e  ille  garanzie  necessarie  per  l'esercizio  indipendente  delle 
loro  funzioni,  alle  coi  dizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento  di  pro- 
cedura. 


La  Corte  gode  nei  confronti  dei  consulenti  e  degli  avvocati  che  ai  pre- 
sentano avanti  ad  essa,  dei  poteri  normalmente  riconosciuti  in  materia  alle 
corti  e  ai  tribunali,  alle  condizioni  che  saranno  determinate  dallo  stesso  re- 
golamento. 

I  professori  cittadini  degli  Stati  membri  la  cui  legislazione  riconosce 
loro  il  diritto  di  patrocinare,  godono  avanti  alla  Corte  dei  diritti  riconosciuti 
agli  avvocati  dal  presente  articolo. 

ARTICOLO  18 

La  procedura  avanti  alla  Corte  comprende  due  fasi:  l'una  scritta,  l'al- 
tra orale. 

La  procedura  scritta  comprende  la  comunicazione  alle  parti  e  alle  isti- 
tuzioni della  Comunità  le  cui  decisioni  sono  in  causa,  delle  istanze,  memorie, 
difese  e  osservazioni  e,  eventualmente,  delle  repliche,  nonché  di  ogni  atto  e 
documento  a  sostegno,  ovvero  delle  loro  copie  certificate  conformi. 

Le  comunicazioni  sono  fatte  a  cura  del  cancelliere  secondo  l'ordine  e 
nei  termini  fissati  dal  regolamento  di  procedura. 

La  procedura  orale  comprende  la  lettura  della  relazione  presentata  da 
un  giudice  relatore,  l'audizione  da  parte  della  Corte  degli  agenti,  dei  consu- 
lenti c  degli  avvocati  e  delle  conclusioni  dell'avvocato  generale  e,  ove  occorra, 
l'audizione  dei  testimoni  e  dei  periti. 

ARTICOLO  19 

La  Corte  è  adita  mediante  istanza  trasmessa  al  cancelliere.  L'istanza 
deve  contenere  l'indicazione  del  nome  e  del  domicilio  dell'istante  e  della  qua- 
lità del  firmatario,  l'indicazione  della  parte  avverso  la  quale  è  propasta,  l'og- 
getto della  controversia,  le  conclusioni  ed  un'esposizione  sommaria  dei  mo- 
tivi invocati. 

All'istanza  deve  essere  allegato,  ove  occorra,  l'atto  di  cui  è  richiesto 
l'annullamento,  ovvero,  nell'ipotesi  contemplata  dall'articolo  175  del  Trat- 
tato, un  documento  che  certifichi  la  data  della  richiesta  prevista  da  tale  ar- 
ticolo. Se  questi  documenti  non  sono  stati  allegati  all'istanza,  il  cancelliere 
invita  l'interessato  a  produrli  entro  un  termine  ragionevole,  senza  che  si  possa 
eccepire  decadenza  qualora  la  regolarizzazione  intervenga  dopo  la  scadenza 
del  termine  per  ricorrere. 
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ARTICOLO  20 


Nei  cari  contemplati  dall'articolo  177  del  Trattato,  la  decisione  della 
giurisdizione  nazionale,  che  sospende  la  procedura  e  si  rivolge  alla  Corte,  è 
notificata  a  quest'ultima  a  cura  di  tale  giurisdizione  nazionale.  Tale  decisione 
e  quindi  notificata  a  cura  del  cancelliere  della  Corte  alle  parti. in  causa,  agli 
Stati  membri  e  alla  Commissione,  nonché  al  Consiglio  quando  l'atto  di  cui  si 
contesta  la  validità  o  l'interpretazione  emani  da  quest'ultimo. 

Nel  termine  di  due  mesi  da  tale  ultima  notificazione,  le  parti,  gli  Stati 
membri,  la  Commissione  e,  quando  ne  sia  il  caso,  il  Consiglio,  hanno  il  diritto 
di  presentare  alla  Corte  memorie  ovvero  osservazioni  scritte. 

ARTICOLO  21 

La  Corte  può  richiedere  alle  parti  di  produrre  tutti  i  documenti  e  di 
dare  tutte  le  informazioni  che  essa  reputi  desiderabili.  In  caso  di  rifiuto,  ne 
prende  atto. 

La  Corte  può  parimenti  richiedere  agli  Stati  membri  e  alle  istituzioni 
che  non  siano  parti  in  causa  tutte  le  informazioni  che  ritenga  necessarie  ai 
fini  del  processo. 

ARTICOLO  22 

In  ogni  momento,  la  Corte  può  affidare  una  perizia  a  qualunque  per- 
sona, ente,  ufficio,  Commissione  od  organo  di  sua  scelta. 

ARTICOLO  23 

Alle  condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento  di  procedura, 
si  può  procedere  all'audizione  di  testimoni. 


ARTICOLO  24 

La  Corte  gode,  nei  confronti  dei  testimoni  non  comparsi,  dei  poteri 
generalmente  riconosciuti  in  materia  alle  corti  e  ai  tribunali  e  può  infliggere 
sanzioni  pecuniarie,  alle  condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento 
di  procedura. 
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ARTICOLO  25 


I  testimoni  e  i  periti  possono  essere  uditi  sotto  il  vincolo  del  giura- 
mento, secondo  la  formula  stabilita  dal  regolamento  di  procedura  ovvero  se- 
condo le  modalità  previste  dalla  legislazione  nazionale  del  teste  o  del  perito. 


ARTICOLO  26 

La  Corte  può  ordinare  che  un  testimonio  o  un  perito  sia  udito  dall'auto- 
rità giudiziaria  del  suo  domicilio. 

Tale  ordinanza  è  diretta,  per  la  sua  esecuzione,  all'autorità  giudizia- 
ria competente,  alle  condizioni  stabilite  dal  regolamento  di  procedura.  Cli 
atti  derivanti  dall'esecuzione  della  rogatoria  sono  rimessi  alla  Corte  alle  stesse 
condizioni. 

La  Corte  sostiene  le  spese,  con  riserva  di  porle,  quando  ne  sia  il  caso, 
a  carico  delle  parti. 

ARTICOLO  27 

Ogni  Stato  membro  considera  qualsiasi  violazione  dei  giuramenti  dei 
testimoni  e  dei  periti  alla  stregua  del  corrispondente,  reato  commesso  avanti 
a  un  tribunale  nazionale  giudicante  in  materia  civile.  Su  denuncia  della  Corte 
esso  procede  contro  gli  autori  di  tale  reato  avanti  alla  giurisdizione  nazionale 
ompetente. 

ARTICOLO  28 

L'udienza  è  pubblica,  salvo  decisione  contraria  presa  dalla  Corte,  d'uf- 
ficio o  su  richiesta  delle  parti,  per  motivi  gravi. 


ARTICOLO  29 

Nel  corso  del  dibattimento  la  Corte  può  interrogare  i  periti,  i  testimoni 
e  le  parti  stesse.  Tuttavia  queste  ultime  possono  provvedere  alla  propria  di- 
fesa orale  soltanto  tramite  il  proprio  rappresentante. 


—  314  — 


ARTICOLO  30 


Di  ogni  udienza  è  redatto  un  verbale  firmato  dal  presidente  e  dal  can- 
celliere. 

ARTICOLO  31 
Il  ruolo  dello  udienze  e  fissato  dal  presidente. 

ARTICOLO  32 
Le  deliberazioni  della  Corte  sono  e  restano  segrete. 

ARTICOLO  33 

Le  sentenze  sono  motivate.  Esse  menzionano  i  nomi  dei  giudici  che 
hanno  partecipato  alla  deliberazione. 


ARTICOLO  34 

Le  sentenze  sono  firmate  dal  presidente  e  dal  cancelliere.  Esse  sono 
rette  in  pubblica  udienza. 

ARTICOLO  35 
La  Corte  delibera  sulle  spese. 


ARTICOLO  36 

Il  presidente  della  Corte  pnò  decidere  secondo  una  procedura  son  maria 
che  deroghi,  per  quanto  necessario,  ad  alcune  norme  contenute  nel  presente 
Statuto  e  che  sarà  fissata  dal  regolamento  di  procedura,  in  merito  alle  con- 
clusioni intese  sia  ad  ottenere  la  sospensione  prevista  all'articolo  185  del  Trat- 
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tato,  sia  all'applicazione  dei  provvedimenti  provvisori  a  norma  dell'articola 
186,  sia  alla  sospensione  dell'esecuzione  forzata  conformemente  all'articolo  192, 
ultimo  comma. 

Il  presidente,  in  caso  d'impedimento,  è  sostituito  da  un  altro  giudice 
alle  condizioni  determinate  dal  regolamento  di  procedura. 

L'ordinanza  pronunciata  dal  presidente  o  dal  suo  sostituto  ha  soltanto 
carattere  provvisorio  e  non  pregiudica  in  nulla  la  decisione  della  Corta  sul 
merito. 

ARTICOLO  37 

Gli  Stati  membri  e  le  istituzioni  dell?  Comunità  possono  intervenire 
nelle  controversie  proposte  alla  Corte. 

Uguale  diritto  spetta  ad  ogni  altra  persona  che  dimostri  di  avere  un 
interesse  alla  soluzione  di  una  controversia  proposta  alla  Corte,  ad  esclusione 
delle  controversie  fra  Stati  membri,  fra  istituzioni  della  Comunità,  ovvero  fra 
Stati  membri  da  una  parte  e  istituzioni  della  Comunità  dall'altra. 

Le  conclusioni  dell'istanza  d'intervento  possono  avere  come  oggotto 
soltanto  l'adesione  alle  conclusioni  di  una  delle  parti. 

ARTICOLO  38 

Quando  la  parte  convenuta,  regolarmente  obiatnata  in  causa,  si  astiene 
dal  depositare  conclusioni  scritte,  la  sentenza  viene  pronunziata  in  sua  con- 
tumacia. La  sentenza  può  essere  impugnata  entro  il  termine  di  un  mese  a  de- 
correre dalla  sua  notificazione.  Salvo  decisione  contraria  della  Corte,  l'oppo- 
sizione non  sospende  l'esecuzione  della  sentenza  pronunziata  in  contumacia. 

ARTICOLO  39 

Gli  Stati  membri,  le  istituzioni  della  Comunità  e  ogni  altra  persona 
fisica  o  giuridica,  possono,  nei  casi  e  alle  condizioni  ebe  saranno  determinate 
dal  regolamento  di  procedura,  proporre  opposizione  di  terzo  contro  le  sentenze 
pronunziate  senza  che  esse  siano  state  chiamate  in  causa,  qualora  tali  sen- 
tenze siano  pregiudizievoli  ai  loro  diritti. 
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ARTICOLO  40 


In  caso  di  difficolta  ani  senso  e  la  portata  di  una  sentenza,  spetta  alla 
Corte  d'interpretarla,  a  richiesta  di  una  parte  o  di  una  istituzione  della  Co- 
munità che  dimostri  di  avere  a  ciò  interesse. 

ARTICOLO  41 

La  revisione  delle  sentenze  può  essere  richiesta  alla  Corte  solo  in  se* 
guito  alla  scoperta  di  un  fatto  di  natura  tale  da  avere  un'influenza  decisiva 
e  che,  prima  della  pronunzia  della  sentenza,  era  ignoto  alla  Corte  e  alla  parte 
ohe  domanda  la  revisione. 

La  procedura  di  revisione  si  apre  con  una  sentenza  della  Corte  che  con- 
stata espressamente  l'esistenza  di  un  fatto  nuovo,  ne  riconosce  i  caratteri  che 
consentono  l'adito  alla  revisione  e  dichiara  per  questo  motivo  ricevibile 
l'istanza. 

Nessuna  istanza  di  revisione  può  essere  proposta  dopo  la  scadenza  di 
mn  termine  di  dieci  anni  dalla  data  della  sentenza. 


ARTICOLO  43 

Il  regolamento  di  procedura  stabilirà  termini  in  ragione  della  distanza. 

Nessuna  decadenza  risultante  dallo  spirare  dei  termini  può  essere  ecce- 
pita quando  l'interessato  provi  l'esistenza  di  un  caso  fortuito  o  di  forza  mag- 
giore. 

ARTICOLO  43 

Le  azioni  contro  la  Comunità  in  materia  di  responsabilità  extracon- 
trattuale si  prescrivono  in  cinque  anni  a  decorrere  dal  momento  in  cui  avviene 
il  fatto  che  dà  loro  origine.  La  prescrizione  è  interrotta  sia  dall'istanza  pre- 
sentata alla  Corte,  sia  dalla  preventiva  richiesta  ohe  il  danneggiato  può  rivol- 
gere all'istituzione  competente  della  Comunità.  In  quest'ultimo  caso  l'istanza 
deve  essere  proposta  nel  termine  di  due  mesi  previsto  dall'articolo  173;  sono 
applicabili,  quando  ne  sia  il  caso,  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  175,  comma' 
fecondo. 
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ARTICOLO  44 


Il  regolamento  di  procedura  della  Corte  di  cui  all'articolo  188  del  Trat- 
tato, contiene,  oltre  alle  disposizioni  contemplate  dal  presente  Statato,  tutte 
le  disposizioni  necessarie  per  applicarlo  e,  per  quanto  necessario,  completarlo. 

ARTICOLO  45 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  pub  apportare  alle  disposizioni 
dei  presente  Statuto  gli  adattamenti  complementari  che  risultassero  neces- 
sari in  seguito  alle  misure  da  esso  eventualmente  adottate  a  termini  dell'ar- 
ticolo 165,  ultimo  comma  del  Trattato. 

ARTICOLO  46 

Il  presidente  del  Consiglio  procede,  immediatamente  dopo  la  presta- 
zione del  giuramento,  alla  designazione,  per  estrazione  a  sorte,  dei  giudici  e 
degli  avvocati  generali  le  cui  funzioni  sono  soggette  a  rinnovamento  alla  fine 
del  primo  periodo  di  tre  anni  in  conformità  all'articolo  167,  commi  secondo  e 
terzo  del  Trattato. 


In  fede  di  che  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le  loro 
orme  in  calce  al  presente  Protocollo. 

Fatto  a  Bruxelles,  li  diciassette  aprile  millenovecentocinquantasette. 

J.  Ch.  Skoy  et  d'OuppEHS. 
C.  F.  Ophuels. 
Robert  Mabjolin. 
Vittorio  Basini. 
Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHOHST  HoMAN. 


CONVENZIONE 

relativa  a 

talune  istituzioni  comuni 
alle  Comunità  Europee 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi,  il  Presidente  della  Repubblica 
Federale  di  Germania,  il  Presidente  della  Repubblica  Francese,  il 
Presidente  della  Repubblica  Italiana,  Sua  Altezza  Reale  la  Gran- 
duchessa del  Lussemburgo,  Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi, 

Solleciti  di  evitare  la  molteplicità  delle  istituzioni  chiamate  ad  assol» 
vere  compiti  analoghi  nelle  Comunità  Europee  che  essi  hanno  costituito. 

Hanno  deciso  di  creare  per  queste  Comunità  talune  istituzioni  uniche 
ed  hanno  a  tal  fine  designato  come  plenipotenziari: 


Sua  Maestà  il  Re  dei  Belgi 

S.  E.  Paul-Henri  Spaak,  Ministro  degli  Affari  esteri; 
S.  E.  Barone  J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuERS.  Segretario  generale  del  Mini- 
stero degli  Affari  economici,  Presidente  della  delegazione  belga  presso  la 
Conferenza  intergovernativa; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Federale  di  Germania 

S.  E.  Konrad  Adenauer,  Cancelliere  federale; 

S.  E.  Walter  Hallstein,  Segretario  di  Stato  agli  Affari  esteri; 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese 

S.  E.  Christian  Pineau,  Ministro  degli  Affari  esteri; 

S.  E.  Maurice  Faure,  Segretario  di  Stato  agli  Affari  esteri: 

Il  Presidente  della  Repubblica  Italiana 

S.  E.  Antonio  Secni,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri; 
S.  E.  Gaetano  Martino,  Ministro  degli  Affari  esteri; 
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Sua  Altezza  Reale  la  Granduchessa  del  Lussemburgo 

S.  E.  Joseph  Bech,  Presidente  de]  Governo,  Ministro  degli  Affari  esteri; 
S.  E.  Lambert  Schaus,  Ambasciatore,  Presidente  della  delegazione  lus- 
semburghese presso  la  Conferenza  intergovernativa; 

Sua  Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi 

S.  E.  Joseph  Luto,  Ministro  degli  Affari  esteri; 

S.  E.  J.  Linthorst  Homan,  Presidente  della  delegazione  olandese  presso 
la  Conferenza  intergovernativa. 

I  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri,  riconosciuti  in 
buona  e  debita  forma, 

Hanno  convenuto  le  disposizioni  seguenti: 
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Saiùn*  I  ■ 


L'ASSEMBLEA 


ARTICOLO  1 

I  poteri  e  le  competenze  attribuiti  all'Assemblea  dal  Trattato  che  istitui- 
sce la  Comunità  Economica  Europea  da  una  parte,  e  dal  Trattato  che  istitui- 
sce la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica  dall'altra,  sono  esercitati,  alle 
condizioni  rispettivamente  previste  dai  Trattati  stessi,  da  un'Assemblea  unica 
composta  e  designata  come  previsto  sia  dall'articolo  13tl  del  Trattato  che 
istituisce  la  Comunità  Econcmica  Europea,  sia  dall'articolo  108  del  Trattato 
che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica. 


ARTICOLO  2 

1.  Fin  dalla  sua  entrata  in  funzione,  l'Assemblea  unica  di  cui  all'articolo 
precedente  sostituisce  l'Assemblea  Comune  prevista  dall'articolo  21  del  Trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio.  Essa  eser- 
cita i  poteri  e  le  competenze  devoluti  all'Assemblea  Comune  da  questo  Trat- 
tato, conformemente  alle  disposizioni  dello  stesso. 

2.  A  tal  fine,  l'articolo  21  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea 
del  Carbone  e  dell'Acciaio,  alla  data  dell'entrata  in  funzione  dell'Assemblea 
unica  di  cui  all'articolo  precedente,  è  abrogalo  e  sostituito  dalle  disposizioni 
seguenti: 


«  ARTICOLO  21 


1.  L'Assemblea  è  formala  di  delegati  che  i  Parlamenti  sono  richiesti  di  de- 
signare fra  i  propri  membri  secondo  la  procedura  fissata  da  ogni  Stato  membro. 

2.  //  numero  dei  delegati  è  fissato  come  segue: 


Germania   36 

Belgio   14 

Francia    36 

Italia    36 

Lussemburgo    6 

Paesi  Bassi   14 


3.  L'Assemblea  elaborerà  dei  progetti  inlesi  a  permettere  l'elezione  a  suf- 
fragio universale  diretto,  secondo  una  procedura  uniforme  in  lutti  gli  Stati 
membri. 

Il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità,  stabilirà  le  disposizioni  di  cui 
raccomanderà  l'adozione  da  parte  degli  Stali  membri,  conformemente  alle  loro 
rispettive  norme  costituzionali.  » 
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Sezione  II 
LA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 


ARTICOLO  3 

Le  competenze  attribuite  alla  Corte  di  Giustizia  dal  Trattato  che  istitui- 
sce la  Comunità  Economica  Europea  da  una  parte,  e  dal  Trattato  che  istituì- 
sce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica  dall'altra,  sono  esercitate  alle 
condizioni  rispettivamente  previste  da  questi  Trattati,  da  una  Corte  di  Giustizia 
unica  composta  e  designata  come  previsto  sia  dagli  articoli  da  165  a  167  in- 
clusi del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea,  sia  dagli 
articoli  da  137  a  139  inclusi  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea 
dell'Energia  Atomica. 

ARTICOLO  4 

1.  Fin  dalla  sua  entrata  in  funzione,  la  Corte  di  Giustizia  unica  di  cui  al- 
l'articolo precedente  sostituisce  la  Corte  prevista  dall'articolo  32  del  Trattato 
che  istituisce  la  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio.  Essa  esercita 
le  competenze  attribuite  a  questa  Corte  da  quest'ultimo  Trattato,  conforme- 
mente alle  disposizioni  dello  stesso. 

Il  presidente  della  Corte  di  Giustizia  unica  di  cui  all'articolo  precedente 
esercita  le  attribuzioni  devolute  dal  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea 
del  Carbone  e  dell'Acciaio  al  presidente  della  Corte  prevista  da  questo  Trattato 

2.  A  tal  fine,  alla  data  dell'entrata  in  funzione  della  Corte  di  Giustizia 
unica  di  cui  all'articolo  precedente, 
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a)  l'articolo  32  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  del 
Carbone  e  dell'Acciaio  è  abrogato  e  sostituito  dalle  disposizioni  seguenti: 


<  ARTICOLO  32 

La  Corte  è  composta  di  sette  giudici. 

La  Corte  si  riunisce  in  seduta  plenaria.  Essa  può.  tuttavia,  creare  nel 
suo  ambito  delle  sezioni,  ciascuna  delle  quali  sarà  composta  di  tre  o  cinque 
giudici,  allo  scopo  di  procedere  a  determinati  provvedimenti  di  istruttoria  o  di 
giudicare  determinate  categorie  di  cause,  alle  condizioni  previste  da  un  regola- 
mento a  tal  fine  stabilito. 

La  Corte  si  riunisce  sempre  in  seduta  plenaria  per  pronunciarsi  nelle 
cause  di  cui  è  investita  da  parte  di  uno  Stato  membro  o  di  un'istituzione  della 
Comunità,  così  pure  quando  deve  pronunciarsi  su  questioni  pregiudiziali  che 
le  sono  sottoposte  u  norma  dell'articolo  41. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consiglio,  deliberando  all'unanimità, 
pud  aumentare  il  numero  dei  giudici  e  apportare  i  necessari  ritocchi  ai  commi 
secondo  e  terzo  e  all'articolo  32  ter,  comma  secondo.  » 


«  ARTICOLO  32  bis 

La  Corte  è  assistita  da  due  avvocati  generali. 

L'avvocato  generale  ha  l'ufficio  dì  presentare  pubblicamente,  con  assoluta 
imparzialità  e  in  piena  indipendenza,  conclusioni  motivate  sulle  cause  propo- 
ste alla  Corte,  per  assistere  quest'ultima  nell'adempimento  della  sua  missione, 
cosi  come  definita  dall'articolo  31. 

Ove  ciò  sia  richiesto  dalla  Corte,  il  Consigliò,  deliberando  all'unanimità, 
può  aumentare  il  numero  degli  avvocali  generali  e  apportare  i  necessari  ri- 
tocchi all'articolo  32  ter,  comma  terzo.  » 
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a  ARTICOLO  32  ter 


I  giudici  e  gH  avvocali  generati,  scelti  tra  personalità  che  offrano  tutte 
lo  garanzie  di  indipendenza,  e  che  riuniscano  le  condizioni  richiesta  per  reser- 
oho,  nei  rispettivi  poeti,  delle  più  alte  funzioni  giurisdizionali,  ovvero  che  siano 
giureconsulti  £  notoria  competenza,  sono  nominati  di  comune  accordo  per  sei 
anni  dai  governi  degli  Stati  membri. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  dei  giudici.  Esso 
riguarda  alternativamente  tre  e  quattro  giudici.  I  tre  giudici  la  cui  designazione 
è  soggetta  a  rinnovamento  al  termine  del  primo  periodo  di  tre  anni  sono  designati 
a  sorte. 

Ogni  tre  anni  si  procede  a  un  rinnovamento  parziale  degli  avvocati  ge- 
nerali. L'avvocato  generale,  la  cui  designazione  è  soggetta  a  rinnovamento  al  ter 
mine  del  primo  periodo  di  tre  anni,  è  designato  a  sorte. 

I  giudici  e  gli  avvocati  generali  uscenti  possono  essere  nuovamente  no- 
minati. 

I  giudici  designano  tra  loro,  per  tre  anni,  il  presidente  della  Corte.  Il  suo 
mandato  i  rinnovabile.  » 

<  ARTICOLO  32  qua  ter 

La  Corte  nomina  il  cancelliere,  di  cui  fissa  lo  statuto.  » 


b)  le  disposizioni  del  Protocollo  sullo  Statuto  della  Corte  di  Giustizia 
allegato  al  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Ac- 
ciaio sono  abrogate  limitatamente  alle  disposizioni  in  esso  contenute  che  siano 
contrarle  agli  articoli  da  32  a  32  quater  inclusi  di  questo  Trattato. 
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Salone  III 
IL  COMITATO  ECONOMICO  E  SOCIALE 


ARTICOLO  $ 

1.  Le  funzioni  attribuite  al  Comitato  economico  e  sociale  dal  Trattato  chi 
istituisce  la  Comunità  Economica  Europea  da  una  parte  e  dal  Trattato  che 
istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica  dall'altra  sono  esercitate, 
alle  condizioni  rispettivamente  previste  da  questi  Trattati,  da  un  Comitato 
economico  e  sociale  unico,  composto  e  designato  come  previsto  sia  dall'arti- 
colo 194  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea,  sia  dal- 
l'articolo 166  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Ato- 
mica. 

2.  Il  Comitato  economico  e  sociale  unico  di  cui  al  paragrafo  precedente 
deve  comprendere  una  sezione  specializzata,  e  può  annoverare  sottocomitati 
competenti,  nei  settori  o  per  le  questioni  che  rientrano  nella  sfera  di  compe- 
tenza del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica. 

3.  Le  disposizioni  degli  articoli  193  e  197  del  Trattato  che  istituisce  la  Co- 
munità Economica  Europea  sono  applicabili  al  Comitato  economico  e  sociale 
unico  di  cui  al  paragrafo  1. 

SEZIONE  IV 
IL  FINANZIAMENTO  DI  TALI  ISTITUZIONI 


ARTICOLO  6 

Le  spese  di  funzionamento  dell'Assemblea  unica,  della  Corte  di  Giu- 
stizia unica  e  del  Comitato  economico  e  sociale  unico  sono  ripartite,  in  pro- 
porzioni eguali,  fra  le  Comunità  interessate. 
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Le  modalità  d'applicazione  del  presente  articolo  sono  stabilite  di  co- 
mune intesa  dalle  autorità  competenti  di  ogni  Comunità. 


DISPOSIZIONI  FINALI 


ARTICOLO  7 

La  presente  Convenzione  sarà  ratificata  dalle  Alte  Parti  Contraenti  con- 
formemente alle  loro  norme  costituzionali  rispettive.  Gli  strumenti  di  rati- 
fica saranno  depositati  presso  il  Governo  della  Repubblica  italiana. 

La  presente  Convenzione  entrerà  in  vigore  alla  data  alla  quale  saranno 
in  vigore  il  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea  e  il  Trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica. 


ARTICOLO  B 

La  presente  Convenzione  redatta  in  unico  esemplare  in  lingua  tedesca, 
in  lingua  francese,  in  lingua  italiana  e  in  lingua  olandese,  i  quattro  testi 
facenti  tutti  ugualmente  fede,  sarà  depositata  negli  archivi  del  Governo  della 
Repubblica  italiana  che  provvedere  a  rimetterne  copia  certmeata  conforme  a 
ciascuno  dei  Governi  degli  altri  Stati  firmatari. 
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In  FEDE  di  CHE,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le  loro 
firme  in  calce  alla  presente  Convenzione. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  mano  millenovecentocinqnantasette. 


P.  H.  Spaak. 
Adehaueh. 

PlNEAU. 

Antonio  Segni. 

Bech. 

J.  Ltms. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OmjEBB. 
Hallstein. 
M.  Fauhe. 
Gaetano  Martino. 
Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHORST  HOMAN. 
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ATTO  FINALE 

della 

Conferenza  Intergovernativa 

per  0 

Mercato  Comune  e  l'Euratom 


La  Conferenza  intergovernativa  per  il  Mercato  Comune  e  l'Eo- 
ratom,  istituita  a  Venezia  il  29  maggio  19S6  dai  Ministri  degli  Affari  esteri 
del  Regno  del  Belgio,  della  Repubblica  federale  di  Germania,  della  Repub- 
blica francese,  della  Repubblica  italiana,  del  Granducato  del  Lussemburgo  e 
del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  che  ha  continuato  i  suoi  lavori  a  Bruxelles  e,  al 
termine  di  questi,  si  è  riunita  a  Roma  il  25  marzo  1957,  ha  redatto  i  testi  se- 
guenti: 


I 

1.  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea,  e  suoi  alle- 
gati, 

2.  Protocollo  sullo  Statuto  della  Banca  europea  per  gli  investimenti, 

3.  Protocoilq  relativo  al  commercio  interno  tedesco  e  ai  problemi  che  vi 
si  connettono, 

4.  Protocollo  relativo  a  talune  disposizioni  riguardanti  la  Francia, 

5.  Protocollo  concernente  l'Italia, 

6.  Protocollo  concernente  il  Granducato  del  Lussemburgo, 

7.  Protocollo  relativo  alle  merci  originarie  e  provenienti  da  taluni  paesi 
che  beneficiano  d'un  regime  particolare  all'importazione  in  uno  degli 
Stati  membri, 

8.  Protocollo  relativo  al  regime  da  applicare  ai  prodotti  di  competenza 
della  Comunità  Europea  del  Carbone  e  dell'Acciaio  nei  confronti  del- 
l'Algeria e  dei  dipartimenti  d'oltremare  della  Repubblica  francese, 

9.  Protocollo  concernente  gli  oli  minerali  e  taluni  loro  lerivati, 
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IO. 


Protocollo  relativo  all'applicazione  del  Trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità Economica  Europea  alle  parti  non  europee  del  Regno  dei  Paesi 

Bassi, 


11.  Convenzione  d'applicazione  relativa  all'associazione  dei  paesi  e  teni- 
tori d'oltremare  alla  Comunità,  e  suoi  allegati, 

12.  Protocollo  relativo  al  contingente  tariffario  per  le  importazioni  di  banane, 

23.      Protocollo  relativo  al  contingente  tariffario  per  le  importazioni  di  caffi 
verde. 


n 

1.  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica,  e 
suoi  allegati, 

2.  Protocollo  relativo  all'applicazione  del  Trattato  che  istituisce  la  Co- 
munità Europea  dell'Energia  Atomica  alle  parti  non  europee  del  Regna 
dei  Paesi  Bassi. 


in 

CorrvENZiONE  relativa  a  talune  istituzioni  comuni  alle  Comunità 
europee, 


Al  momento  di  firmare  questi  testi,  la  Conferenza  ha  adottato  le  di- 
chiarazioni sotto  elencate  ed  allegate  al  presente  atto: 

/.  Dichiarazione  comune  relativa  alla  cooperazione  con  gli  Stati  membri 
delle  organizzazioni  internazionali, 

2.  Dichiarazione  comune  concernente  Berlino, 

3.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  fini  dell'associazione  alla  Comunità  Eco- 
nomica Europea  dei  Paesi  indipendenti  appartenenti  alla  zona  del 
franco, 
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4.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  6 ni  delTassoeiazione  alla  Comunità  Eco- 
nomica Europea  del  Regno  di  T.ihia, 

5.  Dichiarazione  d'intenzioni  relativa  alla  Somalia  attualmente  in  am- 
ministrazione fiduciaria  della  Repubblica  italiana, 

6.  Dichiarazione  d'intenzioni  ai  fini  dell'associazione  alla  Comunità  Eco- 
nomica Europea  del  Surinam  e  delle  Antille  olandesi. 


La  Conferenza  ha  preso  atto  altresì  delle  dichiarazioni  sotto  elencate 
ed  allegate  al  presente  atto: 

1.  Dichiarazione  del  Governo  della  Repubblica  federale  di  Germania 
relativa  alla  definizione  dei  cittadini  tedeschi, 

2.  Dichiarazione  del  Governo  della  Repubblica  federale  di  Germania 
relativa  all'applicazione  dei  Trattati  a  Berlino, 

3.  Dichiarazione  del  Governo  della  Repubblica  francese  relativa  alle 
domande  di  brevetto  che  coprono  cognizioni  sottoposte  a  un  regime  di 
segretezza  per  ragioni  attinenti  alla  difesa. 


Infine,  la  Conferenza  ha  deciso  di  elaborare  ulteriormente: 

1.  Il  Protocollo  sullo  Statuto  della  Corte  di  Giustizia  della  Comunità 
Economica  Europea, 

2.  Il  Protocollo  sui  privilegi  e  immunità  della  Comunità  Economica  Eu- 
ropea, 

3.  D  Protocollo  sullo  Statuto  della  Corte  di  Giustizia  della  Comunità  Eu- 
ropea dell'Energia  Atomica, 

4.  D  Protocollo  sui  privilegi  e  immunità  della  Comunità  Europea  dell'Ener- 
gia Atomica. 
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I  Protocolli  1  e  2  saranno  allegati  al  Trattato  che  istituisce  la  Comu- 
nità Economica  Europea  e  i  Protocolli  3  e  4  saranno  allegati  al  Trattato  che 
istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica. 


In  fedf  di  che,  i  plenipotenziari  sottoscritti  hanno  apposto  le  loro 
tirme  in  calce  al  pregente  Atto  finale. 


Fatto  a  Roma,  li  venticinque  marzo  millenovecentocinquantasette. 


P.  H.  Spaak. 
Adenaueb. 

PlNEAD. 

Antonio  Sechi. 
Bech. 

J.  LtTNS. 


J.  Ch.  Snoy  et  d'OppuEH». 

Hailsteiw 

M.  Faube. 

Gaetano  Mastino. 

Lambert  Schaus. 

J.  LlNTHOBST-HoMAN 


_  336  — 


DICHIARAZIONE  COMUNE 

relativa  alla 

cooperazione  con  gii  Stati 
membri  delle  Organizzazioni  Internazionali 


I  Governi  del  Regno  del  Belcio,  della  Repubblica  Fedebale  di 
Germania,  della  Repubblica  Francese,  della  Repubblica  Italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Recno  dei  Paesi  Bassi, 

All'atto  della  firma  dei  Trattati  che  istituiscono  tra  loro  la  Comu- 
nità Economica  Europea  e  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica, 

Consapevoli  delle  responsabilità  che  assumono  nei  confronti  dell'avve- 
nire dell'Europa  unificando  i  loro  mercati,  ravvicinando  le  loro  economie  e 
definendo  in  questo  campo  i  principi  e  le  modalità  di  una  politica  comune, 

Riconoscendo  che  l'istituzione  fra  loro  di  una  unione  doganale  e  di 
una  stretta  collaborazione  nello  sviluppo  pacifico  dell'energia  nucleare,  efficaci 
strumenti  di  progresso  economico  e  eociale,  deve  contribuire,  non  soltanto  alla 
loro  prosperità,  ma  anche  a  quella  di  altri  paesi. 

Solleciti  di  associare  tali  paesi  alle  prospettive  di  espansione  che  questa 
realizzazione  offre. 

Sì  DICHIARANO  disposti  a  concludere,  Pn  dall'entrata  in  vigore  di  tali 
Trattati,  con  gli  altri  paesi  e  in  particolare  nell'ambito  delle  organizzazioni 
Intemazionali  alle  quali  partecipano,  accordi  che  permettano  di  raggiungere 
tali  obiettivi  di  interesse  comune  e  di  garantire  lo  sviluppo  armonioso  del- 
l'insieme degli  scambi. 
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DICHIARAZIONE  COMUNE 
concernente 
Berlino 


I  Governi  del  Recito  del  Belgio,  della  Repubblica  Federale  di 
Germania,  della  Repubblica  Francese,  della  Repubblica  Italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Recno  dei  Paesi  Bassi, 

Avuto  riguardo  olla  situazione  particolare  di  Berlino  e  alla  necessiti 
di  apportarle  l'appoggio  del  mondo  libero. 

Solleciti  di  confermare  la  solidarietà  che  li  unisce  alla  popolazione 
di  Berlino, 

Adoprrhanno  i  loro  buoni  uffici  nella  Comunità  perchè  vengano 
adottate  tutte  le  misure  necessarie  per  agevolare  la  situazione  economica  e 
sociale  di  Berlino,  favorirne  lo  sviluppo  e  garantirne  U  stabiliti  economica. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 

ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  Economica  Europea  dei 
Paesi  indipendenti  appartenenti  alla  zona  del  franco 

I  GOVERNI  DEL  RECNO  DEL  BeLCIO,  DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE.  DI 

Germania,  della  Repubblica  Francese,  della  Repubblica  Italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e. del  Recno  dei  Paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  gli  accordi  e  convenzioni  di  carattere 
economico,  finanziario  e  monetario  conclusi  tra  la  Francia  e  gli  altri  Paesi  in- 
dipendenti appartenenti  alla  zona  del  franco, 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  correnti  tradizionali  di  scambi 
fra  gli  Stati  membri  della  Comunità  Economica  Europea  e  tati  Paesi  indipen- 
denti, e  di  contribuire  allo  sviluppo  economico  e  sociale  di  questi  ultimi. 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato,  a  pro- 
porre a  tali  Paesi  negoziati  diretti  alla  conclusione  di  convenzioni  di  associa- 
zione economica  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 
ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  Economica  Europea 
del  Regno  dì  Libia 


I  GovEEm  del  Regno  del  Belcio,  della  Repubblica  Federale  di 
Germania,  della  Repubblica  Francese,  della  Repubblica  Italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Recno  dei  paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  i  vincoli  economici  esistenti  fra  l'Italia 
e  il  Regno  di  Libia, 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  tradizionali  correnti  di  scambi 
fra  gli  SlaLi  membri  della  Comunità  e  il  Regno  di  Libia  e  di  contribuire  allo 
sviluppo  economico  e  sociale  di  quest'ultimo, 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato,  a  pro- 
porre al  Regno  di  Libia  negoziati  diretti  alla  conclusione  di  convenzioni  di 
associazione  economica  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 

relativa  olla 

Somalia 

attualmente  in  amministrazione  fiduciaria  della  Repubblica  Italiana 


I  Governi  del  Regno  del  Belgio,  della  Repubblica  Federale  di 
c  ehm  ama,  della  repubblica  francese,  della  repubblica  italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno  dei  Paesi  Bassi, 

Solleciti,  al  momento  di  firmare  il  Trattato  che  istituisce  tra  loro  la 
Comunità  Economica  Europea,  di  precisare  la  portata  delle  disposizioni  degli 
articoli  131  e  227  di  detto  Trattato,  considerato  che,  a  mente  dell'articolo  24 
dell'Accordo  di  tutela  per  il  territorio  della  Somalia,  l'amministrazione  ita- 
liana di  tale  territorio  avrà  termine  il  2  dicembre  1960, 

Hanno  convenuto  di  riservare  alle  Autorità  che  assumeranno  dopo 
tale  data  la  responsabilità  delle  relazioni  con  l'esterno  della  Somalia,  la  facoltà 
di  confermare  l'associazione  di  tale  territorio  alla  Comunità,  e  si  dichiarano 
pronti,  ove  necessario,  a  proporre  al]  suddette  Autorità  negoziati  diretti  alla 
conclusione  di  convenzioni  d'associazione  economica  alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  D'INTENZIONI 
ai  fini 

dell'associazione  alla  Comunità  Economica  Europea 
del  Surìnam  e  delle  Antille  olandesi 


I  Governi  del  Reciso  del  Relcio,  della  Repubblica  Federale  di 
Germania,  della  Repubblica  Francese,  della  Repubblica  Italiana,  del 
Granducato  del  Lussemburgo  e  del  Regno  dei  Paesi  Bassi, 

Prendendo  in  considerazione  gli  stretti  vincoli  che  uniscono  le  Parti 
del  Regno  dei  Paesi  Bassi, 

Solleciti  di  mantenere  e  intensificare  le  tradizionali  correnti  di  scambi 
fra  gli  Stati  membri  della  Comunità  Economica  Europea  da  una  parte  e  il 
Surinam  c  le  Antille  olandesi  dall'altra,  e  di  contribuire  allo  sviluppo  econo- 
mico e  sociale  di  questi  Paesi, 

Si  dichiarano  pronti,  fin  dall'entrata  in  vigore  del  Trattato  e  a  ri- 
chiesta del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  ad  aprire  negoziati  diretti  alla  conclusione 
di  convenzioni  di  associazione  economica  del  Surinam  e  delle  Antille  olandesi 
alla  Comunità. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 
relativa  alla 
definizione  dei  cittadini  tedeschi 


All'atto  della  firma  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Economica 
Europea  e  del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Ato- 
mica, il  Governo  della  Repubblica  federale  di  Germania  fa  la  seguente  dichia- 
ratone: 

«  Per  quanto  riguarda  la  Repubblica  federale  di  Germania,  devoasi  in- 
tendere per  cittadini,  tutti  i  Tedeschi  nel  senso  definito  dalla  sua  Legge  fon- 
damentale ». 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA 
relativa  alla 
applicazione  dei  Trattati  a  Berlino 

Il  Governo  della  Repubblica  federale  di  Germania  si  riserva  il  diritto 
di  dichiarare,  all'atto  del  deposito  dei  propri  strumenti  di  ratifica,  che  il  Trat- 
tato che  istituisce  la  Comunità  Economica  Europea  e  il  Trattato  che  isti- 
tuisce la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica  si  applicano  ugualmente  al 
Land  di  Berlino. 
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DICHIARAZIONE  DEL  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  FRANCESE 
relativa  alle 

domande  di  brevetto  che  coprono  cognizioni  sottoposte 
a  un  regime  di  segretezza  per  ragioni  attinenti  alla  difesa 

Il  Governo  della  Repubblica  Francese, 

Considerando  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  17  e  25,  paragrafo  2 
del  Trattato  che  istituisce  la  Comunità  Europea  dell'Energia  Atomica, 

Si  dichiara  disposto  ad  adottare  le  misure  amministrative  e  a  pro- 
porre al  Parlamento  francese  le  misure  legislative  necessarie  affinchè,  fin  dal- 
l'entrata in  vigore  del  Trattato,  le  domande  di  brevetto  che  proteggono  cogni- 
zioni segrete  siano  seguite,  conformemente  alla  procedura  normale,  dal  rila- 
scio di  brevetti  con  la  clausola  del  divieto  di  temporanea  pubblicazione. 


